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AMADEO DI AMADEI 
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E ca 4 

= MOLTI è fingolari beneficij,Ma- 
Sed gnifico mio Signot, clienelle mie oc 
corenze mi fono ftati da V. S. M. 
‘tanto amoreuolmente conferiti , la 
molta erara fua Bontà e Prudenza, 
con le quali accompagnate dalla fua 
Chriftiana Carità e Cleméza,che del 
continuo & in ogni loco vfa con tut- 
te quelle perfone , che feco conuer- 
fano e traficano;ha fparfa tal fama di 
lei, che fcoperto veraméte eſſer egli vero Amator di Dio,come 
acenna il ſuo Nome e Cognome , è da tutti, che il conofconoe 
raticano, amato, lodato, & honorato; oltra etiamdio il ſcam- 
bali amore che è tra noi perla ftretezza della noftra Con- 
fanguinità, mele fannonon pocho debitore, & mi inuitano 2 
vfarli qualche fegno di gratitudine;a fine che la noftra Amici- 
tia vadi — maggiormente crefcendo, fecondo che gli offi 
cij di ciafcun dinoi l'un verfo l’altro con maggior vincolo la 
vano confermando.Ne fin hora miè ftata la Fortuna fauore- 
uole di apprefentarmi qualche occafion di poterli fcoprir con 
qualche mezzo honoreuole il mio defiderio che hodi feruirla 
& honorarla, quanto fi eftende il poter mio. Hora mo effen- 
dofiritampato di nouo vnlibro , chiamato la Militia Cele- 
fte , nel qual fi celebrano gli heroici & Illuftrifimi fatti de gli 
antichi Patriarchi, Duci, Re , e Profeti del popolo Hebreo: 
ho prefo ioda quefto occafiondi fodisfarin qualche parteai 
molti debiti che tengo conlei , con dedicarlielo, & mandar- 
lo fuori al mondo, ornato del fuo nome, acciò che infieme co- 

A 2% nofcan 





tenta Mir ]— 
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felicità... 


nofcan tutti, che io del continuo tengo frefca memoria dell 
amor ſuo, & dei molti obligi miei.Et ancor che il dono nonfi 
gualia alla mia pronta velontà) c'ho di ferwirla , V. S..fion 


‘ dimeno fi c6piaccia de accéttare quefto picciolfegno delmokh 


to che io vonrei poter fare per rorrifpondere a ifuoi gran me. 
riti. Lebaciole mani, & la prego acenferuare verfo di me 
la fua folita bencuolenza liauguro dal Cielo il colmo di ogni 


| DiVenetiail 25. Aprile 1607. 
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© LA'MILITIA GELESTE, 
da S&e il pie della Rofa Fragante. | 


RSS FOVEN DO dotratta del Pie di queSta Roftz 
SEA meco propofi cominciar nella Milizia CeleSte 4 
Dea \ ‘de’ Patriarchi , & Propheti , & nelle mirabis 
i 4 le prodezze de valorofi Capitani, Giudici, & 
a” A Redel popolo Hebreo. Anante di venir alla 
rrratione di quelle,mi parfe intauolar il giuo= 
ira è 60,000 dimofirar ta creattone delle tauole rotone 
de debcielo, & lella terra, le quali faranno il fondamento dell 
operachè inanzi vederete.Lafcrando adungque a vna banda la crea 
sione della materia informe ; della qual, fecondo îl parer de’ fan. 
zi Cronifti, furono fatte le tauole già dette:folo raccontarò la fabri 
sa di quelle, dimofirando aleuna coſa della lor grandezza, & an- 
cota l’ abbattimento fucceffo nellatanola cel cfte. Seguitarò parola: 
te parolala diuina Cronica , feritta dal Cronifta Moife nella fua 
ingua Hebrea, la qual fece tradurin Greco il Pontefice Eleazaro 
a’ fettanta interpreti ,trecento quarant’ uno auante la incarnatio 
ne del verbo Diuîno , per banerglielo pregato Tolomeo Philadel- 
fo Redi Egitto. Traffatola ancora Aquila centoventi quattro an 
ni dapò la morte di Chriffo, intempo dell’ Imperador Hadriano. 
Et dopò questo interprete, paftando alcuni anni la interpretarono» 
T heodotzone, imperando Comodo Simaco, nello Tmperio di Seue- 
ro, & Origene nel tempo di Aleffandro.Finalmente il graue Dot 
tor, & Padre Hieronimo latraduffein lingua Latina. Ho fatto: 
mentione di quefto, acsioche fappiate da donde procede la hiftoria 
della Miilitia Celefte, che noî feguitiamo, & dirò hora în ſomma, 
perche cofa fi famentione in efsa dei già detti caualieri . Sap- 
piati adunque, ehe dicono alcuni contemplatiui Dottori, che ha: 
uendo pietà ladininaClementia dell’efilio del prothoplaufta Ada 
mo,oltra che per il ſogno che li causò, li veuelò laincarnatione del 
verbo, limandò vncelefte meffo, che lo confortaffe. Col qual li fe 


ec integder qualmente hanena da venir il (aualiero del a alla 
tauola 


PROLOGOSOPRA 






ETONNDNACfTAOS CO 
ea la rot ondadel mondoza-Mmendicarto del regeuuto danno caua 
to dal cavaliero del Serpente . Fu Î allegro quefto Prencipe con 

queſta nosa,che quando venne il eeniporconfortoi fuoi defcendenti 
conciofia che publicandofi queta amentura di alcuni in altri, fpe- 
tialmante manifeſtandola lo Spirito fanto per la bocca del fauiò 
Allegorino, direuelatione in reuelatione, di figura in ſi ‘gurato 
& di oracolo in prophetia , molti valorofr casalieri de lignaggi: 
delle Legi di natura, & Scritta , entrargnonella impreſa del lora 
Re prom:ffo.Et perche vi fecerofegnalate marauiglie inarme;ta 
li, che furono efempiar di fede, difperan Zas3 accefo zelo sper 
i caualieri della legge di Gratta, mi ba parfo far conto de i piu va- 
lorofi. di quelli nella lor Mlitia (elche , conciofia chela. Sa 
cramadre (hieſa militante, ancora ne fa conto di effi. leggendo 
giornalmente a i fedeli le loro efemplari biftorie, Conle quali gli 
porge anima, & valor, perche confanta determinatione, urdi ſcano 
imprender la M ii - Procederemo adunque di maraui= 
glia inmaraniglia,offeruando l'ordine, che fi fuol oReruarne i ca- 

pitoli, percioche eftendo quefto compendio pieno di quelle , non mi 
da parfo priuarle diqueSto nome. Latta 
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Il cui foauiffimo odore infegna la marauigliofa fabrica del» 
. letauole rotonde del Cielo, & della Terra, infieme 
con la creatione ditutti i Caualieri,e Soldati Cele 
ſti, & Terreſtri, che quelle hanno goduto. 


Ancora dimoftra la fpirituale militia de gli eccellentiſſimi Patriar- 
chi, Propheti, & Sacerdoti, Giudici, Capitani, & Re del popolo 
Hebreo, & le cofe piu notabili, che effi fecero in arme fpirituali , 

-. «nella felicifaimaimprefa di Chrifto S. N. Caualier dal Leone . 


Cofa veiliffima, 8 appartinente alla Republica Chriftiana, 
gi & à Caualieri di Chriſto. 


Vanno infcritti nella litterale biftoria molti fenfi allegorici,e morali, 


R 
Come l’Imperadore Iddio onnipotente creò le due Tauole rotonde del 
. Cielo, &deila Terra, & lecofe marauigliofe, che operò in quelle. 


1° 


MARAVIGLIA PRIMA: 


VANTE,che il mirabile ornamenta * 
del Cielo fi dimoftraffe, fi vedeffe la bel- 
lezza dell acque, & della terra, fi partif 

$ (ero le tenebre conla luce dei giorno» 

| asanteche leopered:xine haueſſero for 
maefplendore,echefi dimoftrafjero tute 
telecofe perla maranigliola, efiupenda 

2 creatione loro, già era la dining eſſen- 
i nl) 74 dun folo Iddio vero, haruenaii fuo 

effere dimino eternamente, fempre,&wfenzafinesfenza tempo paſſato 

& anenire  Dimoranasneffo lafapienga delverto iddig jvo »a geo 

sil 4 nta 
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2 DELLA MILITIA' CELESTE: } 7 
nitofuo figlin olo’; &i'amore del fantiffimo Iddio Spirito" finto» 
che dal padre, & dal fiziruolo incéffabilmente procede + Br erano 
le tre perfone dinine vna medefima, inwifibile fuftanza, & na me- 
defima potenza, vn volere, & vn ſapere nel treare: Veggendo adun- 
que immenſa Maeſftà d’idd:0 Imperator ſourano le coſe, & cauſe 
di quelle, & gli auuenimenti futuri banèdo prefenti, Gvezstdonel 
la ſua diuina mentetutto eiò,ches hauesa da fare; i fecoli, & ciò, 
che i tempi apportano; gli parue, cheogni cofa foffe regnofug , poi 
che a tutto bauewa da-daré l’effere,& perfettioue.DelsLerando cofî, 
quando piacque alia fua diuina Maefta di dimoStrare per le ſue 
creature la fua immenfa grandezza , allhora quantunque fecrerg 
nella fua eternità, lei fola perfettamente fi conofcena, creò, per dar 
notitia di ſe, due Tauole rotbde, cioè, quella del Cielo, & quella del. 
la terra.Per quefto diuino effetto adornò l’informenel principio del- 
la generale creatione , & facendo quello perfetto con lefue forme, 
«féò il mondo temporale, & non eterno, & con vn diuino ordine, vr 
dinò i tempi. Prefe lafua.dcità ineffabile l'operanella parola, & non 
nella mano, & conla potenza di quella fabricò la celefie tauola.Co- 
minciò con fiasil mondo a infegnar la eccellenza dellafua diuina fa» 
pienza,pofcia,che per la fw arte piena delle formali ragioni di tutte 
te cofe, cioè,il Verbofuo proprio figlio, creò ogni cofa. Compofe al» 
tresì la belliffima Tauolarotondadellaterra , della cui eccetlenti(fi- 
ma ſabrica fi tratterà dapoi. Pofta adunquela celefte tanola accio= 
che fofferiguardata quandovi foffero buomini rationati da vederla, 
poiche gli irrationali brutti chinati verfola terra non l’hauenano 
da vedere, neriguardare , dimoftrò pelrouerfcio le ſtupende mara- 
uiglie, già chel dritto delle fue ricchezze folo fi poteua contempla» 
recon lofbirito. Sivideil Diafpro de’ fuoi vary colori, l'ordine delle 
lucenti Stelle,c& le medaglie, & effigie delli doi luminofi praneti,che 
lor dauanoſplendore. Febola illuftrana di giorno con la ſua luce, & 
recami delle fue aurate chiome; & Diana la fauorina , & aiutaua 
di notte ornandola con lofplendore del fuo affabile volto. Non five» 
denano gli afpetti de gl’altri pianeti, lequali, & la delicatiffima in - 
tagliatura.de ſegni, chelaguarniuano , con gl’occhi dell intellet- 
to"s'hanesano da contemplare. Fulauorata questa T'auola in die. 
ec ricchiffime parti; & effendofi magnificadi — — lei 

» è la 
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«è la coperta della Tauola rotonda della terra; & con effer cofi la ar- 
‘ricca, & illuftra molto , poi che le dala polsere, & loto , da i quali 
Ipeſſe volte, coperta,& infieme col far quefto,la conferua nella ſua 
virtà, & bellezza!. Dalle ancora del maie, & del bene al ſuo tempa 
con ie fue celefti influentie , & già, che dentro di fe la raccoglie, fa 
di quella fecondo li piace, effendole fuperiore . Nella prima parte di 
. queftatauolae intagliato il gratiofi[fimo afpetto della Luna, coi 
-fuoi monimenti , & il fegno di Cancro depinto in quello. Nel fecon- 
do pezzo fculpito l’induftriofo Mercurio,dio della mercantia cele 
bratiſſimo, & quindi i fegni di Gemini, & Virgo ritrattiffimo. Si ne- 
. dedipinta nella terza parte la gètiliffima rmagine della beliffima Ve- 
nere , quindi moftrano la fua potenza ne’ teneri cuori de mortali , 
&ifegni cioé,Tauro, & Libra dipinti in quello marauizliofamen- 
te Nella quarta parte è intagliato il radiante Sole, da done concor 
re con gli buomini nella humana generatione, & il fegno di Leone vi 
ſi deue depintoin eſſo con artificio grandiffimo . Vedeſi figurato nel- 
‘ da quintaparte ilfuperbo Marte bonorato per Diodelle battaglie, 
C i fegni Scorpione, & Ariete ricamati in quello . Nella fefta par- 
i tedintagliarol magno Gione , dimoftrandola potenza, & maeftà , 
“vurche egli bauena fopra tutti gli altri Dei, & vi fono dipinti in efloi 
Segni Sagittario  & Pefce, E intagliato nella fettima parte il me- 
- dancolico Saturno, che promette gli anni abbandonati , & i fegnidi 
Capricorno, & Aquario dipinti in quello, Nell’ottaua parte vifi ne- 
de nragliatoil ficurofirmamento , nelquale fiffe , & ferme molte 
Stelle rifplendono, Et la nona parte di quefta tarrola era il chriftalli- 
nodiaphanò, & trafparente Cielo, chedall’acque c'communemeni e 
nominato, per la fomiglianza che con quellabà ; con la fua gran 
chiarezza, & trafparenzà. Finàbmente la decima parte era il mo- 
dilprimo,col quale infieme tutte le altre parti fi moneano perilme 
zo, & interceffionedell'amgeliche mtelligentie, per queſto fingolarif- 
fino effercitio diputate. Sopra tutte quefte parti v'era la Afaeftà del 
Celo Empireo s ilquale fecandailparere de Theologrcronifitè , il 
cagloriofo feggio,dowe lianime de’ heati Camahieririceneno i lopo triom 
phi. Con quella MAæeſtaâ, c hauete vdito formò la Maeſtà diuina que- 
Namarauiglioſa Tauola ,& ancora la Tauola rotonda della ter- 
sa con mirabil giacitura, Dipiofequella delle piante, pis 51 
F A è ori, 
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fiori, come ornata fi vede , & vi fece in quella vari, & ameni lo: 
ghi di frefcura , conbellifimi, & paefi lontani per compiacer con 
quefta belifima varictà i curioſi occhi di quelli che gli banenano da 
vedere. Afedefimamente intagliò in quella delle felue , bofchi, & 
ombre,alberi,campagne,vall', & diuerfità di fruttiferi alberi: cai 
frutti di vary fapori haueuano da contentatela varietà de’ giufta, 
che quei hanewano da contentare lavarietà ae’ guſti, che quei ha:re- 
naro da mangiare. Vi fece in quellafontane di chiariffime aque,pia- 
ceuoli riniere , & correntifiumi, il cui mormorio, & barmonia di- 
lettenolerecreaffe l’orecchie de mortali, & il fenfo dell'odorato,con 
lafoanità de’ fior: fi contentaffe,&.iltatto col tocco, convcfatie- 
ne delle tenere, & foau:ffimepianie, che quelle produceuano . Crdi- 
nò oltra di quefto , che Aiba belliffima donzella vi metteffe ſopra di 
queftatauola i mantili della celefteruggiata, & Thebo miniftro del 
torchio lenaffe quelli conla fua venuta. Furono lanorate quefte T'a- 
uolerotonde co'l potentiffimo compaffo di quattro lettere,poi ch'l di 
uino artefice è la figura circolare, & fenza principio,nefrneilquale 
con folo dire Fiat, le operò, & fece. Fermò quelle l’ifteffo fuo fatto- 
renell’immobilpiede della fua dinina potenza , & diede ioro i pali 
fuoiscioè,l'Artico,&lAntartice,tanto,che muoneDuma,& foften 

tal’aitraconlafuainveftigabile potenza, & fapienza.Et neite ma- 
niere già detta , dimoftrarono questettanole l’artificie del loro diui- 
no, & ammirabil lauoro. 


E 


Chi furono la donzella Moraliggia, & il ſauio Allegorino, & rac. ‘ 
contafi le alte marauiglie, che.fopraderta donzeila; » 
nella tauola rotonda della terra.. 


MARAVIGLIA IL. 


O I c'habbiamo detto alquanto della compofitione di 
queSte Tauole, bifognadire, chi furono Aforaliaggia, 
& il ſauio Allegorino: co quaii s ba d'hauere grandiffi- 
mo contoin queftotrartata . Haucte aduque da fapere, 

che l’antichifima, & vecchia biftoria , che nos defcriniamo ; L mas 
= ì re 





LIBRO PRIMO. $ 
dre di due figlinole,& duoi figliuoli; da quela hebbe origine il fanio® 
Alegorino , ilquale dichiarerà alfuotempo l'alte maraniglio alco» 
Se nelle auuenture, che piu oltra vi fi diranno. Partorì ancora alla» 
prudente donzella Aforaliggia , la quale infegnerà il giouamento 
della{piritual militia, contenuta nel pie di queftarofa Fragante_,, 
Laiftefa fu madre del Afaeftro Anagongino , & della fauia Tro- 
pologgia , i quali fu le foglie della rofa facendo ciafcuno l’officiofuo 
dimofiraranno la viuacità del loro ſpirito, & ingegno. Afanondi» 
meno perche in quelto compendio folamente communicaremo con 

Moraliggia, & con Allegorino , lafciando Trepologgia , & Ana- 
gongino per le foglie , & fecondo trattato , non facendo mentione 
di loro nell’hiftoriaprefente. Ritornando adunque a lei , fappiate, 
che quando la donzella Moraligęgia vide la fabrica di quefte tauole 
mirabili, feco propofe di andare è certificarer Canalieri militan- 
tiyc'hauenano da godere quelle molte, & grandiffime auenture , che 
ineffeerano. Perfar quefto viaggio fi meffe in ordine di ricchiffimi 
drappi, & per la nuona fattura di quei , dimoîtrò la viuacità del 
Suo angelico intelletto , montò adunquefopravndeftier ornatiffimo, — 
5 fenza pigliar compagnia, né guardia, fi meffe in viaggio. Cerca- / 
uale Corti de’ famofi Re, maffimamente quelle, doue era piuabgn 
danza di valorofi caualieri, & ritronandofi con quelli, fatta la debi> 
.tariuerenzadicena loro. Avoi,ò Princip: mortali, a uofiri anti 
mofi fudditi,cheperiatauolarotonda dellaterra hauete da e/fere da 
ualieri andanti, atutti generalmete io v' aunifo,& fo intèdere qu al 
mentetrouare:cin quella vnaftupèda maraviglia,por che lA tauola, 
quelli che in eſſa mangiarete ſiete ſtati copofti d'una medefimama 
teria:cofa,che mai non fui veduia.Di creta fu la tauola gia detta;j@® 
vinande,che in quella s hanno da mettere, poi che | panesfrutti, tar 
ni, peſci, aqua, & vini effa li dà da fe. Tutto ciò fece ilfourano Impe 
radore per noftro piacere, & ſeruitio, & non vi crediate gid,che im- 
porti fi poco , poi che tutti voi non farefte la minima di quelle cofe in 
Pe dio mila ann:,factdole la Maeſtà fua?fe: giorni oli, Siaie pur 
certi chevenga,che vi applica:e bonoregoli ritoli,&T cpiteti,.chend 
ia conzengono, vini,ma fi Lene morti, & quatunque vi vani cie dì 
eJer porensi,w baurefte, ne haure:e mai potẽga da ſar iLm.n no fior 
— — della 
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wodella campagna.Ovoi,chefiese di tal opinione defingannatini, poi: 
che quantunque vi ftimate molto con l'offare ed ficare magnifiche: 
fabriche, tutte fi fanno con fragilità di creature, & l'apparec- 
chio della cofa creata; mal’Imperadore, à chi folo fi conuiene: 
iltitolo di potentiffimo , fa le fue opere con la potenza affoluta 
di fommo creatore>. Conquesta fecele Tauole, che v' ho det- 
to, & nella ftanza piu alta di quella del Cielo dà la miglior vinan. 
da-. Fu fattaquefta Tauola perilconfiglio di pace , & di querra, 
Taxola di chi ſaporitiſſimi, non folamente delicati, & teneri; ma 
etiandio eterni, &i ferui dal principio , fenza principio: onde» 
comminciamo a guſtarſi i principj della gloria dell'anima, che in 
quella fimettono, giamai nonvi fi danno gli vltimi, per effere> 
icib: perdurabili, anzi continuamente fi gode in quellad’un dol- 
ceragionamento , accompagnato d'una ammirabile confolatione ,. 
& d'una inceffabile allegrezza-. Questaè vna Tanola, che» 
Sempre fu, è, & farà fempre apparecchiata , per effere di ma-. 
teria fenza fine, & quantunque quella della terra fia Tauola- 
di pietra, almondo di quelle, che voi ò mortali hauete per mia- 
gnifiche, & durabili non farà permanente, fenon final dì che: 
l'Imperador fourano commanderà ,, che. ella fia.arfa, non altri-. 
mente, che Tauola di giuoco da effequir giuftitia». Di modo,, 
che farà fempre apparecchiata infino altempo, che le fed.e, che: 
inquelle faranno , fiano vacue di corpi , & piene d’anime , di quel. 
le dico, che nella TauoladelCrelo fonoin ordine da ripofarfine i 
loro feggi, fe catholicamente hauranno viffuto , & militato. Vo-. 
glio altresì dirni il modo della fernità che in queſte tauole fi dee fa-. 
resilquale, poiche non hada efferealmodo humano, ne confor- 
me all'ufo.d'alcuna delle generationi mortali , né fara alla Fia». 
minga, ud alla Spagnuola, ma fibene alla Chrifliana non s'ha. 
dafar conto delle ricchiffime credenze , de gliindorati baccilli , de i 
prettofivafi, & politi tondi, folo mangieranno le anime ne vaſi 
de loro meriti, la beata vifione, & fruitione del Re loro. Sap- 
piatecerto , che gionerà latauola di qua giù al corporale cibo, & 
«ancora all’effercitatione della vinanda fpirituale , ma nientedime-. 
mo.c alquanto cangiato l'ordine di quefto mangiare , poi — 2 

che 
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rche alla Tauola fuperiore faranno , mangieranno folo di quel cibo, 
‘& non fi cureranno delle cofe di qua già, quanto alla gloriæ eſſen- 
‘tiale, & mangieranno quelli della inferiore di ciò , che efa produce, 
‘& delle cofe del Cielo per contemplatione_». Vi auuertifco è Ca- 

ualier: conqueSto, por che farà il pin principale, che a tutti impor- 
ta, cioé ,che porteràfeco l’anima del buon guerriero la taſſa di quel 
chadamangiar là, quandofi partirà di qua, &recererà tanta par 
‘te di gloria, quanta fula gratia, che diquafi pronide. State adun- 
que vigilanti, & fopra drvoi , poiche quanti piu bocconi di faftidij 
‘mangiarete im quefta , tanti piw di piaceri, & di ripofo hanrete in 
quella, & fein queSta,digiunarete da i piaceri, non mangiarete nei- 
D'altra bocconed: dijpiacere > , Saremo i minori feggi di quela Ta- 
uola più ficuri, che magg'ori, firiceneranno in patienza , & an- 
‘cora bauranno dritto , & ragione ai piu alti della cetefte. Veroè, 
che quelli, che in quefta haurete fourani Inoghi., quantunque hab- 
biate i hoftr: corpi fopra ricchiffimi feggi: tanto baffe potreretenere 
«Je voStre anime per humiltà, c'haurete le fede effaltate nell'altra, 
poiche non (tiene conto con le efteriori apparenze; ma fi bene con 
-dainterione chimatione , che ciafcuno baurà di fe, tanto, che bent 
fi ponno comportare ie pompe apparenti , che non caufino frandaio 
attiuo, con l'annegatione di fe medefimo nell'anima 5 poi che l Im- 
perador fourano foto nel fecreto ba il fuo giuditio, auuenga the 
eglimai nonfi domentica del publico, fe è.con peccato, per caſtigar- 
ilo. Tutto ciò bo detto:o , accioche debbrate pugnare à guila di buo- 
«i Canalieri , poiche abbiate intefo da me il fine, perche furonò 
xreate quefte Tauole, & la. magnificentia del loro creatore; îl- 
quale vi darà feggio di quella del Cielo, fein quelladella terra vi 
faprete gonernare, come deuote_. Fece fine al fuo ragionanzen- 
«to, la donzella Moratiggia, & lafciando con quello attoniti, & 
Rupidi turti quei, che l'afcoltarono, fi partì, per impiegarfi in 
altra occafione , che quanto la paffara importaffe . Hora bifogna > 
- che feguitiamo la noftra biftoria , nellaquale vedremo Caualieri di 
canto valore , & flima sche la loro fpirituale militia imitando, go- 
Aremo ancor noi dei loro cefefti trionfi. Ka ns 
— ame rotti ona — 
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8 DELLA MILITIA CELESTE 


Come l'Imperadore Iddio onnipotente creò i celelti . 
Caualieri per il feruitio fuo, & diede loro 
fedie nella tauola rotonda 
del Cielo. 


MAR AVIGLIA III. 


UA RE ATA la Tauola rotonda celeſte, conia bellez- 
WI za, che babbiamo detto ; feco propofe ii fonrano 
Imperadore di metterein quella i Cavalieri, che gli 
av) hauceuanodafernire: per quefta cagione creò la militta 
de gli Angeli , laqual vi ſi richiedeua per orna;e quella ricchiffima 
Tauola. Poiche non neparla la dinina Cronica, che io feguito, 
della creatione di quelli , non mi curerò di pormi a trattare fe furo- 
‘no creati auante che la Tauola rotonda del Cielo foffe fabricata, 
ò dapoîi, é benvero , che effendo attribuita la creatione della Iuceal 
"dì primo , & al giorno fecondo dandofi la fabrica del Ciclo , egli fi 
potrebbe da quefto comprendere , effendo gli Angeli intefi per la lu- 
ce: che vn dì auante il Cielo foffero creati. Ma pur, poi che non è 
cafo mio fermarmi in quefta materia , ma feguitar le comminciata 
biftoria, fegniterò la commune opinione , ia qual'è, che tofto:che 
la celefte Tauola fuformata che fu piena di militia angelica. Que- 
Sta gloriofa militia fu creata dal fourano Imperadore , & dotata 
della eccellentiffima natura; egli effaltò , ordinò , & glorificò quel- 
laintalmodoin ogni perfettione, che creando la gratia, la fece 
fpiriunal fuftanza, incorporea, &rationale. Diedegli ancora 
‘rettitudine, limpidezza , & franco arbitrio , & facendola immor- 
tale &wimpaffibile, la dedicò al fernitio fuo , à fine chein quello 
continuamente s occupaffe . Creati queſti due fpiriti angelici ; volle 
l’{mperador fourano fargli Canalieri fuoi ; ordinò che quelli veg- 
< —— ai — giaffero 





— a x p SIINO chili — 
* — — — 


TTILEBR'O PRIMO. 9 
wiafferol’arme dalle già dette gratie ydando loro notitie, & intelli- 
gentte, quali a gli officij loro fi conseninano , nei quali ordinò loro, 
che con gran folicitudime , & vigilanza fteffero. Gli cinſe le 
fpase della ugualità , &.gieslitia, & mife a quelli gl fproni della. 
vigilanza ,,Wcognitione . .. Dicdelidapo: l'ordine della militia di 
obcedienza, Code , comendango lor molto, che lalegge di fedeli , 
e bisoni la offermaffero.. Faito quefto , deliberò di mettergli in. 
luochi conugneuoli della (ua, perdurabile. Tauoia.: & per quella 
cagione gli diuiſe, & compartì nelle fcdie di.tre Hierarchie_» . 
Commandò , chein ricche, & gloriofe fedie fedeffero ; ordinando 
in ciafcuna delle Hierarchie tre ordim di Canalieri. Nella pri- 
ma, & piualtav’erano le militie de è Seraphmi , Cherubini, & 
Troni, & nella feconda le legioni delle Dominattoni, Principatts 
&T Poteftati , & le fquadre delle Virtù, Arcangeli, & «ingeli nel» 
l'vitimav., Verano ancora compartiti. tra toro, glevoffecij. «mei 
quali baneuano da feruire , conforme a.i quali hauenano i lor n0: 
mi. Chiamaronfi Seraphini quello del primo ordine della pri- 
ma Hierarchia, che plenitudine d'amore fono interpretati , per- 
cioche questi piu intenfamente , che gli altri amauano il Crea: 
tore loro , & per quella accefa dilettione>», & amore; era: 
no.i pi fauoriti fuoi .-. Furono detti i Cherubini quelli del fea 
condo,ordine , che pienitudine di fcientia vuol dire, poi cheque 
Sti hanenano da reuclare gli altr, & afcofi fecreti, che la Adae= 
ſtà diuina commanda che.fi publichino. Chiamanſi Troni quefti 
del terzo ordine ,. che fedie d Iddio s'interpretano : por che i tan 

.farono eletti per dichiarare i giufti giudici , & fentenze 4 
berationi della fua grande, & diuina Maeftà . . Nomaranfi 
Domination: quelli, del primo Ordine della feconda Hierarchia; 
percioche douenana, hauer cura di fare intendere a’ Principi, & 
Caualieri della Tauola rotonda del mondo : come fi hauenano 
ga foftentare nei loro. gouerni , & reggimenti . Principati fu» 
rona detti quelli del fecondo ordine di quefta Hierarchia-., po- 
feia , che haueuano la cura di perfuadere a’ Re, & gran baro» 
ni, ilmodo deltrattamento,che haueuano da fare a’ loro fudd:ti,& 
ai vaffalli l’obedienza s che a’ loro Principi, & Prelati haueuano da 
offeruare. Chiamaronji Poteftati quelli del terz'ordine di queStaje- 

: l | conda 
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‘conda Hierarchia, percioche l'officio loro'è di refifter medianteit 
fauor diumo a i cattiui uomini, & ai demoni , a fine, che eſſi non 
faceſſero tuttii danni, che ponno., & defiderano fare a militanti 
ferui d'Iddio nella loro fpirituale militia. Vi erano ancora tre 
ordini di Canalieri nella Hierarchia inferiore, & vitima, ‘quelli 
del primo ordine erano chiamati Firtù , dalla dinina virtù , & po- 
tenzache la fua dinina Maeſtà gli hawena-conceffo , per adoperar- 
la quando voleffe, che per l'ordine fuo fi faceffero mracoli; & ope- 
re fopra naturali al mondo. Chiamananfi Arcungeli quer Caualie- 
ridel fecondo ordine di quefta Hierarchia prubaffa, percioche han» 
no alcuna fuperiorità a gli Angeli, loro inferrori, & ancora per- 
che furono eletti per manifestare a gli buomini le mararglie più 
alte, & che più s'accoftano a fortificare, & fondare la Fede Catho- 
lica, & per honorare la perfona, nome, fama, cognome del dinino 
Prencipe Giesg. Intîtolaronfi Angeli i Caualieri del terzo ordine 
di quelta Hierarchia inferiore, & ultimi in gradotra inone Chori) 
che dimoftrato habbiamo ; i quali donenano hauere cura di cuſtodi- 
rel’humana generatione, & configliare gli huomini, è bene,& vir» 
tuofamente viuere, hono rando con amore , & zelo ſonrano Impe- 
ratore , della‘cui beatifica vifione haueuano eſſi da godere tontinua- 
mente, quantunque aſſiſteſſero con glrbuomini interna: Fatta dal» 
la diuina Maeftà quefta maramigliofa‘elettione , & ruſſett te le ce: 
leftiintelligentie nella maniera, & ordine , che habbiamo detto, gli 
Jerumano nei fuoimperiale palazzo i Seraphini di gentil'huomini 
dinanzi !l fuo diuino cofpetto , 1 Cherubini di ſecretarq, & Tro- 
ni dipazgi , le Dominationi di Afaggiordomi , & Afueftri di fala, 
i Principati di Viceré , le Poteltatid: Gouernatori, le Viertù di Gapi- 
tanî 3 gli Arcangeli di Colonelli, & gli Angel di fonti) &valorofi 
Caualieri. Fnil Afaggiordomomaggione»di quella celefte cafa il 
valorofo Caualiero Lucifero , coStui dana notitia alle inferiòri Hie- 
rarchie di ciò, che haueuano da fare i Canalieri di quelle in fernitio 
del loro Signore. Hebbe queſto importantiffimo carico tutto rl rem» 
po, che ftette nella gratia dei fmo Prencipè } ma mon ‘contentandofi 
dell'officio fuo , procacciò d'vfurparfi il Principato. Per queftà 
feorrefia , & andacia, fu licentiato dal celefte palazzo , & confi» 
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uato perpetuamente nella profondità dell’ abiſſo, come' più oltra 
vedremo. Nell'ordine;, chehabbiamo:detto, pofe fine la vniuer- 
fal Atonarcha alle cofedelfuosmpertal palazzo. Confiderando al- 
lhorale-celefti Hierarchie, leineffabili gratie, & fanoririceuuti , 
s'inginocchiarone alle fuadeità , & rendendogli mnumerabili gra- 
tiecondolciffimi canti, gli diedero obedienza , quantunque molti di 
effi , cheingrati furono, pofciafe glivibellarono. 


Della fanguinofa battaglia , & fatto d'arme, che trai 
Caualieri deltatauola. rotonda del Cielo , pafsò 
ſopra le ſedie difefe; nel quale il Principe. 
Lucifero ,-& i feguaci fuoi furo» | 
ni no'fuperati.. 


DMARAVIGLIA IIII- 


Frog EPPTANDOSI oltramodo grandi i Caualieri 
Di DI dellatauolarotondadel' Cielo, confideratele forge>” 
AA] della loro eccellentiffima natura ; maffimamente ve- 

i dendo, che non commincianano imprefa alcuna, 

effendo in gratia , dellaquale non mi riportaffero vittoria con grane 
de honore loro.. Ma nondimeno-con la libertà , che. il loro li. 
bero arbitrio gli concedena , alcuni di loro diuennero orgogliefi 
maggiormente penfando nella grandezza delle fedie difefe. © 
Già che hauete inteſo il modo de i feggi di quefti Canalieri , biſo- 
gna dirm la maniera. di quefte ſedie, & perche ſi chimaarono 
cofî. Sappiate adunque , che fopra la: Hierarchia piu alta de 
i feggi della Tauola rotonda del: Cielo., là sù nell’ Empireo è. 
sana:ricchifima fedia,. pofta alla deſtra dell’ eterno padre ; È 

de Spirito. 
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fonrano Imperadore , che pareggia con effa , & con quelladelto 
“Spirito fanto , facendo tutte tre le fedie vn' ammirabale folio, 
vn fupremo podere, vno inferutabile ſapere, & vn folo vole- 
ve, fenza alcuna repugranzao: La Maeftà, & grandezza di 
questo diuino Trono non la faprebbe raccontare l'ignoranza no- 
ftra, ne lapotrebbe imaginare alcuno con l'intelletto, poi chela 
fap.enza del famoſiſſimo, & valorofijfimo Camaliero Paulo , che 
la vide con l'occhio, non feppe raccontare». Baftini fapere , 
che quantunque quella fedia era piena di diuinità , impiendola 
la fapienza del Verbo diuino, ancoraviera vn'altra fedia in 
ordine per la bumanità , che haueua da pigliare al fuo tempo , ar- 
mandofi di carne virginale. Inquella hauena da trionfare Chri- 
flo, per la vittoria, che morendo riportarebbe della morte» ; 
dose godendo per ſempre dei maggiori , & migliori beni.del fuo 
padre immenfo, che per il feggio della deftra fono intefi, viuef- 
fe fenza fine; &regnaffe per metter fine a ogni cofa creata. Da 
quefta fedia egli haueua da aſcoltare, & dalia ifteffa annocare , & 
efpedire le cauſe, giudicando quellein quanto Iddio, & defenden- 
doie inquanto buomo. Da quefta fedia baneua d’afcoltare , & dî 
ela condannare , da quefta pa gratie, & vfare mifericordia , an- 
cora permettere difgratie ,&miferie. Finalmente come primoge- 
mito herede dei celefte palazzo, banena da effer sì amato,che quan- 
tanqueslfuo potente padre viue eternamente, in vita di Quello diſtri 
buifce ogni cofa difpenfando alla fua volontà. Chiamananfi quefte 
Sedie d fefe, perche femprevi fono State, fono hona, & faranno 
pertutti fenza meritar neffuno da fe fieffoil feggio di quelle, eccet- 
«toperò il Saluatore grnerale, che perpetuamente le pofficde, ilqua- 
te, quantunque haueua da conuerfare per la Tauola rotonda. del 
mondo, combatrendo trentatre anni , non perciò hasena da laſciar 
gramai il feggio della diuinità , poi che masnon fi hauena da ſepa- 
‘sare da quella s ne quella‘effer vacua fenza lui. Hora, che haue- 
veintefola qualità di quefte fedie ; farà bene dirni la difcordia , & 
Jangumoſiſſima battaglia, che fucceffe fopra quelle. Hauete dafa- 
pere, che bauendo creato il fourano Imperadore i Caualicri fuoi ; 
‘otra di quelle grazie delle quali gli armò , fece loro. gran- 
Wat — dihſimi 
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diffimi fanori ct gratie,d' «Iti{Fmerenelationi, et tra quelle vii d cde 
notitia della grandezza allaquale farebbono leuati gl'huoimni, pes 
pigliar Christo carne bumana . intendendo quejio vna parte del ce- 
lesic effercito, & vedendo humanità intal modo cffaliata , bramò 
grandemente tutte due le ſedie, & quel fuprenzo luogo ; e per que- 
fis effetto fu fatta la congiura tra loro, & da quel difordinato defide 
rionacque loro la deliberata volonta , di confpirare contra la Afae- 
fia digina, tanto, che poi andati è contraporfi al fourano editto, fu- 
bito diedero nelle mani del peccato di offefa Adaieftà. Nun mi curo 
.di trattarefe fleffero piu fpatio di tempo nella obedi enza del loro ft- 
gnore, ma conforme alla commune opinione , laierza parte dì cia- 
'fennadelletre Hierarchie confpirò contra di lui. Prefero quefti Lu- 
scifero per lor capitano, ilquale Stimalato dalla grande iniidia, che 
«hebbe della grandezza dell’buomo ; ouero fidato nel fuo proprio me- 
rito fi ribellò infieme con ifegnaci fuoi, & per piu ridurgli al ſuo 
.propofito , et deuotione, fattigli raunare infieme fece loro que- 
fio ragionamento. Valorofifimi Canalieri , già ſapete bene quan- 
tofiaimportantiffima l'imprefa delle fedie difefe , ben farà valorofo 
colui che e di quelleriporierà la vittoria. Ho confiderato il poco che 
-Ciimporta il gloriarfi del celleſte fito,’nel'effere riguardati con luci- 
«di arnefi, fe contutto quefto fi lafcia di dimoftrare con le opere il pro 
prio ualore, inteſo hauete, che ſiamo Cavalieri nouelli; bifogna, che 

-aVeterani,ct nona tiranni fia manifelta la noftra prima imprefa. 
Adunque confiderate quejto, accioche fi fenta lafama de i Caualie- 
ridella tauola rotonda del Cielo. In:qual piu alto, et bonorato prin- 
‘ cipio dimilitia ci pofiamo impiegare ,fenon è, pigliandola impre- 
sfadella diuina , ct humana altezza? Quefta confifte nella conquifta 
delle ſedie difefe ; laqualmifi appartiene , pereffereio la piu alta 
delle creatnire create. Cominciamo adunque animofamente que- 
Ma imprefa , et non vi paia pericolofa: poi che oltra, che di giufto 
titolo è mio feggio, et quantunque cofi baftarebbe il valor mio à 
« penderlo , et procacciandolo voi , farefte cofa degna di memoria , et 
non perderefte nulla, poi che coltoccarui in fortevntal Signore, hau 
«peste ficurele gratie della mia liberaliffima mano, Credetemi vna 
sofa, dò amici, che quefta è imprefa honefta , et fanta; comincia- 
moia adunque allegramente, che fe le diamo fine rimarremo sì 
der, te i | per- 
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perpe nati in gior.ofi cognomi , & titoli , che col ripofo della uitto- 
ria, dolcercputaremolareceuutafatica, Fece fine al fuo ragiona- 
mento Lucifero con queste vitime parole , dalle quali, & dalla fua 
Locca pendenano le orecchie de congiurati, tanto,che'à loro rincre- 
ſceua molte, che haueſſe finito. Furono intalmodo vintidal fuora- 
gionamento, & promeffe , che giurandolo per loro Principe , s’offer- 
fero al fuofermtio. Rimafe tanto contento con quefto il nuovo Capi- 
ra:0, chefubito fece fpiegar to ftendardo della fua vanagloria, nel. 
quale erano quefte parole feritte . 
Sopra le Stelle metterò la fedia mia: & in talmodo effal- 
rerò quella, che farò fimile al fapremo . 
(.rdinò dapoi a’ trombetti fuoi , che pablicaffero nel fuo effercito il 
dì della battaglia: di modo , che per quei campi etherei guerre piu 
che cimili s apparecchiauano , Sentendo il bando gli aborinati , con 
‘gran fretta comincrauano ameztere in ordine leloro arme ; ma non- 
drmeno quanto più lemettenano nell'ordine del loro dannato animo, 
‘tanto piu le guaftauano nella loro virtà , & fortezza, & le faceua- 
no molli. Ancora meffero inordinei canali de loro defordinati ap- 
pettiti, & quelli metenano fula campagna de' loro penfieri , done 
maneggiandoli con incredibile leggierezza, d molirauano il deſide- 
rio, chaueuano di venire alle mani coù loro nimici. Non fr celebra- 
ua fer quell’erranteeffercito altro; cheerrore, per quelli, chedapoi 
fi fecero adorare per Vulcani, Marti , & Saturnis in modo, che eſ- 
fendo erroretutta laloroimprefa , armati bene di quelli , fi prefen- 
tarono dauante il loro Generale . Conofcendo adunqueil Capo della 
rebellione il buon animo de’ fuoi , fece far ia moftra , Gordinogli. al 
modo ſuo. Effendo adunque all ordme da combattere , non fi curòdi 
‘metter nell’ effercito fentimelle ne fcorti;perciò che‘effo non credeua, 
chevifoffe porenza tanto potente, che gli potefferefiftere: Lafcia- 
mo adunque fbar da un canto Lucifero, & i {uoi,che fempre ſiſtudia 
uanoapaffar più oltra conl'imprefa loro , & parliamo della fedel. 
tà, & valoredebvalorofiffimo Caualiero Michele; «quale col refto 
de buoni Canalieri delta tavola rotonda celefte , non vollevenirerti- 
ladenotione di Lucifero , maintendendo le cautelle & tratti, che 
faccua per acqufarfile fede diſtſe, prouide ſubito ciò, che bifogna- 
maal fernitio del ſourano Imperadore: Prefe con effo lui te due passi 
a della 
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della militia celeſte, poi cheerano fedeli alloro Principe , & con 
quejta inuumerabiie banda d: Caualieri eletti, deliberò di metteifi 
«lia guardia, & difefa: delle dettefedi, & opporfi a chi le voleſſe v- 
furpare:Cawalcauano ęſſo, & quelli dellafua imprefane’ caualli,che 
dapoi vide il Croniftafan Gionanni, dimoîtrando per lu bianchezza 
diquellizla purità de loro penfieri nel feruitio diuino . Lucidiffimi fi 
mostrasano quervalorofi guerrieri armati imbianco dell’armature 
delle.lorogratie,& quanto piu perfeuerauano nella loro fedele deli- 
beratione, tanto piunetti, & lampeggianti luceuano i loro arnefi . 
Beati furono quefti felicifimi Canalieri, nel rifoluerfi per quefta par 
ce, Cnon pocoobligati al fourano Imperadore , per baner lor fatta 
ta gratia della conftanza , c hauenano, posebe funella volontà lora 
aiutare il traditore Lucifero ,& comeeffo, Gi fuoi oftinatamente 
rouinarfi»'Fatti tuttivno fpirito con la volontà diuina, pofere tut- 
ti.leloro volontdin quella, & conofcendo ilvalore dell'animofo Mi 
chele, & ilzeloche al diuino fernitio portaua , lo eleffero per loro 
Capitano, Ordinòla fua gente queto fanto Duca, & fece (piegare 
le imperiali bandiere» nellequali fi leggenano queste lettere,che di- 
moftranano ciò che defendeuano , confimili parole... — 
Chi come lddio è per offar fi vgualare con effo lui. 
Con.boniffima guardiateneua Michele il fuo effercito , procaccian. 
do cheveggraffero le compagnie. dei Capitani , cioè Fortezza, & 
Perfeueranza; & con ammurabile ordine, pofte le entinelle dell hu- 
‘miltà , & gratitudine , banena per fcorte Solicitudine, & Vigh 
danza; &conl'ordinec'habbiamo detto guardaua lefedie Imperia. 
di, continuamenteviuendo nell'obfeguio del loro Imperadore, Ritro 
mandofi gli efferciti nel modo già defcritto ,mon laſciaua Lucifero 
«di continuare la fua imprefasbauendo adunque intefo la buona guar 
dia.) Chaueuano le ſedie difefe, fecopropofe dimettere alla ventura 
di battaglia la fua già fatta deliberatione; & vedendo non poter far 
sdi meno non combattere con loro valorofi.Caualieri , animò i (101, 
facendo loro vno accommodato ragionamento . Fatta adunque l’ar- 
rogante oratione,vedendo,chetronana chi gli reſiſteſſe, con vna va- 
dorofa dimoftratione moffe il fuo effercito contra i fuoinimici . Ki- 
quardana il Principe Michele i difcorfi de i fuoi contrarij, & veden 
do,chealla-voltafua veninanoi ribelli con grandiſſimo * rit 
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forzò il fuo effercito ,'‘& diede è quello animo per ilmezo della ſe 
quenteoratione. Hoggi, valorofiffimi Canalieri , è il dì@e gli honori 
noftri: hoggi è la giornata de i noftri premi; boggi s ha vedere la vir 
tu de’ fedeli, bora è il tempo che 1 buoni fernidori paghino a' pa- 
troni i beneficijreteuuti, & però noi come tali, fiamo contenti diri= 
conofcer ciò che fiamo debitori al noftro fourano Iddiò , ilquale per 
la fua bonta ineffabile , & non già per noftromerito , ci fece gratia 
&'una natura tanto eccellente. Già c'hauete veduto come Lucife- 
ro, moffo dalla fuperbia procaccia occuparfi lefedie difefe 3 poi che 
confar quefto, leua l’obedienza alla volonta diuma, & offende quel 
fa, colvolerevgualarfi con la grandezza fua , biſogna, ched'vnd 
iſteſo animo gli defendiamo vn luogo fi eccelfo, poi che folamente ft 
desse, & appartiene al Signor, di chi effo è. Della vittoria non dubi- 
tate punte, maffime, che combattendo come effequitori della dinina 
giuftitia,l'habbiamo certa:non fi dee hauere altro fine, fe non a com- 
battere per Phonore, perilferuitio , & amor d’ Iddio: poi che oltra 
the per la legge di fedeltà ſtamo tenuti a ciò fare, non picciola glo- 
viafard per noi, checompartitmo con le infegne de’ fedeli dauanti il 
fno dinino confpetto , & quì fi tacque. Fece fine alla fua oratione sl 
valorofo Capitano s & larifpofta,cheifoldari ſuoi gli diedero fu il 
forcifivarfi nella virtà dminazdel'chi amore infiammati, moffero con 
bu ono ordine contraleoftimatefquadre , che alla volta loro venina» 
no, & adffolirono quei ton valorofiffimo ammo . Afinaccianafi da 
iontauo gli (cudi de’ propofiti d'amendue e bande, & infieme li duvi 
efferciti dimoftranano il grande odio chefi portanano.IL romore del- 
fetrombe, &le ftride de" ribelli , parue che doueffe metter paura 
‘a’ fedeli, ma nondimeno erano fi ben pronifti, & andananofi-cauti, 
vhe appreſſandoſi pian piano alle vanguard:e, & fcaramucciando le 
fquadre dell'intentioni, vi ft cominciò all'horavna fanguinofa batta 
lia. Fi intalmodo debattuta , & contefa quefta giornata da tutte 
due le bande, che mar non fa vddutovn'aitro maggiore impeto , ne 
fatto d'arme fimile a queto; ne fi vidde dapoi. Quini combaticuano 
levolontà , & non le braccia; glifpiriti, & noni corpi, & poi che 
nonv'erano s-fpiritualerincontro io poffiamo chiamare, & perciò 
"questa innitta militiafudi maggioreftima. Vi erano quì i fedelimo 
ſtrando di fe cofeStupenge in arme, appellando Chrifto ; Canne: 
duri | defi 
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dofi i traditori, perdendo il Cielo, chiamauano il loro Capita? 
no. Qui rompenano le lancie del’amore de fedeli , gli fcudî 
della ingratitudine de gli infedeli, & le taglienti ſpade della 
perfeneranza nel bene taglianano le armatiire della oftinationeo 
de’ cattint. Le mazze, & ſecure della fede de gli Imperiali fra- 
caffanano gli elmi delle faperbe teSte de’ ribellati, & gli ſtocchi della 
giuStititia de’ Cefarer rempenano le pezze de'tirani arnefi. Volaua- 
no per l'ariale haSte delle lancie, & co t loro giuftificati (contri fcac 
ciauano i fuperbi dalle fedie , le quali rimanenano vacue de’ loro ar- 
roganti patroni,acciache vi ſaliſſero, & foffero effaltati in quelle gii 
humili. Moriuano glivne,& gli immazzanano gli altri, & rîmane 
uanoviu:perfempre i morti, & glivcerforizi tiranni patiuano mor- 
te di perpetua pena, & gli obedienti rimanenano con levite di glo- 
ria perdurabile. Vedeitafi la brutezza de congiurati ne” loro mon- 
Struofi volti, & lafideltà de’fedelinelle loro ferene faccie. Di modo, 
che quelli , cheper auante erano Angeli in bellezza , furono dapoi 
brutti demoni in ſpauentenole difformità:tanto,che mai non fi vidde 
rofi belliviui come 1vincitorisne fi brutti morti come i vinti. Ritro- 
uandofi adunque la giornata nel modo che babbiamo detto , parne al 
Santo Capitano Michele, che in darno permanenano gli inimici in 
campazia . All'hora vedendo l'anitito , & gran coraggio, col quale” 
pur ui fî manteneuano,& Lucifero maffimamente, ilquale fopporta 
va ilpefo di tutta la giornata; ftrinfe nella fua mano lafpada della di 
uina giuftitra,& meſſeſi, fra lamaggior moltitudine della battaglia, 
effortahdo 1fwò:;& fracaffandoset percotendo valorofifimamente ne 
gli imimici, fi fece fare la ſtrada per due bandetanto , che done più 
adoperananotefpalle, vdde il fallo Lucifero, che danante i foi 
combattena von grandiffimo vigore, ftrdiando dar fine alla [nua 
imprefao. Vedendoio adunque coſi, andò alla volta di quello 
conlafuainuitta fpadain mano,et cofi gli diffe. Horafalfotradito- 
re perderai l'orgoglio tuo col conoſcere comè taglia la fpada della 
giuftitia:gionto fei atempo , donepazaranà Yddio Signor noftro ciò 
ch'è debitrice latua fuperba auditcia:attendi al dolce ; et giuftò ta- 
gho di quéfta dinina, et wedra' Effierimentandola,il fupplitio,cheri 
coneno‘ifalfi traditori pari tivoî. Dette queſte parole s'accofd i Lu 
‘ciferò con vna guſtiſſima ira,et alzimdo ta fpada; ghi diede cd ambe- 

— B due 


1g DELDbAMIEITIA CELESTE 

due ie mani vnofpauentencle. colpo fopra laf uafuperbatehta; È ae 
Auengache non foffeingiuftamente ; poi checon giu$hitia. lo ricene=. 
ua, non gionò niente.a Lucifero l'elmo della fua malitia, tanto, che, 
sagliatoli ilferro delfuo.trifto penficrostagliò quello ancora le fbio; 
de fuoi cattini diſſegni, & imbalordito da quel fortiffimo colpo, la, 
gittò giù della fedia, & dal Cielo ne gli infernis.dalripofo dolce neb, 
amaro affanno, & dallagloria perdurabilenell'eserna pena. Datto, 
dieta colpotanto grande,caderono conda fuatefta quei ribelli mem- 

risdi modo, che cangiati gli Angeli in figure d Orfi,Tigri, Leoni, 
Cinghiali,Bifce, Dragoni, & Bafilifchi,Teftugini, Lupi,© Vipere 
fecondo lelorodiwerle maniere de vitu, facendo bruttiſſimi vifi, cade 
rono nell'abiffo.doue fono confinati, Finalmente fufuperata la terza 
parte della celeste militia col cadere quello inuumerabile numero de 
Pipiſtrelli, Allochi, & trionfo ilrefto di que inuit iſſimi militi con 
glonoſa vittoria. Seguitarono quella i fedeli Canalieri infino a che. 
rimafe netta, & (morbata la campagna de gli nimici infedeli, poiche. 
effendo Cielo, gli era pur giusto»: be. bellifimorimane]e,& fenza.la: 
immonditias® faccia della uperba infedeltà, & malitia, con lequa. 
li cofe Luciferoinfettò dapoilamiferaserra. Acquiftarono ancora i. 
vincitori le pogle delle gratie de fuperati,oltralericchezge che. di 
quelle banenano,nellequalifurono confermati per.fempre;in premio. 
della fideltà loro.In quella giornata i tradrtori paio le bad. ere del- 
le Loro eccellentie,& l’armedellegratie, imbabilitati danon poterle: 
portar più;per caftigo lella Loro ribelliane. Medefimamente perfero » 
latibertà di effercitarfi il bene, & rimafegli la vimacità» choggi dì 
banno,da d almale, rimanendo oftinati nella loro malitia;fenza. 
poterericonafcerfisa ricercare perdono, © mifericordia dal fourano 
Imperadore, Dauante alquale firapprefentarono le legioni de uitto- 
riofi Angeli, ringratiarono la diuina Maceltà fuasperde gratie, & 
fanori a loro fatti co fargli riportare la vittoria di quella tanto im⸗ 
portantiſſima giornata, conoſcendo ch'ivalore che nella zuffa hebbe- 
roigli haucua conceffotafua diuina clemenza: persutto ciò gli refero. 
— gratie, & tuttauia gliele rendono in e(fabilmente,& gliele 
renderanno fempre. Vedendo adunquel'immenf. o Monarcalafidel- 
tà, obedienza de ferui fuoi,accettò quelli per fuoi Canalieri. Die 
de loro ancora l'honore de militari della fua tanolarotonda del Cie=- 
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do, & confermatogli i prinilegijdelle gratiè, che nella loro treatione 
«gli haueua conceffo,aggionfeaquellida nouo molti altri; per lo ferni 
-tio,che nella giornata paffara gli fecero, & tra gli altrijauantaggia- 
t1Camalieri cioè Michele, Gabriele, <& Vrielle;diedenellafwa corte 
Imperiale, & fuora da quella importanti/fimi officy, & dignità. Per- 
‘petuo'etiandio tutti i fedeli nelle fedie, che nellatauola rotonda dél 

Cielo haueuano, & nelle portioniidella gloria:y che godeuano queltà, 
perfempre , &fenzafine». Pet. nani ioÀ SA pe + | i 
— Comedipoid’effereftato to il Prencipe Luciferd 
‘egli fece ladiera co i'flioi;& ciò che ſe terminò in'quella a 
ifine che foffero apparecchiati perle guerre,che s'haueuino 
«da fare co i Caualieri della tauola rotonda ‘deila terra . 
sr AM ARAVIGLIA Mi sai 
BERE O SC 1A, che.i foldati di Iddio ruppero Lucifero; eti 
Rd DE »congiurati fuoi, fuggendo iltiranno dalfurore de i fide- 
$ } * X li, ſi ritirò co i ſuorallo inferno. Meritarono veramente 
AA retirarſi in quello oſcuro abiſſo per-pagamento:di non ef 
Jerſi contentato dello ſplendore, che hauenano nella tauola celeſte. 
Fece fare alto iL Principe ſuperbo, et diſpettoſo con la pena del ſuo 
vincimento, fece quiui la ſua ſtatione & fubiro deliberò di chiamare 
alla dieta i ſudditiſuoi Fatta adunque la conubotatione, & raunati 
Baroni all aſſegnato giorno, colramore di molte trombe, ſimeſſe a 
ſedere ful folio. Aſſiſteuanli dauante i Principi, & potentati de fui 
«regni con le infegne de fuoiftati, & tra gli altri quiuifi vedeua Af= 
‘modeo con loftocconudo di concup:fcentia,co l' quale altempo debi- 
to darebbe crudeli[fimi colpifule animede lafcini Caualierisporta- 
pa'Belzebà il feguo delfexpente, col cui heiliſſimo volto condureb- 
sbe Ewa allavolontà ſua, gliaffifteuaSatan:cola.corona di fuperbia, 
«della quale incõtrò egli percafcaredal Cielo:Belial'banena lo fcet 
stro dellafua potenga, ilquale gliruppefmlateStal’inuittifimo Cana 
liero dal. Leone,quandolocacciò dal mondo, & bandì d a quello col- 
la vittoria dellafua fanta croce. AMeffofilentione circonfianti , con 
_parole di grande auttoritàâ propofe loro le cofe ſeguenti. Amici ca- 
rifimiy & valorofi Ganalieriz uo videonaporre ‘alcun timore gli 
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avnenimenti della Fortunazciò dico io,perche anuenga,chevon fida 
moriufeiti col noftro diſſegno nella paffata impreſa, non però fi deu- 
noindebilireivoftri forti cuori, ne perder lafperanza della vendet- 
ta:fonofrutti della guerra il vincere, & l’efferevinti; fappiate cere 
to, che quelli, i quali come buoni Canalieri perfeno na giornata, & 
ritrowano della vigilia di acquiftarne vw altra , fo già non mancafie- 
ro dal loro valore. Cofi, per renderni conto di quelsche forfe voi non 
confiderate,w bo fatto raunare in queſto luoco, gncora,perche col 
woftro parere, & configlio , fi dia prouedimento alle cofe noftre, poi 
cherimanemorsinati , & con- granifimodanno , nelle‘ ricchezze 
‘delle gratie , eccellenze, delle quali perlo paffato abbondauano: 
accioche proue dendo queſto, come fi conuiene, impariamo da noîtri 
nimici,co l'augmento della neſtra reputatione,& ftatos7 ricompen 
fa de noftri paffati danni;di modo,che fe il regno babbiamo perduto, 
col perdere il Cielo : regno , eFregni acquiffaremo col conquiftare il 
«mondo; ſuperando l huomo, di questo poffeffore . Cond rd 

_riufciamo conl'intèto noStro,che fi come Iddio fece'l huomo all'ima 
«gine fua,lo facciamo noi alla noftrafimilitudine; di modo, chefi come 
noifiamo Statitraditori a Iddio , volendo occupare la Sua potenza , 
cofi effo fia l’inobediente a lui ,procurando di occuparfi la fua fapien 
za,tanto, che effendo noftrofimilein queSta colpa di offefa maicftà, 
perda anco egli, come noi perdemmo, ilregnodel Cielo, peril quale 
fu creato.. Sappiate adunque cariffimi amici miei , che fi ci offerifce 
modo; & occafione da fare crudeliffima guerra contra i Caualieri, 
& Principi, che babbiteranno la tauula rotonda del mondo ; i quali 
farannofudditi dello ifteffo Imperadore, col quale babbiamo guereg 
giato. Sarà quefta guerra,che contra di loro fi farà,vn modo da cont 
battere contra di lui per cautellofa maniera , percioche amerà quelli 
convno amoretanto caritatenole,che per defendergli,s'amerà della 
loro carne, & per liberare le anime loro dalla morte eterna, perderà 
eglila vitatemporale>. Daràloro il regno piu dilettenole di tut- 
ta larotondità della T'anola rotonda dellaterra , & gli armerà da - 
gli arnefi di alte gratie, &priuilegij: quantunque pocotempo go- 
deranno di quello ameniffimo luogo , doue che cadendo per la mia 
bellicofa induftria nella indignatione >, &difgratia del loro Si- 
guoreo. Oltra di queSto per ſupplitio dela loro ribellione per- 
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deranno le effentioni, che ho detto: rimarranno imperò habilitati da 
pocere fapere la militra del bene, et del male, et con libero arbitrio, 

per ammaeftrarfi.al loro modo nella militia, qual di queste due uor- 
ranno.Veroè, che quantunque non habbiamo contra effi piu forza 
di quella, che ci vorranno permettere, rimarrà la loro natura fi mal 
ferita della mia giornata , che piu affettionati faranno al vitio, che 
alla virtù: onde per queSto ardimento di guerra, hauremo luogo da 
fargli conofcere :Lvalore delle noftre forze , facendo per l'vuinerfo 
mondo valorofiffime prodezze nelie arme . Poi quantunque cadendo 
dalla tauola rotonda del Cielo , fiamo caduti dalle gratie , che rece- 
uute abbiamo in quelle, fempre ci ritroniamo in piò,rimanendo col 
natural fapere ; ilquale ci fucommunicato nella noftra creatione : 
con la cui viua deltrezza faremo pronti da riportare da loro grandif 
fime vittorie. Ancoravoglio che fappiate, che tutta questa banda di 
Caualieri farà condannata alla morte fpirituale , et corporale, per- 
che non vorrà obedire il loro progenitore alfuo Re: ma hanranno ri- 
medio dalla morte eterna dell'anima, fericorreranno alla ſua miferi- 
cordia, & quefto fortiffimo paſſo gli habbiamo da difendere, & guar 
«dare con tutteleforzenoftre , pugnando, che nontrapaffino a quefta 
.cognitione , accioche fi reftino nel fermo propofito della oftinatione: 
perche facendo quefto,l'vfo gli convertirà i vitij in natura;& afpet- 
.tandoglinoi alpaffo della morte: rendèteni certi,ò amici, che molte 
«volte co i rifconiri delle lancie delle noftre fuggeftioni , gli faremo 
cadere nel foſſo della d:fperatione: tanto, che non potendo paffare al 
segno de Cieli, fe cofi morranno ,rimarranno con effo noi in quello 
della pena , effendo eternamente babitatori de gh inferni ; & quefto 
nodo di combatcere, & i danni ,che con quello gli faremo, farà effen- 
zialifima parte per la cofoiatione noftra.E bene il vero,chetali guer 
rieri faranno armati perla loro difefa dalleforte armature della gra 
tia, temperate conl'acqua, che batiefimale fi chiamerà , & quefte 
armaturefaranno tali, x contalvirtà, che tempera come hodet= 
to, & non gia per incantamento , ma per la riuerenZa del loro 
Re, non potranno effere falfate , fenon faranno falfi al Prncipe lo- 
rosCaualieri, che quelle fi metterranno in doſſo, di modo , che cel 
Valore d'eſſe, & con gli feudi della fede, che prometteranno al 
loro Signore, con facilità fi difenderanno da noi e maſſimamen- 
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te, fa non prefteranno illoro confenfo alle noftre fuafroni . Ci offende- 
ranno altresì conte lancie d'vnricchiffimo legno, fw lquale il Princi- 
pe loro perdera la vita,& con lefpade della giuftitia, 'hauranno,& 
con l’offeruarei precetti del loro Imperadore.Etfe contuito quefto, 
& col mantenir l'ordine della militia della loro legge ; fi porteranno 
a guifa di valorofi Canalieri, co'l tempo ſaliranno fu le ſedie dalle- 
qualinoi fiamo caduti nella giornata paffata. E ben la verità, che 
molti d eſſi ftaranno in prigione per mi gliara d'anni nelle carceri del 
noſtro regnosinfino atanto,che gli cani da quélle l’inuitto Cantal ero 
dal Leone, per vn'inaudito modo; & farà questo fortiffimo querrie- 
ro del famofo Tribu di Ginda,& della cafaregiadi vno valoroſiſſimo 
Re, chefi chiamerà Danid . Poi c'haùve:efentito am: ci miei quanto 
importa quello negotio, & il modo; come hauete da combattere, per 
meglio feruirni di quello nelle battaglie ; hora ciafcuno dì voi ballot- 
‘tefedelmente, & dica prima il parerfno circa quelche più S appar- 
‘tiene al bene vninerfale del noftro regno, &r al' honore, & angmenta- 
rione delnoftroftato et corona. Et quìfi tacque il Principe Lucifero. 
Allhora rignardandofi i vaſſalli Pvn contra l'altro , inuitauanfi chi 
parla/fe primasma perche rimafe ordine naturale in effi dopò,che per 
fero il Cielo, difordinatamente, tutti di commune openione lafciaro-- 
no alla volonta del loro Signore la refolutione della deita. Nonvi fi 
trattò in quella di torto alcuno,maffime che non haueuano alcuno ta- 
‘le, ilquale non foffe contro loro, & iniloro danno ; & maggiormente 
Sedalla diuina gruftitia ſi voleuano lamentare.Intefo da Lucifero l'= 
‘animo de fuoi Canalieri,& che niuno daua altuna querela, ferrò al» 
‘lhoraladieta. Dichiarò in quella la guerra contra gli buomini , a 
fuòco di concupifcentia,& a ſangue di morte. Et per le grand’ fpefe; 
che per quella fi gli offerinano, domandò loro feruitio. Glielo conceffe 
rovolontieri tuttii cortegiani,& fudditi offerendogli tutti i fuoi ma- 
li, già che non rimaſero con alcuni beni, dopò , che perfero la gratie 
"del fommo bene . Commandò allbora Lucifero a itrombetti della fua 
militia,che publicaffero la-guerra per la Primavera della prima ve- 
muta dell’huomo al mondo. Fatto quefto,eleffe Centurioni, Decurio= 
ni, & Tribuni ; & raccommandò è ciafcuno de gli eletti le legioni, 
che b:fognanano per guerreggiar atempocol feme bumano. Alloggia 
ronſi molte bandiere de gli fpiriti nella meza regiohè dell'ariazaccio- 
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che formando loro potenti efferciti occorrendo ta neceffità, ſteſſero 
piu commodi con le loro phalange alle ſtange de gli huomini, con chi 
hanenano da combattere. Comandò altresì a foldati nuoui, che men- 
trefoſſero nouelli, laſciaſſero far la guerra a'veterani, & combattef- 
ſero co'l conſiglio de gli Emeriti, & che fotto grauiſſime pene non fa- 
ceffero correria alcuna fenza la fua licentia: percioche douendo effe- 
re d'anime le conquifte, che voleuano fare,non metteffero in perico- 
lo lafua reputatione, pdẽdo alcune giornate,come più oltra diremo, 


Come l’Imperadore Iddio onnipotente meffe il Principe 
Adamonella tauola rotonda della terra , & gli diede per 
compagna la belliffima Principeffa Eua, & alloggiò nel 
Paradifo Terreftre , * 

MARAVIGLIA VI. 


ste O PO che ifommo Imperadore dimoftrò in alcuna cofa 
S) lafua MdeStà fuprema infieme con lafattura delle due 
& ramolerotonde, con la.creat:one de fuoi Caualieri cele- 
a a Sti, &dituttoilrefto, che quelle ornò , parendogli cofa 
W affar buona ciò c'hauena fatto, lo benediſſe tutto, accio- 
che I ſuo effettofaceſſe. Volle oltre à ciò dimoftrare lafua grandez- 
za,& podere immenfo,& piacqueli di prouedere di Caualieri la ta- 
wola rotonda della terra. Per quefto effetto continuando lafua deità , 
ta com:nciata opera, improntò lafua effigie ,& fomiglianza, nella 
forma della purità della terra , & mediante lafapienza del Verbo, 
creò l'huomo. Quefta ful'ultimadelle creature di quela tanola, & 
da prima di quelle in merito , & dignità; poiche gli fu conceſſo, che 
egli folo tando dritto uerfo il Cielo riguardaffe, et chefopra do: p.e- 
di cam naffe,come Signore,et gonernatore di quelle, et che come ta- 
le, faceffe la ſua intrada nel mondo, dandogli effe dauante,come fue 
compagne,conforme all'ordine della fua creatione_> . Oltre di ciò gli 
fi conceffo dalfuo Creatore,che dominaffe gli animali bruti, et def- 
Selor leggi,.etgli metteſſe inomi, et c'haneffe notitra delle coftellatio 
ni de i corpifuperiori,del corfo de i Cieli,et della maniera delle ftelle, 
e mouimenti celeſti. Apparne all'hora quella delicatiffima opera dal 
la.mano.di talmaeliro,gontanta bellezza, perfeitione,& gentileze 
Za;che aloroarteſice parne che viueſſe: per queſta cagione infpirò in 
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lei,animandola dello ſpirito di vita. All’hora haureSie veduto fatto 
carne ciò che per amante era poluere, & quantunque foffe terra gre-' 
ue, & mortanelfuo proprioeffere , per la participatione de gli altri 
elementi già vineua , & con defiderio d'effere Cielo, & di vinerein 
quello.Vedenafi il fangue irrigare, & bumettare que! fagoterreftre, 
& col fuo uermiglio colore ornarlo,lewando via il giallo, & terrenoy 
che infe haueua, & veStirio dello fplendore, & luftro co'l quale ol- 
tramodo parena bella.O chi hora vi poreferaccontare a pieno Îa cõ- 
paginatione,&® beliezza di quella terrena materia, la compofitione, 
leggiadria,& gentilezza delle parti di quella; l'ordine, & artificio, 
col quale (i moueua, & ia vinacita delfuofpirito. La fapienza, pro 
uidenza,& prudenza di quelle parti dell'anima. Le potenze, intel- 
letto, volontà, & memoria, & la liberalità dei fuo libero arbitrio, 
‘con quel colmo d'interiorì maraniglie,chebanenainfe. Latheorica 
della ſua fcientia,laviuacità delfuo giudicio,ii conofcere ie proprie 
tà dell’herbe,le virtà delle pietre, le operationi de gl aromatizifecre 
tì de’ minerali , & del refto delle cofe create? Sia adunque il fine di 
tutto,che oltra,che per effere laragione il più effentrale di che ft n - 
ſtrutto, rationale da noi vien chiamato:ben gli fi cõniene, che lo chia 
miamo ancoramondo picciolo ; poi chetutto ciò, che ſi contiene nel 
maggiore,trouaremo'itt quefto picciolo. Faneramedefimamente vr 
cuortanto grande, chenon contentandofi, che capiſſe in lui tutta la 
rerrenamachina, ampliaua la fua magnanimità, & defiderio infino 
alla celeStefpera; & pur con quella non fi contentana,ne fi fermaua 
altroue, fe non nello ifteffo Iddio, che l compofe. Hora; che v ho det- 
to della fattura interiore di quefto canaliero,vorrei dirui qualche co 
fa dell efteriore; auuenga, che per effer tanto vicino,non fi-confidera 
troppo : habbiafi adunque in gran reputatione,& Stima, per effer la 
cafa dell anima, & effa la ricca ſala done viene Iddio ad habitare,et 
a innamorarfi.Che cofa diremo noi de'marmi delle offa, ché quefto ba 
mano edificio fofteneuano dalle fondamenta de fuoi piedi , & della 
volta delle fue cofte? Del cortile del fuo ventre, nel quale hauenana 
dafmontare gli amici,& familiari cibi per vifitare cò la loro virtàz 
& buona creanza la Signora vita? Che cofa poffiamo dire,fenon che 
s'haueaeffa da nutrire del migliore, & piùfottilo della comerfatione 
dellalua viſita, & groffo,che nò gli piaceffefarlo gittare — 
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Che poffiamo dire de duoiferzitori fuoi sche p il fuo ordine continua 

mẽte io fermono,dalla tronera del fuo petto, dalla torre dela fua tefta 
i cofere fenefirelanorata:deila camera della lingua; laquai pcoffa dal 

lavoce,tprota dolceset fuane armonia? Che cofaftpuo dir più, fe nõ 
| ch'è circodata queftaftaza d'un muro, & d’un’antemuro,pifegnarli 
| con quefta doppia muraglia, ch'è fi bene guardata,che prima,che de 
liberi d’ufcire a proferireifuoi cocetti,bifogna che vada a cofigliarfi 
| col'mtelletto;accioche no la prèdano i fuoi cotrary in parole, & 1ni- 
mici, in coſa che la poffano caltniare. Hauea medefimamente quefto 
edificio leforti colone delle braccia,co i capitelli delle mant, che attè 
deuano alla fua coferuatione,et fermezza , effendo vuoti Gfti, & gli 
altri marmi,& pieni delle dolci midolle quelli vacui fuoi, ct moito cò 
formi co la Lunanel fuo crefcere,et calare. Scorreua ancora piutta 
ꝗſta cafa lafontana perena del sague cocorrédo pertutte leftanze di 
quella,che fealcuna volta nò fi mitigana col cauarla,divertèdola del 
lefuevie, baftana a metter l’ediffico in grandifs pericolo. Per quelta 
cagione chiamano quefto rio,qllische bene lo conofcono,Sedia dell'a- 
nima:di modo,che tato vi fi puo diminuir di glio, che nd ritrouãdo la 
anima doue faccia il fuo appoggio anderà via della cafa,pchendftà + 
pit allhora tutto l'edificio cafcherà interra,ritornado alla ifteffater 
rasdadonefuformate.Sevolefimoparticolarmete fpecular le gratie 
e dom: de i qualifu idotatoilregio palazzo di G5t0 Canaliero,nò le 
potriamodipigere intuttogfo copediosbaftimfapere,chefurnotate 
et tali, quãte, & qualivolle dare il maeftro,che lo fece pilfine , et la 
cagione,che lo creò. Fecela gfto dinino artefice, mediate il funo volere, 
poderescoftui l’ordinò,la fabricò,etcopofe:et nò già Meri: no,Prgan 
da,ne Malgeſi, ne il ſauio Atlate dalle felue d' Ardèna.Poi c babbia 
moparlato nella creatione di gfto canaliero, bifogna dir la nobritàdel 
luogo douefu alloggiato; ilqual fi chiama il Paradifo terreftre . Era 
sto luogo unagrandiffimafelua pienadì alberi, & amena,ornata di 
ogni piata,berbe,et fruttiset di quarti mai fi porcuano pèfare,banena 
prati,capi,ctriuiere sì verdi,sì dilettenoli, er floride, che tutto ciò 
dimoftraua effer fatto da diuino penelio, i fuoi fiori non dinentanano 
Secchi dalla forza, del Solesanzi fi cofernanano tato nella loro pro- 
priabelezzascheifino alle Rofe giamai nò pdenano il lor vinacecolo 
re.Lepiciresmolto ſtimate dall humano, et delitiofo apetito,erano di 
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le, che faceuano parere belliffime le fue compagne, & è guifa di ope: 
ramofaicà per quelle luccewano. | frutti erano tanti, fi faporiti } & 
di fivarij modi,che quefti,che quà habbiamo, à coparatione di quel- 
bi,quantunque fiano i piu dolci,i piu faporiti:& migliori, parebbono. 
acerbi,duri, & mfipidi. Gli vccellitanto. differenti da quefti ne’ loro 
canti, colori, & belezza , chele gratiofiffime colombe , le belyjime 
pernici,le calandre, gardelini,& ruffignuoii, parangonati con quel.. 
Li, parebbono corbi,di modo che dice bene la diuina cronica, chauea 
piantato quefto Paradifo di piaceri la inferurabile fapienza del Si-: 
guore . Godena quefto ameniffimo bofco d'un Cielo sì temperato. & 
buono, cheparena, che d'altromodo luceuano le fiellefopra quello. 
Il Sole moderaua ilfuovigore, ia Luna la fua influentia, i venti i lo». 
roinquietudine tanto che giamai non vi era ne verno, ne fate; ma. 
Sempre le fue campagne godenano, piante, alberi di verdi foglie, 
difoaniffimi fiori, & di florida, & dilettenole:primanera . Nin ha- 
ueua bifogno quel giardino d'alcuna pioggia; por che baftaua per ba- 
gnarlo laraggiada celefte. Abhondaua altresì di nardo, canella, caſ- 
ſia, halſamo, & di ciafcuntaltraforte di fpetieria,che us fi può penfa- 
re,ritrouandofi in quello tutto ilbuono,& migliore, che la terra 
produce. Done babitanala Phenice;sìfola al moddo, quancofolò. è 
ilſuo nafcere , & morire Nelmezo di questo Paradrfoèra l'albero: 
della vita, & quello della ſanienga, & deb bene, & ‘male. Naſceua an 
coranelluogo delle-delitie ana grandiffima, & abondeuole fontana, 
nalla quale quattro potentiffimi ſiumt procedenano . L'uno di queſti 
fiumi era ch.amatoil fiume Phifone ,ilquale circondana la terra dal 
principiozin questo nafcesa ilmigliore Oro, chefitrona,& le pietre 
più fine, & pregiate di quarite vi fono; infino il Piropo, che grande-. 
mente è bramato da gli huomini. Il fecondofiume,chiamauano Lico 
ne; lecui agne circondano tutta l'Etbiopia . Il terzo era detto Ti- 
gris: ilqualbagnasatuttala pronincia de. ParthivEtil'quarto 3 & 
vicimofiume fi chiamana Eufrate oltramodo:grande;& bello tragli 
altri, di modo,che fi fomigliana l’acquadella fonte, de i fiumi grã 
di al chiariffimo Chr:ftallo , &xierrechezzedì pietre:cioè, Perle, & 
Orosche in effi,& nelle lorofecrete ranerne, & bucbrerasbaftanano. 
arricchire tutti i figiimoli', & progenitori d' Adamo. Sedera quefto 
ammeni[fimoluogoalla parted'Oriense, dowegl'Indiani godendinob 
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fo dellavicinità del Sole. Quini mife il fonrano Imperadoreil fuo 
‘Caualiero, ilquale era tenuto in guardare dlegge di buono.le Stanze 
‘d'untanto eccellente luogo hanendolo meffoin quello il fuo Signore, 
- a'lesged' fddio; & parlò a quello:cofi. Conſidera, & riguarda fattu- 
‘ra dellemie mani, che il fine).per itguale t'ho fatto, fu perche ti mi 
amuſſi, loaſſ & feruiffi; & facendo ciò, foffi poffeffore, & godeſſi da 

me, etinme,della mia gloria.Per questa cagioneri pofinel più dilet 
teuoleluogo della mia eterna Tauola. loda queft'horatelaracco- 
* mando,et ti do il fuo gouerno infieme vo ldi questo siardino di deli- 
‘tie:contalpattoperò,che di tutte le piante,et frntti, & alberi, che 
‘in quello fono; poffi mangiare al modotuo, eccetto del frutto della fa- 
-pienza del bene) et del male: fappi cerco, che in qual fi voglia gror- 
‘no,che di quellomangierai ne morrai. Quefta è adunque Adamoiare 
‘ligione dìCanalieri,che io ti dono,quefta obedienza ti biſogna oſſer- 
| “Ware:perciocheinquellaricade la mia deliberata volonta,et il feudo 
«delvaffaltavgio ;\chetuinifei debitore. Sappi, che fe offernerai , et 
«Quarderai questa mia volonta, chei quadrupediferoci[fimi, et vele- 
doſi ſerpenti ipeſeci del mare, et uolatili dell’aria, ti faranno dome- 
Niti er obeliranno la a volontà ; Da queſta hora ti armò Caualie- 
ro con l’arme della mia gratia, et ti cingo lanettafpada dell'origina 
le giuftitia. Cofi obediente baurai il Cauallo deltuo corpo, pungendo 
“quello ‘com eli fproni delrimore; eramore, etfireggerà la tua volon- 
ta-conilfreno dellaragione coſt gouernata, che non difcoftando dal 
mio feruitio giamai non farai alcun corfo vano di merito. Il perche 
vegghia , et guarda bee quefte ineStiviabili armature, per effere di 
quella ftima, et ualore,che t'ho detto, et per il molto,che importano 
‘allatuà ficurtà, et ripoſo: poi che confife inquella la diffefa, et pro- 
settionedellatuafpirituale;et corporale viva. Finitoquefto ragiona» 
‘ mentoramoròfo,il'Canaliero nonellorefe molte gratie al ſuo Impera 
‘dore,gittandofi ai piedi fuoiperi fauori riceuuti, et adorando quele 
lo, gli fece facramento d:fedelràxFHebbepietdall'hora la.bontà diui» 
nadivederefolo il fuo Caualiero , ev deliberò fubito di prouedere à 
-quello di compagnia fotiabile. Fu adunque cofi, che addormentato 
- Adamo d'un dolce, anzi faporito fonno,dal fuoifie[fo lato le deftò la 
-carîtà immenfa alla bellifima Eua. Rimafe.contenti{fimo ilfauio Ca 
ualierotavedere la bellezza della ſua Donna; et vagheggiandoguel 
N ale > 
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da le diffe come illuminato dal Signore,Oh,carne della camemia, & 
ri delle offa mie:tufarai.Virago chiamat, poiche dall'buomo haue- 

i origine: per te lafcierà Phuomo il fuo padre, & la fua madre, ac» 
coftandofi alla fua Donna per masrimoniale congiuntione. L’immen- 
fa Maeſta diedeal Canalierfuo in quel maritaggio i Parad:fo per 
camera nuttiale, & 1 mondo in dota , con la benedittione della Sua 
gratia; di modo , che furono indottati quell Principi delle maggiori 
richezze f; pirituali, & temporali sche mai ft videro in alcuno de’ fuoi 
Succeffori,eccettuati però il.diuino Canaliero dal Leone, & Maria 
Vergine fua madre, & fi pofa, come alfuotempadiremo. Finito que- 
fto dolceragionamento, s accarezzauano quefti Prencipi convna pa 
ce, amore fuifceratiffimo.Fiuenano con carità, boneftà, & mode- 
flia,che quantunque nudi erano, non perciò fi vergognanano . Non 
mi curerò io di fpeculare, quanto foffe queltempo , che quiui ſteſſero 
con quella piaceuole vita di gratia: mamondimeno io fo bene, che * 
mon fu pin di quel,che l’inuidia del Prencipe Lucifero conceffe loro 

anante che con lafua ferpentina (uggelt:one gli fuperafTe. Auuenga, 
che egli fi potrebbe.dire;.che effendo eſſi fiati creati nella mattina, & 
venendo il fourano Imperatore è caftigarli dapò no diapeso n 
fei bore vi fiettero dentro è 


Come il Prenci pe Adamo combattè col Caualieto del (ce 
pen te, & rimale eſſo Adamo — nella Dare 


— 


— A VII. 







Le, REDO cheviricorda del mero, che prefe il Prencipe 
VW Lucifero coni Canaberi ſuoi nella dieta, che fecesper ia- 
ti qual coſa continuamente vegghiaua nella fua viuace ma 
litra, afpettando la venuta dell'huomo alla T auolarotò 
de del — Eſſendoſi adunque con queſta fperanza,intefo che Ada 
mo paffeggiaha pel bofco del Parad;fo terreftre , accompagnato dalla 
fua Donna; & che haueua in gonerno.la guardia di quel d'letteuole 
paffe, Lucifera all hora vedendo la d:fpofitione del luogo, la bellez- 
74 di quello, & la grandezza del Caualiero che lo guardana,fu tan- 
ra de — che in eſſa generò, & l'ira, & inuidia ſua, af il, i defi 
erio 
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derio di prinarlo dellericche arme della gratiazche (i deliberò fubitò 
di fargli crudeliffima guerra.Fece all'horarannar la gente,come has, 
uena penfato, ma pur vedendo, che Adamo fi ritrowana folo ſi vers 
gognò di aſſalire quelle con tanto fuovantaggio, Con quefto propofi» 

o del:berò difar arme contra eſſo, quantunque ifuoi meffi in vr'im 
— lo vedeſſero, a’ quali parlò cofi. Obime infelice Caualiero 
perfortevi farà alcun dolore, che s'agguagli col mio ? Veggio , che 
in vnſubito è s'e leuato sù quefto nouello Caualiero : veggioreenare 
queto nuouo , & inuifitato legnaggio, veggio che ba da fuccedere 
ne’ feggi della tauola rotonda del Cielo, & riparare la noftraruina, 
veggio ch'iofono ftato Virtà celeSte, & bora. mi ritrouo dimeffo nell 
abiffo: adunque confiderato questo, qual cuor potrà fopportare, che 
la baflezza dell Huomo priui la grandezza dell’ Angelo, & fucceda 
ne gli honori ſuoi, & nellefue preminentie ? Come sammatterà,che 
laviltà dellaterra goda il Cielo ?.che laterra ne regni, & che la no» 
Stra potenza, dominiofia trasferito in quella per empre?Oftirpe 
angelica[menturata,con quanto gras vantaggiot’ha vintala profa= 
piaterreStre:ma églinonfarà già cofi,pofcia che non aiuterà all'huo 
mociò ; che queftofi può differire , & prolongare . La onde importa 
molto aiutarmi del rimedio della mia naturaie fapienza,;anante che 
{ia fparfa pe lmondo quelta immortale generatione ; poi che col fu- 
perare quefto Caualiero ilquale è il capo di tale lignagio , faranno 
vinti, &fuperati i fuccelforifuoi; &vecidendo il Principe della vi- 
za, comincierà la generatione della morte:<& morta la radice di que 
fio viuente albero, nonnafceranno di quella viuenti fufti. Solo quefto 
mi refta per confolationemia ; cioè ; che non potendo ritornare in 
Cielo , di done fono fato bandito » che habbia molti compaxni nelle 
penne, © miferia del mio effi lioshanendo:per certo maffimamente, 
che moltitudine di quefti Caualieriz che preneggio, verranno con 
eſſo meco all’eternità dell'abiffo dow babito;& quefto farà la mia glo 
ria, & ripofo,uedendo,che quelli,che mi faranno compagni in quel» 
de lane > faranno venuti a quelle per effere Stati foggiogati dalla ma- 
no mia, hora bifogna,che con dolce, & piaceuole battaglia adulîdo, 

| riporti la vittoria cheio bramo. Finì ilfuolamtto il catialtero Luci 
fero, & cofortato da'fuoi,che come egli difconfolati fi ritrouauano: 
mifemano al negotio  Adobbatofi p quefta battagha d un humano, 
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& piacenolemolto&armatofi di questorelmo cornd'quello di it 
ghirlanda di beliffimifiori , & foglie. L'arnefeche portana era for- 
‘mato dalla condenfatione dell'aria; & fparfe fopra le fue fpalle î 
biondicapei d’oro.à gnifadi pennacchio. Ilreftodel ſuo corpo armò 
deke forti fchiame d'aftuto ferpente, compofte a modo di lucido argen 
to,ciot indorate,verdi,argentate,& d'altri uarij colori,fi come quel 
lo le feppe al fuo modo formare; & da quefta armatura, & fegno, le 
rimaſe il nome di Caualiero del ferpentè . Armato adunque nel mo- 
do, che vi ho detto,fiprouide di vnafcimitarra di aftuta bugia, maf- 
fime,che egli effendo il capo di quella, non fi poteua mettere lafpada 
direttitudine diverità. Non volle adoperar alcuno feudo, poichend 
hauena bifogno di arme defenfine , percioche niuno gli poteua offen- 
dere, piu di quelsch'egli fi haueua offeſo, & dannato. Vedendoſi adun 
ne sì bene armato Caualiero, trouò vicino al cauallo della fuper- 
bia, co montò fu quello sè velocemente dalla terra, quanto leggier- 
mente fu gittato da quello,cadendo dal Cielo. Penſaua ancora troua 
re almodo fuo una buona lancia,& glivenne acafo un'altra piu for 
te,dellafragilità d’ Eua:Laquale nonfolamente fu lancia dacaceia- 
re:lfuomarito dal Paradifo dilettenole,canandolofuori della fedia 
della gratia: ma etiandio pervcciderla conque:la, & inſieme anco- 
ral'humanoeffercito s percotendo quello dalle mortali ferite dellà 
natura corrotta . Allegroſſi tanto vedendofi a canallo , che fi mife fu 
lacampagnadelfuovano penfiero,& quella riguardando bene,ten= 
meper certa la vittoria. Il perche mife il caualio nel circolo di mali» 
tiofa allegrezza, & riuolgendo quello  facena molte rimeffe : (pro= 
aollo con gli fproni di vanagloria, & hauendo fatto vn corfo, diffe a 
ifuoi. Hora miei Canall:eri conofcerete chi banete per Signore; hog 
giò quel dì, nelquale fi adempirà ta parola ch'io vꝰ ho datonel folio 
della dieta, poiche darò il piu Stupendo colpo di lancia, che mai foſſe 
«dato, né fi darà; di modo, checol gittar per terracon quello vn folò 
Caualiero, caderanno infiemetutti quelli, che dopò Iui nella fua col 
pa nafceranno,& neliafua amariffima morte morrà tutta la pofterî» 
tà ſua, hora feguitatemi tutti voi, et poſti in imbofcata , vederere il 
fine di quefta crudel battaglia. Detto quefto,moffe il fuo indomabile 
cauallo,con vn corfo fi veloce,chefenza fpender giornate, per veder 
finella defiderata giornata, gionfe all'impronifo all’effercito del tere 
' resire 
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reſtre Paradiſo. Ritrouandofi adunque iui questo arrogante Caualie 
ro,fubitovi fi prefentò danante la inconftante Donna, & prouando 
quellafefoffe piegheuole , già che per lancia iavolena » piezolla ad 
ogni banda con le fue lufinghe, e coſi le diffe. O anima:beata,.bonore 
del mondo: ò.bell'fima Donna, al cui volto; piu toſto angelico,che hu 
nano; s'abbellifce col rubicondo colore di gratioſiſſima honeſtà ; ò tw 
Donna felice che bai da efferela madre del futuro feme, ate mira P- 
vmuerfo mondo per decoro fuos tu fola fei la piu. certa , & prima vo- 
dontà deltuomarito; tanto; che fenzalatua confolatione nonfi tro» 
ua.contento; emeno può viuere fenzaultuo amore , poi chet'ha ac=- 
eestato per donnafua;<5 tw eſſo per Caualiero tuo; accioche al tem=- 
podebito Shonori il mondo conla nobiltà della: tua generatione ,. 
Egliè beneimpiegatoin vor 1l fupremo Seggio di queftoParadifo,poi 
che giuftamente fiere degni di tantamacftà . Tutta laterravi teme. 
& viferneconquello,che effa produce,&& ba: il medefimo fa il Cielo 
poiche quandovi fanorifce al modovoftro ; le acque.vi riconofcone» 
Signoria; infieme.con tutte quelle cofe, che effe fi. ritrowano 30 
ogm cofacreata è poftaforto il voftro dominio: Non hò inuidia della 
voflra profperità,anzi piu tofto mi maraui glio di quella;per eſſer de- 
gua d'ammiratione;& pauento, & più, perche mi pare , che Iddio 
»v haalcunainuidia; già che.effo v’haprobibitol'vfoditutti. gli al- 
beri da quefto:Paradifo; commandando, che di tutti quelli non man⸗ 
Jate. Haurei à cato intendere da teilfine, per loqualevi fece cote= 
flocommandamento; & per qualrifpetto vi fono limitati i doni se 
gratie; poiche queftoè argumento grandifimo , perloquale fimede,. 
chevi portainuidia colui,chetanta preeminentiavi diede, & fi du-. 
bita, vedendoilvoftro valore, & podere, nel commandare;, che non 
mangiate di quell'albero; cheeffo fi riſaluò perfe. T acque con que-- 
fto il Caualiero del Serpente , alqualerifpofe Eua contai parole, di- 
cendo .. Tunon fei bene:nformato , è Caualiero delle condizioni del 
precetto diwino; hai dafapere ; che ditutti gli alberi di quelto Para-- 
difo mangiamo -seccetto.però di quell'albero:, che ſiede nel mezo di 
quelto giardino;.delqualehabbiamo.commandamento dal Signore ,. 
che non dobbiamo mangiare; habbiamo notitia, che Semangiaremo. 
di quello, nemorremo perciò : Non fa poco allegro il Caualiero del 
Serpente. coltronaretalrifpolta dalla Donna;, maffime vedendo apri- 
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re laftrada:per vincere la battaglia, c'hauena da fare co'l fuo Cana? 
liero:ma nondimeno trouata quella con alcuna coftanza , dubitoffî , 
che perfenerando,fi come allborafaceua Eua, non potrebbe fernirfe 

ne di lei per lancia,che li foſſe al propofito.Vedendo adunque queftoy 
deliberò parlare con La parte della bugia, & con alcuni tafti , cofi gli 
diffe: Non bauer cotal dubbio bellifima Donna , porche non morrai , 
ma io mi ritrowo contentiffimo,che tu conofca la verità delle mie pa- 
| role, maffime, che non in darno t ho detto, che Iddio vi portaua inui 
‘ dra, facendoniil commandamento,che mi dicefti. Sappi adunque, 
ehe accioche tu, & il Caualiero tuo fiate Prencipi perfetti , vi bifo. 
guamaugiare del frutto di quell’albero preb:bito , mafime, che non 
facendo coſi, poca,farà la differenza, da voi a gli animali brutti. Di 
modo, chefapendo Iddio, che in qual fi voglia hora,che mangiarete 
di quel frutto , faranno aperti gli occhi delvoftro intelletto, & che 
vfando la ragione, farefle come Dei, poiche haurete perfetta notitia 
del bene, & del male, dubito di voi quelchev' ho detto, & quefta è 
Finuidia,che accenò col fuo precetto. Adunque prudentiffima Don- 
na confidera bene, chi fia quel, chevorrà perdere vno fato di tanta 
perfettione, coftandò fi poco il fuo acquiftosche non è più, che di man: 
giare del frutto , doue confifte ottenere lagrandezzadellafapienza. 
dinina ,& maffimevoi, chedelmondo hauete da effere Tmperadori 
Poiche per l’effereconfumatiffimi Principi, altrà cofa non manca al 
| voflropoderesfenon queSto fapere diuino . Vdendo adunque Ena le' 
paroledelCaualiero delferpente, voltò gli occhi verfo l'albero ;&* 
riguardando il frutto, molto le piacena la formofità di quello, ma. 
nondimeno ricordandofi,che le douena coftare la vita,non haueua ar 
‘ dimento dialzar le braccia per pigliarlo.Egli è vero,che dipendena 
davnfottilifimo capello la vita dell’humanofeme,dependendo dalla: 
volonta di vna loggieriffima Donna,laquale cò l'ambitione che heb»\. 
be di diuentar Dea,volle guftare il fapore che il frutto hauena. Allho 
ra fenza piu confideratione , dand o credito alle parole di Lucifero y: 
piglid il pero, ò pomo,ma pur già che l’hebbe pigliato, farebbeftato» 
bene ché auante almangiarlo s haueſſe moffo fra quello , & la bocca: 
ibtimore de Iddio, col penfarethe mangiandolo ne morrebbe. Non ſt 
curò æua di coſiderare queſto certiffiimo pericoto,ma pur· come ſe 
‘Iddio le haueſſe promeſſola vita, ſi come la minacciò con peer 
di. piso 


STLIBRO PRIMO. —< ss 
pigliò il frutto, & mangiò di quello.Saluò ancora parte di quell’acer 
bi{fimo:boccone, peranfettare con quello il (uo marito; alquale diede 
dolce veleno,palliato roffico, & foanefollimato. Vedendo ciò il Cana 
diero del ferpente, riquale altra cofanon afpettana,femon vedere co- 
mne meglio potrebbe impiegare la fua lancia s prefe quellain mano, 
poichein quellaportana Ena ilfrutro, & fermandola bene ful petto 
delfuo propofitos bat: è gli fproni della fua indignatione,& malitia, 
cy furiofamente fi lafciò andar.con quella contra il Prencipe Ada- 
mo. Ricenè la botta l'incanto Camaliero nel petto dellafua nolonta, 
Senzafare alcunarefiftenza poi che effanonlafece , mangiando vo- 
fontariamente ilfrutto, che inuolto co il fapore della morte, gli die- 
dela fua Eua,& ancora noftra ; poiche conformandofi con la inter= 
pretazione delfuo nome, Euafulafua maledittione, & la noftra , fa 
fuaruina,et quella di tutti noi;perche cadendo Adamo nellaterra. 
della colpa con quefto mortal:ffimo colpo sfiamo caduti tutti infie- 
me con effo lui in quella, & perdemmo la ragione:che hauenamo nel 
Cielo. Rimafeferito quefto Prencipe di tre mortali[fime ferite , con 
lo hauer riceuuto guefto folo colpo di lancia ; laprima gli. andòinfi- 
noalla anima, Gtraffegli da quella la gratia , l’altra gli tolfela» 
uita, con caufargli lamorte; & laterza gli aprì gl'inferni con ſer- 
rargli la gloria.infelicefu quefto giorno peril miſero Adamo,et per 
i fuoi heredi: poiche perdè in quefta giornata le ricche arme di gra- 
zia che hauena:et altre sì la buonafpada dell'originale giuftitia,la= 
qualrimafe appiccata nellaJala dell’arme della Maeftà diuina, & 
ifuccefiori Canalieri figliuoli d' Adamo inbabilitati nel futuro per 
feruivfenedì quella , g:à che non la trovarono dapoi nello ftato del 
padre loro. edendo adunqueil Canaliero del ferpente lo frato ; nel 
qualefi ritro vana ilfuo n'mico,fudlira modoallegros.et contento di 
queliavittor.a.Part:(fi dello freccato, lafciando nel modo, che vi ho 
detto, dicendo efue aftutiofe forze a'fuoi, 1quali lo lodauano per 
valorofifimzo, & innt [fimo, fi ritorno nel fuo regno. Fu accettato in 
quello, cò grand.(jima allegrezza,& con quei giuachi, feſte, & ceri- 
monic,che ad vu<apitano vinci: ore s vfano di fare. Non contenti di 
ciò, accarezzido id Reloro come fedelisco amorenoli vaffalliz in ghe 
ofcuranorte,done catinnametebavitauano,tifecero gradi luminari 
con arditi fiame, che da'loro accefi volti veninano fiori da più badea, 
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Comeilfauio Allegorino,g la donzella Moraliggia venne 
roavifitare il Principe Adamo, & ilragionamento, che 
ciafcuno di effi gli fececercala ſua difgratia. Biau 
MAR AV LG DL L'AVVIO 0) 
ORNITA la battagliadel mondo, & gniſu c'habbia 
te fentito, nt fu intal guifa dinolvata lafama pertutto 
— * lvniuerſo, che venne alla notitia del ſauio Allezorino } 
ilquale toſto che inteſe come era vinto îl Principe Ada- 
mo, feco propofe di andare à tronarlo.Pertal viaggio fi mife in ordi- 
ne prendendo nn boniffimo canallo ; veStendo drappi di corrotto , per 
la parte che à lurtoccana della meſtitia, che causò Adamo nell'hu- 
mano legnaggio. Tuttoeractoperto di corrotto ; dolendofi'dellamor- 
te,che prenifta baneua nella perfonadivn sì potentiffimo Prencipe; 
& annenga , chemoltofidolenadi quella, più gemena , & piangena 
la ſua ſpirituae morte. Anuiatofi adunque, & caminando a buone 
giornate,gionfe al terreStre Paradifo,& entrando per quel diletteuo 
le bofco , quando lovidegli parne altra cofada quello , che la fama 
della fua bellezza publicanaperlo mondo. Non cantanano gli ucce- 
li, come hauenano pervfanza, gli alberi, fenzaeffere moſſi dall'au- 
ra ſuaue, dimoſtrauano nelle loro ripofate fronidi il filentio de gli ve» 
celli. Accennananodifcontento glifcoloriti fiori, & le piante alquan 
to fecche dimoftrauano:graniffimo dolore. Non fi vedeuano tanto 
chiare l’acque, come prima : ma alquanto turbido il loro chr:ftallino 
colore corrotto grandiffimo pronofticana. Finalmente tutto il reflo 
di quel giardino,che prima ameniffimo,& molto piaceuole era, ſi ve- 
deua fatto diffegno,& pittura diinfelice precipitio, & della morta. 
le angofcia del fuo uccifore, poichetutto ciò,ficome Adamo,era per 
terra, & prino della bellezza della natura ſua. Hauena caufato que> 
fio monimento l’efferfimutato l’buomo , che le creature irrationali ; 
& le infenfibili, faceuano dimoftratione di vedere , che la creatura 
rationale,& fenfibile,sera conuertito in bruto,digenerando dal fuo 
naturale.Seguitò adunquelafua ftrada ilfanio Allegorino , fiupido 
di vedere la meftitia di quella felua, che sì famofa era, & dalle deli- 
tre nomata.Entrato nel'più folto di quella, vidde un Caualiero d:fte» 
fo nelpratoyche appreſſo vn albero giàcena , ilquale con grauiffimi 
gemiti, & fingulti piangena ilfuo fallo. Vide altrerì una Dia, la 
Stu) J quale 
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quale fedendoni alquanto lontano piangena la fna difgratia: coîtei 
haueua latefta poggiata fopra la fua bianca mano, & come dal dolo- 
re,& lacrime, chefpandeua, alquanto infiammata fauna: moſtraua- 
no le fue colorite guancié la bellezza delfuo volto , che quantunque 
meſtiſſima, & di mala uoghia fi dimoftrawa, maffime effendo quella la 
prima via più bella di quante Donne bellefono ftate, & fono al mon- 
do,crafi grade lafua bellezza, che caufaua ammiratrone,intal modo 
che moltofi marauigliò Allegorino; et efsendo Gllofapieti[fimo fanio 
rimafe Stupido,cofiderato in sé,come poteffe mar effere, che non effen 
do maco belloil Canaliero p Huomo,che la Dona per Dona, & efien 
do ambidui il Ceppo, Capo dell'humana generatione, come havef- 
fe da nafcer mardallifucceffori fuor alcuno che bruto foffe . Efsendo 
adunqsilfaniotutto trasformato in gRofottiliimo pefiero,& delibe 
rado dar folutione al ſuo dubio più appieno, fi come in Gfta hiftoria 
uifi dra, s accofò alCaualiero,chenelprato giaceua,cridando gra 
uiffimamente uinto dal dolore delle ferite. Pedendolo cofi fmontò da 
casallo,& falutato quello con debita riuertza,prouò leuar lo di ter- 
ra, ma Adamo, che questo intefe,cofi le diffe. Obime caualiero ami- 
coin darnot’affatichi fara i componimenti di cortefia , che proni in 
me, fappi ch'iafono l’infelice Adamo , che ferito fon di morte, & 
é lamia cafcatatanto grane, che niuna grand:(fima forza, & fenza 
coparatione potẽte, nõ m’had'alzare.Vatdo quefto Allegorino, flet- 
ze faldo, & cominciò a piangerlo cofi dicẽdo. O caualiero,& Signo- 
re; ò Principe dell'bnmano feme,in felice è fata la noftra forte, bora 
conofco,che in quelche auante mi dicefte,banewi pin cheragione,la 
qualeio banrerbaunto molto a caro che banefte adoperato p'defen- 
derui, & non cadere ne traudgli,c horami ritronate.ingra: fimo fie 
teſtato al voſtro imperadore,ilquale tante, & eccellent: grazie ui fe 
ce,fapp:ate,che per dare maggior cafcata fal:fie fu la cima d'un si al 
to ftato,poichenò vifapefte gomernare per cojernarni in quello. Che 
cola penfate moifereaiffimaPtincipecheimporta la grandezza, & 
ordine della voftra creazione? Tusua quella in sò fu prenadegti am- 
mirabili — ecreti.c hor awdiroce, u il typo ſigura 
dell'incarnatione miftersofa del fecodo Adamo Chriſto ſiglinolo d'1d 
dio: ilquale mediate la fi ua for aufſinta, & dininau’ha la leuar cu. 
Sappiate adugueò ĩaitto caualieno, che voi foftiformaro dalla ſapiẽ᷑ 
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za diumafenza mezzo, & interuemmtto di Donna,& furà Chriffo 
incarnato per opera dello. Spiritofanio congiuutione d'huomo. Vor 
fatto del fior della terra vergine fenza.corruttione alcuna : Chrifto 
del puriffimofangue del'evifcere di Afaria Verginesrimanendo ſem - 
pre integrorlfiore della fica wiramità . Voi vi addormentafie fn que» 
fto prato d'vn dolce, & piacenoie ſonno, per dar delvofiro lato a Ena 
voitra Donna, & madre de vinenti:Chrifto s' addormentò del penofo 
fonno-della morte ſull giardino della Croce, per dar delfuo aperto la- 
to allafua Donna,la Chieſa madre de’ Sacramenti, & de 1 fedeli per 
to aunenire. Voim weftaftedalfonno,& vaghegghiaſte la noftra fpo- 
facon daver, & amorofeparoie :Chrifio mediante la fua triomphale 
refiriettione, fr deftèrà dalfonno:dellamorte, & vagheggierà con la 
miffionedelloSpirirofanto,&7 leparoie della fua melliflua dottrina la 
Chiefafua fpofa. Voi pe lragionamento, che paftafte con Eua, infe: 
guafte ilfacramento delmarrimonio.Chriflo cobfuornfegnerà il vin 
colo della fede ne’ Afartiri,ne Conſeſſori, & ne Giuftiz 1 quali per fe- 
guir quella, lafcierannoi loro padri, & madri, &tbefori, & offerirà 
no le loro vite nel diuinvamore Vo⸗ folte meffo inquefto Inozodeler= 
reuoie, nelquale non hanewi bifogno da mangiare, ne da bere, di ve- 
fire,tbeforare, ne da procacciarni la falute corporale: Chrifto,quari 
tunquevinerà nellamiferia di quelto mondo , non haurà bifogno del» 
lecofe già dette,dipropria neceffirà;ma nondimeno accetterà di ques 
fremiferie volontariamente quelle, che faranno indetrattabili per le- 
uarnisùcon quelle dallavofira cafcara. Finalmente voi fofte fignore 
dì ruttii beni terreftri delloterna, & Chrifto nuono Adamo, oltra3 
che'lfaràprò:propriamente di vorspereffere :l'vero Signore del mo- 
so, & non comendatario , farà fignore ancora ditutti i beni celefti 
delcielo, et per drizzarni triompherà in quello fedendo alta deSirà 
delfuo padre celefie.Vorp volerni fublimare yfietevennto nella baſ 
fezza delle —* pile snellerali vi vironi: are: —— 
voler humliarſi, falràful'altozzadell'eterne erita, a regnare 
perpetuamenie, Qu “I cane da parfo dirui? 
acciò fappiate importanza della miferivordia del fowrano Imperd® 
dore,et legratie,che effovifece:eracioche cdfiderata la voftrainobe 
dièza,etigratitudine,vi riconofciate,pchiederm:fericordia alla fua 
ineffabile destà . Finitegfre siae ego: a partè 
> “Sgt d'Adamo 
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d'Adamo il fauio Allegorino . Althoraritornando in feilprimo pa: 
dre;ilquale come afordo,afcoltido il fauio,Staua,fofpirò grauiffima 
mente, rinouò ilfuo acerbiffimo dolore. Il medefimo fece Ena,che 
attèta craftata a quelragionameto; & ambidoi fra fe penfauano chi 
porefje effer il caualiero di ventura, che quiui s'imbatte à paffare,il 
quale conpiu verità gli haueua parlato,che non fece ilfaifo Caualie 
ro del ferpente,ch'ingannò loro. Quefta peufiero tratteneua alquan- 
to il pianto di quei Prencipi,ma pur ricordandofi della perdita dello 
ro Imperialeftato d'innocentia,parea,che li voleffe crepare il cuore. 
Ritronadofi loro in quefto affanno, uidde Adamo vna belliffima don- 
zella;laquale tofto,che s'apprefentaua alla fua vifta volgeuala bri 
glia ad vn cauallo che caualcana,& con la maggior preffa che pote- 
ua,fuggendo firitornaua per doue venuta era.Ci fece la donzella al- 
cune frate,dimoftr&do hauer defiderio d’intrare nell'interrore di quel 
bofco;ma nodimeno dimoftrana alcuna paura di paffare quante ; & 
accenaua altresì, che qualche cofa monitruofafcopriua,laquale gli 
tanfaffepaura:Intendendo ciò l’afflitto caualiero, bramãdo acchet= 
tare l'animo dubbiofo della donzella, deliberò fare alcun fegno di ſi- 
curtà:ma pur infino d tato,che l’afficurò la Principeffa Eua, non (î ri 
Solfe la donzella di cotinuare ilfuo viaggio:ma vedendo fegni d' aſ- 
fabilità,& buona accoglienza,che Eua lefaceua,diede al cauallo cè 
vna sferza,che portaua in mano, & quantunque l’animal foffe ritro 
fod:palfare auante, con leferze.che.ir dana la fua Signora , per non. 
effer battuto, entrò nellaftrada,caminado cò ogni leggierezza. Giun 
ta ladonzella Moraliggia appreffo il caualiero del prato,ilquale di 
manzi havena veduto difform ſſimo, & brutoifmorò del canallo,& &. 
quello diffe. O fourano Iddio, & che cofatanto Strana à quella ch'io. 
veggioin quela diletieuolefelua? Marauiglioſe, & fiupende fono le. 
opere voftre duumo Imperadore:Riguardana Aforaliggia la Prenci- 
peſſa Ena, lequai fi ritrouaua meftfima:riguardana ancorail Préci 
pe Adamo diftefointerra,volgendofi bor quinci, hor quindi col dolo: . 
re delle fue ferite.Poftaftadunque Aforaliggia a. riguardare i Prenci 
pi,alzò Adamo gli occhi ſuoi, & dirottamete piagedo cofi diffe. Chi. 
feitu, òftrana Donzella; che per quefto inufitato bofco fer uenuta?: 
Coſi ti poſſi uedere libera dal dolore.che io sèto , ti prego che mi dica. 
qualche cofa delle tue facẽde, et perche cagionerante fiare dubitafte» 
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venirea qhefto luoco:di me ti dico, ch io fono l’infelice Adamo, & 
restò taleilmio granfalla , cheegli farebbe piu honefio all'antorità 
mianonfcoprirti.il nome mio. Dette queſte parole convn grandiffi 
mo fofpiro ſi tacque Adamo. Allbora:la donzella Morali ggia ſtrac- 
c1Ò i fuoi berettini drappi,che per questo affannato maggio s hanena: 
meffo:, & dolendofi dei danno delCanaliero , è queftosdiffe. Ohime 
Prencipe,& Signore, comevi metteſte in vofontario affanno, ſen- 
za alcun bifognotfe col danno dei voſtro peccato penfando acquifia- 
rel'altrui faprenza, non haneffe perdata la voftra acquiftando l'igna 
ranza, baureftefapnto:chi è colei, che hora vi parla; & chi era colui, 
che auante cheio quì arrinaffevi parlò,Sappiate adanpwe, che dal. 
l'orme,che trouai entrando per quefto.bofco, conobbi cheAllegorino 
granfanio venne qui, done.mi hanno guidato l'ovme mouelte del ſuo 
cauallo .Jofonola donzella Aforaliggia,.chetanto bramate cono- 
fcere; & invero annenga, che.in diuerfe imprefe mi babbi ritronata : 
& di ciò ſi me intenda qualche cofa; benche habhi noritia del valore: 
vofiro, pur inniti(fimo Prencipe , non conobbi la voftra-perfona } sè 
cheroconalcundubbio, & H mio cauallo con ſouerchia paura;drve: 
derui fi moſtruoſo, dubitauamo paſſare auante, & con faticafeci paf 
fare la bestia, done hora mi vedi. Ab infelice cafo, por che giranima 
li, che viobedimano , & hauenano piacere di vedere1lvolto voſtro 
fugono bora,<& fi fpawentano della voftra difformità .. Sappiate che 
haneui la tefta di Leone, il voltodi Afonicclno , la: goladi Lupo, le 
hracciadi Orfo , le man di Rofpo-, il corpo di Ghencrole, & i piè di 
Taftuggine:Vedere Prencipe Magno, come ui potevo conofcere fe al. 
la vostra gratiofifima bellezza vi fete cangiatam fpanentenole bru 
tezza;tanto, chefi come il ſauto Alle gormo fi maranigliò della vo-- 
fira bellezza,rimafi io ſtupida di vederui sì brutto, & nella forte pin 
moftruofa, che vi fi può imaginare; di modo;che ev haueſſero vedu 
toil fortiſſimo Alcide;& Panimoſo Theſeo, fe per auuenturav has. 
uefferoritrowati alvoftro tempo , haurebbonoreputato: belliffimi l'= 
Fiydra,& il Afinotauro è comparationevoftra; & purfono in dub=- 
bio,s haueffero hauuto ardimento di affalirui . Adunqueeffendo ciò: 
cofî,che paura doneno îo hauere; chefono:vnafciocca , & pufillani= - 
ma donzella? Ah fortuna anuerfa, chefefolo fi dimoftraffela voftra: 
Muttexga nell’efteriore; fi com'egh è argumento diquelle che bane»- 
i xe: 


LIBRO: PRIMO. 39 
senell'interiore dell'anima, felice vi dourefteriputare:ma tutreique 
iftefortedrfere diche vi moſtrate compofto, accennano per te ioro ve 
:lenofe ſpetie, lenarure,e5;proprietà c'hanno i fetre vity.mortali,net 
ile cui ferociime mani v'banete dato , cafcando giudallafedra delia 
‘gratia. Il Leone vi-dimoftra ſuperbo, innidiofoil Monicchio, vora- 
‘ce il Lupo,iracondol'Orfo, lrbidintofo il Porco , auaro il Rofpo, & 
\pigro la Teftuggine; adunque fe que$trviti v’acquiftafie per amci, 
lafciandonifuperareda Luo:fenosche Virtà contrarie a quelle haur 
te perduto per am:che in perder la‘:grornata ?- Che fifece Adamo del- 
il'humiltà c’bauefle, quando adorafte per Signore, 1) Signore , chefi 
‘gran fignore vifece? Abmifero Canalrero , che quando volefe efjer 
ifim:tea Iddiosallbora vi cangiafte in fuperbo Leone. Come vi ſi per- 
«dé la manfuetudine che bameui,ringratiando il Signore per lafapsen 
‘La, chi eſſo vi uolle dare? Ahmale accorto Caualiero, poiche quan- 
:do deliberafte occupare il dininofapere,alihora vi tramutafte in Ao 
imicchio inuidiofo.Chi virubbò la voftrarettitadine, poiche contento 
del voftroftato non bramanimaggior fiato.di quel che effo vi haueu 
dato? Ab-cattiuo C'araliero , fappiate , che quando con.difordinato 
‘appetito mangiafte ilsfrutto, bramando la ‘gloria di Iddro sallbora 
‘vi trasformafte in Lupovorace.Finalmentei\Orfo vi dinorò latem- 
‘peranza, il Rofpolamagnanimità, il Porco la:caftità,& la T'eftue- 
«gine il fermore della carità nel diuino feruitio. La onde confederato il 
grau ſſimo danno,che invo. queft: feroci animal:fecero; pranzo hog- 
gi Adamo la voftraeafcata in perfonadella voftrad'imeffa natura ; 
:boggi piango i vari cafi,le fortune, calamità, che patiranro per 
più ivoftrifucceffori, iquali franno invoi virtualmente. 
Ah Prencipe, principro.del noftro bene, bora il fine di quello, & 

‘cominciamento delnofiro male ; Ah Principe Adamo per terra ; dh 
terra virgine da che foſte formato grà corrotta, inmalhora credefre 
«alla noftra Virago Eua, poiche fevivreftauicon folo i. Vir, effendo 
Pirconftante , &mon lo congiungeni con l'ago , facendo crò che la 
uoftra compagna volle yirimaneni conda gratia un gratiu del voftno 
Signore; & mon ſareſte nellafua d ſgratia, & in gratia delfalfo La- 
ciferoper eſſer xidottoa farte ciò. che volte la voſtra donna. Ah Don- 
na, angi più propriamente Donna, fe come fofre leggiera, foffi ſtata 
grauce, non Lbautefse:canfato un'sì grameadanoettu o tai — se 
Cc 4 di uno 
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di vnoſtato sì alto qual è quello della gratia , l'haurefte abbaſſato a 
vna mifura sì baffa,qual è quella della colpa; tanto , che foffe cagio- 
ne,che fi abbaſſaſſe iddio, più per lafua bontà à farfi buomo , per ie- 
war sù l'huomo,che nella cafcata di Adamo cafcato fi moftra. Dove 
é lavbidièza de gli interiori domeftici òPrencipe dell humano femc ? 
Che cofafi fece l'ordine bere ordinato che haueua la voftra volontà 
con la ragione, la ragione con Iddio? Tutti ivoftri fudditi, l’intel 
dertina,lafenfitiua,l'irafcrbile;la cocup:feibile, il fingulto, il piãto, 
iltimore,lavoluptuofità,l'inganno,ii dolore, la meftitia,l'infermità 
la difcordia,& tusti gli alrri,che v'obbedinano con ripoſo, ſi fono già 
inquietati, & vi fono ribell:. Poi fe vogliamo parlare nell'efier:iori 
fudditi ,i Leon: vi moftrano i denti , 1 Gbhenzialirzanni yi Tigri le 
Zatte, gli Orſi vi tirano fafji,i Cayalli calci $i Cerui vi fuggono per.i 
monti,i Coniglio, s afcondono per legrotte, le Pecore non vi riguar- 
dano, i Caftrati vi beffano,gl Agnelli vi ſuggono, i Tori vi accet- 
«tano fopra le loro corna. Finalmente i grandi vccelli dell’aria, & i 
‘piccioli,che su i frondofi alberi diquefto giardino vi accarezzauano 
con li loro canti, tutti fi difcohano da voi,tanto, che vi biſognano ie 
sreti per pigliar quelli, & lacci per cacciar questrs & infomma peri 
grolſſi, le trapole, & altri ingegni, I-pefcisimqualdalvostro volere re- 
niuano, vi portano odio, fuggendo da vor, ppocacciano i maritimi 
.\centri, le profonde cauerne & gli afpri ſcogli, per falnarfi, di modo, 
che acciò poſſiate godere di quelli, vi bifogna cercargli con ſartie, & 
con reti, & con hami.E di piu, che cofa diremo noi dellaterra, & de 
“gli alberi fuoi? Quella vi dimoftrarà te fpineyvi pungerà co i ſuoi tri- 
boli,& di tenera, & communichenole che era, quando vi fece: 1ddi0 
-dellafua pafta, vi è dienuta ſecca, & fortiffima.t fuoi alberi, & pià 
«te non produranno i loro frutti, fe primanonrompete quella con la 
‘Zappa,colvomero,& aratro.Poi quado bauerete bifogno dell’acque, 
«refolutefono non Storcer per voi il corfo dritto,ne anderanno dalla io 
‘rovolontà douen’haurete bifogno, fenon v'ingegniate prima a cons 
edurle doue levorrete, facendole la via con la voftra fatica. Il fuoco 
vi farà difpiacere,& fi difcofterà davoi.Gl’intemperati ventivi da- 
ranno faſtidio, & in modo haurete boniffimo Cielo per la terra, c'ha- 
bitarete.Infomma ogni cofa creata per lavoftra ricreatione,vi farà 
xontraria, & ni dara moleftia ci fatica;poichevi ha perduto il rifpet 
dea ir * —e to, 
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if6. Di modo IIluſtriſſimo Preicipe, che affai meglio vi farebbe Hajo 
fermarui i nell’obedienza di Iddio, et goderedervoftri beni, che in- 
quietarui da quella per defiare tanti mali ; di maniera, ehe allhora 
‘mon haneuì bifogno lauorare per hauer del ‘bere; et bora non potere 
far di manco, et altresì vi bifogna fudare,et forfe per hanere delma- 
sle.Gianonsò che più vi poſſa dire, reſtateui in pace, Canaliero dél 
prato vet à quello viraccomandiate contutto il cuor vofiro , pofcia 
che alcun’altro,mai non potrà bonificar la voftra colpa , et darvi la 
remiſſione di quella , per effere ilvoftro peccato contra l' infinito ; îl- 
quale Mola perfona può fodisfare. Più whaurei voluto dire, 
manon vorrei ueder feuero il uolto del fourano Imperadore, ilquale 
«prefto uerrà è cafti garni. Deiti , èt pronontiati gli ultimi accenti di 
‘Yquelte parole, sì preSto,che finiti furono fi auuiò la donzella per ia 
ſuaſtrada, et ferendo il canallo con la sferza fi partì dalla prefenza 
di Adamo,ilquale rimanena, et Ewa con eſſo lui, con quella afffitt.0 
me,che penfare fi può , rinolgendo nella fua memoria ilrazionamern- 
to delladonzella, et afpettando la Ses euerità della giuftitia del Soura- 
nò — 


Del ragionamento , “ fece la diuina Macftà de’ Prencipi 
i © dell'humano feme dopò c'hebbero perduta la giornata: 
: come comadò che foffero baditi dal Paradifo tereſtre. 
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A me dopò chehebbero perduto la giornata; tanto, cheso 
non furono gli.efteriori occhi del corpo quelli, c'hanena 
a no aperti per uederfi ignudisma etiandio quelli dell’ani 
‘ma a per - conofcerfi tali, cominciando a operare in quelli l’ amariffima 
medicina delfrutto, che mangiato hauenano: quefia gli operò al con- 
trario delle buone; poi che purgandogli il bene, lafciò loro il male,et 
togliendoli lagratia,gli lafciò la colpa, Et in Somma lenandoli la fa- 
dute dell'anima, gli lafciò la infermità del corpo, caufata dal fracaf- 
famento della cafcata , che diede Adamo dal riceuuto vincontro è: 
Toccolfi le ferite s & hauendo maffimamentetutti già la cognitione 
del done, et del male; fi vergognarono grandemente per uederfi 
I ignudi, 
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ignudi,fenzadrappi corporali cr. Adamo d farmato dell arme della 
grasra,che nella battaglia perfescoprironfi vedendofi.tali,e delle ver 

sdifoglie, she loro impreftò l'albero; di modo, che i ricchi.Prencipi,i 
quali prima che perdeffero lo Stato loro potenano preftare.a tutti 
ricchiffrma aatura, erano diuenuti dapoi sì poweriyche bauewano mnò- 
pia delle foglie, di che gli alberi ablivdzoao. Ata quantunque Ada 
mo s'armòda quelle fnefohe:piantespovo:gionarono: quello per difen 
derſi dal potente incontro,che hebbero nella veduta. dal fowrano Im- 
peradore. Paffeggiana fua Maestà per quel Paradifo godendo del 
vento frefco dopò ilmezo di, & parue, che toccandogli nel petto 
quell'aura ſoaue, lointardawa del.caîti go, che volenafare ne rei. 
Parenaragiona(fefraferfte(fo la diuina Afaeftà il modo; il come 
egli deliberana punire,quando ci fu fentito da quell: incadarditi Prẽ 
cipi,t quali tofto che’ l fentiroro,finafcofero per panra.Chiamò. allho 
rail Signore il fuo Caualrero dicendogli. O Adamo doue fer? Quaſi 
volendo dire. T°ho lafciato nella gratia, & truonot, nel peccato:eri 
nella vita, & fei venuta alla morte; viueniin ripofo, & horawemor- 
raiin fatica ; & perche non fai al prefentein che flatotu ſei, & hai 
ad eſſere, accioche meglio ilfappi,vorrei intender da te,come e paſſa 
to il caſo nella battaglia, che con' Luc'fero haneft:, <.anvorafe cofe 
come ilmangiar delfruttoti dimoftro,chei guudo eri, ſe t aner pri 
ma quãto caro egli tebaueua da coſtare? A queftor:jpofe Adamo cò 
hum:lta, & erubefcentia cofi dieendo. Obime Signore, & Dio mo, 
ho fentito la voce della voſtra Macſta meffabile, & vedendomi fen- 
za drappi, hebbi vergogna comparereionudodanante il voftro diui- 
no confhetto. Allborareplicò l'Imperador fonrano: Ubi redmoftròs 
ò Adamo, che tu eriignudoꝰ Oh non l'hanrefti Saputotu,fe laſciaui 
di mangiare il frutto , che mangiaſti inconfideratamente? Da boggi 
n sà intenderai , che banrebbono gionato poco drappi , che volem 
hauere da prefentarti è me, quantanque-fofferoftatrricchiffimi , in 
comparatione delle arme, & drappi interrori , che nello Spoglio del 
tuo fallo perdefti. Alcherifpofe Adamo. Obime infelice Canalrero j 
chela Donna che la Maeſtavoſtra mi diede per compagna mi fece 
mangiare deifintro, & eſſendo ella ia ca ‘grone-ch'iomemangiafte, fa 
cagione della miarnina. Allhora ilfommo Iddiodirizò 4fuo parta- 
«re rerfo Eua, & lediffe, Per qual cagrone inobediente Donna,come 
metteſte 
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merteftivnfi gnaue infultoè Laqualerifpofe; Ohime fourano Signo= 
ve, lafivafione, & inganno del ferpente;.mi fece il frutto tanto bello, 
L'utile debmangrar di quello tanto:grande;&» la punitione affermarn» 
do eſſer nulla,che fenza:più:confiderarni: fem haneuada far mal prò 
né mangia, Voltò allborala: Afaeftà diuinail Suo parlare contrail 
ferpente, & diffegli Sappi capo di bugia ,.chebauendo per latuas 
fceieratezza caufato: vn danno ditantaimportanza,. farai danna- 
to, & maledettotratutti gli.animali dellaterra: tanto » cheman- 
giandodi quella, ftrafcineraî per terra il:tuo petto, tuttoiltem. 
po della vitatua .. Non.credere,.chein fola questo haurà ſine il tuo 
danno, pert he o metterò nimicitia grandiſſma trate, & la Donna, 
il medeſimo tra latua generatione, & la ſua, dimaniera, che 
di pace, & nittoria per la tua parte puoi muere fenzafperanza;poi 
ehe Donnaeccollentetratutre,cx pregiata Sopra.tutte,tifpezzerà 
la tefta, & oltre ciò, per più dominarti , ti porterà fotto foi piedi .. 
Appena furonofisie.le parole divine; quando giunfeil fanio-Allega 
rino, © conofcendo non eſſer quefto paſso da non douerſi pafsar con 
filentio, conmoceintonata; il cui Ecoribomba hoggidinell’orecchie 
de fedeli, diffe le parole feguenti .Ob alta, & felice donzella, per 
cui puntatamente, etfenza niolenza aleuna,diffela Maeftà immen 
fa quelle parole che parlò.coutraubaimico ferpente. Sappiano tutti 
i preſenti, & i futuri ancora; che Afaria Prencipeffafenza macchia, 
e quella nalorofa Donna regale pafsointefa;, & preferuata : a lei 
fi conuengono quefte diuine:lodi, atergiuerfatione alcuna, fono 
lodi fue proprie; pofcia che lei, & non altra hancua da effere propria. 
madre di Iddio. Ondefi.dee credere , & confeffare, chefurono pre- 
mille di grave autorità quefre parole diuine, per dimoftrare la uera 
conclufione, d’effere concettà fenza original peccatolamadre del 
Sommo Imperadore , per laquale furono dallo iſteſſo Iddio publica- 
te. Poiche prenedendo lafua diurna prouidenza che peruendicare: 
la dime(fione-det fuo Cawaliero Adamo; fidouena armare dicarne> 
humana; & per quefto gratiofo fine dowena prouederfidimadre , 
uolle con queſta ſentenga publicata contra l’inuidiofo ſerpente ec- 
cettuare, © moſtrare liberazet fciolta dalla general maledittiane ,.. 
ÈbherorcaVergine,; della:cui carne ſe haueua daveftre; facendo que 
Faprefermazione, anantetamaledittione: dell'buman feme — Bre⸗ 
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uiolla in quefto paffo idonea al maternale officio, & la eleffe per lui 
con quelle qualità,che per vn sì alto grado fi conueniuano:percioche 
alfiglinolo che puro eraper natura , correfpondeffe la madre pura 
per gratia. Eleggendola per tale nella fua:mente , percioche dal (uo 
virginal petto, pieno di latte celefte doueua egli nudrirfi: per il che 
come à Capello di Cardinale nel petto del Sommo Pontefice riferua- 
to;laperfeuerò, & refernò nel fuo, faluandoli il Capello della gratia 
perfenerante per l’iftante, & punto della fuaintatta concettione_> 
Tanto , ch'egiis ha dacredere certifftmo, che dosendo il fourano fi» 
glinoio d'Iddiolanatura,& non la perfona di queftafomma donzel- 
Ia, non lapigliarebbemacchiata dal peccato di Adamo: la colpa del 
quale derima in noi naturalmente, & non perfonalmente: percioche 
quefto peccatto funel primo padre peccato perfonale, & in noi è ori» 
ginale. Preferuolia aitresì per fpecial priuilego efpref[fonelle clauſu 
ie diquefte diume parole, dette contrari ferpente: lquai fufigilato, 
confermato , & feritto colfangue, & arme della fua previfta paffio- 
ne. Scriffero ancora nell'ordine della gratia: la prima dopò la facra= 
cratiffima hbumanità ; & perche l' hanena da pigliare al ſuo tempo} 
dalla purità delle fue virginali vifcere , feco propofe come figlinola 
obediente che glihanenadaeffere , che fedeffe doppo lui, nell'ordine, 
della gloria, quando infieme coneffo lui faliffe in Cielo; accioche lei 
Imperiale Augufta godeffe di congruo,di quelle :immunità,che gode. 
di condegno ilfempre diumo Augufto fuo figlinolo ; che per il finz_> 
maternale la perfenerò . Diede queftainu:tt:ffima imperatrice il fi- 
ne, & confermatione alla già detta fentenza,poi che quandofece la 
Sua felice entrata al mondo , il dì della puri(fima concettione foggio- 
gò Hfwperbo Lucifero, tagliandoli la tefta dell orig nal peccatto, & 
mani dell'attuale, & veniale: poiche conniunodi quelli la puotâ 
moleftare sl falfo Caualiero : ma effendo trattato da quefta valorofa 
donzella nel modo,chev' ho detto, fettefempre inbabilitato,& fen 
zaforze sfotto1fuoicaftiffimi piedi. Cofte banena da effere quella 
gloriafa imperatrice , laquale facendo opere marasigliofe con ſpiri- 
suali arme, darebbe il fine delie dubbiofeimprefe della forte Donna, 
dietrola quale cammana il ReSalomone,molti anni auante,che ve- 
niffeal mondo queſta robuſt ſſima guerriera: & ancora all'altra ma+ 
raniglia dell [dolo Drabone,che decapitato, & fenzamani danante 
— l'arca 
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Parca dell’amicitiaftama: et alla nerità dell'ombre di molte altre im 
prefe, nellequalifi pronarono Iudith,& Iahel, & la valorofa Donna 
Thebana. Tanto, che quantunque quelle valorofe Donne le termina 
rono corporalmente , pur fi ſalnauano per queftasi eccelfa Vergine 
le glorie de gli fpirituali vincimenti,che in questi corporalirinchiufe 
erano:fi come ne fuoî proprij paffi fi trattera più a pieno. Manconon 
fa comprefero le maiedittroni, che dapoi dimofrata la fua preférua- 
trone; fi diedero all’altre Donne; poi che effendo anantaggiatiffima è 
turtorlfeminile feffo, né parturè con dolori,nè fumactchiata dalfuò 
caftiliimofpofo: ma fempre fu feruita, & riuerita da quello, con ſan 
ta vigiluntia, con modeftia,& veneratione. Non fu incinerata la ſua 
puriffima carne dopò lafua gloriofa morte» ma aſſunta in corpo, & 
anima fopra tuttii chori della ſpiritual militia del Cielo, à trionfare 
delle molte vittorie, che effa riportò nella menfavotondadel mondo, 
contra il Prencipe Lucifero, & ghiefferciti fuoi viquali ‘giamai non 
lefecerofronte,anzitremanohoggidìconfolo nomnargli il fno fa 
tilfimo nome.Di viò ne refta vera conclufione, per confermare la veri 
tà dellafua purità: poi che coficome leuatà via l’otcafione,ceffa l'ef 
‘| fetto di quetla, cofi ancora perla medefimaragione,poiche non ſi vid 
dero in quefta Imperiale Augnfta quefti accidenti, & pene che p lori 
ginalcolpanelrimanente delle. Done so caufate,s ha da credere ; & 
cofeffare,chefoffe prefernatadall’original peccato: percioche fe Pha 
ueſſe haunto,l haurebibe canfato 1 medefimi effetti, che nelrefto delfe 
minilefirpe causò, 1 quali;me fi pono,ne deono cocedere in quellazfot 
tola pena del fuoco. Aduque cofiderate ò uoi mortali, à che pericolo 
Sono.per'ifporfi coloro(s aicuni ve nefono)che,contra questo articolo 
vifi.opporranno.il perchenon abbagli il voftre intelletto l' arrogan- 
tepaffione; poiche per questa cagione deliberai dare auuertimẽto, & 
ammonirègli opinariuaDotrori, squali forfi fi penfano,che nauigãdo 
pelmaredelletoro opinioni , feapoleranno il pericolo di Cariddi , & 
ſtanno in pericolo di dare mel piò forte dellafedia del temerarioerro- 
res ilche efcuferanno effifefi guideranno per la luce del Sant' Anfel- 
mo, dottor grane traglraltrisilquale mqueſta materia ha il fuo feg- 
gioful'alberodella nane della Chieſa militãte. Lafcino adunque que 
ftapericolofananigatione perimedificarion del ChriftianefMo,fe pur 
ci fono alcuonsaim gantisn quella: co uctio vi paga palla farzafo 
DI v o 


C* 


(è 


46 DELLA MILITIA CELESTE 
fiidio d'appalfionato errore, & aiutati dal vento dello Spiritofanto; 
per il male fenza fine della virginal purità,app:ccheno l’halito delle 
doro openionizouero, l’opinioni del loro habito all'albero d'Adamo, 
& d'Eua , ignudi da queste oftinationi non fi curino di fieadere più 
i loro pareri fu l’albero probibito della virginale imnocentia; po: che 
quello ci diede il frutto di vita contra il veleno dell’altro, che ci cau- 
sò lamorte.Credafi fermamente, & non ſi dubiti più in la verità di 
quefta concettione fenza peccato; & tanto più , perche nella madre 
@' Iddio gli è temerità grande penfarui niente di cattivo,né d: colpaz 
mafi dee credere in quella tutto il huono, & il migliore dopò l’'huma 
nità di Chrifto.Stanno;laverità,& articolo di che parliamo; dichia, 
rati per la bocca della verità increa:a , nelle già dette parole; & 
etrandio in moltiffime autorità, miracoli, e qualificatefententie, le- 
quali fi diranno quando farà il fuo tempo, in caſo, & luogo conueniè 
te.Fece fine al fuoragionamenta il ſauio Allegorino, & pofciafi tra 
sferì nellafua incognita babitatione . Et continuando la noftra hifto- 
ria,fappiate , che dopò che bebbe desto il Signore le già dette parole 
contrailferpente , & voltatofi la fua diuina Afacftà verfo Eua ma- 
dre noftra,& colei che nella generation del peccato verfo noi fù peg- 
giore,che matrigna, & morte;à quella diffe quefte parole. Tufai be» 
ne,ò Donna incoftante,ciò che mi fei debitrice per quel bene che io ti 
diedi, & per la nobed.enza,che mi deftisperò bifogna,chetufappia, 
che per la tua ingratitudine io moltiplicherò i tuo: tranagli,&& affi. 
ni, & in quelli haurai latua grauidanza,& partorirai i tuo: figliuo» 
li con doglie corporali , in pagamento , & retmuneratione de 1 dolori. 
Spiritugli, che alfeme bumano caufafti.Ioti feci ugnale all'huomo, 
cauandoti dal lato di quello; manondimeno per la difuguaglianza: 
che nella rettitudine della fua anima mettefti, perfyadendolo, che deli 
frutto mangiaffe; voglio chetu gli ſia ſuddita, & effo.ti poffieda;.co=. 
me fuperiore. Etriuplgendofi dapoi verfo L'huomo à quello diffe Pot 
che tu fei Stato sì baffo , & effeminato Caualiero, cheteneramente. 
amando la tua compagna , volefti compiacer quella, mangiavdo del: 
frutto prohibito , maledetta farà laterraneltuofudore ; in quella: 
mangiera: di quellatutto ltempo della tuavita; & producendoti tri» 
buli, & fipine, punto, & feottato di quelle, le fue hevbefarano ihtuo 
cibo. Vinerai morendo; poiche latuavitafarai in affanni, — 
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«dor del tuo uolto, infino a tanto che tu sijridotto allamateria donde 
formato fufti,conciofia,che eſſendo cenere,in cenere ritornerai. Inter 
locutoria fu quelta diuina fentenza per i primi Prencipi,in quel,che 
toccaua alla morte dell'amima,& perdita del Cielo,poiche la fomma 
giuftitra hauena riferuatoil'rimediodi quella , nel caritatiuo petto 
della fua immnenfa mifericordia: ma nondimeno fu diffinitina r ella 
morte del corpo, & ne itranagli ,&miferie , che fopportiamo, in 
fupplicro della ribellione.Commandò dapoi la Maeftà dinina, che 
quei Prencipi ignudi fi veftiffero delle pelli de brutti animali che a lo- 
ro haueua dato, conciofia che non fapendofi conferuare nellororeal 
ſtato,di faniragionenoli , fi erano cangiati in beftie, rimanendonei 
puri naturali, perla colpa del peccato, che commeſſero. Tanto , che 
diedero occaftone colpoco animo che hauuto hanenano da effer repu- 
rati tali dal Canaliero del ferpente,che gli vinſe, & dapoi effendo ſti 
mati in poco effi, & i fuoi) prendeffero audacia da'combatter fenza 
pauracoi loro defcendenti,poi che la loro iſteſſa fragilità ,& poca 
‘coftanza hereditato hauenano . Finito quefto ragionamento diffe Id- 
dio all’huomo . Hora fer Adamo quafi come vno di noi , quantunque 
con graue [pelata hai notitia del bene, & delmale. Dette quefte pa 
role,comandò a vnlucente Cherubino , che da quelluogo gli difcac- 
ciaffe,& gli metteffe nelle miferie della Tauola rotondadella terra . 
Effequita adunque dall'Angelo la uolonta diuina,& banditi i primi 
padri , rimafe il Cherubino per cuStodia di quel Paradifo svi brando 
nella fua mano vna [pada di gran (plendore, percioche fe per forte ac- 
cafcaffe , ricordandofi huomo della bellezza del giardino , voleffe 
prouar la ventura di habitar vn altra volta quello, trouaſſe vn'inuit 
toCaualiero celefte, che defendeffe quel paffo , à fine, che s entrato. 
nel Paradifo mangiaſſe del frutto,non vineffe eternamente. Quando 
la Donzella Moraliggia intefela miferia di quel Caualiero , & la 
parte,che di quella haueua di toccare ai fucceffori fuoi, montò fubi- 
tod cauallo,& con ogni preftezza, andò atrouar il bandito, il qual 
tronatolo fconfolato,& afflitto cofi diffe. Ob, quanto giuftamente 
‘meriti.Adamo il bandoche hai , conciofia, che banendo bandito da 
‘te quella obedienza,che al tuo Signorè portaui, al manco quando ti 
‘vedefte danante la fua diuina prefenza,non doneui bandire dalla tua 
‘bocca la cognitione del tuo peccato,imputando quello è Eua. Oh, co- 
i i me 
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me ti farebbe Stato meglio accufar te Stelo, che efcufarti; maffima: 
mente danante colui :lqual sà ogni cofa ; poi che non efeufar ia tua 
colpa,ti accufam alla giuftitia:& s'hane/tiaccufato ilfuo peccato ti 
efcufani alla mi fericor dia la qual grandiffimamente vsò verfo te la 
dinina Clemenza nò anni cbilendiùi » & maggiore dandoti il ſuo pro 
prio. figlinolo per efcufatore della tua morte eierna ,nonricufando 
Chifto Giesv il patir perte morte corpora . Quindi douete prende- 
réeruditione vor tutti ſucceſſor d' Adamo, dei modo che hauete da 
oſſeruare verſo Iddio in fimili cafi , accioche non concitiate contra 
moi ifte;ji il rig zore della dinina giuſtitia, di modo, che no habbiate per 
accufa: ore 7 giudicedella uoſtra condennatione , quel Signore che 
haucſte per i(c fator e, & aunocato nella voftra (a, luatione. Fece fine 
la sonzella Moral:ggia al fuo ragionamento, & poi fi partì. Penſar 
porrese qalni douefjero restare quelli afflitti Padri,con quella le:tio» 
me per eſſi ſi buona, per noi fi profitteuole,che è. loro diede la fauia 
donzella. Rimafero tali ch'egli farebbe fiato gran mancamento il nõ 
haserli compaffione, & ancora di no:,fe già non imitaffimo la loro au 
ftera penitenza, La qual faceuano fopportando agramente il loro 
acerbo effilio, vedendofi prini del fauore, & gratia del loro Signore. 
Armaronſi quelti fanti Principi d'humiltà, & patientia ; & confe» 
lantofi.con la cognitione del loro peccato, cominciarono a efferci» 
tarfiin quellajb: iritual militia, che più vederete. Portaronfi in quel- 
la ualorofamente , et con fomma deftrazza: tanto; chev:ffero con 
prudenza, con fi ollecitudine , et fantità grandiffima. Cnde per o 
ſte, et molte altre virtà, furono degni di eterna memoria . 


"ComelaPrencipeffa Eua partorì duoi figlluoli cioè, Cai 
‘no, Abello;& raccontafi la battaglia, chevi fu tra’ duò 
‘fratelli, nella quale fi imotto | ‘Infante Abello: : per mano 
‘di Caino à tradimento. 


MARAVIGLIA XK 
Rano già fi anezi gli occhi de Prencipi Adamo et Eua è 
piangere il loro pescato; che quando fi ricordanano effer la 
fontana , donde naſceuano i fiumi de’ tranagli de’ loro fuc- 
‘ ceffari , in questa valle di lacrime', fi disfacemano in quelle 
hace pa inter no, et acerbiffimo dolore. Confi —— la gra: 
la 24 
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dell’offefa, che è Iddio fecero, moltiffimemolre domandauano a quel 
tomifericordia. Adoffero tanto la diuina clemenza questi fingulti , 
et pianti , che fecondo la fentenzadeifanti Crovifti gli mandò la 
Maeftà immenfa va legato celefte à confolargli . Facena auwifati 
quelli.quefto divino meffaggiero conle parole confolatrici qualmen- 
te lafeconda perfonadelle diuine, fi veftirebbe le bumane arme del. 
la lor carne;per vendicargli della caduta,che' l caualiero delferpen- 
ve gli bauesacanfato.Trasformati adunquequei fanti in vna fi (an 
tameditatione, inginocchiandofi fpeffo bafcianano la terra , et con 
molte lagrime quella bagnauano, fentendo maffimamente,che' | loro 
innocenti[fimo Saluatore , doueua fopportar morte acerbi[fima , per 
vccidere la morte del peccato,che eſſi commeffo hanenand.Paffauano 
in quefto, & incontinua penitenzailcorfo della loro infelice vita, 
quando il Principe Adamo-conobbe la fua ammantiffimaEua,laqua 
le concepè Camo Effendo adunque paffati mefi,che portar fi ſuole it 
pelo della matricesfcaricò quello al mondo:tanto, che partorendo la 
donnaquefto fanciullo,efperimintò per pratica i. dolori, che per theo 
ricafapeua . Ben babbiamo detto in chiamar pefo quefto primogeni- 
to,per gli affanni; & faftidij,che causò al ſuo padre, & madre,vcci- 
dendo :lgenitofecondo, Allegraranfi oltremodo Adamo, & Eua,cò 
quefto fiziinolo, che Iddio gli diede, vedendo, che già haueuano ſuc- 
‘ceffore ne’ regni fuor, &ringràtiandolo la Afacftà diuina per hauer 
‘gli daro Prencipe herede.Concepè dapoi vm altra volta lafanta Aa 
trona, & dando il ſuo Abello,diedevnfanciallo, che à tempo fu Ca» 
‘maliero di perfettavita, Allenanfi quefto.infante con grande ayerti» 
mento, & effendo manfueto come vnfimplice agnello, fu affettiona- 
tiſſimo ad allenare pecore, agnelli. tra’ quali eſſo era vno, quando 
il Cupo lauoratore Cano li ſpexæò latefta. Fù adunque il cafo, che 


zuofa volontà, & opera; fodisfacendofi grandemente di, quello, per 
nemunerarlo, Vedendo adunque quefti dinini fauori —— DA 
pì i i n D fdegnoffi 
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20fw alla perfuafione di Dacifero;ma dando credito alla bugiadelCa 
ualierodelferpente;fubito sfiddalfuo fratello, io mond in campa 
gna.Comeorfturi bud Carziiera Abelloal deputato lnagosfeuza ba 
iere alcuna cattiva ſuſpitione. Quefto buon fernodi Iddio andana ar 
mato déll’arnefedell'immocetia, & allo incontro portana ilfalfoC'api 
no le ar me di malitiofa inurdia lequali gli impreftò-Luciferoy poiche 
col fuo'Paziona nità eriore, lochauena\moffoa quello Semprel'ac 
— Sto infernal Prencipe,Ninfino chedo:cendyffe im campa- 
ba tato,ché nosvolfe ablandonariosinfino chenon-vide.itfine dei- 
Battaglia dopò laquale lo abbandonò, lafciandolomelle mani della 
dinina giuſtitis, ſi cumceſſo vfa di fare, con quelli che fi fidano delle 
Yue promeffe.Ta tal'modo rimafe Camo fottopofto alla denotione , € 
voleredel luo padrino infedele, che novefendolnbafedeie, ne amico,, 
To fepàrò dalla dininamifericordia, & dadogIna enedére» che impolli - 
Dilfoffela clemenza, glivienò tafperanzizanquella 3 &-puofelo nelle 
«nidi della difperatrone | Giunfera» duoSadabieri.allo fteccato , nel 
modo che bamete vdito;<rportama il gigace Cainova graffo baftone% 
“mano pieno di'groppi. Aboccidofi ido fratelli, Abelfalutò Camo 63 
‘“un'amoreuol cortefia;ma stra dinparotatti glio itrequifitore , alre- 
“quiefto, ando la volta drfitondaltrimete,chetraditorse.colfuoforie 
bastone le reſe le gratie dellifuò falutizdimodozche sedi dolo difpro 
nr la — — — —— 
— —— 
Pine vifid Bfermareibfaciovlegorito, Maualerata, 
“‘cheintefe ilfine di queto valorofo Canaheroyvenne a fare il ſuo pia- 


“bo,etthtto veftito d habito da corrottogiunfe al inoga dell’abbatti- 
‘ mento: Quando eglividé vbello Refofop i fe herbea, 
dalle que 


 rebre oPAttone Voimeitammaricanmi di 16; èimont e erdele) et car- 


7 PMI ae — tuo, et mpa- 
h bridi quello "nb già percheti meritaffa. questo 
—— primadevnerite efpermentò.pmarcame 


pesbandiri — — —⏑—⏑,— — — — 
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furia del erudelvicifore faranno profesuite. Ohime giusto Alello , 
obime Abello giufto , tu ci hai fatto iacredenza della morte>, & 
eſſendo tu ilprimo che paſſato fia per questo paffo, tal paffaggio fe- 
licemente har fatto contuafaluezza,<& fofti il protomartire de’ Ca- 
nalieri della legge di natura , che martirio-fofferfero. Aliegrati adun 
que ò felice Caualiero, poiche morcfti per far fernitio altuo Signore 
& più perche fofti figura del giufto Giefu Nazareno, la cui obedren- 
za s facrificio, &morte, dimofirafti per latuaz poiche nel modo,che 
tu per leman di Caino ilfcelerato con-baftone morifti,nè morrè Chri 
Sto in bastone di Croce per le man della inuidiofa finagoga«Onde bifo- 
gnò , che & giuſto, & m rtire foffi  poichehaueni da effereil pri- 
mo che morir donena, per effere il primo ; che per il merito della tua 
morte, prouaffi laimprefa del feno di Abraamo; auante, & molti 
anni anante,che a quello neniffe il Patriarcha,; che gli diede cotal no 
me. Et ancora perdimoftrare; che per uno altro mon folamente 
giufto cometu,ma giuftiffimo, l’aprirebbe il primo feno della, gloria, 
ilquale chiufe Adamo tuo padre colforte catenazzo deltacolpa; & 
coſtui fard il protomartire,&r pià martire che tuttii martiri della leg 
ge di gratia Chrifto Giesù,perilmerito,& rincrenza: per la cui mor 
re, & paffione, farà aperto il Cielo. Fofti medefimamente colui, che 
quardafti quel luogo, come foriero de nobili, & fanti Canalieri ; che 
in quello ſtettero, doue afpetta/ti infieme con quegli, la felice venuta 
| del Caualiero del Leone, perliberarci dallafua oſcura carcere,come 
più oltra fi dirà. Fofti ancora la mifura, & difegno della facra Chie- 
fasallaquale darà nellafua etaindorata,vini,& animati colori Chri 
fio Prencipe ualorofo.Ohinfelicetè Camo ingiuſto, che vn fi giufto fra 
tello mgiuftamente’vecidefti ; poiche confar ciò , foſt non Solamente 
promicida,maprimafratricida ancora,& altresì effemplare , & fi- 
gura de' tiranm, iquali perfegniteranno dopò nei loro Imperi i marti 
ri, & Caualieri dr Iddio,che lafededellaChiefa catholca defendera 
no. Miferotecrudelifimo vecifore ; quanto è 1 cafotuo miferabile , 
G degno di effere pianto mai fempre.Tugianon feivincitore , ma 
fuperato,c& vinto;perche quantunque resti vino dalla battaglia, vi- 
uendo nondimeno.infame,permortoti puoi riputare, & alla morte di 
eterna pena deſtinato; ma il tuo gloriofofratello poffiamo benriputar 
vino, vincitore,& habilitato per la perdurabile vita della gloria. 
Finito ilfugragionamento il buon ſauio Allegorino, ſi — 
isa ano 
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Caino ſiritrouaua, & andò via.Continuando adunque la uofra hifto 
stia,diciamo,che dopò ſucceſſa lafcelerata vecifione del Canaliero fè 
dele volle la dinina gruftitia far l’informatione dell'vccifore . Onde 
addomidando.d Camo della perſona delfuo fratellosrifpofe egli sfac 
ciatamente,dicendo,che di [ui non fapeuacofa alcuna,ne hauena cu 
rafpecialdi guardarlo. Nõ fitacque allbora il ginftof. angue del mor 
#0, fparfo interra,pcioche poi cridò con lavoce fino in Cielo; it per- 
che reftando offelol'immenfo Imperadore della rifpofta dell'uccifore 
«7:.fentendo le querele del fangue del morto , diede la maleditione al 
homicida,& dichiarò contra quello fentenza di perpetuo effilio. Gra 
membre s'atterrò per quella Caino, poi che non folamente lo bandì 1d 
dio perche caminaffe per laterra vagabondando, ma dalfuo amore, 
4 gratta lo fece feparato. Nou volle ia dizella Moraliggia trappaſ. 
Sfar Caino, fenza grauemente riprenderlo;onde vedendolo tutto /an- 
guinofo, d quello coſi diffe.Bella prodezza hai fatta,Caintraditore, 
neltuofemplicettofratello , bai dato principio alla tua militia ? Jun 
vero nel modo,che l'vccidefti,iltuo padre,et la tua madre potrai vc 
cidere,poi che hauendogli parlato ſpeſſe volte fraternamente,l' affa 
liſti armatod arme offenfiue,come vn traditore. Henrosco è tato que 
fto cafotuo per far mentione di quello nella tua cronica; a{fai gloria 
acquiftaîti in affalire cò tanto auantaggioiltuo difarmato fratello, 
& inimbrattar letue mani col fanguefraterno,& innocente del giu 
Jto,chenulla fi dubitana di te. Ben ti donena caftigare il Prècipe Ada 
motuo padre, pla cura che egli baneua di Prefidente del mondo, & 
no p hawer riguardo à chi non hanena dato figliuolo di te;ma nò farà 
«coft il Padre eterno , per fodisfare allafua diuina giuStitia. Buonali 
haurebbe fatta Adamo in te,poicheta gliatoti il collo, baurebbeta- 
Sliato infieme con quello la refta dell'iniquità . ObGuanto meglio fi 
Fatte ironato Adamo ſenga vn triftofiglinolo,di quel,che fi tro 
nò dopò il monda col Jatua crude! generatione, Vedere adunque ciò 
— ovo:snfelic: homicidi nolontarij, & confiderate il rigore del 
ta diuina ginfttia,laquale non folamète ammette le iride de padri, 
de' figliuoli , & delle donne, che vecidetein vita, togliendo le vite a 
quelti, chea eſſi dauano la usta, mà quantunque alcuno nonvi folle, 
che pei loro chiamaffe vendetta,nò lafcia però il grudice giuſto d'am» 
metterla dlnftaza det Sanguc:ilquale piu propriamete fi paga al Re 
li D 3, /pirtua-" 
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Pirituale di chi è, & Achi fi dene, che al Rétemporale:ilquale inb 
‘pena pecuniaria alcune'nolte commeta quello. Frnîto il fuo ragiona 
‘mento ladonzella Aforalizgia:fi partì, & rimaſe Caino meft.(fimo, 
@&p:en d'fpauento , vedendofi abbandonato dal'fuo Signore allhoru 
diffe egli,di/perato-della dininamifeticordia; che maggiore era 1lfuo 
peccato di quel, che haurebbe potuto effere il perdono,che meritana. 
quelo, & oſtinato in questo propofito, nò lo domandò al fourano Im 
peradore. Tanto;che con dir queſto, lafciò effempio à Giuda tradito 
ve, & ad altrifimili,di tiò c'hauòvano da fare, come reelmente fece 
vo,difperati della diuma clemenza: Dabitando adunque molto C'a'e- 
ho,chet buoni Cavalieri della tavola rotonda della terra P uccdeffè 
rod tradimtto; fectintèder il fuotimore ‘all’ Imperadorfonrano, it- 
qualèl'afficuròo dellafua panra,con mettergli vn fegno , & con male 
dire qualungne canaliero, che metteffe in quello lemani,dichiaran- 
dolo pertraditore: La onde fi.coprende;chè nò ſidee mettere le mani 
di alcuno ſecondo la forma delta legge, & uolontà dddio ma lafcia 
renellefue mani giuftiffime vendette, poi che là Maeftàfà per la nò 
Stra confolatione s'obligò per la.bocca fua di dare la debita punitio- 
nesche per female opere fue merit eranno i delinquenti. Fu conoſciu- 
to Caino perilfegno,che portaua, auut ga; che giâ potraua ſeco catti 
uafama dal ſuo fatto crudele, caminãdo perilmodo fpogliato del di- 
uinofanoresconciofia.che queSto è il pin conoſciuto, & chiaro ſegno, 
 chefiim:li malfattori vfino di portare. Quefta fulamaggiore,& pi 
Sanginofa battaglia, che infino hoggi ſi troua nella mente de gli huo- 
mini: nellaquale,morendo queftofolo:cawaliero; nemorì in quello la 
quarta parte del legnaggio bumanò; che all hora viuena. Fu Abelle: 
vno de piuvalorofi canalieri dellaleggedinaturasilquale offeruò be 
niffimo l'ordine della fua militia:poi che egli volle, procacciò per al- 
tri,quel,cheperfeno.volena. Morì p dimoftrarfi nel fermitio del ſuo 
Imperadore, falendo con'gloriofo trionfo di gaudij della tauola rotõ 
dadel Cielo,dome hebbe lafua fedia trai valorofi canalieri chefalirb » 
no quella,in copagnia dell'inuittiffimo-canaliero dal'Leone;che quel 
la perdurabile imprefa gli conquiftò.Fù fepolto quelto fanto guertie 
ro, con quell honore, che ad vnfi illuftre foldato fi conuenina , & fo- 
pra il fuo fepolcro per eterna memoria fua fcriffe la donzella:Mora-- 
liggraPepitafiofeguente.. È vo. sà * * 

ni so : 


7 Le -- Le IyB R O; P RI M Q.? “Il 
Mbpaſton, ch'a dar morte fu primiero, cara 
i... Rinchinfeilgiulto Abelin quelvafo, |; |. |. 
0 TLafamad'efto Santo Caualiero A DIE 
Vola dalprimo alborfinial'occalo;: 
L’muidia tolſe vita albuon guerriero, 
Che mai di ſeruir Dio non fu rimaſo: 
E ne la zuffa d'eſti due germani 
Abel mife ilpatir, Cain le mani. * 


— 4 


Come i Principi Adamo, & Eua pianſero grauiſimamen- 
te lamorte del Prẽcipe Adamo, & le prodezzed Enos, 
i» «SC Enoch, & d'altri Caualieri inſino al tempodi Noe. 


tici MARAPIGETA IL: 


Otto adunque il buon caualiero Abellonel modo c hab⸗ 
LI bramodetto, pianfero grauiſſimamente la morte di que- 
{\V\ StoS.Infanter Re Adamo, & Eua;i loro afflitti vecchi. 

i Nonlafciananodi far-dimofiratione con quelle meſtiſſi- 
° melacrime, de gli infelici principi, chenel Prencipea 
Cainoloro figlinolo vedeuano, de iquali sfortutumatismezzi, fi 
ufpettauano , &argninano pernitiofi finì. Fu da effi piantaa 
quefta prima morte, per lo fpatiodi cento anni , infinoatanto 
che. girnacque vi figlinolo chiamato Seth, per empire il vacuo, 
che Abello, bauena fatto nellafua profapia, di modo, che per alle- 
grezza delnuouo fanciullo, figlidimenticarono alquanto il dolore 
del morto. Campò dopò molti anni il ſanto, ne quali glrnacquero ab 
tri ſegliuoli, & figlinole, & pagò dapoi idebiti, che alfuoCreatore 
doueua, hauendofocorfo le penſiani di nonecento trent'annisdal dì; 
che ftcaricò fopra d: lui; &fopraifuorfucceffori,ilcenfodellamora 
*ecorporale;ilqualenonfi può leuaredaniuno,infino a tanto, che lo 
Yeni, conleware ilmondo;zi proprio Stgnore di chieſſo è. Andò ani- 
mabéata.di questo. Heroe fantoza vedere quello del ſuo amant iſſimo 
Aheilo, ilquale glibanena apparecchsata nel Limbo vna bene ornas 
ta.ftanza, gli altri fupifiglidoli,& nepoti, con infinite lacrame? 
sttornarono'allaterra quelvenerabil corpo, che per — 
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bebbe ad impreftito. Quandola donzella Aforaliggia intefe la morte 
di queftofanto Re, montò a cauallo, & conogni preftezza ueune al 
regale palazzo. Entrata adunque per quelto, reftò it pianto , che gli 
babitatori di quella cafafacentano per il toro Re,& Signore, a quali 
parlò nel modo feguente.Grandi[fima ragione banete voi , ò figliuoli 
di Adamo di piangere la morte del voftro gloriofo padrefenzaricor 
darui di quella, ch'effo vi causò, quando perfela gratiadel Signore 
Iddio:danno norabile fà neramente quello che egli vi diede,ma fenza 
compara:ione egli fu notabiliffimo il guadagno, che per cauſa fra fa- 
cefte; poiche effò è stata la caufa, perche godefte voi d'vn sì inéft 
bile Saluatore.Ricordotesi tutti è facceffori fuoi , chefe queftofan- 
zobuomointroduffe il peccato al mondo, effendo egli il. principio di 
quello,che ancora cominciò la penitenza in quello , effendo effo l'ori- 
gine di quella, & tontinuolla molto aſpera, & lunga, durand ogli tan 
to, quanto gli durò la vita.Coftui fece ammi:rabili prodezze in que- 
frafantavirtà del pentimento: viffesì giuftonela militrafpiritna 
lechemediante la diuina clemenza, laqual ſi féruì della ſua urto» 
fa‘militia;fu degno di effere vifitatod'alte,cr confolatrici rielatie- 
ni.La ondenonfi ponno fopportare alcuni ; i quali ignonantenente 
l'incol pano,parlando del fuo peccatoz poiche oltra, che fi oppongo- 
no a gli inueftigabili giudicij del Signare,fecomeglifono fuoi figtiud 
li nella colpa,patrizzaffero ancora,imitando la ſua pemtenza , nov 
parlarebbono inconfideratamente, riprendendo nn sì eminente San- 
tosilqualeogni dì, ogni punto, & agni bora gli può arguire di pecca» 
tori, Senirammaricate, che perla colpa originale;che da quello he- 
reditafte,fiete nel pericolo dell'imclinatione almale; vi donete ricor: 
dare,che quella colpa, ne gl'incidentifuoi,non v'ha tolto la cognitio 
ne del bene, ne il libero arbitriodi darui a quello, comefece il pecca» 
to di Lucifero inlni,&ituttiifeguacifuoi; anzi nireftaluogo, & 
commodità, per maggior merito'nella voftra miltia fpirituale , poi 
che nella pugna, &refiftenzaconfifte la gloria della vittoria.Sappia 
seancora, che infino chel'inuiti[fimo Caraliero dal Leone Chriſtoʒil 
quale potrà entrare nellafna gloria fenza queft obltgo, vorrà per 
voftro effempio paffar per la militia dei fuoiinnumerabili travagli, 
& altresèperl'acerbiffimo paffo della fua grare morte, per entrare 
in quella, Il perche figliuoli di unsì buon padre, piangete il mame 

3382 mento, 
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nintto; che voi fate, & non quel; che’ I fallevi.sarisà; poichefarà ciò, 
cofi.ben rimediato; che mai non ſi mieterà pentuttol leguaggio hu- 
miano sì dininorimedio. Ebfappiate da hoggiun sw, che (engn uor- 
vere diutaruidiquello;che dauetepiangerofopradi voi, fopra i fi- 
g/itolt vofiri; fedaldinimo rimediocome fate voi,monfi.(erueranno, 
mori donete rammaricarui di vn padresibqualenonlafciò ifuoi fi - 
dligoli rainati, cr fenza rimedio;fi come ifuoi congiurati lafciò ſen- 
2xvinpetio, perfempre l'infelice.Lucifero,Finito queftoragionamen, 
tà, redd le donzella Adoraliggià alla fepoliura di Adamo , laquale, 
fexnitiarono tuttirgueiPrencipé, 1 nfauti;& grandi Signori figliuoli ,, 
& neporidel:Re morto, finpididi ciò, che hauenano fentito ,& eſſa 
weprefenza di tutti , i meffefoprail mowamento L'Epitafio feguen- 
s6 G"pofcia fi partiimpotia: | n ic ii 


-1. 0 Se Herpetolfe ànoi, leon riftora, È 

Gieſu leua il caduto, e] ferma in piede. . —F 
Gadde pri m iero Adam, e giace ancora. 
= Sepiamge ; è lucifer riſo non diede. uo... 

{ny . Sceride del Cielo ini queftammorta goraz + oben. 
Li + =. E}cadutò alza dla celefte fede: 0 coni 

< ‘10 Didinalzailcadato è Faltravita,i i evo 
. Lucifer mel cader Ia ſua ha finita. 

Pafsò dopò la morte di queto fante Prencipesgrande numero di anni 

di una genérationeim vria altra, ne i quali non quuenne cofamemora 

bile; per la noftra fpiritnalmilitia.. Aaffimamentegià che noi non 

habbiamo tenntoconto contadefcendenza di Caino:dallaguale pro- 

duceffero Adagiabele; padre, & inuentore dell’arte paftorale,& de 

gli babitatori delle capanne, & cafe di paglia; & Tubal, che fuil 

padre, & principiatore della muſica, & dei cantori con l'organo, & 

hiuto: & ancora Tubuleaino, ilquale fu il maeſtro, & l'origine della 

arte de i fabri, & dellauoro dell’opere del rame, & delferro. Afa co 
me gli ingegni di quefti nõ importino alla Spiritual eruditione, poiche 
elfi carentarono di quelle per il loro negotro téporale , folo habbia. 
mofasto mẽtione delle afflittioni,che be bero.IVo'l direnso coſi, com 

medandoil buon InfanteSeth sfiglinolo del Re Adamo; po: * 

cho 
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_$®_ DEL C A"M ULT IA CELLEST'E 
Efo diede al mondo ib buon Capaliero\Emossil qualfa vnsì eccellen- 
regnérriero nel feruitiotebfonnano Imperadore , chefusegli il pri- 
mo tra mortaliyche cominvio a innocaye rl fuoporentenome,tingra= 
fiandolbcomefupremo Signore, & domandandor1bfuò aiuto, & ſoc- 
odrfo nelle battagtie delle fano annerfitàsye&srrranagli. Onde per queſta 
proderzafèfantafaceiantoilwi fegnialara menzione, accioche fera. 
ud di effemplare aturti Canalteri delle:tecgi perl’anuenire,infegnt 
do,the di folo Iddio vi s'hada fidare; & far fondamento nelle guer- 
re delle fatiche, & infortunij: & cofbinquelle,comenelte profperità, 
lm daeffere fempre lodata la fua diuma bonta ; ringratiandolo per 
cuni cofaincéffabilmente. Fennero dapoi i chiari giorni, ne quali il 
buon Canalierotared,figlinolo di Mælaleel, diede al mondo fame 
fo Caualiero Enoch.Coftui fu sì pregiato ſoldato, & di tanta virtà, 
& bontà nell’arme fpirituali, chefece grandi[fimo auantaggio atut 
ri gli altri Caualieri delfnotempo; & feruendo il fcurano' Inipera- 
dore fece nella imprefa del Adelfia promeffo, cofe fiupende. Quali re- 
putò tanto la dimina Maeſta, che conoſcendo, la Tanola rotonda del 
mondo non effer degna d’vntatCanaliéro; il toife persè pet vn ſtra- 
no modo, trasferendolovino.dì qua giù delterrestre!Pgsadifo. Quì 
dicono che fi ritroua rifernato queſto huomq malorefo, per perdere al 
fuo tempo lavita tempgnale,&&acquiftanlaerernasimpiegaddit fà 
bellicofo (pirito in feruitiodelfapremo Imperatore, Poi che babbia- 
moraccontato le notabili marauiglie di quefti fanti guerrieri egli fa 
rà bene dirui, chi furono quei Camalièri dimarca,de'ghalivzodè là 
Tanola rotonda del mondo; inſino all erà del ſanto Caualiero Noè ; 
doi ché fad (it Cronica particolar mentrone come di miliꝰ 
fari elettihelmumero; & raffegna deheraleGià hauete intefo come 
molti andi dopò la morte dAbello; confoldiit Signore il Prenetpe A> 
damo, cònedargli Serbifuosfiglinolo ; da quefto illuftre infante: hebbe, 
‘ origineilfingolar Canaliero Enos,del quale bauetefentito cofe grã 
di. Quefto eccellente blombò fu padre del'buon Canaliero Cammam cr 
Cainam diede al mondo Malaleol, huomoſamoſo in arme. Di Ata» 
laleel protedetteil nominato CamalieroJared'; dal quale venne E> 
nochfiore della militia di quelli delfuo tempo, fè come gid habbi amo 
Hetto: Di queto Ypiritual Canalierofw figlinoloil'eenerofo: Afathus 
falem, & Atatbufalem-genenò dl fuo tempo Laméchy il fortoↄ œs 
eta questo 
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“girefto Cawaliero fies}venturofa:padres che litoccò in forte baner 
«perfiglinoloil fanto Cavaliero Noe; colui il. quale s'acquiftò ilna- 
cmedigiufto,per il quale faluò il diuino Adonarca le grandi , & Stu 
-pewdeimprefe, che dapoi raeeonterò, > iii i giri i 
RL LIT) On Ve ENI REIODi Sp LI 
Raccontan ſi leprodezze delvalorofo Canaliero Noe,& lo 
i. -fpauenteuoleauuenimento del diluuio generale,ö, 
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On ſargprendere picciola imprefa l entrare nella de: 
\ferittione deldiluniagenerate;il cui fpantrewole anne 
‘mimento aſſorſe la gran machma delmondo,& c1òs che 


‘quando li chiamò Noe, dicendo.Coftat.ci darà'confolatione nelle no 
Fre afflittioni; &farà it noftro bracciadeftro ne'tranagli, c'habbia- 
‘mo dafopportare}dimorandonella rerta, fopra laquale gittò la:fua: 
maledit tione il ſourano tmperadore. Invero pronofticò beniſſimo La 
ech La vita delfuo figliuolo, poiche Nvefece verala prophetia del 
Mo padré}effendo egli huomo molto accorto in ſe, gelofo della giu- 
Nitia d’ Iddio Annid lafuamilitia perla ſtrada di rettitudine, & ar- 
‘mato dell’armedi bumiltà, & obedienza; combattè continuamente” 
‘per il zélo, & honore della’corona del fuo'Imperadore . Fece coſe sì 
-motabili in arme; nella fede; & impreſa del Salmasore; che aſpetta- 
‘ma;che causò.chela-Afaeftà diuina giicommunicaffeciò, che voleua 
-faredella Machina debmondo..Accennolli Tddio'il difpracere. che» 
‘bauena di baner fattol'hubmo; poi che quello non gli corrifpondena” 
‘contali feruitiji quali erano ie gratie, c haueua ricenuto dalla ſua- 
aneffabile bontà; onde per tal cagione, coſi gli diffe-Ben far tu ò Noe 
\ildifcontentamiento che de'figliuoli de gli buomini, ilquale — 
VARIA \ QI ciale e. 


6° DELLA MILITIA CELESTE 
“che mi ananzalaragione,nonfolamente à che mi difpiaccia perha: 
uergli creati, ma etiandio à chemirifolua di annichilareogni toſa 
vmente, dall huomo piu alto, al piu baffo ammale  Nonfaiguanta 
fia crefciutala loro malitia , &fcemata ia loro vittà, & equi- 
tà? è tanto, che già altra cofanons'adoratra loro, fe non lavile» 
‘concupifcentia della carne», & la vanità de gli occhi, et la 
elationez & fuperbia d'effi alti giganti j che mella fenfual militia 
nuonamente fi diméftrano per l’oninerfo. Quefto già nol può foppor- 
tare la mia ginftitia, già nonè con loro, piu Inogo di fimulatione ; il 
perche deliberò di annichilaretuttala carne, cofi gli buomuni , co- 
me gli animali inſind glivccelli, che per l'arigfannota loro manſio- 
ne.Solotra tutti imortali bo te p giufto, & poiche tal fei nella ma 
Stimatione,bafterà la tua giuftiria,pche cò tefeneferuino di quia i 
tuoi ſagliuoli, et nepoti;et la tua moglie, et glie diloro:drmodo, chef 
faluino con eſſo teco nella arca, che ti ordinò di fabricare. Sarâ adun- 
que la fabrica di quela di fortiſſimi legni, &farainimanfioni,ftaze, 
camere, tanto, che vi poſſi metter dentro di ogni fpetie di animali, 
‘pareggiati per produr gederatione, Intonicherai quelladi dentro, & 
difuori &rfarà in fualonghezzatrecento cubiti , cinquantala fue 
larghezza, & trenta la ſua altezza; farai in quella vna fenchra, & 
vna ſola porta, da entrarni dentro. Fatta adunque la fabrica dell’ Ar 
cadelmodozchet'hodettometterai n quellatutte Le prou ſioni, che 
ti bifogneranno., conformi-a gli babitatori che dentroraccoglierai : 
percioche voglio chetufappi; ch'egli e lamia volonta , dar fine a o- 
gni cofa vinente» per grande diluuro di acque amazzi s & deltusto 
confumi l'incendio della concupifcentia carnale. fo ti prometta, che 
anante che manchila midiraziormetterò teinfieme co i tuoi, ſani, & 
falui di quellain faluamento ,, & ti darò tempo baftante da poterti 
raccoglier all Arca, infieme con atua famiglia , & ancora tutti gli 
animali; che in quella bai di alloggiare. Finito il parlare del fourd- 
mo Imperadore } inginocchioffi Not dauantefua Maeſtà, & refegli 
innumerabili gratie per ifamori, & gratie che a lui, & a’ fuor pro- 
smettena, & in quellaifteffa\hora con fomma diligcaza vattendena 
-quefto fanio Canalliero a mandareinéffetto il comandameto del fuo 
Signore . Aiutando in quefta fabrica i trefiglinoli fuoi , cioè Sem, 
«Cham;& Japhetzi qualierano aliborade più fiimati Cavalleri, del 
1} da monao 
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mondo. Continuana il ſuo lauoro i Caualliero giuſto, & erafi buono 
the non lafciana ancora di lavorare fpiritualmente, anertendo i Ca- 
uallieri,che dietro il fiio del mondo caminauane,che doueffero emen 


darele loro vite , acciò fifaluaffero dalle groffe efcrefcentie dell'ac- 


que c'haneuano da venire,Beffanano il Cauallier vecchio,alcuni nuo 
ui, & mal effercitati Cauallieri nelafpiritual militia , & pianſero 
sopò quelle beffe, quando fi videro nelle cofeda vero;che era ftato lo- 
ropronofticato. Fim Noè lafabrica delia fua Arca , & fornì queltà 
di tutto ciò , che Iddio gli haueua ordinato : & quantunque parena 
difficultà grandiſſima, comein effetto ve era; cioè, il pareggiare gli 
animali , che inquellas haueuano da mettere , (iper effer molti, ſt 
«ancora per effere gran parte di quelli indomiti , & velenofi: mas 
come concorreffein quelto la volontà d'Iddio, & laequità di Noè: 
Iefere, & tutto il reſto de gli animali veniuano a quello domeftici ai- 
lemani, tanto: che egli pare, che foffe queſto canaliero fi ‘Ginftonella 
giuftitia di quei tempi , che in alcuna cofa imità/fi eAqdamo nella fia 
ginftitia originale. Mafîmamente perche cofi come Adamo fa il prim 
cipio dell humana generatione nella creatione del mondo, donena eſ 
fere coſi Noè nella rinouatione di quello. Effendo adurque PArcarm 
ordine de ogni cofa, comandò il Signore a Noè % che infieme conta 
fuafamiglia fi ritiraffe a quella, acciochè nonla roccaffe la mano 
della fua diuina giuftirra, poi chefolo trai viuenti giuftificatroviutàà. 
Subito Noè mandò ad effetto il comandamento diumo, & comincià- 
do aimbarcarfi nell’ arca la gente di quefto inuitto Duce, giunfeo 
all'improuifo il fanio Allegorino altempodell'imbarcare,& facendo 
Segni che aſpettaſſe, a quello diffe. Grandemente hanete ragione, 
ò giufto Capitano , di metter tofto ad effettocon fomma diligenza 


l’edittò del voftro Imperadore, poi cheeffò vi fa tanto fanore, & 


gratia, comè per l'opera vederete. Ma non haurà a fdegno ſun 
Maeftà: che quanteretirarni , fappiatei grandì miſter ché ina 
queft' Arcafe hanno da chiuderc, quando ferrarete dietro voi la por- 
ta dell’ Arca tofto chefarete dentro di quella . Sappiate adunque , è 

rinfto Noé,chevoi fieefigura del giuſto Meſſia, ilquale uoi, & i vo- 
dn fucceffori afpettiate,& l'Arca che fabricafte è il diffegno,&ma- 
dello della Chiefa militante, che Chrifto haueua da fabricare al ſuo 


tempo Voi lauoraſte quella di forti, & groffi legni , & — 
— — — Gieca 


— 


dl — SAT d'animali ; Chr o aisi nella i a ci — 
grin randezze d' offict alcuni ard pojtoli, . alcun altri Diaco- 
my & S bdi LcOnis, i cui ci farà P Ponteh ci, & altri Pres ita & Car- 

ali;vna arte vI RA A dd artiri, & ‘Conf pelo i⸗ Ver 
—* Continenti, altri farà Doitori nà èfempiari, per m ‘gna 
reladinma Scrittura, se predicare la vecondità [ua OterinaSdi thi 4- 
pdndo, lgparola d iddio. Voi facelte 1 ‘nell Marca na Jola RR og 
VIa 35 ol rta, & farà Chrifto nella Jua Chiefav via fold } drta d'un fo 

— priafoli ola — d'yna o ola F ede Mo Voil' im 





volante cio l 54 fiche com» 
— — Re] one; 
douerefider d infî 14 dera elìto de alta- 


pro vente, Lr «ale ” pe arà — ‘da’ pericoli del 
eleva Mel Jowrano Signore: & l'Atta del- 
‘fara ol sardata dal dilunio ditusie.le berefie,& ‘peiTetutto 
per la volontà dell'iSteffo Christo, che fabricherà quella, ilquale 
cofi premete: ialfupfauorito, caualiero Pietro, pregando per gue 
a DAT, legiamai nella Jua Chic militante noi 
i Da tuttociò fà puo 9 qmprendere, è che del modo, chel 
revi comandò, che È Arca o facefte, per fal luatul'in 
me ci SIA voîtrafamiglià, toa * —— 
d'una mi ericordig,accià.g dI c70 luogo gli ini 
vath per la vastrapredic cipne, 7 ‘AU — er Jalkate 
—6 giu inell Arca,faluandoy oa LA OL 
doi — medeſ fn "i to di tei 
mina pietà. CE fedeli, er[e ccutione dell’ 
——— — 3 — le loro —— 
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egdella facra Chiefa,per la perfuafione dei fanti,& devoti {dia 
toxi> aualite chevenga il gehéral'dilunio del fuoco , c|se È da da con- 
fumare acdioche da quini fiaro tali, the comevoi &icveftre com- 
pagnefcendere:e dull’Ariamateriale, per ba bitar laterra , afcen- 
no quelledall'Arca/pirituale a empire i) Cielo. Ho detto fanto Ca 
pisano, ciò che haueuo in animo da dirui,quando io venni da nor ho- 
racol ome del (ouiranoJddiosretiratigi con lavoftra gente all'Arca 
G'dapò chefarete imbarcato in quella,ferrarete bene la porta ; che 
Lespi verranno». che la chiane dello Spirito Santo aprirà a i facri 
d>ottor:,glisaltafecreti,figure,&maraniglie,che ferraretein quella 
poi che laſcio da dichiararegran parte di quelli, per faluarmi dal di- 
lsuso, che già mi parvedere che foprauenga . Appenafinì il fuora- 
gionamento.il fauig AUegorimosquando battendo le pabe al [ua por- 
tante d'fparue dalla prefeuza di Nob; ilquale, & tutti i firor, quan- 
#unque grandemente remaneffero ſtupidi di ciò , che fevtito haueua- 
podalgranfauio, non lafciauano però d affrett arſi, & procacciar di 
———— ogni prefezga: però che olira che co gli ha- 
send comandato:il fourano Imperadore,pareua, che egli fi di 
* in colerailvolto del Cielo, pei medere, che con tantoferm 
fi, tratteneuano il cafligo, che come — della dinina giuftitia 
haueua da farene gl'inziufti . Imbarcato, adunque queſto Capitano 

contatto il ſuo eſſercito, molle l'elemento dell’acqua,far gener Te 







Lra,per dimoftrare la porenza che egli hauena, nel feruitio del fu 
-Imperadore: Allbora cominciò a ofenrarfi il Cielo ,Jpiegò le fue be- 
«rettine bandiere, haurefte veduto all'improwifo riuolgerfi quall'inmu 
-merabilenumero di lancie d'acqua,.ct con ſpauentenole rumore fe- 
rire vna moltitudine di quelle lamiferaterra , come a vimi cadelfa- 
.cro Imperadore. Non erano pigri gli efer citi dell'acque a piede, Che 
per laterraeranoStefe,et in fecretorefidenano, poi cheratogli fqua 
| droni publici de’ fiumi , et grandi fontane , come quelli dell iptertio 
dell’abiffo vfcirono,da doue fecreti erano vfi di babitare;tutti tappe 
roinfieme,fenzafargli fermare amore di madri, et ———— je 
- uerfe bande afar guerra crudele al mondo,combattendo per ta cor. 
na del loro Re, Vedetehora quali fi potenano ritrouare gli buontini 
-affediati da loro nimici datante bande, in che modo potenanoftare/- 
, cheriguardandol’elemento del ſuoco,il potere che l — 
| udno ;, 


LL 
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vano, fpaurito elfo da quelle fi ritirò alla Sua Sphera", per la fuffoca- 
tion grade glifacenano, in qualitque luogo, che ritrouauano de'fuoî. 
Corrifpondena l'abondanza dell acque alla moltitudine de’ peccati; 
dimaniera,che poi effi haueuano caufata la venuta del loro effercita 
«5 effe hauenano la cura d'annegare i corpi im caftigo di quelli ,fcara- 
muccianano di tal modo gli vi'con gli altri,che non potendoui flare 
ambidue invn medefimo luogo parifici , all'entrata delle furiofe ac- 
que,miferamente l'anime vfciuano. Quì fivedenano quelli, che diã- 
zi èrano difcordi,in quella neceffità portarfi come amici; la medefi- 
ma legge s'offeruana tra gli animali, percioche notanano i Lupi con 
gli Agnelli; i Leoni con le pecore; &1Veltri con le Lepori, fenza a- 
doperare la loro continua nimicitia. Quì vedenafi arar'il lauorato- 
renelfecco,& invnfubitorompena come nel mare ilvomero. Quì fî 
vedeua la via delvomero fatta all'impronifo canale d'acqua, di mo- 
do che l’arare, & irrigare caminanano infieme , & fi facenano con 
vna fola fatica. Quì (i vedenano inawigli, galere, nani, & galeoni , 
.che ne gli arfenali erano, vararfi —— meſſe nell acque ſenga 
la fatica dei Calafati; & molti lanoratori, che con vn inſatiabile⸗ 
defiderio d'acqua, mai non ſi vedenano contenti, in vn fubito vederfi 
ſati di quella,andandogli inſino alla gola. Vedeuaſi quì finalmente i, 
Zappar de gb buomini dominato dalle ARRE onde, & l'humana po- 
renza,che cor fuoi thefori, & ricchezze di molto infuperbiafalita 
‘fin'in Cielo, baffata di prefto altentro dellaterra, ritornando alla 
pregiacente materia da donde hebbe origine . Gemenano gli vii: & 
“piangevano gli altri,& tutti bramanano il faluamento, che infieme 
coi fuoi hauena Noe. Mugianano gli animali, ——— le ma- 
gnifiche fabriche, tremanano grandi edificij , & caſcauano le mu- 
‘rd: di modo, che poi bruti erano Stati gli buomini nella conuerfatio- 
“ne delle loro vite, pari erano i bruti nella maniera delle loro acerbſſi 
“me morti:di modo,che quelli che s'erano difcoftati da iddio,commet- 
“tendo graui colpe,nonfolamente non trouauano fondo nella fua diui- 
“tia clemenza , ma etiandio tutte le cofe create per illororipofo , gli 
“erano contrarie . Percioche non gli potenano.campare gli ornati ca- 
‘ualli, itriomphali cocchi, i Gambelli,i Dromedarij,i Leofanti,i Bat 
‘teli, i Bergantini,le Fregate,le Galeotte,le Galere;i Nauigli, i Ga- 
“leoni,le Nani,le Barche, Caracchie;gli alberi longhi,gli SERE 
i 
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i}, gli afpri colli,& gli altiffimi monti, ne Paltezza de' caſti, in luo 
Ebi forti fabricati ; perche mtto quefto per altiffimo che forest più 
alto il defiderio di faluarfi i mortali, era vn picciolifimo Nano, & 
Pigmeo,riffetto all eminente, & altiffima nolontà delfonrano Si 141.) 
re, che ogni cofa voleua mettere al taglio dell’acqua. Finalmente, 
‘moftrando quella la fua emmentia fòpra più alti monti,pofe fotto di 
fele torri,lefortezze, & î caſtelli, & tutta la fuperbia, la concupi- 
Scentia, la elatione , & auaritia de’ viuenti , & infieme le lorovite 
alla riuolta delle loro pompe , lafcinie, & mettali . Dj quefto modo 
«diede fine il potente Signore, di quefta volta,alla picciolezza del mõ 
do, a comparatione della fua ineltimabile grandezza. Durò la batta- 
glia dell’acque in quello lofpatio di quaranta dl, & quaranta notti J 
piouendo impetuoſamente fopra la terra. Et laſciò la ſua Deità per 
da gnerra del fuoco l'ultima confumatione del fecolo , poiché cons 
quella ardente battaglia ha deliberato conſumare, & annulare 0 gni 
.cofa,fenza più redentione di roninare a fare vn'altra volta il modo. 


Come ceffaronole groffe acque del general diluvio, & 
Noe, & le fue genti vennero fuori dell'Arca, & raccon- 
tandofila gratia, che effo refe al fourano Imperadore, 

| perhauerloliberato da quello, & la morte di qu eſto ſan⸗ 

. 10 Caualiero, con la fabrica della terra Babel. ———— 


DARAVIGLEIA II. er 


N 70 banete veduto la confumatione del mondo per ia crec 

. 0! >» fciuta dell’acque deldilunio generale, & laſtragge de’ uò 

uenti, infieme co : loro famoſi edificij, per la batteria del 

| leacque, durante quaranta dì , & quaranta notti ; bor 

Fappiate, che effendo fcorfi cento cinquanta dì, dopò che furono cafca 

te quelle fpauentenoli aque , cominciò à mancare l’abondanza def: 

Fosco aivintifette di del meſe ſeitimo fi fermò I Arca Sulafommità 

del mantedì Armenra: & nel di primo del decimo meſe, tomincia» 

sono a fcoprirfi la fommità & colli de gli altimonti: Lafciò adunque 

palfar Noè quaranta dì dapoi, & porendogli eſſer già la terra taimÈ 

mente /coperta,che fi porena praticar iniquella, mandò i fuoi caual⸗ 

‘Wileggieriafcoprire il paefevi Furonb adunque questi e/ploratori 
= di E vr 
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vn corbo, & vna colomba, i quali prefera fopra di fe desta efplora- 
rione . Partitofi adunque dall’Arca quefti fcopritori , crafcuno preſe 
la fua via: andò il coruo, & non ritornò riſpoſta al ſuo capitano; 
ma benritornò lacolomba,fi come fedele, portando in becco un ver- 
de ramo d'olivo:per dimofrare chel paefe eraficuro,poi che era pa- 
ce tra quegli clementi , 1 quali come l'acqua , elaterra Samauano.. 
Intefe adunque dal giuſto huomo le buone noue, che colramo parta- 
ualafimpliccita colaba, per fegno di dargli la mãcia, aperfe l'Arca, 
co diede libertà atutti gli animali , che prigioni erano in quella, & 
fatta queſta gratia, Noe, infieme co la ſua moglie, & ſigliuoli, & fi- 

glinolefe ne vfcironoin pace. Vedendo che gra l'abbracciaua la ter- 

ra, & che in quella poteua wiuer ficuro, singiuocchiòo, & ringratiò 
per infinite uolte ilfourano Imperadore, per hauerlo ſaluato infieme 
cõ la ſuaſamiglia da quel granconfhtto. Fece alla Maeſtà fua gran- 

di, deuotifacrificy,& accettò il Signore lafoawità di quelli, con- 
tetandofi molto dellavirtà , della obedienza, & del valore d'arme,, 
che vedeua nelfuoeaualiero.. Althorafece quello vno de’ piu printi- 
pali, chenellatanolarotonda del mondo militayano. Benediffe lui ,, 

& la fisa generatione, & fecelo generale delle {quadre:che per l ane- 
nire hauenano — pd parole honprauoli, & 

di ſauori, & promifegli lapace ppetua.in fegno, & arra dell'iquale,. 
pofe ilfuo. Arco Iris nelle nubi del cielo. Intédendo adunque il ſauio 
Allegorino , che Noé eravfcito dell'Arca, feco propofe d'andare ad. 
alle grarſi con eſſo lui Onde ornata la ſua perfonadi drappi honoreuo 
lincayalcò(ubfuogra.defrieroset cò ogni diligéza s auniò alla uolta 
douefiritrouana:quefto capitano. Diſcorredo adaque perle fue gior 
nate;afcoltana per quei bellifimi pratiilcanto de gli uccelli; i quali. 

parcua,ringratiaf(ero il loro creatore , per le gratie che da lui rice-- 
aute haueuano, per hauergli falutati nell’ Arca, dalla furia dell’ac-. 
que, et per lalibertà, checome miniſtro di fua diuina Aaeftà haue- 

na loro dato Not . Conqueftaconfiderazione riguardaaa fpelfe uol- 
tele diftruttione et , resina del mondo, quantunque: ſauio foffe. 

mon però lafciaua di ammirarfi della grandezza del peccato ; laqual 
eratanta, & fi potente;.chené'il:Cielo, nè laterra l haueuano potu 
tofoftenere.Confiderandeeia, caminana per quei diſerti, & in tale 
modo delerti, chenontrewana né vibe nè terre nẽ Città in pies 
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"mà a pena poteua ſcoprire veftigio di quei cimenti. Oltra di questa 
nonritrouana abitatori da porerfi informare di quelle mifere ruine, 
egli era coſa fraftrateria cercare anima vrucnte,tnfrmo,che non fi at - 
riuaffe done con le fue genti babitana Noè; poi cheeflo , &lafami- 
‘glia ſua erano lereliquie divutto l'human feme, chrerarimafo vr» 
ino al mondo, tanto,che il defiderio che haueua da ‘vedere huomini, 
lo conduffe più preftodone Not babitaua.Vedendo adunque quell'ho 
orato Capitano tutto intento afarferuity al fuo Re, diſmontò del 
icanallo,G:fatta la ua debita falutatione,a quello cofi diffe. Fo vera» 
‘mente mivitrouo contento ò INoé, per vederurcofi grato Canaliero, 
C maffrmamente conofcendo the fiere sì accorto, & fauio inricono- 
ifcer le gratie,chedal fommo creatore otteneSte. Et accioche ſappia- 
te, che fiere obligato far cofi,vifaccio intendere,che nou è paffata cò 
‘fa alcuna di quelle;che'voi hanete veduto, & operato, alqual fra pri» 
ima dadiuino mifterio.Sappiate adunque, che il'pionere gmaratà dì, 
C quaranta notti, per diftruzger il mondo, è ftato il diſſegno di altri 
‘quaranta di, &notti, che ogni anno deono piowere gli occhi noftri la 
‘crime di penitenza» accioche con lainondatione di queste virtuoſe 
acque, ſi eſtinguano, & anneghino gliincendii de’ criminali vitij, in 
queſto breue molto, per lquale è compreſo qualunque huomo morta 
le. Dimoſtraronſi ancora per il numero de'mefi,che palfarono pvftit 
‘mor dell’ Arcasferte doni dello Spirito farito;fette virtà,&ferte ope» 
we di mifericordia scont'offernatione de’ dieci commandamenti, chè 
«dee offerware crafcuito Catholico Chriftiano ,'vfcerido dell'Arca del 
ventre della ſua madre, per entrare nella fruttifera' terrà della ſacra 
Chiẽſa. Furono gliſcopritori, chevoimandatte vi coruo, & vna co- 
tomba, figurando il coro ii popoto Giudaito: ilqualfi fermò nella 
carne morta della lettera, nonſi curando dello ſpirito di quella, non 
diede credito alla înicarbarione del Meſſiu, che aſpettuna, nè ritornò 
con la uera riſpoſta della uenatadi Chrifto,laquate glidanano ifuoi 
oracoli, & profetie, lequili-dimoftrananoyche già il dilunio,et oſcu 
rità della cofaf4rebbe paffato,coh la nenntadelSol di ginftitia al mõ 
do.Figurana altresì la cdlomaa il popolo gentile vonnertito,laquale 
nel becco de Re dell'Ov:bdte, portò :l tamodell'oliuo di Chrifto Gie- 
sà nato al mondo,publicando la pace univerfale per l vniuerſo, col 
aafcimento amniirabile delFigliuolo d Iddio.E quell'arco tar ami» 
E 2 4 
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vn Lorho vna colomba, i quali preſero fopradi fe desta efplora- 


tione. Partitofi adunque dall’ Arca quefti fcopritori , crafcuno preſe 


la fua via: andò il coruo, & non ritornò rifpofia alfuo capitano, 

ma benritornò lacolomba,fi come fedele, portando m becco un ver- 

deramo d'olivo:per dimoftrare che’ lpaefe eraficuro,poi che cra pa- 
ì \ 


cetra quegli clementi , 1 quali come l'acqua, elaterra Samauano. 
Intefe adunque dal giufto huomo le buone noue, che colranzo parta- 


fatta quelta gratia, Noè, infieme colafuamoglie,& fighuoli, & fi- 
gliuole fe nevfcironoiu pace. Vedendo che g14 l’abbracciaua later- 
ra, & chein quella potena uiner ſicuro, singiuoechiò, & ringratio 
per infinite uolte il fouranoI mperadore,per hauerlo faluat oinfieme 
co lafuafamiglia daquel granconſutto. Fece alla Macftà fua gran- 
di, deuotifacrificy,& accettò il Signore lafoau ità di quelli ,cor-. 
tétandofi molto della virtà , della. obedienza , & del valore d'arme, 
che vedeua nel ſuo caualiero. Allhora fece quello vno de’ piu princi- 
pali, che nellatanolarotonda del mondo militayano. BenedifJe lui ,, 
& la fua generatione,& fecelo generale delleſ quadre:che per l ane- 
nire bauenano da moltiplicare. Diffegli molte parole honoreuoli, & 
di fanori, & promifegli lapace ppetua in fegno, & arra san 
pofeilfuo Arco Iris nelle nubi del cielo. Intédendo adunque il ſauio 
Allegorino , che Noc era vfcito dell'Arca., feco propofe d'andare ad 


allegrarficoneffo lui. Onde ornata lafua perſona di drappi honoreuo 


li,canalcò futfuogrà deftrieroset cò ogni diligéza s auuiò alla uolta 


douefiritrouana quefto capitano. Difcorrédo aduque perle' fue gior 


nate,afcoltaua per quei belliffimi prati il canto de gli uccelli; i quali. 
parcua, ringratiaffero illoro.creatore , per legratie che da lui rice-- 
uutebaucuano, per hauergli falutati nell Arca, dalla. furia dell’ ac-. 
que, et per lalibertà, che come miniftro di fua diuina Maeftà haue- 
na loro dato Noè . Con quefta conſideratione riguardaaa /peſe uol- 
sele diftruttione et , rasina del. mondo, quantunque fauio foffe 
non però lafciaua d'ammirarfi della grandezza del peccato ; laqual 
eratanta, & fi poteyte,.chenè il Cielo, nè laterra l haueuano potu 
rofoftenere.Confiderandocia, caminaua per quei diſerti, & in tale 
modo deferti, chenontrewaua nè vile ne terre, nè Città in pies 
ma 


ualafimplicc:ra colaba, per fegno di dargli la.m&cia,aperfe l'Arca, 
co diede libertà atutti gli animali , che prigioni erano in quella, & 
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"ma a pena poteua (coprire veftigio di quei cimenti. Oltra di questo 
nonritronana habitatori da porerfi informare di quelle mifereruie, 
‘eglrera cofafruftrateria cercare anima vente infimo, che non fi ar- 
rinaffe dove con le fue genti babitana Noè; poi che eſſo, &lafami- 
‘glia fua erano lereliqure ditutto l'human Seme, chrera rimafo vr» 
‘no al mondo, tanto,che il defiderio che banena da ‘vedere huomini, 
lo conduffe più preftodone Noè babitaua.Vedendo adunque quell ho 
‘rorato Capitano tutto intento a far f. eruity al fuo Re, difmontò del 
rcanallo,&:fatta la fua debita falutatione, 4 quello cofi diffe. Yo vera» 
‘mente miitrowo contento ò Noe, per vederui cofi grato Canaliero, 
‘€ maffrmamente conofcendo Che fieresì accorto, e& fanio in ricono- 
Scer le gratie,chedal fommo creatore otteneSte. Et.accroche fappia- 
teche fiete abligatofar cofi,wifaccio intendere, chenou è paffata cò 
‘fa alcuna di quelle,che voi hauete veduto,&operato, alqualfra pri 
‘ma dadiuino mifterio. Sappiate adunque, che il piouere qnaritadì, 
& quaranta notti,per diftrugger îlmondo, è faro il d:ffegno di altri 
‘quaranta dĩ, &notti, che ogni anno deono piovere gli occhi no$tri la 
«crime di penitenza» accioche con la inondatione di quefte ‘virtuofe 
‘acque,fi eRinguano, & anneghino gli incendi de criminali vitij, m 
“questo brewe molto, per quale è comprefo qualunque huomo morta 
«le. Dimo$traronfi ancora per îl ammero de meſi, che paffarono pvftir 
‘mo! dell’ Arca,fette doni dello Spirito fanto,fette virtà,& fette ope- 
ve di mifericordia sconT'offernatione de'dieci commandamenti, chè 
‘dee offerware crafeuno Catbolico Chriftiano > vfcendo dell Arca del 
ventre della ſua madre,perentrare nella fruttifera terra della ſacra 
Chiefa.Furono glifcopritori, chevoimandalte vi corno, & vna co- 
tomba, figurando il coruo ir popolo Giudaico , ilqualfi fermò nella, 
carne morta della Tetrera,monfi curando dello Spirito di quella , non 
‘diede credîto alla incarnarione del Melfia, che afpettana,n0 ritornò 
con la uera rifposta della uenntadi Chriîto,laquate glidanano ifuoi 
oracoli, & profetie, lequali ‘dimoftranano,che già il dilunio,et ofcu 
rità della cofafarebbe paffato,coh la nenntadelSol di ginftitia al m3 
do.Figuraua alrresì la cdlomaa il popolo gentile vonuertiro,laquale 
nel becco de Re dell'O? énfe, portò :lramodell’olivo di Chrifto Gie- 
sù nato al mondo, publicando la pace unterfale per l'vninerfo, col 
wafcimento ammirabile delF igliuolo d’ Iddio.E quell'arco — * 
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fia, chehaneteveduto nei Cielo, è figura del Canaliero dai Leone_> 
Chrifto ; ilquale hà da eferemezzano per gli buomini con l'eterna 
padre,reconciliandoli, mediante ia ſua merte, confua dinina AMae- 
ſta. Tutte —— marauiglie, generoſo Capitano, paſſate per le voſftre 
mani, v'obligano a continnare i facrificy, chefate , ringratiando la: 
MaesSta diuma Et per tutto ciò vi dico, chefiate il benuenuto dal - 
Parca al mondo, & the fia benedetto il continuare nella voftra impre: 
fa; nel diuino feruitio, Ma nondimeno, perche io sò, che ancor vi re- 
Lavn buon pezzo di negotio , da potere datendere nella reparatione 
de danni, che l'acque caufarono,& in renonare l’humanofeme, pe- 
rò nonvoglio efferni molefto coltenirui atedio, reftate con Dio,ferui 
telo bene, fi come hauete cominciato, che io vi afficuro,che ſeguitan 
do in bene,voi rfcirete dallafua mano Caualiero ben andanie,& vir 
tuofo. Si partì adunque il ſauio Allegorino, ma non gia dalla mente 
di Not, ilquale tutto’ltempo,che egliviffe ,fempre hebbe preſente 
le parole di queSto ſauio, & ogni uolta che riguardaua l'arco Iris del 
l'amiftà pofto nelle nubi del Cielo, falina , & fuolana egli dalle coſe 
terrrne dellaterra, perfpiritual contemplatione..Edificana grande- 
mentel'effempio di queltofanto Caualiero tutte le fue ſquadre, & la: 
fuarettagiuftitia recana voglia di vinere giuftificati aquanti haue- 
ua appreffo:tanto, chein queftafanta militiainftitniffe i fuoifigiino=- 
Li, nepoti,& feruitori uinendo in queſta militar difciplina , infino al 
dì, che piacque al fuo diuino Imperador mandar l’anima fua all' arca 
delfeno di Abraamo, & liberarla dell'arca del fuo corpo , dallaqua-. 
levennefuori , comefimplicetta colomba, colramo dell'oliuo delle’ 
fuepirituali vittorie, & fi ritirò done Abello, & Adamo; fuoi valo 
rofi.anchi ftauano. Lafciò co/tui tra'viuenti perpetua fama-di fanto 
Patriarcha,& per il fuo illuftre effempio,illuftre cognome di giufto a, 
di gran facerdote , & padre vniuerfale della renonation del. 

mondo, le cuireliquie inftaurò con marauigliofa curaî. 
fuoifigliuoli , i quali furono diligenti(fimi in fargli . 

honorati[fima fepoltura ynellaquale pofto il. | 

fuo.corpo con' gran pianto , la donzel 
la Moraliggia vi pofe lo pre»: . 
— — denteEpitafio.. © 


n 


LIBRO PRIMO); 69 
Il giufto ; ilquale Iddio tenne guardato, 
. Chiudendòl'ne la grande Arca di legno; 
| Dentro di queſto marmo hora è ferrato, 
Epa leſe è fira fama inogniregno, 
Non fi coſi il fin’oro confernato, 
Com ei, perripararilfeme degno: 
‘* Battendofiua monetaal caldo, e al gelo, 
. Fecequìcorpiin terra, salme al Cielo. 


Morto adunque il valorofifîimo Capitano Noè, & cominciando è 
creſcere il mondo,crefceua ancora la fuperbia dei mortali: tanto, che 
deliberando gli buomini diuiderſi per la tauola rotonda della terra > 
stentaronofarfiimmortali , perpetuando Li loronomi ,« memorie» 
manon gli fuccefTe, fi come haneuano penfato, poiche li loro diffegni 
erano fondati fopra vnavana elatione, Sappiate adunque,clie ana 
te, dopo il general dilunio, fi communicamano gli buomini con tà 
«commodità d'un folo idioma, & lingua, & eſſendo. in quefto confor= 
mi, prima che ſi diuideſſero per la tauola rotonda del mondo a cer. 
care le loro auenture, ancora volfero eſſere d'un medefimo parere, & 


Propolito nella partita gli vni da gli altriya cominciar l’imprefe loro 
Deliberato adunque di celebrare queta memorabile divifione, tutti 
conformi differo glivnia gli altri. Facciamo de mattoni, «del bei 
tume conuencuole da ligar quelli set fabrichiamo vna famojiffimar 
‘città, etancoravna alt:ffimatorre, l'altezza della quale vguale con 
la ſommità del Cielo; accioche auante, che per la latitudine , evlara 
sezza della terra ci diuidiamo,facciamo eterni i noftrinemi,con Le- 
minente altitudine di quefta fabrica, laqualci puoferuire di colon- 
na, doue reſtino fcolpite le memorie dei noftrifatti , erlegnaggi . Co- 
minciarono cò quefto pẽſiero a mandare in effetto, ciò che difsegnato 
baneuano;et fil principio di queftafabricacattimo;il mezo peggio- 
reset ilfine pefsimo,cociofia che il fondamertto di quella fu di fuper- 
bia;ilmezo d'arrogitiayle mura d'elit one, et i tetti divanagloria. 
Vededo adũque la Maeftà diuina quato al cõtrario lauvranan- que- 
fli delle bumile difsegno,dei (noi diuini lanor:,nò volle, che l'opera di 
quella popofa fortezza fi effettuafse, poi che haueua da efsere cotra- 
ria alla quiete del ſuo feruitio . Non hebbe bifogno limnenfo podere 
— | : 3 «intarfi 
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aiutarfi dellefaette fatteda Vulcano , delle quali fi ferurrong i finti’ 
Dei , per defenderfi dai braui Giganti , chemarbotando Lyn monte 
Sopra l'altro gli ſaliuano fin'in Cielo: main deliberarfi. deftruggere: 
quell' alto edificio; per confufione loro, per effempio di quelli , che 
haueuano da venire, gli donfondè il linguaggio: di mando, che vna fo- 
la lingua partorì fettandue forte di pariari stanto,chetuttala/pefa,. 
& fatica di quella fabrica, effendo fiuſſo di lingua il (uo fine;andò uia: 
in parole. Caufata adunque ne' fabricanti la: già dettaconfufione ,. 
non potendofi intendere inficme; fu loro forza defiftere dall’opera,et 
rimafe il nome alla cominciata fabrica Babel} che cofa confufannol: 
dire; per dare ad'intenderea.coloroi quali machinandocofe fuor del 
douere, vogliono far caftelli fopra l’aria; chetutto quel che non fi fa 
conforme alla dinina architettura, & nella bumiltà della vita del Si- 
gnore, e operavana , & ventofa confufiope.. Finalmente vedendo 
questo fuperbo legnaggio d'huomini, non eſſergli ſucceſso al loro mo- 
do ; fi dinifero quelle. legioni di Cauaheri per la tauola rotondà del 
mondo .. Crebbetanto l'orgoglio amolti di loro, che dimenticatofî 
della fideltà, che al fommo.Imperadore portauano , non fi curarono: 
d'impacciarfi nella impreſa del futuro.Chriftò Caualiero dal Leone; 
ma applicatofi a'corruttibili metalli: cid? ; al.Sole, o Lava, & a gli 
altri Pianeti; honorarono quelli per Dei. Et verfando queftà baffa mi 
litia; offerfero li loro'torpi; & mifere anime nelferuitiò del Prencipe 
Lucifero: per ilqualé fimefferò d'infelici imprefe, per tutto il tempo 
della loro vita, per andare a godere di quelle gratie dei fuoi ferui- 
84 net fuoregnoinfernale. Non hauremo conto noi devi fatti, & 
geſti di coftoroin queSta fanta hi$toria; poiche effi firono terre. 
Stri,& s'addoperarono per Phonore, & feruitio del Prino © 
cipe delle tenebresfolo dipingeremo le maraniglia di 
| quellii quali furono. fpirituali) & fi diedero. 
al feruitio ; & hauere della diuina per. 
©» fona del Prencipe della luceʒſi co 
‘me pinoltravi fidirà .. 
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“Raccontafi le prodezze, & valorofi fatti del fanto Patriarca 
‘Abraamo, & comecegli cominciò ad effere Caualiero 
‘andante nel feruitio del fonrano I mperadore , & fi iepa- 
‘tò dallacompagnia di Loth, ilquale ancoraregli procac- 
‘ciaua l'imprefe della tauola rotonda della terra. 
DE RAVTIG LIA NITTI: 

TA babbiamo desto qualmentei fucceffori.del valorofe 
Capitano Noè, & de’ fuoi pregiari.fi glinoli : cioè Sem, 

\ Cham, & Japhet, furono Caualieri andanti per il mon- 
dos perfare le loro babitationi in quello :f. equito dapoi, 

‘che i buon Canaliero Thareſu ccelfor de’già detti buomini iluftri, ge 
nerò ilfuofiglmolo Abramo, costui bauewa il fuo Sato nella Cai 
‘dea. Effendo adunque Abramo Caualiero di valore, piacque alfupre 
‘mo Imperadore ſeruirſi di quello, & volendolo per fuo Caualiero ., 
deliberò cauarlo della cafa del fuo padre , nellaquale i Dei prophani 
: fr bonorauano. Per la qualcofa la diuina Aaeîtà, chiamò Abramo i 
& d quello coli difte.O Abramo io mivitrono contento, Gfodisfat- 
to di quelle buone parti di Cavalliero,che veggioin tes parmi, chetu 
‘non ledebba perdere, Rantiando nella.cafa di Thare tuo padre, doue 
io fon trattato come nimico; però la volontà mia è che Senza alcuna 
«dilatione tu lafci il palazzo deltuo padre, & ven ghi fuori della tua. 
patria, delle terre del tuo legna gio, parenti, & sy Canalliero. 
andante, prendendo il tuofentiero verso quelle terre,che io t'infe quan 
rò.Non te curar di penfarui pa intorno quelsche ti bo detto,ma hab 

bi buona fede nella mia parola infallibile, perche io ti prometio farti 
Capitano di gran numero di gente setti darò per tato la ricchezza 
‘della mia bened'ttrone, con Îa quale fard efsaltatoilnome tuo tra i 
viui. Oltra di ciò benedirò chiunque benedirà te yet maledirò chi te 
maledirà: tanto, che inte Jaranno benedertetutte le generationi del= 
la terra, et molti faranno venturofi Gauallieri ‘per la tua buona in⸗ 
tercelfione.Grandemente era atte; to Abraato al dininorazioname» 
s0,1lquale finito,non dfpettà quefto Caualliero più ammonitioni dal 
fuo Signore, anziarmatofi dell’arne fe della Fede, rin gratiò la:fua 
Maeltà per la gratia dell'interiorvo cattone, Allhora prendendo m 
Sua copagma il valorofo Caualliero Lotbsnepotefuo;siza piuafpete 
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tar confulte,fimifè in viaggio:menatia feco Sarra belt:ffima gionane, 
laquale,bauena feco per compagna, & contutti i fuoi Canalieri, & 
fernitori,parti[i questo generofo Capitano della terra di Haran,aila 
volta di quella diChanaan. Continuando adunque il fuo viaggio,ven 
ne al territorio di Sichen ad vna ameniffima Valle. Erano i Chanahei 
padroni di quelle terre donde il Signore parlò vn altra volta al Suo 
Canalhero,t& gli diffe,che di quell’abondeuole prouincia lo farebbe 
padrone, & ancora i fucceffori fuoi . Abramo adunqueringratiò lam 
diuina Afacftà ; peril fauore della promeffa , & reputantela tanto: 
certa,quantofe la terra gowernaffe già , vi fabricò fubit ovn aſtare, 
Sul quale fecevn facrificio, lodando, & ringratiando il Tondo Imi 
peradare. Fatto queſto, attendoſſi preffo il monte Bethele, douefte:t e 
alquanti giorni , infino atanto , che ſuccedendo per quel pacfe vna 
gran careftia,& fame, (i moffe con'le fue tende, & $'aumtò alia molta 
dell'Egitto. Entrato adunque per quelfirano regno,pensò il Caualie 


ro nella bellezza della fua Donna,& vedendo quella sì bella , dubir o 


tofralquanto di effergli:guardiàno sconfiderato mafimamente , che' 
molte battaglie hauena dafare; con queì Canallieri Egitu,per defert 
derla da ogni oltraggio i Ma vonfiderato, cheriè lui , ne ifuoi pochi 
Caualierierano fufficienti da ipporfi im quifto perìiolo > deliberò in 
quell’occafione aiutarfi più per via di aftutia,che per la forza; concio' 
fia,che alfuotempo,& Stagione, mon manco operaè l'ingegno, & l'- 
arme dvn Capitano,che laforza,& ualorè. Adunque co quefto pen- 
fiero diffe egli a Sarra, che forella fua fi chiamaffe,perciò che creden> 
do cofi gli Egitij; lo trattaffero bene per fua cont emplatione, dubit ant 
dochenon'io amazaffero, reputandolo fuo marito. F attofralor due 
quefto accordo, Dio sà con quanto dolore , & paffione d'animo tutti 
dui venneronella Cittàdoueil Ré Pharaonefi ritrouana , ma ueden- 
do iferuitori del Re la bella'donna, & parendo loro quella eſſer bellif 
fima, come în effetto era, latodarono grandemente in prefenza del 
loro Signore, & fecero grata accoglienza ad Abraamo . Commando 
allhora Pharaone,che gli foffe menata ta donna per vederlà, & redi 
do Sarratanto bella,im tal'modoli piabque,che rimafe prigione, Ì 
fuo amore. Ma all'vitimo effendo la dina-cuftodità davn altro piu po 
téreCanalliero del fuomarito,deliberàdo Iddio defederi lſuo bonorg 
no vfcì bene il Re dajla battaglia, pche volẽdo pforza vſar con Sar 
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ra,pcoffe quello il ourano Imp. di tali ,& fi mortali ferite, che firi- 
moffe dal fuo malnagio pèfero;& fentèdofi Pharaone maliffimamtte 
trattato,nò meffe la mano,ntè la lingua nella dona foraftiera; anzi fe 
ce chiamar Abramo,alquate fecevna buona reprebèfione, incolpan= 
dolo grademète dell'errore d haueua cõmeſſo, in publicar Sarra p ſua 
Soretla,p laqual cofa egli haurebbe poſſuto errare co lei,et l’errorefa 
rebbeftato per colpa fna,& in danno fuo,et pregiuditio.Comadò al- 
lbora il Read'vna copagnia de’ fuoi Cauallieri , che infieme con lore 
Capitano accoppagnaffero Abramo,et la fua famiglia fin che lo con- 
duceffero in luogo ſicuro, et defendeſſero quello, & fua donna,di qua- 
laqueoltraggio,et diſpiacere, che nel fuo regno fe gli voleſſe fare. Fat: 
to adnque dal Re quefta pronifione,fabito ſi madò m effetto; di manie: 
rîî, che fu Abraamo accopagnato d'vna buona fchiera di Cavalieri: 
Egittij,fin che lo lafciarono fano, in pace, & faluo nel confin del re- 
go. Ritornoffi Abramo per quella Strada doue venuto era, anniado[fi- 
alla volta di Pethele,doue s' attendò un'altra fiata,fi come fece anco 
ra} quando eglrvenne di Aran in Caraan, eſſendo Caualliero andate, 
Horriguardare voî in quante pericolofe imprefe fe pofe quefto franco: 
C'iualierò per fernire ilfuo Signore . Iddio voleſſe, che tatti quelli è 
quali perferuirei loro Signori,mettono in pericololle vite, & gli ho 
nori,trowaffero buon appoggio, & gratitudine, come trouò Abramo 
mel fuo Imperadore. Ma ciò non può effere coft ; imperochea gir 
Ciinaliero aintàaitfanore d'Iddio,& a quelti, che farmo quel , che: 
bò dettò, aiutare; freddamente ancorail fauore de gli buomini. On 
dè quinti potere péfarevoi checaminate in queftitratti,fe egli fr dee 
Sempre anteponere il fermitio del Creatore, a quello della creatura 
mortale,che poco ò nullavi può aiutare, & le più delle volte nõ vuo- 
le, quãtunque puoffi. Ritornato adunque Abramo con tattala fua gẽ 
ze in Bethete; & Lotb ſuo nepote in fua compagnia; Stantianano am 
bidui infieme, sì ricchi, & poffenti , che appena vi potenano capire i 
loto armenti, & copiofe capanne, nelle valli, & prati-di quella pro- 
uintiavonde fi dimoftrana bene,che la mano del SignorefoRfe ne nego 
tdi quefti Caualieri. Attendeua continuamente queſto famofo Capi: 
tano infarfacrificij al fouranoImperadore,di modo,che cò queftama: 
niera di grata militia, anmtt ana ogni dì le ſue poſſeſſioni, & facultà,,. 


esslargana ilfuoftato, dia nodimeno, come 'vsaza efferui delle ni» - 
iù micitie 
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micitie tra foldati delle compagnie di lui differenti Capitanzzcofi au 
uenne è Canalieri di Loth, & d' Abramo; poi che fouente conraftan- 
doinfieme fi faceuano di grani danni tra loro,ilche vedendo Abramo 
proccaciò dar rimedio a queſte ſcaramuccie, per fchiuar maggiore in 
conueniente;& a Loth cofi diffe..&glinon mi pare, fecondo 1 princi- 
pij, che io veggiostralatua gente, & lamia,che fi poffa conmerfare 
tra te, & me,quelamicitia, che lnoflroparentatoricerca:ondeaccio 
che nò fia [parfo il noftro ſangue, & nõ firallegrino della noſtra ruina 
iChananei, &Pherezeinimicinoftrisconsiene.che fi prouegga ſauia 
mente, che trate, & meſi a pace, & amore fraterno; queſto non fi può 
fare, ſe tutti dui ſtãtiamo infieme;pertioche aunèga,che come pareti 
la oſſeruerrãno tra sé le noftre copiofefquadres&.nafcerà dalle loro 
contefe,che noi pdiamo la noftrapace,& fiamo in rotta.Il perche mi 
par cofa giufta, & conueniente,che dobbiamo per l'aunenire partire 
la noftra compagnia, & fepararci l'un dall'altro , piglia adunque la 
tua [rada per doue più ti piacerà , perche fe alla banda destra driz-° 
zerai ituoi paſſi, io alla finiftra drizzerò.i miei, & all'incontro cami-. 
nandotu verfo la finiftra, 10 verf sà deftra drizzerò il moviaggio, 
dimodo,che effendo l’elettione di queSta feparatione, &aiaggio, in. 
volonta tua, facendofi quel, ch’io.ti potrai al modo tuò caminarper. 
doue vorrai. Grauemente diſpiaque a Lothil Jepararfi.dalfuo Zio, 
per la buona ombra,che la fua compagnia glifacena,ma nondimeno 
effendo egli caualiero prudente, & ſauio, ben s'accorfe,che Abramo 
haneuaragione,& perciò, per:fchiuare fra loro quella queſtione, che 
incominciata era,diede luoco allafua deliberatione,& richiesta, & 
confiderato in ſe, la riuiera del fiume Giordano effre' molto d letteuo 
le, & abbondantiffima di pafcoli per foStentatione de’ fuor beRiami, 
ele(fe quella per il fuofito:& licentiatofi dal fuo Zio con gran copia: 
di lacrime prefe la ſtrada verfo il luogo gia detto. Attendò adunque . 
ifuoi padigliom in quefte ville , che erano preffo le città di Sodoma, 
co Gomorra habitando le fruttifere riuiere di quel gentilffimo fino 
me. Rimafefi il Capitano Abramo infieme con le fue (quadre,& ha- 
bito il territorio de’ Chananei , donde gli volle dimoîtrare l'Amperaa . 
dor fourano quella magnificentia,che verfo lui voleua fare,it perche . 
cofi gli diffe. Alzagl'occhituoi,ò virtuofo capitano, & imefura cò , 
l'occhio le quattro bande del mondo,linella bene da Oriente à Ponena., 
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te, da Afezo dì a Tramontana,percioche tutte quelle Terre, Sta- 
-ti,che da quì doue ſei haurai liuellato, & fcoperto,fon difpofto donar 

ate, &afuccefforituoi, & multiplicare il tuofeme , come poluere 
«della terra. Confidera intorno, che fi come eglinonfiamai poffibile , 
che la poluere della terra da buomo bumano poffa efferenumerata , 
coſi non farà poffibile,che finumeri la tuainnumerabile generatione. 
-Lenati sà adunque; ò valorofoguerriero, & camina per il largo , et 
«longo dellaterra'; comincia à pigliar il poffeffo di quella come tua, 
pefciacheio delibero dartilajacciò di quella sij Signore affoluto, A- 
bramo allhora alzò fubito il fuo campo, et ordinata la ſua gente, ca- 
minò colfuo efsercito:, tanto che gionfenellavalle di Mambre , la- 
qual ſiede in Herbone, doue s'attendò, et edificò vn fontuofo altare, 
ſul quale fece deuoti ſacriſici, et reſe gratie al ſourano Monarca, 
per le gratie, et fauori da lui riceuuti. 


Deſcriueſi la ſanguinoſa battaglia & fatto d'atme, che fece 
ilvalorofo Capitano Abraamoconquattro Re, per libe- 
rar Loth fuo nepote,nella quale i.Re furono fuperati.E le 

promeſſe d'innumerabili gratie , che gli fece: 1 fourano» 

©. Imperadore:. Ai o 
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ESTA Ttendendo adinque Abramo a fare i confueti facrifi» 
À VA: cij, et al buon gomerno dei fuoifudditi , et famiglia, vi- 
‘ mena continuamente molto circonfpetto nelferuitio del 
‘ fourano Imperadore:Ritronandofi queltofanto Capita- 
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Re, mandauano ogn: cofa a fuoco, & fanzue. Vedendo adque il Re 
Bafa, & il Ke Berfa infieme con gli altri Re loro vicini la total rui- 
nade fuo:ftati meffero infieme la loro gente, radunato vn groſſiſi- 
mo effercito, vfcirono all'incontro a quattro Re nemici, che contra 
loro veninano.Gronfero gli efferciti di queSti Re nella valle Silueftre, 
- donde effendo avifta l’unodell’altro: fi cominciò la battaglia. Com- 
batteronofi valorofamente Chodorlabomor,&T gli altri Resche rup- 
pero i Redi Sodoma, & di Gomorra; & gli fecero fuggire , facendo 
nella loro gente vna crudeliffima vcciffione. Vinto queftoeffercito , è 
vincitori feguitarono la vittoria, & faccheggiando le terre, & man- 
dando gli nemici a fil difpada , fecero prigione Loth, & la fua fa- 
miglia, & infieme con molti altri prigioni andò in captinità. Toccò 
inforte a Loth,chevn Canaliero di quelli che fuggirono; fi faluò dal 
la battaglia; coftui venne all'effercito di Abramo, quale di gran lit 
ga era fuori di queiterreftri abbattimenti , & gli diede auuiſo della 
captinità di Loth,& delli fuoi compagni.Intendendo ciò il valorofo 
Capitano glirincrebbe fin al cuore, & vedendo , che quefto cafo ri- 
cercana che fi metteffe mano all’arme, non fu negligente in ciò, anzi 
Subito fece far la moftra dei fuoi., &trouò: che trecento, & diciotto 
Canalieri haueua, con quali fi rifolfe di feguitàr limpreſa, & la li- 
beratione delfuo nepote,conciofia, che quantunque pochi in numero 
foffero, in valore nondimeno erano tanti, che gonernati davn fi va- 
lorofo Capitano, per moltifi potenano reputare . Partilli dunque 
con queSta inuitta militia muiandofi dietro l'effercito del Re, & in- 
formatofi dellavia, che facemano , gli gionfe vicino a Dan. Efforta- 
na per laftrada ifuoi Canalieri alla battaglia, fi come vfa di fare vn 
buou Capitano; & venuta la fera quandoi Re ſtauano ſenga alcun pé 
fiero ne dubbio dei loronimici , mentre che effi s'allegranano della 
paffata vittoria, & piangenano i prigioni la loro infelice forte , gli 
affaltò Abramo co i ſuoi valorofamente. Hauena diuifo quefto deftro 
Capitano intre parti la fua gente, & convn animo , & valor gran- 
difimo, gli affaltò ogni fquadra da per fe, maritrouandofi l Nercito 
fenza guardie, & mal inordine, con niun penfiero de gli nimici rotti, 
aſſaltati coſi valoroſamente, non hebbetempo da ritirarſi, & ordi- 
narſi in battaglia, per poter far fronte a gli nimici: dimamiera , che 
Senzafar moltarefiftenza fu rotto, È efersito. E ombettonana bi 
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aallieri Hebrei fi valoroſamente, inuitando il loro inuitto Capitano, 
che in breue,i Revincitori voltarono lafaccia,che ai Revinti vit- 
toriofa haueuano moftrato , & in (eguendo l'ordine, & mutatione,. 
ehe vfa di far lafortuna,glie li conuerfe ia vittoria in vecimento, la 
presta inrubberie, & ilripofo infubitana morte tito, cherecupera- 
ra, Abraamo la preda,ricuperò Loth,& la fua gente: & acquiſtate 
Te [poglie dei Re, cõ la dolcezza della vittoria, feguitò la giornara, et 
peifeguitò quelli infino a mettergli per la porta della Città di Hoba, 
& Phenice,lequali fono alla banda (iniftra della famofa città di Da- 
Mafco.FattaQfta valorofa giornata, raccolfe Abramo infieme i fuoi 
Canallieri,& con buonordine menati feco molti prigioni, &ri cchez 
ze (ritornò al fuo alloggiameto.Peruenuta adunque la nuota di que 

fiavittoria all'orecchie del ſanto Re, & Sacerdote Ate! chifedech, 
gli andò incõtra a riceuerlo amoreuolmente: & offerendo pane, & vi 
no per quella,refe gratie al Signore,così dicèdo.Tufii benedetto o in 
aitto Capitano Abramo del loprano Imperadoresilguale creo il Cieì 
lo, & laterra: & benedettafia la ſua diuina ALacftà, per la miſeri⸗ 
cordia,che vsò verfo di te;poiche guardãdo la tua generofa perfona: 
nella battaglia,diede nellatua mano i tuoi nimici, & la vittoria dî 
quelli co rato bonores& riputatione, ancora gli andò in cõtra il Re dj 
Sodoma, l’accertò bonorat:{frmamente: di manera, che la fama dià 
questo famofo Capitano,con quefta vittoriafi comintiò a publicare* 
per ilmondo;tanto che hauutalanotitia di quella il ſauio Allegori=- 
no, montòfubito foprail fuo palafreno, & veftito di fcarlato, di- 
moftrando l’allegrezza dellavittoria, venne ali'allo ggiameto d’ Abra 
ho. Trouò quello nel (uo padiglione, accompagnato dal Re Melchi 
Sedech,& da Baſa Re di Sodoma; & gionfe a tempo; cheragionando» 
afto Re cò Abramo d'intorno la diuifione delle Spoglie,gli domadana 
+ prigioni,con dire, che gli deffe le anime, & eſſo rimaneſſe col reſto 
Già haucua dato Abramo al Re, & al Sacerdote. Melchifedech , le 
decime della preda;ilquale s'era maranigliato dellafantimonia so 
magnificetia di queftomagnanimo Capitano, Altboravedèédo-Alle go 
rino la ingiuſta richieſta del Re di Sodoma, auante, che Abramo ri+ 
ſpõdeſſe a quefta,così diffe.Sia.p ſucceſſo di maggior gloria,& ſtato, 
@inuite Capitano gfio principio della tua inuita caualleria: egli five 
de affai chiaro p quellosches bano da madar.ad effeto di profodi che 
24 i‘ - 
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dite pronoft.cò la bocca dinina: et fe hanno da reputar certifsimii 
fini, et.compimenti delle fue dimine promefse. Secondo ta legge della 
giuftitia facefti,in dar le decime delle acquiftare fpoglie:al fanto Re, 
et Sacerdote Meichifedech;sconciofia,che pagandole a quello, le pa- 
gafte,& deîte al maffimo Imperadore,& fommo Sacerdote, che eſſo 
con l’offerta dei fuoi facrificijfigurana, ilqual farà l’inuitto Canalre 
ro dal Leone Chrifto, che fotto lafpetie del pane , & del vino, con- 
fecrarà il fuo corpo, fangue pretiofiffimo, nell'oltima cena , che 
eglrfarà, auante entrare nella battaglia della [ua heroica paffione, 
cenando co i fuoi gloriofi, & inuitti Caualieri delafua tauola roton 
da. Per la qualcofatanto cometi s'ha dato di reputare a perfertio- 
ne queſta virtuofa opera, che facefte tanto ti fi attribuirà a imper- 
fertione, & peccato,fe darai al Re di Sodoma quell'anime,che ti do- 
manda, percioche oltra che effovuol con dannato animo ,1 prigioni 
per l’abufo di quelli, in questa opprobriofa richieSta, è ſigura dell'ini 
mico Demoniosilquale di tutte lefpoglie della naturabumana fape- 
rata, piutofto volle l'anime , che tutto il reo di quelle perfertioni, 
che gli buomini haneuano. Hora Abramo,che tu fei auuertito di ciò 
che ti bifognafare,iomiritorno alafelnadellamiaferreta habita- 
tione, & terimarrà la curadirifponderè dl Re Bafa, quel, che pia 
ti conuerrà. Finito queftoragionamento, Alle gorind andò via cono 
ogni diligenza,ritornando done venuto era. Allborarimafe attonito 
Abransodi ciò, che gli fu detto,diffe al Re di Sodoma quefte parole. 
Di granlungafei lontano ò Bafa da quel,che io ho penfato, io ti giu 
ro per quella fede, che io porto à Iddio: ilquale è il Signor del Cielo, 
& della terra , che non piglierò cofa alcuna dalla maggiore, infino 
alla minore di tutta quelta preda,eccetto però quel, che mangiarono - 
quefti mici guerrieri, ciò che toccherà in parte a quefti Canal'eriy 
cioè Aner, Scol, & Mambre,i quali mè aiutarono în quefta giorna- 
ta; afine,che tunonmidicaintempo alcuno,che contatua roba me 
hofatto rieco.Sappi è Re di Sodoma,cheiofonoferuo,& vaffallo de 
vn Imperador sì liberale fi magnifico, sì fupremo, chefidato nelle 
grandi gratie,the effo mi fa,ton ho bifogno aiutarmi di quel, chela 
mifera,& breue mano de gli buomini i può aiutare. Dette quefteo 
parole da Abramo, ilquale non folamente fu vincitore dei Re, mad 
ctundio fece gratie ai Re, fi licentiò dal Re di Sodoma. Pare, cher 
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egli ficontentò grandemente ilfourano Im{ eradore della liberalità, 
che fece in queftoil fuo Capitano verfoil Re Bafa: conciofia , che gli 
parlò amorenolmente, & gli dimoftrò ilfuo fauore con quefte paro- 
le.Abramo,vini contento, e nonti dubitar di pericolo alcuno, però 
che tu fei Caualiero mio:Sappi certo, che già cheio t'ho data la paf- 
fata vittoria,da quefl'horainshfarò tuo protettore: & oltra che in 
quelle imprefe;che terminar penfi, m haurai fempre per tuo defenfo- 
reso fono il vero gniderdone delle tue fatiche, & di quei fernitij,che 
fopportatogli in patientia,m'hai da fare, per tanto non ti perdere di 
animo,anzi con un'inuttovalore perfeuera nellatua militia,concio 
fa,chefempreche in quella dime ti vorrai arutare,mi trouerai pron 
10 altuo foccorfe.Grandemente fu fodisfatto Abramo delfuo protet 
tore, difenfore,che hauewa; il perche a quello cofi rifpofe Che co- 
fa mi darai Signore Iddio mio,laqual mi fodisfaccia il defiderio,che 
bot Jo fo quella peregrinatione,che mi commandi , & fon Caualiero 
andante fenza bordone , & confolatione di alcuni figliuoli : onde bo 
fatto maggiordomo di cafa mia Eliezar da Damafco; mi dubito,che 
per mancarmi fuccefforein quella, non venga ad hereditarla quefto 
mio domestico. Alche replicato il Signore diffe. Nonti dubitare, è 
Abramo,& credi certo,che coftui nonfarà tuo herede: ma fi bene un 
figliuolo legitimo, che io ti darò. Conduffe dopò in campagna il fuo 
ragionamento a quello diffe. Numera fetu puoi leftelle del Cielo,per 
cioche quanto fon quelle in numerostantofarà latua generatione>. 
Credete Abramo la diuina parola , dando fede a quella, & questo 
Santo credito gli fureputato arettitudine , & giuftitia. Rene- 

lolli Iddio in quel dialogo ammirabilei fecreti , alla dol- 
cerza de’ quali fi addormentò il Patriarca, Et della. 
tofi poi,attonito di ciò,che fentito baueua, gli 
dichiarò ilfogno,&ciò che rivelata gli 
hauena: la ondefu accertato quel. 
di quelleimpromeffe,che 14 
dio gli fece, confermate 
colpatti,pace,ct 
confederatio 
ne,che gli 
prefen. 
è 0 Come: 
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Comealgran Patriarca Abramo nacque vn figliuolo , ne: 

minato Ifmaele , & delragionamento ; che con quello 

fece il fupremo Imperadore, intorno la fua peregrina- 
tione. 


MARAVIGLIA xvI. 


là hanete intefo il defiderio,che il gran Capitano Abra- 
Ss mo hanead'hauere vn figliuolo che il fuo ftato heredi- 
j kg vaffe: ondenelragionamentofatto col fonrano Impera- 
@ dore,manifeftò quello co fanta manfuetudine il uo acer 
bi[fimo dolore: ma Sarrafua belli(fima compagna effendo fterile, non 
mancò,che la vita propria bramaua il contentameto del fuo marito. 
Vedendo adunque questa virtnofa Donna che non concepenaspoi che 
mon piacena al Signore dargli figliwoli di benedittione, fi pensò dare 
Agarfuaferua ad Abramo fuo marito, per vedere fein colei feguir 
potelfe lo effetto il defiderio d'ambidue. Deliberata Sarra di com- 
piacerlo, quantunque leine fuffe malcontenta perle paffioni,che do- 
pò glifucceffero,pur perfuafe il fuo marito a donere impacciarfi con 
Agar ſua ferua. Contentolla Abramo , compiacendola nella ſua ri- 
chielta;in modo,che dai pericolofi ginochi,che con la fua ferua pafsò 
«Agarrimafe granida. Allhora fe infuperbì la ſerua, vedendo maf- 
Sfemamente,che la fua grauidanga la fua patrona precedena; ma ciò 
non gli volle permettere la valorofa Sarra che di ciò gloriar fi potef- 
fe lafuaferua,anzi fe glimife intorno , & latrattò di tal forte , che 
non ofando Agar fargli fronte, fi mifea fuggire , & allontanoffi da 
lei.Souente firammaricana quefta matrona del poco rifpetto che gli 
portana la fua ferua, matuttamia le diffe Abramo, che come fuddita 
lacaftigaffe; la onde Sarra la trattò di tal modo, che non potendola 
fopportare Agar, cofi granida come.era ſe n' andò nel deferto.Cami- 
nana adunque la infelice Donna con gran fatica, & meftitia , & col 
dolor del pefo che haueua, fpargena grancopia di lacrime paffando 
il ſuo eſſilio. Allhora gli apparue vn Canaliero della tauola rotonda 
del Cielo, ilqual le venne incontra vicino avn chiaro pozzo, & con 
Solatala con vulungoragionamento,gli commandò , che in ps del 
230 È ud 
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Juo Signorefiritordaffe, donderifpettando la fua padrona , fi come 
eradicevole» quella ſeruir deneffe con ogni humiltâ, & rinerenza, & 
ſogęglonſe dapor.Sappizò Agar, che hai conceputo, & partorirai vn 
fanciullo, alquale metterai nome Hiſmaele, che ſuonas Huomo aftol-⸗ 
tato da Iddio concioſia, che aſcoltatoti il Signore, hebbe pietà della 
tua affllittione, & faſtidio. Coſtui fara huomo robuſto, & inuitto Ca» 
nalliero, ſpiegando le fue forze contratutti;& auuenga, che contra 
eſſo tutti moftrarono la bontà, & valore delle lor forze ; all vltimo 
mon altrimente, che inuitto, & valoroſo Capitano, ftenderà îfuoi 
padiglioni fuori della regione de i fuoiftimati fratelli. Fn grandemẽ- 
te confolata con queſte buone nuoué la fuggitiua Agar , perle quali 
vingratiò il Signore Iddio, & fubito meffe nome a quelpozzo,(Poga 
mo di colui che vine, & vede:.) confiderato che in quel luogo la» 
vidde, & vifitò ladinina clemenza , confolandolaper mezo del fao 
tegaro: nelle fue afflittioni .. Ritornò allbora Agar a cafadelfuo pas 
drone , donde fermuaSarrafua padronacon ognrbumilta, & vene» 
ratione. Et quefto buon ſeruitio, oltra la promeffa, che dal Signor 
hauena, gionfe l’hora del parto, che partor:ffe fenza alcun perico» 
do: & cofipartorì vnfanciullo , îlquale nellafna pueritra:dimoStraa 
ua eſſere inuitto, & valoroſo, & chiamò quello Hifmaele. Coftui fa 
tale, sì robufto huomo, che verificò ai ſuoi tempi, ciò che de eſ⸗ 
Sohanena pronoftitato ibnontio celefte:, & fece grandi, & famofe 
marauiglie in arme quanrunquenonfurono al modo di quelle, cho in 
questo compend.o ſcriuiamo, & però laſciaremo da banda la memo- 
ria delle ſue prodezze, & feguitaremo lememorabili del fuovaloro» 
fo padrerAbramo:iquaiè da credere chefe allegraſſe grandemẽte dei 
nafcimento del fanciullo auuenga;che nomfoffefigliuoto diSarra ſua 
carijjima conforte, Continuado adunque lanòftro hiftorsa hauete dè 
fapere,che effendo queftofarito Patriarca peruenuto all’età di nonan- 
tanose anni,tuttauia dana opera alla fnafp:ritual militia,mel ferui 
tio del ‘orano Imperadore:ilqualeritornatoà vifitarlo come egli vò 
fana d:fareya glio cofr diffe. Molto mi piaceò Abramo divedere glia 
rettitud ne, perfettione,che conſerui nel mio ſeruitio; pche io non 
laſciaròd eſſerti amico:& di rimunerarti, da ho ggi in cu nõ ſarai pià 
chiamato Abnamo, ma Abrabamo con la lettera u, duplicara» poi 
che hai da eſſer principio , & padre di bellicoſe, innumærabili 
F F CONI. 


d 


8 DELLA MILITIA CELESTE. 
compagniedigenti:tra lequalr faranno Canalièridi.tanto corto sche 
parte di. loro faranno Prencrpi, & parte Re,&rihuittiffimi. Darò a te, 
& dopò ai tuoi,quellaterra,che haucteda peregrinarstanto,chefa. 
rete perpetui poſſeſſori delle prouincie di Chanaam. Quefte ; & mol 
te altremaggiorgratierecenerai da me;fe fedelmente offeruerai l or 
dine di Canaieria,che ro ti darò. Ricordati delfanore, che ioti feci; 
in fartimio Generale, & nomarti no dei pi valorofi Canaireri del 
ba tawolarotopda della terra. Se perfenererài neltuo val ore dell’ar> 
mefpiritual fecondo quel credito che iahodi te,tronerai per tevna 
ricchifimafed:anellatanola rotonda del Ciel o.Sappi certo, che qua 
tunquedopò i tuoi giorni non fiedi sù quella, fenza cheprima né afcé 
da alla celefte altezza la perfonadelmioproprio figliuolo; comciofia; 
che nellaimprefa di quella impieghi berorcamente la tua ; bai fibud 
credito appre/fo di me,che io.ti metterò fra tito in coſi buòtuo Co, che 
molti,& ancor la piu parte dei tuoi fucceffori brameranno; È fire. 
pureranno felici di rerirarfi alfio feno; percioche:colni ; rtqualein . 
quello fara la fua babitatione, faràin vnfi buon ſtato 3 che afpirerà, 
et baurd pretétione alla mia eterna gloria. Quefle,et altre familiari 
parole diceua la fuprema Afacftà al fo bumil {fimo Canaliero, quan 
co pruſtpᷣato Abraamo fopra il ſuo petto.attomto dal dininoragiona 
mento,afpettaua con defiderio l'ordine di Caualeriay be haweva da 
recener,ilqual ricenè dalla diuina bocca», dicendogli cofi.Afcolta ò 
«dbraamo; cominciando prima nella tua perfona, erconfecutinamtete 
sn quella deltuo figlinolo, et fegnirando daporin quelladeti voi pas 
renti,feruitori,et fchiani,tanto compatrioti, quanto foreſt eri, circũ 
ciderete i voſtri preputij,facendoil'medefimo in qualunque fanciullo 
che vi nafcerà, n capo otto dì dopò lafua natiuità. Oneftoadunques 

Sarà il fegno, et fugrello deHanoftra amicitia & accioche cu conoſ⸗ 
ca quanto veramente t amo, & in fede di ciò,ti darò vufiglinolo nel, 
latua compagna, nelqualfaranno benedette turte quelle genti che 
da effi procederanno; & participandoifmoi.defcendenti delle fue be: 
noiche virtù, participeranno.ancora dello.fplendore di quelle bene». 
dittioni, che gli darò; percioche eglimon parrebbe bene, che davn fe: 
generofo Canalieroqualetu fer, romrestaffe al mondo per il feruitio: 
mio legitima,& generofa\generatione. dite quefte diuine parole for: 
vifesl Patriarcanelfuo core, &namgià permancamento di fede, 
#0) conciofia, 
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cantiofia s.cheaffai.piu fi fidana della potente mano del Signore, ma 
quafi allegraudofi repatando.a gran maraniglia, come invero erabzi 
che in età di nonantanone anni, che gli haueua 3 & là (na moglic ai 
nonanta;fofferouapacida poserbaner figlizoli. Onde mòffo Abrani 
moda quefiamarsuiglha.diffeabSignore.Oquanro ame grato fareb 
he che piacejeallatua diuina Afaeftà,di conſeruarmi H:fmael.cò la 
mita, Alchereplitò, Iddio:Sarratua conforte partorira vn fanciulioy. 
ilguale chiamerai Iſaac, & faluatalavita 4 Hifmael,effalterd quel 
lograndemerepenantor toi tanto, che dodeci valorofi Duchi pro» 
cederanno da.effosmatondimeno baurà Iſaac la promeffa benedittia 
nescolqual'tonnérrdi patti dellamia perpetna pace. Finita queftaa 
dolcecouerfatione;fi partì it Signore dalfuo ferno Abraamo;ilguaò 
lefubito meſſe in opera il dinino précettoscirconcife lui, Hifmaele,et 
suttalafuafameglia.Onde da allhora in poi offeruò l’ordine di Cana 
leriasche' Lfup.1yperador gli diede, nõ altrimete,chè fedelCanaliera 
et ſoſtẽtò qercaogni fedeltà, honoretutto iltépodellafua vita è 
D'vnagrandeauentiura,che feofferfe al valotofo Capitano 
+ ‘Abraamo; effendo ſu la porta del ſuo padiglione:& del 
deſtruttione delle città di Sodoma, & Gomorra, & co. 

+ mme nacque l'illuftre Patriarca Iſaac. | - 
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copy Edenafulaportadel fuo padiglione il valorofo Capitano 

Abraamo; & hauena acanto a fele due lancie dell amor 
Die d'iddio,d&delproffimo,defiderando,che'dcafo quindi pafi 
MEZ JaffcaltunCanaliero andante , per prouar von quello, èè- 
me faceua altre vohe;:lralore dellafna charitàEffendo adungney 
condfoanimo,videven:realiavoltafaa tre lutrdi(mnCanaliori, et 
accettato volontieti vn fi buon rifcatro; fe inginocchid:à loro: adorò 
falamencel'uno, & metie parole, che gli diffe, &renerenza\ the gli 
fece , orlafcidibdifiegno divinodella fameiffima Trinità. Combare 
tendo adanquecomquello\conte fue vfatecortofie le pregò vaffets. 
taofamenie che nom paſſaſſe per quel paffo.;fenzareffer fuobofpi= 
se, Cr frinfrefiaffcan quelo; cbvenanzijun;pad'guneLalo 
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fi vincere dalla fra buona creanza Vinuitto Caualiero, & vendenꝰ 
dofi allafua cortefia; fu contentofenza afpettar più battaglia, qui- 
uialloggiare : laqual cofa vedutadalPatriarca fugrandemente al 
legro. Allhora ordinò a Sarra , che toglieſſe tremefure di farina, 
& confommadiligenza faceffe del pane reſ caldato, per faryn pas» 
fio è quegli hofpiti , che gli hauena mandato ilfourano Imperadore. 
Soggiungendoui ancora a questo difinarevnaVitella di latte porta» 
tadallefue capanne, con gran copia dibotiro, & larte:, che portò: 
per più abondanza di quel'eonnito . Pofelorodamantei cibi già.det- 
ti, & feruendogli a guifadi fcalco affiftena allamenfa; Hanena ne 
vece di baldach mole rame di vnavranQuerdiay fortol' ombra dei- 
laquale fiedeuano gli imuiati. Hebbenova:l fanio Allegorino db 
queltoconuito ; &fubito venne a quello fu ilfuoporrante; & eſſen- 
do leviuande în quebtermini schodetto, giunfeegh diſmon- 
tato; & fattata debita riverenza, cofrd:ffe. Nonpenfareo A> 
braamo, cheiofiavenuto a mangiarlarobba tua, nemanto a met= 
ter dfcordianella tua menfa; percioche non meinmiafti. Sappi 
che vonquellamedefima fpefajthe faranno gli moiinditati; puoi fo= 
centare ancora me ; folofon:condotto qui perfare tt mio debito oſſi- 
cio: cioè , auuertire queiCaualieri s.i quali pertempa aicuno pro- 
caccieranno intender la veritâ di quefte Siraneitaprcfapdi.cià; ghe 
questo miſterioſo tuo conuito rapprefenta . Sappiate adunque , ò 
voi, che defiderate ſaperlo, qualmente nel panp, & nel viteilo di 
quefto memorabile conuito,fono rinchiufi grandi, & diuini miflerij , 
del fantiffimo Sacramento dell’Euchariflua cv algualsectelforsonuto, 
veinuterà ognadi la fanta madre Chiefas fotto l'albero della memo, 
ria dellafanta Croce, &paffione.del Vitello dilatte figliuolo d'Id4 
dio,fecodo la diuinità,&mudritosfecondol’hemanità,co'l latte vir⸗ 
ginale della ſua madre, & donzella. Quelto.è quelcibo pretiofo, che: 
veharefernato Sarxasche la Chiefa già dettarapprefenta, nelquale 
Hãno le tre farine della dininità, dell'anima, & della carne di Chri- 
fiofigliuolo d'iddiosaccioche di GSto dolciffima viatico mãgiate, & a 
guiſa di viatori Canalieri andati,per lefacremani del.Sacerdote,fi. 
gurato per Abraamo. Di qſto cibo diuino,ſe limpidamẽte mãgiarete 
nellatauolarotonda della terra, limpidiſſimi apparirete alla fruitio- 
ne di qllo nella tauola rotonda del CicloEtquifitacque — 
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tallegorino. Allbora cominciarono amoftrare,che mangianano, i CA 
nalieri, chemangiano nella foprabondante menfa celefte. Domando* 
vono dopò il padron della fua compagnia; rifpof e egli) che dentro del 
padiglione ftana, Alqual fu detto.Sappi,ò Abraamo,che per quefto 
medefimo tempoio ritornarò per quì , & Sarra tua conforte farà 
molto allegra effendo madre d'vnvalorofo fanciullo. Vdì Sarra que: 
ſta conuerſatione, laqual ſtaua dietro la porta del padiglione, & giu- 
dicãdo che foffero parole, fopra la méfa, rife, maffimamete penfando 
che foſſe la ſua amica eta piufufficiète da dislattare, & alleuar nepo 
ti,che per partorir figlinoli. Allbora fu detto al Patriarca. Perche co 
farife la tua conforte? Perforte alla potenza d’ Iddio non è cofa alcu 
nalaqual obfti,nefia difficile. Io ti dico certo, che alla miaritornata 
per quì farà Sarra colfi gliuolo promelfo . Sarra adunque ſi ſtupt di 
ciò che vdito haueua, & cola panra che hebbe della Macfià diuina, 
fipofe a negare, ma niente gionò laſua bugia dauante il cõſpetto del 
l'increata uerità.Finito quefto ragionamento, fi leuarono dalle men- 
fei cele$ti, guerriert: & (egnitando la loro ftrada nella imprefa, che 
mella deſtruttione di Sodowra hanenano a fare, gli fegnitò il loro ho- 
faire. Era queftovalorofo Canaliero ſeruitor d'{ddio,fi fanorito, che 
parnò alla Maeftàdiuinanò dar la batteria alle città di Sodoma, & 
di Gomorra fenza confultarlo con eſſo lui. Reputanalo il Signore de- 
fitifimo Capitano , & perciògli fece parte di quello che haueua in 
animo.Trouòtanta pietà in quello,che s'haneffetronato fra enttala 
gente d'arme di glie illeftri città,almaco diece cavalieri virtuofi , nò 
iebaurebbed:sfame; perrifpetto di quefto virtuofiffimo Patriarca. 
Lateſa da vAbraamoià nolontà del S1 quorescapitolana confra Mae 
ſtà cd uno imorezole Zelo: defidèrana grandemente fargli fertitio 3 
n che egli no fi effequiffe ia fua dinina giuftitia,fapèdo, chela clemè 
za piaceua molto alla fua deità. Da un'altro cantofaceria tutto | pof 
Sibile, per ifcufare l'fuò proffimo dal diuino caftigo, & facendo ciò , 
impiegana bene lelancie dèll'amor ad’ Iddio, & del proffimos pugnan- 
do, che'l ſourano Imperadore leuafsel'afsedio della ſua ira da quelle 
vbelle cittàâ, Æcheli habitatorid eſſe, ubbidiſſero lafua:dinina Mace 
fia. Afcoltanal o volontieri Dio onnipotente; ma la difgratia de gli 
affediati fufi grande, chein'tutto numero di quelli,non fi trouò pi 
vun — » notabile cahaliero : & coftui fu Loth il giuſto, il 
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quale bauena in cafa Sua fraternamente alloggiato duoi Caualieri 
celefti, che alla città di Sodoma erano venuti.Prr quefta buona acco 

glienzafu liberato Loth da quell’affalto, & hebbe tempo da potere 
camparfi nella città di Segor,contutta la fua famiglia; poiche hane 
uadifefo contutte le fue forze, quelli duoiCawalieri,iquali bumaniz 

& non celeftireputana , dif coftandogli dal furiofoimpeto di quelli 
rabb:ofi cittadini. Ai quali più tofto volle dar le fue belliffime: figli= 
uole, che permettere, chei fuoi hofpiti foffero[uergognati, Ma eſſi fi 
d'fefero bene,& defefero ancora lui, i duo: celefti compagni:concio» 
fia,che non confentendo,che al ioro bofpite, né alle fue cofefoffè fat 

to difpiacere, meffero mano alle fpade dei dinino potere, & percoten 
do con quelle i lor nemici fu le vite,gli acciecarono de gli acchi corpo 
rali, già che conglifpirituali non vedenano cofa,laqualfoffe del fer 
uitiod' Iddio. Vedendofi cofi mal trattati: miferi di Sodoma; abban- 
donarono la loro infelice imprefa. Allhora i duoi guerrieri celeſti ca⸗ 
uarono Loth, & la ſua famiglia da quella mi (e Città; & pattoni» 
rono con lui, che quantunque fentiffero egli , & ifuoi la deStruttio- 
ne, & fpianamento di quella , che per niun modonon fi volgeffero a 
riguardar il difcorfo dei combattere, percioche colui. qual tal fa 
ceffene morrebbe. Non volle offeruare i Capitoli la conferte di Loths 
conciofia,cle moffa dalla curiofità î feminile,cheè di vedere ogni co- 
fa; fivoltò ariguardare le combattute Città ; & di quel modo ; chè 
verfo quelle volrò sl volto, diuentò di fubito vna ftatua di fale fenza 
volgerfi pid a riguardare , per qual banda cammaſſe il fuo marito ; 

diman:era, che ci rimafe infalata lafua memoria , acciothefalata 
lafna effigie, iltempo non lacorrompeffe con È oblio . La onde la» 

— adorabiggia vi meſſe fopra quetto — su 


ul giace quella, che curando poco 
Ji mandato di Dio diuenne fale : 
Colei in cui iltimornon hebbe loco, . i 
Mirandola Città fommerfa in male... | ) 
: FùDonna,macangiò con fiero giuoco — — 
La vera, e propria ſotma naturale. ni 
Hor vedete il piacer de Pappetito 


Gugno da breue ,c'ldolor infinito » — 
4 2 
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Saluabofi adunque quefto Cavaliero infieme con la fua famiglia nel 
da Città di Segor, fubito difparnero i fuoi celefti defenfori. Et allho- 
ravedendola drmina Afaeftà ; che nelle Città di Sodoma , & di Go- 
morra, nonv'erano Camalîeri ditàto valore, & virtà, che poteffero 
offeruare quei capitoli; che coneffò ini hanena fatto il Capitano 
Abraamo, commandò fi metteffero a fuoco & ſiamma le città; & dal 
baloardo del Cielo fece tirar in quelle l'artegliaria del fnoco,&fol+ 
faro; laqual cofa fù coſi fatta, tantoſto, chetoccar.no all'arma le> 
trombedella fua dininavolontà.Fratanta la preffa,che fi dana quel 
Velemento saintato dal materiale, che infieme con quellofacena la 

uerra, che per feruire ambiduoi il loro Creatore , batterono fi pre- 
i, le Città nimiche, che eſſendo elle fatte efca per gli incentini dei 
doro libidinofi peccari,con facilità furono ſpianate, & annegate , & 
Yepolti nell'mferno lidoro sfortunati habitatori. Lenoffi sà Abraa= 
‘mo per tempo, & da quelt'ifteffo luogo donde haueua ragionato co*l 
Signore,vidde quelle,che per anante erano Città, cangiate in carbo 
ni, fucined: fuoto,nafcendo da quelle sroffe,&fpanentenolifiam 
“me , dallequali molte trade di fumo fi vedenano . Vedendo adunque 
it-Patriarcar dinini effetti della dinina giuftitia, leuò fubito il Suo ef- 
Yercito,& marchiatolavolta dell’Anftro;s’attendò fra Cades, & il 
“Sur, donde ftette alloggiato alcuni giorni . Peregrinò dapoi alla Cit- 
tà di Gerara, laqualera del dominio del Re Abrmelech: & conofcÈ. 
sdo, che per le terre aliene haueua da effere la fua firada non altri- 
mente,cheprartica Canaliero andire, attefefubito alla cuſtodia del 
la ſua donna,tato, che pernoricener qualche vergogna nella patria 
pereſrima, dubiràdofi, che la bellezza della fua copagna lo merreffe 
«in graue pericolo yordinò,chefua forellafi chiamaſſe. Sarra fi conten 
xò volòtieri, mafinalmente iCaualieri:di Abimelech vedendosoftei 
Ioura ogn'altra dona bellifima,la tolfcro ad Abraamo,& prefenta- 
ronla danante al Ra Allora il fonrano Imperadore la prefe p il (uo 
Caualiero,& quella iteſſa notte apparne mfogno al Re di Geraga , 
“lo mmacciò di morte,fe Subito non ritotnana la dona al Chwakie- 
‘roguardiafuà.1l Refece la fua fcufa apprèffo il fupremo Monatga, 
«né fi rongiunſe altrimenti Sarra:anzifu coftate im obed:re Iddio, & 
fu il medeſimo in reſtituire fubito la dona alfno marito, & diede ad 
ambidui vicchiffimi doni,et offerfegli ilfuoftarovaccsochie habit aſſe- 
Nina F 4 ro 
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ro in quello done più gli praceffe. Abraamo adunque vedendo la buo 
naaccoglienza, chel Re glifacena: inricompenfa delle offerte pet 
lui fattegli,offerfe per lui prieghi, & orationi al fourano Signore,fi 
come grato Canaliero , per l’interceflione delqualeritornò fubito la 
fanità al Re Abimelech: il medefimo fece medicando la moglie, 
ferue di quello, & le fece capaci all’humana,germinatione , concro» 
fia che dal peccato della detentione di Sarra, fuffero fatte inhabilt & 
concipere,& far figliuoli.It Signora adunqueilqualevidetàtapits 
tà nelfuoCaualiero,nonfi fcordò della promeffa fattagli.Onde allho 
ravifito Sarra convnfanciullo,fi come le hauena promeffo:Concepì 
lafterile nella na vecchiezza, & gionto ii di del parto, diede al mo» 
doil gloriofo Ifaac, ilqual causò nel fuo padre, & madre; & fami 
glia ſomma allegrezza. Nato adkque quello nuouo fanciullo, Abraa 
“mo lo circoncife nel dì ottano, offeruando.l'ordinedi catalleria da 
lui giurato al Signore.Fatto cio,quel gratiofo giouane fu fatto Car 
maliero d’Iddio, con lo haueſſe ueftito le arime della gratia, che quel 
da cerisnonia gli poteua dare,nella fede del fuo vecchio padre. Hebbe 
Abraamo tanta allegrezza colnafcimito del fuo caro figliolo, «he 
sal'egrando quella prefperità che a cafafuavenne,fece a fuoi pareti, 
& amici unfolenne connitovinendofi lieto, colfua bramatofigli 
nolo, perilquale nò fi fcordò di réder gratie al Sigeplamifericordie 
verfo lui vfata,vedendo maffimamtie,c'hrauenafucceffore nelfuo fta 
to, vn virtuofo aumttatore dellafama del (uo illuftre lignaggioyil 
‘che porgena à lui grandiffima confolatione nella fua vecchiezza. 


“Come Sarra fece licentiar di cala ſua Agas, Sc Iſmaei, % 
dell’interna battaglia delgran Capitano Abraamo;in- 
tendendo di hauer dafacrificar Iſaac. 


; MARAVIGLIA XVIII. ! 
| GLI nonfipuòd à pieno imaginare quel grande amore , che 
Reg Sarraportanaalfaacfuo caro figlinolo,percioche era tale 
chefpecchiatofi in quello, con altrimente , che in vno Spec 
chio, ilqualetuttoilfuo bene, & ripofe glirapprefentana, 
fouente fi trasformaua in quello per amorofi concetti:tanto, che non 
Solamente era gelofia di guardarlo di quei pericolizche fogliono pro» 
Heaere 
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«medere.le foli cite madri: ma etiandio faceua il medeſima in rifpestare 
A valore, & reputatione di quel gratioſo giouane, Onde vedendo, 
«he 1fmael giuocaua con lui a quei ginochi, coi quali fpeffe volte fo 
gliona giuocari fanciulli, non eſſendogli fratello jegitimo, parnea 
arra che quella foſſe baſſa. difconnenienterecreatione; pe; quel, 
che cppartenena all'autorità del fuo Jfaac.Perilohe v edendogli va 
giorno Sarrafecondo il lor folio giuocarinficime sfentì tanto dolore 
e non potendo più bauer patientia diffe alfuo marito. Ei dourebbe 
baftares d.Abraamo l'incommodità che fopporti , grandemente fei 
rimeffo dell'honore del noftro figlinolo . Ricordati , che col dartelo il 
Signore per herede del tuo Stato, preferì quello a Iſmael tuo fi glino- 
lo, baftardo, nato di Agar ferua, dellaquale, & del fuofiglinolo è 14 

oftro dfaac legitimo Signore. Adunque effendo ciù.cofi il vero, come 
—— »che giuocando Iſmael con Iſaac giuochino come fratelli pa 
rieSarebbe egli forfe, perche penfi fcompartirgli vgualmenteil tua 
fato? Vine Iddio, ch’eglino fara cofisconciofia,che'| Signore,ilqual 
è giufto,nò permetterà quefta difa quaglianza nella:cafa di Abraamo 
Onde Signor mio, ioti prego, che da quella fi partì la ferua infieme 
colfuo igliuolo » acciocheso no vegga queltaignominia dauante gli 
occhi miei, ſe già nonvuoi effer cagione,che toîto gli chiuda l’incon= 
(iderata morte.Graue moleftiafenti Abramo,confiderato maſſimamẽ 
tedoner feparar da fe Hiſmael ſuo figlinolo;& quantunque conofce 
uache Sarra giuftamentefirammaricaffe,nondimeno dubitand ofi di 
alcun sfortunato ſucceſſo, era in dubbio, fe la compiacefie, 0 nò. Ri- 
tro | B# adunque il Patriarca fluttuar in quejto penfiero, gli fi rap- 
prlen ddanaie il fauio Allegorino, & diizzato a quello il Suo pai 
re tà diffe.Non vi penfar più ò Abramo intorno il mandar via di 
caſa tua la ſerua, & ii fuo figlinolo, poiche coſi ti domanda Sarra,la 
qual è figura della propria confeientia . Partanfi dalla cafa dell'ani- 
mainfieme con Agar,& Hifmacl,la feufualità,<& il peccataser re- 
(tino in quella cò Farra, & Iſaac, la gratia, & laragione: Diafi com- 
miato inſieme con le ſchiaua, & con lo ſchiauo, a la legge vecchia, et 
al demonio, & reſtino nella Chiefa militãte cò Sarraset Jfaae;la leg 
ge nuoua, & Gieſu Chriſto, infino alfine del mõdo. Ti pare ò Abram; 
chefiano altri gli bofpiti che ti reſtano in cafa, che glii a quali dai cõ 
miatotaduque abbracciali  jUa nõ altrimize che legitimi,et natiui, 
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& bandifci eli altri come bafardi;& ſchiaui, & faten oli tomieràt 
ammonifco, darai effempio alla Chriftiana confcientia , & alla Ca- 
tholica Chiefa di cio, che ciafcuna di loro dee accettare, &licentia- 
re.Con queste vltime parolefi licentidil granfanio Allegorinò,& to 
Sto,chel'hebbefentitoitfanto Patriarcalicentiò Agar, & Hiſmuel, 
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del Signore habitò molti dì la Paleftina. Ritromandofi in questo eſſe- 
xe, poſcia che haueua prouato il diuino Imperador la bontà, & valo- 
ce del ſuo Caualiero nelle battaglie, della fede stronatolo in quello 
molto conîtante, come ve ha detto, Seco propofe di efperimentaria 
vei conflitti dell'obedienza 3 percioche fe in quelle fi portaffe valo. 
rofamente, poteſſe egli lodarlo delutamente di perfetto Caualiero . 
Reputatolo adunque tale,chiamò quello, & commandogli che ilfuo 
figliuolo Iſaac gli ſacrificaſſe, & tale, che meffe ilfuo animo in ſtret- 
ta,& pericolofa battaglia. Non fi turbò,ne cangiò di colore il S. Pa 
triarcha in cotal ſeruitio; anziaunenga,che la carne, & l'amor pa- 
terno poteſſero refifter alla rettitudine deli amima,quantunque hauef 
fe in quella il ſuo amato figlinolo per lo fuifcerato amore, bauendola 
encoratrapaffata dall'amord’ Iddio, antepofestCreatore,alla crea» 
tara.,  obedì fenza alcun contrafto l'immortal padre s- con delibe- 
tarfi di offeringlisbfuo mortale, & vnico figlinalo; Questa fu vna. 
* moltotranagliatas conciofia,che l’ifteffo padre temporale. 
ilqual hauena dafacrificar il fi gliuolo ; era figliuolo fpirituale, & 
obligato obedire l'eterno padre; ilquale gli comandana , che ilfua 
propriofigliuologli immolaffe;di moda, che effendo questo abbattia 
mento di dui ecceſſiui amari mella fieccaro della volante d'un /olo A- 
braamo, amore, & obedienza combattevano infieme . Vinfe il zelo 
@' Iddio an questo / piritual conflitto: talche obedendo Abraamo il 
commandamento del ſuo Signore, tolſe il figliuolo con èuoiferuitori, 
auuioſſi alla volta del monte donde quello hauena da facrifi care, 
Scoprendo adunque quella montagna dogliofa, comandò ai ferui , 
the alpiè lo afpettaffero, & non volle altro compagno , che ſaac in 
quellaSirana ,& lacrimeuale mprefa . Faccua caminar innanzi it 
fanciuto,catico de vn faſſo di legna che per far il.fa crificio portaua, 
Chi mai potrebbe commendar appieno (fe gid non paſſaſſe per quel 
paffo) il grandifimo dolore, che fentiuail Patriarcha,vedendo maſ- 
fimamente ; che conduceua la luce de gliocchi fuoi a facrificar ſul 
pronte, conducendo afcanmare:n quello il fuo vnicefigliuolo,&-tui 
vacolofamente ottenuto imperrato dal Signore contante lacri- 
mefparfe,et contante dewationi fatte da lui, et dalla cariffima (nas 
confonte. Ben poteua dire Abnaamo al foprano Imperador inquesto. 
palfo, ciò che diſſe il Propheta Elifeo à quella Sunamite intorno le 
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morte del fuo figlinolo,fi.comefi‘tronerà nella fna Hiforia,feguitàa 
do queto trattaro»conciofia, chi benbaurebbe (offerto il Patriarca 
ilnon goder nell’allerrezza dellanatinità del fuo caro Iſaac, per ve- 
dere ne fuoi dì , et fentirne il dolore.della morte di quello » Ma none 
dimeno effenda erandemente attento a i diuini mifteri , ninna paffio- 
ne pereccefina,cheella fi.foffeslo perturbaua, per diftraerlo dal diui 
nofernitio: di maniera; che.afcendendo l'nnocento fanciullo nel mi. 
te con fomma aliegrezza, poi che andaua in compagnia del fuo pa 
dre,forente fi voltauaper riguardarbo nel volto, ma vedutolo alquã- 
ro da penficr fopprefo,a quello inaunertitamente diffe. Qnalfiala cà 
gione cariſſimo padre,et ſignor mio perla qualvara':faril'facrificio 
fenza agnello? Nonfuoiegia eſſer queftalatna grane prowidezanel 
feruitio de ddio: le legne &ul fuoco fono in ordine, dunquercome ti 
fcordafti la vittima, che ha da eſſer mmmolata? Furono quelle parole 
affabili del fanciullo vn coltello tagliente da facrificar l'anima del 
meftifimo padre, vna fune di ingropparii afflitto core: Confidera 
to adunque questo dialogo, ben poſſiamo dire,che più rofto fu Arau- 
mo il facrificato, che' lfacrificarore delfuo figliuolo:, alqual'éofi ri⸗ 
fofe. O cordialiſſimo ſigliuol mio, non ti piglrarfaftsdivin ricercar i 
agnelto, che per ibfacrificiomio sMmonerconareneine:folrciràrtanto 
L'effettodiquellorconciofiaz:che quando lavittima mancaffe, ne pros 
hederebbedi queltvilfonrano Imperadore. Cont naando adunque dl 
valorofo Caualiero il fuo viaggio, & la cominciata battaglia, giun- 
fe all’afignatoluogo, doue compofe l’altare nel modo che fi conueni- 
na, ligatele mani, & i piedi all’ Agnellino I ſaac, poſe quello foprà 
le legne. Canò il coltello; il tremolante vecchio, &dauagli forze 
defederio‘di fernire Iddio, per combatter contrafe ifteffo,& di vdria 
dere il proprio figluolo fenza peccato; determmato giàdi eſſequirè 
il diuino commandamentorotonda del Cielo; ilqual meffe fine‘ a quela 
la inuerna,& dura battaglia. Commandò al Patriarca, che non toca 
caffe nella perfona il fuo amato figlinolo;conciofia,cheera motto ſo- 
disfatta la Maeſtà divina dellafua‘grande; & fingolare vbedrenzas 
per laqualcofa da parte delfupremo Imperador eli furonofattiinna 
merabili offerte di gratie, & fanori. Acquetoffi con ciò ibfanto huo- 
mo, & riſboſoſſi del fastidio riceuuto, &volgendo dopò ghi occhi } 
wide vicino a ſe vn montane che frale fpinofe rare galere» dt 
di , qual 
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qualfi ſerui in luogo della perfona del fuo figlinolo, landando per 
quel cambiotlfourano Mortarca VEffendogiàinpace quefto contit- 
to,ki ia meftitàa de Abradmo.cangiata in allegrezza s ecco veimeti 
Souio Allegorino, afare.intenderatatti i mifterij, che in quell abba- 
timentorinchinfieranoyi quali publicò per l'ordine, & modo fegnen 
re.Eglinone licito inuitto Capitano Abraamo, che paffi confilertio 
lavittoriadi quefta interior battaglia, né ſi tacciano lefegnalate ma 
raniglie,che nafcofeerano in quelle, Sappi adunque, ò fanto Patriar 
ca,che ogni cofat’anenne infigura,conciofia,menando il tuo fi gliuo- 
leAac ſul monte con quelfafcio di.legne ; che gli comandifti porta» 
resportgual'obedittefanciullovna infinità di figure fopra le fuefpal 
le, il qual ſciolſe, & hauea dafcioglieral fuo tempo , l’inclito Giesà 
Caualiero dal Leone, per il tuo Ifaacfigurato;quandofalendo con ia 
crosefopralefuefacratiffime Spalle al'alto moute Caluario, haueua 
dafcaricare;fearicado quelia il faſcio dr legne de peccati del mondo. 
Trekiponefh a federefu quella, figurado.la volontà dell'eterno padre 
ilqual coſi volierancora ligafti a quello lemani del fuo confentimento 
Cripiedi della fua obedienza, con fune,& chiodi d' immeſa charità ,. 
i lafciata la perfonad'Ifaac che ladininità fignifica, immolafti per 
mano de gli huomini l'humanita,comprefa per il montone. Allegrati 
adungueo Abraamoscon queste cofefigurate, che hai figurato. A 
queftotipo dell il diſſegno con la figura, & a quefta figura daranno 
dopò i colori colfigurato:di modo, che a quefta tua ombra morta ani 
maranno 1fucceffori tuoi vecidendo Chrifto vino , che per quella è 
Faurgto.Ee quì fi tacque il ſauio Allegorino; ilqual partito, conla 
gloriofavittoria,che u ho deferitto,fi ritornò il sito Capitano a ſuoi 
padiglioni trionfando di fefteffo , con bauerfuperata la fua propria 
volonta,& fatto quella delfuo porente Re. Quefto fuvnvincimento . 
di quelli,che fi ftimano molto nella ftimatione d' Iddio, conciofia ; che 
con quelta abnegatione,che di fua propria nolontà fece quelto ualoro 
So.Capitano,fu eemplare di fede,di fortezza, & d’obetienza , per 
tutti quer Canalieri,che dopo lur militarono nelle tre leggi.Per ques. 
fia battaglia meritò Abraamochefoffe laudaro dalia hocea della ve: 
rità nella legge di gratia!, preponendolo a tuttii Caualieri della ſua 
generatione;i quali fi gloriauano eſſergli figlioli, quantunquefecon=» 
da le opere loro,furono differenti da quelle di quefto fanto, & virtuo». 


* 


ſo padre, non participando in quelle. Comes 
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Come ilgran Patriarce Abraamo: mandò. Rleazar ſuo fers. 
uo., a cercare Donna per Haacſuo ſiglinolo: come ilCai 
ualiero paſso a Meflopatamiaiconiquelta eomm ſione, 
& fece elettione della beliſſima Rebecece aper mogue del' 
« figliuolo delſuo Padrone. ibi eni 
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PEIS Ontinuava: fampre lafuafpdirituat militia it Santo: Pa 
kW] vriarca Abramo ; dimoftrandvinturrelefue avserfivà; 
AME) © profperità,vna egualitâd animo generofo ) Fiuendo 
an] adunque in queftofanto effertitio, piacque ai fommo Six 
guore,mandar Satra.alfeno del Limbo,afine,checometolletità, 
virtuofa Donna, apparecchiaffequei Inogo:perlavenutadelfiv ma” 
rito.Sentì intersormente il Patriarca lamorte della ſua amantiffma) 
compagniasma nondimeno ta fofferfe conftrenno core well èfteriore: 
apparenza , auuenga che dentro dell annna quella haueſſe minéhivfa 
con vnofu:ferato amore.Fù effempio in quefto acerbo certamedino:- 
tabile patientia, & (offrimento,d;mostrandocon una moderare pra" 
uità in publico, quelkinrenfodotore ; chenell'intimto, & fecreto del” 
fuopettafopportalfe. Paffarono alcunid) dopò la morte delta ſua 
amata moglie; laqual nellefue peregrimationi, fede iſſima, & hnona 
glieraftata. Allboraconfiderato Abraamozche gièitfuofizlinolo 
Ifaachauenaetà damaritarfi, feco propofe darglrvnatal moglie 
qual alla fua alta famiglia,& Stato fi conueniua.Onde con tal penfie 
ro, hauendo più riguardo alvalore, merito della Donmna;che all in 
tereffe,difpreggiano lericchezze , & ſtimando lanvbiltà , & viîrà 
parlò un dì con Eleazarfuo.maeftro di cafo, & glifece parre delha⸗ 
mimo fuo; raccomandandogli medefimamente; che la tal Donna com’ 
dilrgenza cercaffe. Diedegli ordine chefaceffe la ſcielta di quella fra 
lepiu generofe, & piu vintuofe del Suo lignaggio,& non fi curaffe> 
di cercavo vn altta, laqual non foſſe della fua famiglia, & profapia, 
Iuſtruſſelo ancora di quelle qualità che banennd' hanerta Donna; ae 
ciochefofferotali, quali ſi conueniuano al ripofo, &cvntentamento 
delfuo figlinolo Iſaac. Fatto quefto 3 per piu accervarfi della — sù 
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dà, vinta d'Eleazar,olrra;che fcongiurò quello d' fedele, per quel 
-vincolo di fedeltà, che gli porfana;ancora gli diedefatramento; & 
Yacendogh metter la mano ſopra la ſua coſcia, glifece promettere, 
‘che nontrappafferebbe nell elettione della Dorna,la commiffione da 
gli. Dimoîtroffinella maniera di quefto giurare , il miſterio della in- 
carnatione delfiglinolo d’Idd:0, & queftofu quel venturofo dì , che 
Chrifto diffe a' Giudei s ilqual vide in figura il fuo valorofe padre 
«Abramoz nelqual fentè interna, & mirabil gratia . Fmalmenté ha- 
mendo intefo Eleazar la volontà del fud Sigrore,s'offerfevolontieri 
«a quella imprefa ; & non indugiò troppo a mandar ad effecutione 
viò che gli era Stato commeffo . Onde pertal efferto armò la ſua per- 
Sona delle ficure arme di fedeltà, & obedienza;& montatoful canal 
to dì diligenza; &folicitudine; caminiò verfo alla provincia di Me- 
fopotamia. Fſſendo adunque fulaftrada gli auuennero cofe grandi 
drvarij penfieri,tato — —— grandemente obedire il fuo Si 
gnore, ſentiua in fer:fcontri di grandi; & miterne cositationi. Final 
mente, gianto:n ALefopotamia, & eſſendo vicino alla Città di Na- 
chor, del.berò allogiarfi in campagna; &fece metter il ſuo padiglio: 
ne preffovna delettewole fontana , afpèttàndo a guifa di Canalierò 
andante alcune anenture. Vedendofi adunquefolo in quel fentiero 3 
meffe/t a combatter ſero, per rifolterfinelmegotio, che porrana: ma 
all'ultimo éffendo quefto Canaliéro molto ſtrenuto nell'amaniera di 
combatter d’ Abramo ſuo Signore in ſimili caſt, fio contento metter 
ilrifchio della battaglia nelle mani della divina ci emenza:& aiuta- 
tofi dellapreftezza della ordinatione, con quella ſupplicò Iddio, che 
nellafua giufta:mprefa il gnidaſſe. Alcune volte penfaua tra feva- 
rie cofe, & altre volte contmmana nel ſud orar ſi come vſaua, & co» 
fi paffanaildè in queftoinfino a chetèelimaro 1l Sole gliapparne> 
l’altroSole della beliffima Rebecca, laqual ventina per acqua a quel: 
la fontana done Eleazarera.. mn buon Cawaliero diede 
fine alla ua aaentura:poi che troud' nella donzella quelle parti divir 
tu, & di bellezza ; chericercana ; lequali hauena propoſto in ſe, di 
tromar in quella Donna} che per moelied faaceleggefse. Pedendofi 
vicina la beliffima donzella; falò quella conogni rinenenza, & fat- 
to lei il medeſimo, Fleagar coſi diſe. Caſtiſima donzella quantan- 
que vi paia alquantofcortefe laminrichiésta; pur — io mi 
iſcuſerò 
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ifcuferò appreffo la voftra nobiltà la grande neceffità:cheia patifB, 
Jo fon-giunto quì Stracco dalla fatica della flrada ; fentomi. grauiffi- 
mo affanno; per la grandi[fima fete, che il mio corpo foftieneQuefta 
puòremediarla vostra cortefia,con farmi gratiadicotefto.mafo: d'ac 
qua, cheegli potrebbe uenirtempo,che ciò pagheranno i mie: ſerui- 
y. Appena hebbe compito di dire Eleazar , quando Rebecca calò 
giu il vafo, che fopra gli bomerifuo: portana s cr asctoftatofegli ap» 
preffo, conogni rincrenza diffe in questo modo, Accettate Caualie- 
ro, & Signore, ii acciolo ſeruitio dell'acqua che-mi domandaftex-⸗ 
delqualnonfolamente voi, che giuftamente il meritiatesfarere pare 
recipe, ma etiandio faranno partecipi gli irrationali anintali «di chi 
vi ſeruite, ſe voi coſi commandiate, Dette quelte parole,fuodò il vafo 
in quei canali, che per taleffetto erano cogiunti alla fontana, traf 
fedaquella tanta acqua che baftò, &auangò a dar bere atutti i gan 
belli,che conducenaEleazar.Riguardaua ib Cayalieroitonfolamen» 
_relanobiltà della Donna , maancoral'animo , &allegrezza cono 
 chefacenailferuitio, la onderimafesì fodisfatto della gentilezza 
co galanteria che in lei uidesche dopò che l hebbe ringratiata della 
fua cortefia: cauò nella medefima bora una caffelletta piena di ric» 
chifimezgioie, dellequaltornò Rebeccaricchifimamente, Dopoque. 
Sto andò infua compagnia alla Città di Nacor , & perla firada gli 
domandòy di chifoffefigliuola;& ancorafe ui fofsein'cafadifuo pa- 
dre alloggiamentoSufficiente per lui. Alcherifpofela Donna.Sappia 
re geutil Caualiero, che io fon figliuola di Bathuel, figliolo di Na- 
chorsilguale intutte le fue operationi.é sè generoſo, & di sì alta fa- 
miglia,che.nonv'increfcerà l’intendere della miafacoltà , maſſima- 
mente quando voi vederere quella grata accoglienza, chevbfi farà 
nolla caſadel mio padre, done non vi mancano s anzi pintoSto alron» 
dano, tutte quelle cofe, che al vitio de'voftrigambelli fi connengonos 
& fiantie altresì , dafarui in quelle ogni feruitio , non già conforme 
al merito della perſona voſtra, ma fecondo ilpotere della moſira huo- 
nanolontà. Rendette gratie Eleazara Rebecca delle ſue grandi, & 
amorenoli offerte ; «& vedendo che inquella-felice anentura to. gui 
danail Signore, inginocchiatofiin'terra ringratiò fommamente luo 
fua diuina Maeſtâ & pofciafeguitò lafugftrada, Allbora andò auã 
tela donzella, lafciato a dietro laſua guardia, camminò con diligen 
—— st 
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& verſo la caſa del ſuo padre, & entrata in quella, con mirabile alte 
‘grezza, raccontò a pieno tatto ciò checon Eleazar haueua fatto. 
Haucua la Donnavnfratelo,nomato Laban , cortefiffimo Canalie- 
ro:ilquale hauendo intefo queſto, & vedendo le riccha gioie,che lab 
fuaforella portana,andò fubitoverfo lafontana doue Eleazar fi ri- 
‘trouana,ilqualtronata,& fattagli la debita rinerenza, così gli dif= 
fe.Vivorrerincolpar,Signor Caualiero,d’ingrato,fe non corrifpodef 


“fero quelle gratie,che da voi afpettiamo,con farcile maggiori;invo- 


derui feruire della noftra ponera caſa. Onde vi prego vogliate venir 
“aglia,benedetto dal Signorespercioche egli nõ è giuſto, che reſti fuo 
‘vi dell'alozgìiamtto della noftra volonta, colui ilquale la moftrò tan- 
to buonaverfo la mia amati[fima forella. Quelte paroje furono gran- 
‘demèteftimate.da Eleazar ,& fodisfece a quelle cò parole di buona 
-creazastalche accertate le offerte di Laban, andò ad alloggiare nel 
palazzo di Bathuel,done cò soma allegrezza fu accettato. Attefe fu 
bito Labari a far pronedere i gebelli delle cofe neceffarie,& a lanare 
“i piedi a Eleazar & a fernitori,che feco hanea codotti.Fatta quefta 
diligẽga, & ordinata vna fonthofi(fima cena, pregò Eleazar., che fi 
vinfrefcaffe. Alcherifpodèdo egli diffe: Indarno v'affaticate Sig. Ca- 
waliero,procacciado il mio ripofosvoglio,che fappiate,che fe vi pia- 
‘ce,che coforme alla-volotà voftra io le accetti,v hauete da coformar 
in quefto colam'a:Sappiate adkque ch'10 nò magierò boccone,fe pri 
“ma nõ intèdete la cagione della ma vennta,et to il parer di voi intor 
nolamiarichiefta.Vi domanda in gratia, chevogliate far adunar in 
fieme tuttii primi buomin: della voftra famiglia, danante iquali bo 
dn animo dad:re ciò che mi moffe a peregrinar in quefte bande.Grade 
mites allegrò Laban di fentire cio che Eleazar diceua,credèdo maf 
fimamente , che alcun arduonegotio proponeffe. Onde volédo fubito 
copraterlo,feceragunar im quel luogo tutta la nobiltà de fuoi parè- 
ti,danante iquali parlò Eleazar nel modo feguente . Sappiate valo- 
rofi Caualierisch’'io fonofermtore del Patriarca Abtaamo,la cui fre» 
ma, & valorofità dell’animorifuona per tuttoll mõdo. A coftui bene 
difel'obedienzadell'Imperadorfopremo in vn grado fi alto , quanto 
foro baſſe, pochede mie parole dapoter appieno manifeltaril fuo 
stato,& ricchezza.Fra le altre benedittioni più importati , che egli 
bebbe dalla diuina mano,fu che fua Maeſtà gli diede va ſauio, virtuo 
n G fo > 6) 
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« obedientefiglinolo,di maniera,che vedendo Abraamomio Signe 
reilfuo amanti[fimofiglinolo Jfaacin fufficiente età da effer martta 
ro,deliberò con la cura paterna,dargli vna compagna, © taleche» 
foſſe Donna conforme al fuo fiato: valore. Per questo effetto, cre- 
didonstronaria alfuo modo, & pari alle gentildonne della fua llu- 
fire famiglia, ba mandato me, accioche fra valorofe donne ne faceffe 
lafcielta di quella. Onde lafcio penfare a uo! Signori miei,qual dove 
uoiorimanere,hautdswn carico ditanto altomaueggio fopra la per 
fona mia di cofi baffa qualità qualio fono.Pur nondimeno come fem- 
pre io bebbi defiderio di far alcun grato feruitio al mio Signore , la 
grandezza della voloni adi fernirlo; vinfe ladebolezza dellafufficit 
tiapervna cofa tito importante, onde queſta èftata la cagione, che 
douendo eſſer in mela prudenza & circonfpettione s iſcuſandomi di 
accettartalimprefa,mimoffi con audaci a&temerità, (perandopo- 
ter mandar ad effetto il defiderio delimofignore con la cura & dilr- 
gentia mia.Con quelto animo entrai nella imprefa della Donna sche 
pertal cafo bifognaffes onde paffando per ſtrane, ſ peculatine ant 
cure,capitai nella voStra Città.Ordinò la diuina.clemenza; che ana 
te ch'io giungeſſi in queſto luogo, m imbatteſſi nella voſtra nobile, & 
bell ſima Rebecca laqual ſoccorſe alla mia int erna ſete, che vicino 
quefto arduo negotio cobattena il mio cuor, col uaſo della nobile ſus 
creãaza, & «ffabilità.Tronat in lei quelle qualità , che procacciano 
in foprabddizazil perche deliberai venire acafa noſtra, a farut int ẽ- 
derc,chefola Rebecca voſtrue ſola per mo glie d'Jfaac,& folo Ifaac, 
è (olo p marito d’vnafi felice Rebecca.Ioringratio il fourano Impe- 
radore,che vnfi fortunato fine infpirò nella mia imprefa : vidoman- 
do in gratia piacciani darmi tale;co-fi buonarifposta,che oltradi re 

ftarui in perpetuo obligo per ciò,tofaccia la volttà d' Abraamo mio 
Sig.ilqual co incoparabile defiderio m'afpetta.Valto qfta imbafcia- 
tai parenti di Rebecca rimafeno fiupidi della prudenza. dei Caualie- 
so,che l'haueua eſplicata, & ringratiarono Iddio per la profperità, 
cr bonore,che:cò quefto matrimonio ritornaua alla cafadi Bathuel . 
sAilibora cofabularono infteme mtorno al:matrimonio: ma-all'ultimo 
medèdocouenirgli tanto, & chenon viera:cagione alcuna da ouniar- 
dozanzi più toſto da procacciarlo co falicitudine,confiderzd ociò, la- 
ſciarono la cuna a Laban, & aBatbuel, iqualirifpondeffero n Elca- 
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gans& effi rifpofero in queto modo. Habbiamo intefo Signor Cause 
liero,la maniera dellavoſtra legatione:onde fecondo le parole,che m 
quella recitafte appare, che’ l uoftro ragionamento foffe ifpirato dall 
alto Signore ; it perche non è lecito a nai contrafar in cofa alcuna, 
di ciò,che ba ordinato la fua diuina uolontà, La:onde di commun ca- 
Senfoditutti noi,fiamo contenti,che'l matrimonio habbia effetto ;im 
voftraprefenzaè Rebecca, da quefta hora confignamo quella nella 
voftracuftodia, accioche fia conforte del frgliuole d' Abraamo uoftra 
Signore:ilquale,infiemecon Ifaacfalutarete da parte noftra,dicen. 
do a quelli il ſommo piacer,che habbiamo, dell aumento della fua fa- 
ma,bonore,rriccoftato. Eleazar adunque udita la grata rifpo- 
fra, laqual con. gran defiderio afpettana , inginocchiatofi in ter- 
raringratiò il Signore per il fanor riceuuto . Et allhora fece vn rie- 
chiſſimo prefente di vafi d'oro,& d'argento , & di gioie a Rebecca, 
& alla fua madre,&fratelli,dimoftrando in ciò la magnificentradel. 
lacafad' Abraamo Fatto queftos' apparecchiarono le tauole, & fè 
fecevnfontuofo-conmto, fulqual effendo con grande allegrezza;do- 
mandauano quei Canalierì à Eleazar, la grandezza dello ftato del 
fuo Signore, coftumi de Ifaac lor cariffimo parente:allequali cofe 
fu.da Eleazar rifpofto conogni prudèza,& difcrettione,et continaà 
do in gfto ragionamento,cò fomma allegrezza fi diede fine alla cena. 


Come effendo i duo Caualieri Hebreia menfa, entrarono 
all'improuifo in quellafalail fauio Allegorino,& la don 
zellaMoraliggia,ciafcuno da per ſe, & raccotafi ciò che 
com-efliragionarono;& come Heazar menò in fua com 
pagnia Rebecca, & in vltimo fi famentione della mor- 
re delfanto.Patriarca Abraamo. 


MARAVIGLILIA XVII, 


7 Inito il ſontuoſo conuito, & ritrouatoſi quelli Caualieri 
quella honeſta recreatione che ve hodetto, ecco venne 
dentro nellafala vn huomovecchiodi venerabile aſper- 
a ro,&turtoveStitodi.bianco,covn:Capitio in teſta agni. 
Jadi Romano Senatore, con una lunga toga, il qual ſacon — eſſer il 
G 2 auio 
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Bocgidis & quelli i mali bantetefiglivole, aunertite quella bontà, 
Ufapienza;che cercarono »Batbuel, & Laban in Ifaac;/ enzaricer 
car coſa alcunt della robba; ſtatod Hbramo.Onde facendofi que: 
fto mantaggiodel aodochev ho dettonel qnal folamentevifitràt 
tò dell intereſe delle pine & mou gid quello dellemone*e, fa appro- 
batoda ambedue te partisnon altrimitros chemaritaggio dalla mano 
de Iddio. IIqual hauendo da figurare quellifponfalitij , che dal ſauio 
Altegorinointendefte,volle la diuina bontà, che bontà grandi[fima vi 
foffenella figura temporale tel fignratàfpirituale. La onde non hab- 
biateriguardotanto.all'abondamre ricchezza) all’abondanza del- 
levirtà:conciofia, thedoue nonè ſenno, & vittà,vi manca quaftil 
tutto: & doue fircongiungono infiemè prodenza, & bontà il poro a- 
nanza, & Je aumenta, Fecefinealfuo parlare la donzela Moralig- 
gia, & difparne fubito; & lafciato ilfoane.giufto di quello nerno- 
Strifpiniti,ci lafciò più profitto, di quel chene banrebbe fattoi diner. 
ſicibi del cõuito degli Hebreisfe.a quellon haueſſero ritrowato.Cele: 
brata adnque ladettu feſta, Eleazar mſieme co gli altri muitati fire. 
tirerano a glralloggiamenti loro ydbnde:ron fomma allegrezza ciaf- 
ouno pafso 11 reſto della notte. Nõ dorm mica Eleazar, occupido ib 
fuo peſiero nellapartita; a talebefatto ilziorno, fi meffe brauamete. 
in ordine, & andò parlare colpadre,madre,& parenti di Rebecca 
per menarla fecoserlicenviarftdalpro. Difpiacer n’ hebbero gli He- 





brei plaifua partita;la' onde pr dehéalmanco diece dì con eſſi 
loro rimaneffe, Eleazar,che. ipartir ſi vitrouaua, nõ vedẽ- 
dol'horàdi.prefentarfi danateA faò gnore egli nõ volle mai ciò cd 
piacerlisma con corteſi parolenfenfarfi» Adunque ion volendo effer- 
gli piu molefti Lahan & Malca,fareafivenive davante la ſigliuola, 
volferoda quella inzendere fe i copapmado Elienzar deliberana an 
dane, per marit arſi in Iſa cralla guatonfavifpondedo Rebecca diſſe, 
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pronta; et ap 1 ———— 
mento. Onde fenzaàdilatione aleunae data litenrià da poter an 
dat con lui. Fu meſſain ordine a fufficrenza di vio chè al (uo grado fi I 
couenina,dandole damigelle chel'accompagnaffero,& fernefferò, cp 
fraquelle ve era Delbora, ehe fu la fua nutrice. Licentioffi adung,,e 
Rebecca darfuvi parenti nò fenza copiardi lacrime, i quali l'acco]g. | 
pagnarono alcane miglia,benedicendola e[fi.&zi fertitori di Abr g1* 
mi DZ, G 3 di ù 
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mo,pregando il Signore,che loftato gli aumentaffe,accrefcettdo, 
aumentando il fuo feme, di tal moda, che acquiftaffero da'loro mimi» 
cileCittà, ville, & fortezze ; &foſſero temutidefcendenti ſuoi 
pertutto Imondo. Allegro, & contento caminaua Eleazar a buone 
giornate,per arriuar nello flato' del fuo Signoreʒ ulqual gronto stronò, 
Jfaac che paſſegg aua in campagna vicino al pozzo di colui, che vi⸗ 
de, vede.E/fendo adunque veduto dalla donzella;domadò a Elea- 
zar chi foffe quel Caualierosdal qualintendendaeffer.ifaac, fcefe fu. 
bito dal deftricro,<& copertafi delmanto.che portanayaccompagnaz 
radalle fue donzelle s auiò.la volta di quello Già Ifaac le andava ne 
contra, quando egli vide lo fauadron-de'Gambellizche allavolta fue 
venina.Vedendo adunqueeffer Eleazanaliegnoffisoltià modo , inten⸗ 
dendo maffimamente, che quella donzella, che ſeto menaua, hareua 
nome Rebecca, laqualera vna di quelle che nel fuo tempo haueſſe il 
primo grado della bellezza del corpo ; & anegna chenello efierior le. 
baueffe,pur nell'interior dell'anima trapaffana la beltà ſua. Soggon 
fe ancora Eleazar , qualmente procedeva:d'altolegnaggio ; eſſendo 
figluola di — figliuolo di Nachor, fratello di Albraamo ſuo pa 
dre. Narrolli altresì tutto’ relto di quehnegotio, & ciò cheimquella. 
imprefa gli auenne. Ifaac adrnqne hasendo intefe alitd della» 
Donna,andò allavolta di quella, & con la debita falutatione,& cor 
refia,le fece vna grata accoglie Contentoſſi oltremodo delta (ua. 
interiore, & eftertore bellezza: onde per quello ,. chele: moftrama im. 
fes & per labuonarelatione, cheEleazar li fecesl'accertà per cont. 
pagna, dellaqual cofa Abr aamo fo padre n'behbefommaalegrez- 
za, facendo grandiffime fefte a Rebectafuanuora:ifaac adungqueali 
loggiò lafua conforte nellaftanza; che Sarrafua madre hbaucua, &*> 
amollatanto, & sì teneramente per lefue infiniti & incomparabili= 
virtà, che conallegrezza che hebbe di queſta ſuanuoua conf orte, gli 
pafsò il dolore che haueua per la morte della ſua vecchia madre 
Paffarono alcuni dì dopò la morte di Sarra, & pofcia Abramo fi mas. 
ritòinvnanobile donna nomata Centora,dallaqual bebbe cinque fin 
gliuoli, inmodo valorofi Camalieri, ma nondimeno precedè Ifaac ſo- 
prà Hifmael , & ſopra tutti i fratelli : di modo ; che gli diede lafua 
benedittione, & lo fece primogenito herede del fuo fiato,&facoltà; 
dandogli la (ua ricci ! 
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Comparti ancora fragli altrifigliuoli ſuoi, grandi, & eccellenti do- 
ni , & feparo quelli della compagnia del fuo'amato Iſaac. Era que- 
fto Sanrio Patriarca dell'e:a di cento fettantacingue anni , quando 
al fourano Tmperador piacque , che i fuoi trauagli haueſſero fine». 
Succeffegli fi felicemente nella fua continua militia, che combatten 
do interiore, & efteriormente, per ſeruitio della dinina Afaeftà, ri- 
portò motte, & mémorabili vitorie, di tal modo, che in quefta fan- 
ta, & famofa milit a terminando gloriofamente ta vita corporale, 
‘cominciò a viner nella fpiritnal per fempre, nellaquale, & in famo- 
fo titolo difanto , & valorofo Canaliero, viue, & vinerà parpetua. 
mente. Scefelafua gloriofa animaal Limbo , chedapoi godè del 
Suo nome, per falir in Cielo quando foſſe il tempo, con fontuofo trion- 
fo, accompagnando la dinina perfona dell’inuitto Canaliero dal 
Leone , come nel (uo luogo fi dirà . Fu grauiffimamente pianta la 
ſua morte da ifuoi figliuoli, & feruitori, iquali convnlacrimeno- 
de pianto diedero al fuo corpo magnifica fepoltura , in quella mede: 
fima grotta one lafua dilett:ffimaSarra giacena, nella cui commen- 
datione , & memoria, il ſauio Allegorino fcriffe l’epitafio fegwente, 
perpetnando la fama di quefto fanto , & gran Patriarca in tutte le 
future generationi. i i i 


, 


Que lpadre verfo il fio conftante, e forte, 
.  Dalpaternalamornon reftò vinto: 
E finalmente pur lo vinfe morte: 
Malfuo zelo fedelnon fù già tinto. 
. | Toccogliquelta piccioł vrna in ſorte, 
Che ditant huomo ilcorpo tiene cinto: 
Quꝛeſt algran Paatca Abraatm ci inuola; . 
— La fama nò/ ere n tutto l mondo vola. 


J04 DELLA MILITTA CELESTE 
Come a Iſaac nacquero die figlioli, quali furono chia 
mati, Efau lPunno;& Iacob Paltro, &raccontanfi le gran- 
di amuenture, & imprefe nelle quali fi prouo il fanto Pal 
‘ triarca,peregrinàndo verfo Gerara. ea 
DARAVIGLIA XXI. 8 


| Orto adunque ilvalorofo Caualiero Abraamo ; vinenafi it 
AVA N Patriarca Jfaac inognifantità, & ripofo:talche dè dimo» 

<a firaua l’haner hereditato i fanti coſtami, & proprietà del 

fuo heroico padre, nonaltrimenti che berede di quello, & 1 fuoi grã⸗ 
difati & ricchezze. Continuanalafuavirtuofa militia yimpie= 
Bando l'animofuonella felice imprefa del fuo Re promeffo; & arma- 
todell'arme direttitudine , lequalitronò nella primogenitura, & 
beredità del famofo Abraavio , fuo.predeceffore, imitandolo come 
buonfiglinolo,fecemaramglie graudisnell'obed'enza,& effaltatio» 
nedellaioronadel, fuo împerador Supremo : Viueua ſempre molto 
circonfpettofenza intereſſar ninnosnon defiderando ai proſſimo ſuo, 
giò che non volena per fe iftefso: di modo, che efsercitandofi Iſaac in 
queflavittuofamilitiasoltrachefe aumentò grandementela fua fit 
eultà, & lato, par glie l’anmentò il Signore ; mandando ad effetta 
ciò che promefse al fuo padre Abraamo. Quefto fanto buomo non ha- 
uena figliuolo alruno dalla ſua donna , onde pregana continsamente 
il Signore Iddioiche Rebeccafofse aibtiita’mfrrahdofa conyfrutto 
di benedittione. Fu eſſaudito dal Clementiflimo Signore, & concepi- 
te la donna due figliuoli , i quali (caramueciandamnelfuo ventre, le 
caufduano graue fatica. Sentì ciò Rebecca in'tal modo,chefeco pro- 
pofe confultar la fua granidanzaconia Maeſtà diuinas omte le fu rif 
posto,che due forti di gente portaua ngllefuevifcere., dei quali hau- 
rebbono origine due popoli, & fupergido l'unotialtma, il minore fa= 
rebbe ferbito dal maggiore, Giontad'hora dell aſ pett ato parto, par- 
tor) Rebecca due fanciulli, & per efser l’unorofso. & pelofilimo,fu 
chiamato Efan: nacque l’altro, attaccato al pie del fratello,& aco- 
fiui pofero nome Giacob, quafi pronoSticandonella fuaftupèda nati- 
uità,che la primogenitura del fratello già impedifse,cò l'oftarli, prè 
dèdolo per i pié,che non gli mettefse al modo auante lui. Quefti duoi 
Fratelli (e allenarono diligentiimamente,infino a che diu pet dua 
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bell'fimi gioneni,efsercitandoji ciafcunoin quel, che piu gli era agra 
‘do. Efan fuaffettionariffimo alla caccia, & all'agricoltura; & babi- 
rana Giacob infieme:con ſuo padre jconfomma bumiltà, & fimpli- 
cita di core. ammuaeStrandofi nellafpiritualmilitra che haueua de ſe- 
‘ quitare. Continuana Efautafua caccia, & perche la predadi quella 
prefentana al fuo padre, era di luimolto fauorito : Giacob'era oltre 
‘modo amaro dalla madre s percioche vedena in efso buoni principij 
“per efser buon Canaliero de Iddio. Adunqueritornando vn di.Efax 
Aracco della caccia, & molto affamato s trouò Giacobfmno fratello, 
‘che acconciana le lenti, & percheli.defse di quelle,conpatti, & Que 
ramenti gli vendo la ua primogenitura, della qual Giacob rimafe fi- 
gnor afsoluto, fi come dopò fu. Intendendo il fauio Aliegorino la na- 
‘vinitàdi questi duo fratelli, & cotelta vendita di primogenitura, n3 
volte pafsar con filentio i fecreti miffery in quefti publichi nafcofi,et 
però cofi diſse Non ti maranigliar Ifaac,fesb Signore r:tardò in dar 
ri ifiglimolitaor; & quando ti diede-quelli fu per quello Strano mo- 
do, che barveduto ; conciofia cofa, che per più accender il buon'ani- 
mo, fonenteritarda Iddio lefuemifericordie, maſſimamente quando 
inati banno da efser cofi grand: perfonaggi, come quei figliuoli c'ha 
partorito Rebecca. 1 quali, perla contefa, che bebbera nel ventre 
della lor madre,figurarono la d:fferenza,& conflitto, della fenfuali- 
tà contra la ragione dentrolo fieccato d'uno iftefso corpo ; & anco- 
‘fa furono figura della controerfia della carne con lo fpirito : laqual 
mette in graue pericolo l'huomo interiore.Sappi valorofoCanalrero; 
checofi come tu ſiguraſtiil ſigliuolo de Iddio in carne, dimoftrato per 
tlfacrificio,cofi ancora quefti duoi cari figlinoli tuoi 3 fono figura di 
ituoi popoli: cioè il popolo Giudaico, & 11 popolo Gentile:i quali ha 
da concipereguando fara il tempo la Sacra primitina Chiefa, nella 
tua Roberti gurata:coftergli partorirà al piè della Crocey con in- 
timi. & grauidotori, quali patirà, dolendofi della morte del fuo di= 
sino fpofo, morendo:per dar lavita ai figlin.alische allhora sli nafce» 
fanno. Di quefto farà preferto il minore, chefarà.la gentilità conuer 
bita:confegnendo:la benedittrone di Chrifto,figurato inte; & rimar- 
«vdil maggiorechefarà 11 perfido Giuddifmo;feruo del minore, viut- 
do'mperperna feruità colafperanzavana,che egli baurà,afpettàde 
tavenuta del Melfia promeffo.Nafcerà.ancora ib popole Gentilezat» 
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.taccaro al piò del popolo Giudaico,figurato in-Efau»per infegnar il 
- Giudaifmo; che tafciano l’intelligentia che ha della propria legge al 
piè della lettera, pigli laverainterpretatione di quella, conforme al- 
Adofpirito,& allhora crederà la vera dottri nadellalegge di gratia,il- 
sduftrato per ta luce della Fede,cofi comeil popolo Gentile conuertito 
figurato Giacob. Moſtraſi ancora per latranslatione della primoge- 

nituradeltuo EfaninGiacobscheha da paffar lo fcettro del popolo 
Giudaco; al Dominio del popolo Gentile, quando verrà alla tauola 
rotondadel mondo Christo Gamalier dal Leone; & ancorache dopò 
lafua fanta paffione,fe ha da paffar l'Angelo fanto Michael della cu 
fiodiadella Sinagoga,alla guardia della Chiefa militante» Finalmen 
zepertuttoquelto s'infegna,che ceffarà la primogeniturà , che harà 
aliboralalegge Giudaica;fopratuttele altredeggi; comintrodurfi la 
publicatione della legge delia gratia , predicata per tutto il mondo » 
Questi fono Iſaac queimifterii chete bo derro,confiderargli con fan- 
tameditatione, & rimanti inpace, poi che in quefto paffo finifco l'of 
fiero mio s paffando ad altri paſſi, donde bifognerà lamia eruditione. 
Oltra modo rimafe attonitodfaac vedendo:che nei figlimoli ſuoi Sple 
denano lemarauiglie d' Iddio onde per l’aunenire attefe con mag: 
gior follecitudine ad alleuar, & guardar quei fanti fanciulli. Viue- 
ua quefto Patriarca con grandi/femo penfiero ; nelle cofe che appar- 
tenenano al fernitio d'Iddio, & del gonerno della ſua famiglia,tan- 
ta,che vedendo che1n quelle bande era grand:(fima careftiasdelrberò 
quel valorofo capitano di mouere il ſuo campo, & repatrrar vimaltri 
inoghi,doue foffe abondanza. Facendo Ifaaclafua ſtrada von do eſ- 
fercito della ſua gente,gli venne incontra il ſourano Imperadore ; & 
gli commandò,che in Eggitto non paſſaſſe, mache faceffe la ſua ha- 
ditatione in quella terra che gli moftrarebbe. Promeſſeglanoora. 
chefarebbe patroni di quella i defcendenti ſuoi, ſi come ſpeſſe volte 
hanena offerto ad: Abraamo ſuo padre, ſogginngendo, che come le- 
fielle del Cielo muleiplicarebbe il ſuo ſeme, pur chegli foffero obe- 
dienti,come fu il loro anteceſſore, offermandoi precetti, le leggi 
cerimonie, che gli haueua daro. Vdendo quefto Ifaacrmgratiò il Si- 
guore ; per le gratie promeffe.y& allbora fequitando l:fuo viaggio 
pendondefua.A4acfta-gli ordinò, giunfe alla città di Gerara; done» 
dagli babisatonifaricersatoschi foffe quella Donna, chefeco baues 
; Has 
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wa; di cotanta gratia, & bellezza dotata. Per Dio bella richieſta 
fu queſta per Ifaac, benchefel'hanefferofatto morire non baurebbe. 
dasorifpofta: & però vfando quello ardimento di guerra, che alcune 
vol:ebhaneuavfaro Abraamo fuo padre infimili cafi;rifpofe,che-Re» 
beccaerafuaforelta; perfaluarfi.dallamorte; percioche la bellezza 
déllagiouene era tanta & intal modo, che baftana, & auanzanmaza» 
metter im pericolo-cbrunque Caualiero la guardaſſe; adunque vede- 
teun quãto penſier mette la bellezza,a chi di quella vuoleffer guar⸗ 
datore,Succeffe poi chevn dì Abimelech Re dei Paleftini,vide Iſaac 
dallafineftra, chefcherzaua conla:fua Donna; però fattolo chi a- 
marndanante aſe, a quello diffe. Perche:cofa,a:-Cavalieraftranoscela» 
fi ilvero.di.effer cotefta Donnatua compagna? Veriffimamenteè. co. 
fifecondartratti chevfanifcherzando con quella,1 quali furono ta- 
bische effendoda me veduti, in proua di ciò non bifognana altrotehti- 
monio,Von doweni farcofi,percroche haurebbe poſſuto e/fer, che la. 
bellezza:della Donna haueſſe inuitato al ſuo amore aleuni dei miei, 
& credendo, chefoffetuaforella; come twaffermaft:, peccando con. 
quella, hanrefti. varicato gramiffiuzo peccato foprar miei Cittadini . 
Alche rifpondendatfaacd:ffe. Nontimaranigliar ò Redi quel che 
tehodetto , percioche mi dubitai , che:chiamandolamia donna, me 
vccideffero è lafcimi,per goder della fua bellezza. Lagual cofa ſenten 
do Abimelech,commandaafuor,cheniunobaue{fe ardire far difpiam. 
cer alia donna,fotto:pena dellafiaundignatione, & di perder lafua: 
gratra,&lavita.Vedendo questo /faat, confiderò in fe, che con al- 
camripofo poteua viuer inquellaterra: & però mefse i padiglioni. 
neifuotenritorio, done cominciò ad'attender a quel,che li bifognana 
per lafoStentatione della fua famiglia; & Stato. Anmentolli Iddio la. 
facultà intanta abondanza, cheper l’inurdia , chei Paleftini li por- 
rauano,glituraronoi pozzi dell acquatiquali haueuano aperto in al 
rritempi, iferni di Abraamofuo padre, chequiui haueua fatto la» 
Sud babitatione. Intalmodofifecericco, creſcendo in beni tempo». 
rali, & (prrituali,che poi ſi faceua potente in quelli dellofpirit os con 
tuplicaramente gli abondawano letemporali ricchezze. Tanta , che: 
vedendo il.Re Abimelech il crefcimento del fuoftato:, gli comandò 
perfonalmerte,che fi partiffe dellefueterre, poiche piu potente era 
ia quelleefsendo foraftiera, che lui, effendo Re di quelle... proprio» 
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l’opera, a quelli diſſe. Se vorfapeSte Caualieri, le grandi maraniglie, 
ehe'ini coteftipozzifi comprendono; quanta maggior diligenza v/d- 
nefte,pergustar le acque ſpirituali, che nelle loro materiali miftiche 
paiono:Sappiate che cotefto primo pozzo al qual chiamate inganno 
efigura dellefigure della noftra legge di natura. che al prefente trat - 
| tate. Queftoferrarà quando farà :Ltempo Giesù Caualiero dal Leo 

ne, per chi fi falua quefta imprefa, ſi che niun altrò darà fine all’ac- 
que dellefuefigure legali,eccetto questo innittiffimo guerriero ferri 
aoui detto pozzo colfaffodella (ma morte , & quantunque la voftra 
leggenonfia fata d’inganno, effendodata dal Signore, potraffi chia- 
mor di coteſto nome, per gliincrudelis che dopò ferrato quefto voftro 
pozzo naturale in quejta parte,pugnaranno tuttania di bere delle, 
Jue acquelegali,& figurali. Per la medefimaragione , peril pozzo: - 
nominato Inimicitia, ſt comprende la legge della Scrittura, che ba. 
dafuccederallavo$tra: ilqualpozzofara ferrato dallo iffeffoinuitto 
Gaualtero mettendo ſine alle ſue legali feritture , & cerimonie , per 
itche è chiamato quefto pozzo Inimicitia:figurando la mortal nimi- 
citia, cheivoîtridefcendenti portaranno a quefto vittoriofo guer- 
rierò: E farà tanta,che vedendo la granrefiftenza chefarà,co lafpa 
dadella fua dinina parola, perferrar quelti pozzi gli torrannolavia 
ta, & allhora con lafha.morte;fimettera fine atutte le auenture in 
quelli ficnificate. Dopò che haneranfine queffe fecrete marauiglie y 
feaprirà il terzo pozzo,chiamato della Larghezza,nelqual è figu- 
ratalalegge di gratia pieno dell’acqua di vita dell Euangelica dot- 
trina:laqual ha da difcorrere, & nafcer pertuttoil mondo,poffa nei 
vafi de elettione della predicatione Apoftolica. Finalmente per Pul- 
timo pozzo,chiamato dell'abondanza,è figurato il foffo,chenel mor 
te Calmario quado faràiltempofe aprirà,per metter in quello l'An- 
tilaa del facro legno della Croce, donde naſcerâ l’abondanzadel ſan- 
gue,delia copiofaredentione.Fecefine al fuo parlare Allegorino, & 
por fi partì lafciandoftupidi quelli che il pozzo faceuano: iquali non 
lafcrarono di feguitar la lor opera,continuando ancora l’alloggiamè. 
tpdell'effercito,nel quals'alloggiò il lor Capitano,infieme con tutta, 
fem 
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Come il Re Abimelechvenne. al campo de Ifaac, efece.la 
pace col Patriarca, & come per induſttia di Rebecca, 
Ifaac diede labenedittionea Giacobfuo figliuolo, & cio 
che ſopra quetto diffe; & pronofficò ilfauio Allegotino. 


De ARAVIGLIA XXXII, 


PN 779 Niendendo adunqueit Ré Abimelech, quantofelicemente 
sd ag gli fuccedenaognicofaal Patriarca Iſaac, hebbe di ciò grã 
ei difimo dolore , vedendo maffimamente , che fenzaniuna 
cagione lo cacciò del fuo Regno:mà pur dulitandofi, che ifaacnon fa 
volefse vendicar di queltorto, feco.propofe d' andar atrouarlo. Mef 
fe adunque ciò in opera, accompagnato da.Ochozatfuo fanorito, 
& di Phicol Capitano Gencraldelfuoefsercito , venneinpace done 
Ifaac fi ritrouaua. Andolli incontra.il Patriarca, quantunque il Re 
non meritafsetanto fauore, & vedendofi infieme fi fecero gran corte 
fia. Drizzaronoil Re, &i fuoi itragionamento aJfaac, & lì parla» 
rono combumiltà,conofcendo:che iddio era con efso lui, fecondo l’ase 
mentodelfuoftato: Pregaronio firettamente,che lafun'amicitia ac- 
cettaſse, & per queftafifermafsero i capitoli. Nomlafoidit Patriare 
cadiriprenderil Re, & i fuoi,peril maltrattamento chegli fecero, 
difcacciandolo del loro regno:ma.benche hauefse-piunchernagionesper 
non.accettargli per amici, pur eglvenasì virtuofa:, & nob:le di cuo» 
xe,che gli.accettò per amici, Fatta fra lorola confederatione, come 
volfe, & piacque al Patriarca, firitornò.il Re:nelfuo Regno molto: 
eontento,& Ifaacfirimafeneliafua Città di Berfabee, ſeruendo, & 
ringratiando il ſourano Imperadore.Pafsarano alcuni di chenon gli: 
fuccefse cofadegna di memoria. Viuendo adunqueil Patriarca comi 
fommafelicità,&r ripofo,glifwdetto, che Efaufuofigliuolo ſe era⸗ 
maridato, & oltradi banerlo fatto fenzailfuo decreto, & licentia, 
ilpeggior di tutto era, che haueua pigliato due. Donne; fuoradel ſuo 
fanguesl'iftre, &generatione. Intendendo.ciò.Ifaas, &nRebésraz: 
oltramodorimafero meîti,vedendo maffimamente,che penbamenfat. 
to Efauquelto maritaggio, haueua degenerato del coftume di fuoi 
vecchi, di modo, che cominciando a ofeurar la nobiltà di fuoi pafsa» 
-195 CAD tis 
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, pare che giàfifaceffe indegno da riceuer.ia paterna benedittzone, 
come meffetto cofi gli aunenne.Continuana fempre Iſaac la fuavir- 
.tuofa militia,conforme alla legge de Iddio; paffando in quella il dif- 
corſo di molti anni ,, da gran vecchiezza gli venne amancar la luce 
«degli occhiʒ chiamò allhora Efaufuofigliuol, alqual diffe, che cace 
ciandocolfuo arco, faette, come vfaua, gli portaffe della fua cac- 
cia, & acconciandola al modo che li piacena , gli deffe a. mangiar di 
quella ; percioche anantelafuamorte , inrecompenfa di questo gli 
deſſe la ſua benedittione, & beredità. Sentina Rebecca ogni cofav, 
che ifaacpaffana con Eſau ſuo figliuolo, ma haueua altri penfieri., 
‘vedendo che: Efau andana alla caccia, parlò con Giacob di questo 
«modo. Hofentuto figlinolo mio,cheiltuo padrevuolbenedire il tuo 
casello, dopò l'hauer mangiato della caccia: mainon voglia Iddio, 
«chetal cofababbia-effetto,la onde va fuhito, & porta dui caprettizi 
migliori, piu graſſi dell'armento,acciotheiogli acconci al gufto de 
Jfaacsafine che. mangiando di-quelli benedica te,invece del tuo fra- 
tello Efau. Allhora.Giacob.diffe allamadregliinconuenienti, che fo- 
pra ciò s'apparechianano , maniente furonoreputati da Rebecca, 
vinta dall amor materno, & ſe offerfeall'efpedition del negotio,con- 
.ciofia,.che loftretto.amore,che alfiglinolo.portaua, la sforzaua; & 
faceua:capace per reufcirne:con quellosoltra.di che Iddio voleua co- 
fi,acciochefiadempi[fe.ciò che di Rebeccarffendogranida, fuprono 
dticato.. Finalmente effettuò Giacobiil:precetto della madre ; laqual 
sacconciò.il mangiar qual hſognaua, Maccommotlando fapra il colle,. 
«5 fopra.le mani delfigliuolo,le:pelli dei capretti fcorticati gli fece 
«mesver in doffo vna huona vefta.di Efau:Straweftito di queftomoda, 
Giacoh andòdauanti 11 padre,xportando fecoil cibo, che hramauæa 
dfaac, alqualdiffe,cheglibauena:portatoil'mangiar ordinatogli... 
Grandementefumarauigliato il fanto Patrrarca,vedendo, che ſi to- 
Roeraritornato , credendofoffe Efau. Aiutoffi:.Giacob d'una prefta 
tifpofta;rifpondendo al padre, che Iddio l haueua proueditb di cace 
cia, accioche prepreftofoffe con quella feruito, conforme alla fuavo- 
dontà. Pur con tutto queſto Iſaac volle ſaper, ſe colui, che parlaua fe- 
cofoffe Eau, o nò.Alqualxijpoſe Giacob, eſſenegli tl ſuo primogeni- 
to, volle allbora Ifaaeraccommandaraliemanial difetto della ſua vi 
fia, &xhiamando a fe Giacob, lotocco son quelle; prouandofegli fa. 
cenano 


LIBRO PRIMO. 117 
della Croce, & con le penetrabili ſaette della eresia predicatione 
liporterà la caccia delle anime alla tauola pagane la del Cielo,effendo 
glia il più — cibe, & cnefappi megliorealla ſua dintaa Aflac> 
Sta. Accioche dopò la ſua iribfantiffima afcenfione, accompagnato da 
quelle, lo benedica con la benedittione de ſuoi piu alti, & migliori be 
ni, ſentandolo alla fua deftra conmirabile trionfo. Figuroſſi ancora 
per la decettion che fece Giacob a Jfaactuo padre,lo nganvo che ri- 
ceueranno 1 quattro f. enfi corporali,nel Sacratiffimo Sacramento del 

| l'Euchariftia; poiche singaaneranno nel’hoftia facra,il gufto,t'odo- 
| re, & il tatio, & folamente fi darà fede all’audito,conciofia,che in ef 
| fer pronuntiate le diuine parole ne gli vitimi accenti, & nel primo 
| non eſſer di quelle,fara tranfuftantiatoil pane materiale uel Sacra- 
| tiffimo corpo del Sacro Saluator Giefu Chrifto: di modo,che baurà È - 
| hoftia Sacra, fapore,odore,tatto, € apparenza di pane,ma non lo fa- 
rà;effendo reelmente conuertito nel fantiffimo corpo di Chrifto Re 
vpiuerfale.Finito quelo ragionamento ,ilfasio Abegorinofi partì ri 
| tornandofi i per lafua Strada; ma quantunque non l’afcoltaffe Rebec- 
| ca,non perciò uiuena fmemorata di quelche bifugnava alla fecurità. 
della perfona di Giacobfuofiglinolostanto,che intendendo il cattivo 
| animo che Efat hauea, & vedendo, chefempre perfcueraua in quel- 
lo, & che non fi portauano bene infieme i duoi fratelli,procacciò di le 
uar Giacob dalle mani di E faù, come più oltrafi dirà. . 


Raccontalii i fatti, e geſti dell Uuſtre Pai triarca Giacob, & 
le auenture ; & imprefeche prouò nel (uo alto principio 
di Caualcria. | 


| MARAVIGLIA XXI}, 


FA hanete intefo nella mar quigli ia pallata; la curab' 
' chebaneuala fania Rebecca, interno al guardarla vi- 
O ra di Giacob fuo figlinolo : dubitandofi , che Efaù non 

O rà Vvccideſſe, (i come egli haucua delibetaio: la onde. 
fi ba da credere» , che auiſaſſe Ijaac Suo marito del cai tino animo 
di Efaù. Commandò allborail Santo Patriarca, che G acob fano. 
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figlinolo veniffe dauante lui, ilqual venne toſto, che intefe il coman- 
damento del padre:/faac partò a quello con dolci parole, ammonen>» 
dolo 11 quello modo. Io hs me cfſo fliuolo mio cariſſimo, che bai de- 
liberato d'andar cercar le marauiglie della tauola rotonda del mon: 
do;sonde gia che vuoi prouar la tua perfona in forti, & dubbiofe ana 
uenture,ti ammonifco,&commando,che giamai non ti parti dal fer 
nitio delfomrano Imperadore. Ancora tiraccomando molto, che per 
niun modo ti mariti in Donna che fia della cafa di Chanaam; ma poi 
che debbi effer Caualiero andante,chè impieghi la tua perfona in fer 
wire vna Donna,che fia del tuo legnaggio.Và adunque amato figliuo 
lo alla volta di Afefopotamia, poiche in quella probincia habita Ba 
thuelanotno,comanda dél Palazzo di Laban tuo zio,fratelio d: tua 
madre, dowe moftrando il tuo valore in arme fpitituali , procaccie- 
rai di maritarti invna figliuola deltuo valorofo %10.Gran piacer ha 
neua Rebeccainfentir le parole d' Ifaac, perche non ſuccedeſſe a Gia 
cobnelfuo maritare,ciò che auuennea Efaù;di modo,che non lafcià 
di fcongiurar,& effortarilfigliwolo che doueffe obedire il padre. Sõ- 
mamente fi contentò ilnuouo Canaliero de gli auuertimeti che | pa- 
dre gli diede, & hauuta lafua benedittione,& licentia,fi miſe ĩ viag 
gio,armato dell’arme ficure de buoni configli, che-gli diedèro i ſuor 
vecchi,fopra la forte corazzasche dalfuo buon giudicio  virtà; & 
manfuetudine,pertanain doſſo. Con quefto fanio penfiero caminana 
Giacob per il deferto di Haran,difcoftandofi della Citta di Berfabee, 
Sua antica babitatione; tr continuando itfuo viaggio, gionfein va 
luogo ameniſſimo, per far lafua babitatione.Quiwi [o fapragiunfe la 
notte, il buon Canaliero s'vsò alla campagna.Poi che al’arme del 
la fatica s hauea da vfare.La terra gli ferniua di letto,& però li bi- 
Sognò feruirfi d'alcuni ſaſſt per guanciale. Annenne adunque,che paf 
fanala donzella Moraliggia per quella foreſta, deue il nono Canalie 
ro giacena, & vedendolo dormir contanto ripofe,confiderando Pim 
portanza del Caualiero,& i guarnimenti del letto one dormina,non 
volle deftarlo,ma deftò 1 folici mortali,che con le delitie , & piaceri 
fi penfano vinere,accioche vedendo 11 mode del dormir di queftoCa- 
maliero,fi vfaffero a quello ne’ lor bifogni,a' quali diffe. Confiderate 
veimortali , chene'traffichi de’ negoty temporali affaticate i voftri 
intelletti, il ripoſo, che col ſuo ſogno v'infegna il go Già 
DI COR: 
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eoh,dorme ſopra la terra, & effa è il ſuo letto delitioſo, d moſtrãdo il 
d jprezzio che fi dee hauendelle cure, & ne gotij terreſti, dormẽdo fo 
pra quelli lofpirito, & non quelli ſopra lui. Ha per guãciale la pie- 
tra,infegnado,che nelle tribulationi ,& aunerfità fe ha d'hauer per 
guaciale la pietra Chrifto,conciofia,che meditado la fna tranagl.a- 
ta vita, & faticoſa morte, qualche fatica, & paſſion per'afpgra, & 
graue che ſia, vi rifulterà in ripoſo, et ſoauità. Finite le fue graui pa- 
role la donzella Moraliggia, laſciò dormire ilfuo Caualiero, &ſe- 
guitãdo il ſuo viaggio,diede luogo al fanio Allegorino,accioche nei- 
Le Strane auutture,che a Giacob fe offerfero,fi ritrouaſſe. Dormiua il 
Caualieranel modo già detto,quado gli auenne vna firanamarani -, 
qlia:cioè,che videdormedo vna iongafcala,intalmodo grade, che» 
l'uno eſtremo diglaera fermato in terra,et l’altro nelCielo fi foftene. 
ua, et deſcẽdeuano pquella,et fapra v'era appoggiato il fourano Im 
peradore,parlado col ſuo Canalieronel modo feguète. Afcolta Gia- 
cob le mie parole, Io ſon il Dio deltuo padre Abraamo,etd' ifaac,la. 
terra doue hora fei,darò ate,et allatua generatione , anmentado il. 
tuofeme,quafi come la poluere della terra, et tto crefcerano ituoi. 
>fcendenti,che coprirano le quattro parti di effa. In te, et neituoi. 
fi benedirano tutti i legnaggi dellaterra:io farò sépre tuo defenfores. 
C p ogni bada che peregrinarai,guardarò latua pfona.Sappi anco- 
ra,che quatique per alch tempofara: Caualiero andante,io ti ritor. 
nerò in jfla puncia,cobatti aduque davalorofo Caualiero,che ioti 
pmetto di nò ti abbandonar giamai, inſino che habbiamandatoad ef 
ferto tutto esò chetho detto,et promeffo. QueSte parole dette deltof 
fi Giacob:e: mara rigliatofi di ciò che baucua fentito,diffe.remente 
sl Sig. e ĩ q̃to luogo, et io nò fapesa queta marauighia, Et cò la gran 
paura che haueua di ciò che fenti alle parole paffatefoggionfe lefe- 
guenti, Terribile,et moltofpanenteuole luogo è quefto,perciochenò 
é cofa alcuna ineffo,che non fia cafa de Iddio,et porta del Cielo. Ri- 
trouandoſi adique Giacob cò quell'ammiratione che ve ho detto,ec 
co vene Allegorino il ſauio, & a quello cofi diffe.Sappi ò nepote di A 
braamo,che mifterij molto memorabili, & grãdi fono q̃lli che vedefti 
a'quali metterà fine vnaferenifima Dozella deltuo feme. Quefta fi 
chiamerà Maria, figlinola di Gioachim, & di Anna, perfone di per 
fetvifimavita:la qual diuina Donzeltafara tutta caſa de dar o; per 
i FH 2. afua 
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la ſua total puritaâ, raccogliendo al ſus tempo, nella ſala delle fue pu= 
rilime,& caftiffimevifcere,il Meſſia promeffo,che tutti voi afpetta- 
re.Sarà ancorala porta del ferrato Cielo , poiche per la {na dolce m- 
terceffione, vi entreranno dentro i banditi figlinoli d Adamo . Dimo- 
firafi ancora per lafcala che vedefti la intenfa contemplazione di que. 
Rafereniffima Prencipeffa,la qual'haural'vn efiremo interra, per la 
humiliſſima confideratione di fe ſteſſa, & l'aliro eremo in Cielo, per. 
lacontinna meditatione d’ Iddio. Afeenderanno Angeli, & def.ende- 
ranno per gli fcalini de fuorfanti penficri, dimoftrando,chenelle con- 
ſiuerationi, & fanti prepofiti fuorsnon afcenderd,ne defcenderà, cofa 
chefiapeccaro,nè babbia il fuo veStigio,Sentera il.Signore sù Peftre 
mità di questa gloriofa fcala,dall'inftante della puriffima concettione 
di questo Vergine fenza macchia, infino atanto , che con: entandofi 
della fua perpetua virginità,<& piacendogli la (1a profond {lima bu» 
miltà,manderà per quella il fuo proprio figlinolo , nel paiazzo della 
faavirginal clauſura. Quefti fono 6 Giacobi miSterij che vedefti, ac- 
cioche tnfappia le copiofe gratie, che tifeee la bontà , & ciemenza | 
deltuo fonrano Imperadore . Finito queſto parlamento fi licentiò il 
gran ſauio Alegorino, & rimafe ſtupido Giacob delta maraniglia che 
gli auenne,&® delragionamento che glifece quell'honorato vecchio,. 
chelafuavifione gli interpretò . Venuta lamattina,à gu fa di grato 
Caualiero,prefe la pietra fopra laquale hauea appoggiato latefta 3 
co pargendoni olio fopra la drizzo in alto , intagliandom quella la 
memoria dell'anuentura Succeffagli, con questi verfi . È 
Giacob dormendo fopra quefto ſaſſo, 

Vide la fcala giu dal Ciel mandata, 

E fcenderui, e montar, mouendo il paffo 

Gli Angeli;che nel Cielfanlorpofata: 

E fopra il grand’Iddio, che non fu laſſo 

A farglila promeffasì prezzata, 

Perciò Berhel, Cafad’Iddio,e Porta 

Del Ciel chiamò ilterren’è lavia corta. — 
Intagliatiidetti verſi fece Giacob vi folenne voto, cioè, che promef- 
fe alfeurano Imperadore , chefela Maeffà ſua lo liberana dal dan- 
nosdeba'iprefa,chefeguitaua, & loritornana a cafa — padre cè 

| — onore, 
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To criprRò PRIMO! è it 
bonore, che non conofcerebbe per Dio,& Signore alcun'altro,eccet 
to lafuaimmtfa deità, & oltra di queSto le darebbe le decime ditut 
fi quei beni chelafua Afaeftà li deffe,non altrimente,che gratie, & 
mifericordie ricesute dalla fua diuina mano. A pena hebbe compito 
d' far il fuo voto quelto Caualtero, quando la donzella Moraliggia 
gli apparue dauante,laqual li parlò in quefto modo . Nonti pigliare 
fastidio alcuno Canaliero della pietra fopra che d te, & a’ defcendè- 
ti tuoi dia alcuna profittenole erndittione,circa le lettere, che? quel» 
la intagliaSti. Sopportami un poco, poiche io fopportai che tu dor- 
m'ffi,quandofenzaromperiltuo fonno,vn' altra volta fur dauãti te. 
Sappi adungne valorefo Canaliero,che quella frana ſcala che vede - 
Sti,firane maraniglie abbraccia in fe,conciofia, che infegnala fcala 
della:perfettione, per laquale hanno dafalir in Cielo , donde elia hà 
ilfuofine,quelii quali norranno imitar il perfettiffimo padre eterno 
che fopra quela s’ appoggia s per incoronar con la corona dì gloria» 
quelli,che per éffauorrannofaliè a lui! Ha questa diuina fcala fette 
Scalini,di fette beroiche virtu.Il primo è la fede, chefi dee hauere , 
eredendo indubitatamente che permette Iddio le anuerfità ne’ buoni 
per pin ben,& maggior fecurtà deltalor militiafpirituale. E il ſecõ- 
dofcal:ino;la volontaria neceffità,& povertà, dallaqualnafce abne 
gation della propria volotà,doues affina la fanta patienza . Il terzo 
fealino,è la conformita conla volonta diuina, dode procede il gufo. 
dell'allegro ſpiritual contentamento,& la patientia con vgualità di 
animo,ne trauagli, & ripoſi. Il quarto fcalino,è la preftezza del di- 
nino fernitio, & di quefta protitndine Chriftrana, nafce il feruor del 
lacarità.Il quinto fcalino,éè la bumil confidanzadel bene eterno, fen: 
zavana prefuntione, & quindi viene aingennerarfi la fanta bumil- 
tà, & ftabilità,& quiete del core,folamete nelle cefefpirituali. 11 fe 
ftofcalino,è lamafuerudine, di cui nafce la cofideration di fe ftelfo, 
& la dolce,&fpiritual conerfatione.E il ſettimo, & vitimo fcalino 
la pſeuerãza, cõ laqual s'ha dariportar lavittoria,nella fpiritual mi 
litia, & s'ha dafcalar & pigliar ilregno del Cielo cò quefta ſcala, a- 
Scendendoui di fcalino infcalino,infino all'vltimo fcalino dellavera 
perfettione,ilqualè la beatifica vifione,& lafruition delfouranoSi 
guore..Allegrati adhj,ò Canaliero Hebreo p gi che vedeſti, poiche nõ 
Solamete rima di coteStatua anttura,dottrina fpiritualpertutti gli. 

E — — Hebrei 
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Hebrei defcendenti, ma etiandio per i buoni ,& virtuofi Chrifiania 
iquali infegnati per la effemplar canaleria,della vita di CbriSto, lor, 
diuino Capitano,fi feruiranno nella lor Chriftrana militia, di tutto. 
ciò figurato in effa celefte (cala. Con quefle vltime parole fece fine. 
la donzella Moraliggiaral fuo profittenole ragionamento , & tolfe 
combiatoda Giacob;ilquale rimafe attonito di ciò che hauea vdito, 
& più di vedere le frane marauiglie che gii fuccedesano nei prin». 
cipio della fua caualeria fpirituale . i 


Come continuando Giacob il {uo viaggio,gionfe alla ter-. 
ta di Mefopotamia, & entrato nelcampo, accompagna - 
to dalla belliffima giouane Rachel, andò al palazzo di 
Laban fuo Zio, donde fi fermò gran tempo feruendo a 

: RachebdiCaualiero, e feruitore . 
MARAVIGLIA XXIIII. 

Re} /CENTLATA daGiacobla ſauia Moraliggia, feca 

7 —— propofeitCawaliero di feguitar il cominciato viaggio, 

1) ed onde caminando è buone giornate giunſe alla terra Orie-, 

SZ rale. Quiui adunque effendo giunto,vidde in vna fpatio- 










SÌ 
facampagna tre groffi Ouili di Pecore ; lequali fianano appreffo vr 
pozzo, afpettando che i lor paftori gli deffe da bere. Era coperta la, 
bocca del pozzo con vn faffo molto grande; percioche î pecorari non. 
vfauano dar da berealle pecore, infino a tanto chetutti gli armenti. 
feffero infieme,accroche dopò che haueſſero benuto,ferraffero il poro, 
zo con quel gran faffo. Gracob adunque volle informarfi da paftori,: 
del territorio doue babitanano:i quali gli differo,che in Haram ha- 
bitanano. Domandogli ancora, fe conofcenano Laban, & glirifpofe-. 
rodesì. Pil: differo, che afpettauano Rachel fua figlivola, acciò. 
che tofto che foffe venuta, apriffero ilpozzo,per dar da bere a gli ant. 
mali.Effendo Giacob co paftori in quella paftoral connerfatione, vi- 
de calar giù per vn colle la bella paftorella Rachel, pafcotada le greg. 
gi di Laban fuo padre, laqual era tanto bella,chefpeffevoltelepeco. 
re perdeuano i bocconi dell’herbafrefca,perrignardar &mirar la ſu 
prema bellezza , & leggiadria della lor paſtorella. Conobbe — 
— Giaco 


© LIBRO PRIMO. ar 

Giacob, peri contralesni che 1 paftori gli diederosonde diuenne tan- 
to contento invederla,chefenzafentir la Stracchezza della ftrada,, 
egli folo lenòfwilfaffo detta bocca del pozzo,ilqualera di tãta grof- 
Sezza& pefo, che non baftamano le forze diun’huomofolo a porerlo 
leuare. Er fatto ciò;pofe vn ſaſſo di bonefto amore;fopra il cuor faò, 
contentandofi grandemente della bellezza di Rachel,tanto che il re- 
mouer & il tewarilfaffo già detto , gli coftò quattordeci anni di Jer- 
sitio. Allbora il Canalrero diede da bere a gli animali della fua don- 
na, & fi fece paftorperferuirla, diedegli pace in fegno del pàrentaro 

che feco haueua, & il cuor gli diuenne teneri[fimo,verfando molte 
‘lacrime,infieme con lequali gli fece intender chi egli foffe. Marani- 
iglioffigrandemente Rachel d’vnatale ventura cofi fuor d'ogni efpet 
tatione,& parlò a Giacob con quell'amor, & cortefia, cheatal Ca- 
maliero fi conuenina, & fubito dapoi fenza piufermarfi., licèriatàfi 
dalu: cortefemente,mife l’allegrezza ne piedi, & caminando cd ſom 
‘ma preîtezza, diffe à Laban fuo padre ciò chegliera aunennto, Mẽ 
‘treche Rachel caminaua , Giacob mai non partiua gli occhi da lei,, 
né il‘penfiero dell'amor fuo fi difcoftana. Ritrouãdoſi adunque in que 
fta amorofa cura,gli venne dawante il gran fauio Allegorino , & gli 
‘parlò coſi. In grande allegrezzati troni Giacob hawendo veduto ta 
tua cariffima Rachel,ma più allegro farai quando intenderai i mira- 
bilim (teri, che facendogli tu il primofermitio fcoprifti.Sappi adun- 
queo valorofo Canaliero,che nell aſpettar i paftori Rachel;et lafcia 
ve d aprir ilpozzo-infino allafua venuta, figurato ilmifterio trion- 
fante dellarefurretrione del figlinolo d'Iddio,figurato perte;ilqua- 
le fi rome tu ſolo col tuo vigore,alzafti il ſaſſo della boccadelpozzo, 
coſi egli alzarà refufeitàdo per lafua propria virtu il faffo della boc 
cadelpozzo delfuofepolero.Et anegna,chetutti i paſtori Apoſtoli 
fuoi,& le paftorele, cioè lefante Donne,alpettaranno di dar da bè- 
ve a gli armenti de loro cnori,l'acquadell'allegrezza di quel diuino 
mifteriononpero goderanne-di quella ;imfino a tanto che primata 
goda Maria la madre, donzella; allaqual Chrifto ſuo ſigliuolo fade 
rdlaprimaapparitione. Perciocheoltra; che debitamente le conuiée 
dre per la dignitàmaterna;è cofa-conneniente,& conforme alla filiàl 
vircà, che l’afilittamadre,che prima,& più di tuttifentì gli affanî, 

© dolori della morte del figlinolosrocefiffo, che.ancorafenta prima, 
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& piu cheniun altro, l allegrezza, & conf. olatione del vefufcitatofi 
gliuolo, & quefto gaud:o fe gli deue ancorain legge di gratitudine 
& remuneratione, poiche f. ola fu quella in cuirimafe lafede.dei futu 
ro miſterio, & coli fu decente,che la fede,che per parola fà conferua 
,tainfe, gliela pagaffero per vifta,mofirandofi.primamente a lei. Cõ 
prende(i ancora per lavenutadi Bachella venutadilla legge di gra, 
tia; poiche non s'aprira ii pozzo de dizini fecreti, & delle ef pofi tia 
ni delle figure,& pi ofetie,a'voflri del Giudaifmo,infino alla venuta 
«del Mela per te-coprefo,che la detta legge infegnarà, ilqual con la 
virtà della fua di nina dottrina alzarà il ſaſſo cell’ignoriza de facer 
doti, & Scribi Pharifeisaccioche poffano bere le pecore de loro intel- 
dletti, acqua di vita dell'Enagelica legge. Quì puoicoufiderare Gia 
cob, quanto fuco fi canò di questo faffo; & no voglio effer più longo, 
vpercioche veggio venir Laban tuo Zio,cò cui haurai grad ijimo pia- 
cere, ma ansertifci quelch'io ti dico,che forfe alcun dì ti increfcerà 
-l’hawerlo conofcisto: ma nientedimeno , tutti i fucceffituoifaranno 
permilfioni della mano del tuo fourano Imperador e.Con quelte vlti 
«me parole fi partì. Allegorino ufaniosilqual appena era partito,che 
\ gionfe i) buon Caualiero Labã done Giacob ſi ritrouaua. Si fecero ac 
vcetto lor dui nd altrimenti che parenti, maltofirettisfacendo Giacob 
alfuo Zio humile, & amorofa ciera.Parlogli Laba dolcemete,& li 
.ricercò dell eſſer, & fanità de Iſaac ſuo padre facondo il medeſimo 
sdellamadre Rebecca,dellaqualerafratello,& ditutto Irefto di cafa 
Sua particolarmete. A ogni cofa rifpofeGiacob. con molta fapienza, 
or pro cogra cortefi ia le dicdeleraccomandationi de'fuoi pa 
dri,bafciadogli le mani da parte loro: onde Laban pineale e contentifle 
xm0 di vedere helnepote quelle buone parti di cortefia & prudenza 
c'hauena, Allhora lo menò feco a cafa ſ Ha, con soma alle grezza, dor 
de datogli vn buono alloggiamto,lo trattò non altrimente che pro- 
prio figliuolo.Pajffarono dapoi alcuni giorni, ne ‘quali Laban attefe 
afar r feste al fuonepote,delqual intendendo ciò che haueua in animo 
fu cotento di darli per moglie Rachel, cò che laindottaffe Giacob di 
Sette anni di feruitio.Conceffe volatieri il Caualiero iCapitoli matri 
‘qoniali, &feruì ì dopò ilfuo Zio,iltèpo già detto,cò gr folecitudine 
& diligéza,quatuque gli parue poco tepo,fecendo flimaua molto il 
Valor della fua dina,reputadola meritenole di più longo di cò 
1 cioſia, 
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iofra,cheferuédo a Labam,ferniua a Rachel, gloriadofi molto di Y 
fer fnofernitore,Paffatiifette annideltépo,Giacob diffe a Labi,che 
li deffe Rachelfuafpofa , ilqual fu contèto di attender quato gl'im- 
.promeffe.Celebraronfi le nozze,& lanotted'effa,commidò Laban, 
sche Liafuafiglinola. maggior foffe meſſa neltalamo,in luogodi Ra- 
echel. La mattina poi credè Giacob,haner goduto Rachel:poichele te 
bre, che ogni volto eguale,& fa d'vno iſteſſo color, & bellezza,li fe- 
ce intẽdercoſi. Ma come col defingano della luce del giorno, conobbe 
Giacob l’ingano della notte:vide che Lia,gnaîta de gli occhi gli ha» 
neafatta cõpagnia, & allbora efsédo rimafo prigione il ſuo core da i 
belliffimi occhi di Rachel, & ferito amorofamete,fu da brutti di Lia 
nõ altrimète che di occhi di Bafilifco auelenato & morto. Vedédo j- 
Sio Caualiero lafuppofitione della donna,gli baueuano fatto, grande, 
mẽte fu cruciato & malcõtẽto & rammaricandofi di Labijuo Zio, 
volontieri fopra ciò haurebbe combattuto con effo lui, fe il parètato 
non glielo haueſſe delturbato.Pur rammaricadofi vn dì della ſua can 
giataforte,diffe cotra Laban. Ahi Laban Lio, &quãto amorofamè 
semi accettafliincafatua, & quato fedelmente ti pazarono-i.miei, 
Leruitij legratie da tericenute; non corrifpide al merito diquellial 
Gitiderdon che mi defti,poiche nelletenebre mi caviafti la Iucesil Sol 
in Luna, & il belloin brutto: quì puoi péfarzin qual genere di diſa- 
mor per Lia mi cagiafli l'amor interno ch'io porto alla mia Rachel, 
ilqualè tantograde,chesofi.comeuedendo Rachel, mi par che vedo 
Iddio,coforme all'interpgetatradelfuonome,cofi vedẽdo Lia,mi pa, 
re.cheveggio lafaticasconciofiache Liasfenafatica, di modo che gl 
la differeza ch'è dal ripofo alla fatica,è ancora dall'amondi-Rachel 
a quello di Lia,nel mio afflitto cuore. Ahi fauio Allegorino,& quan 
to ſauiamente mi auifafti ci queto mio infelice auuenimeto , fe coft 
come mi pronofticaSti il difpiacer,mi haueſti detto la fpetie di quello, 
marino mi baurebbe hauuto Labã in cafafua, béche bauèdo ion ijl 

la feruito Rachel, babbramo cofolatione gli occhi miei vedédo i mi- 

feri di Lia,per iltépo,che goderono di ri guardar,& effer riguarda» 
ti da chiari di Rachel,nella cui fomma bellezza s’haurebbero nodri 
to perpetuamente, cociofia, che affai premio farà per me, che dopò 
‘d'haner còbattuto cò vn demonio,goda per mio ripofo d'vn'angelica. 
vifa, Quęfle, & altrefimili parolelamentenoli, diceua — 
4° 
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Vamentandofi del‘ziò , ma nientedimeno farebbe Stato giufto , che fe 
baueffe ricordato, che cofi come lui haueua prefentato la fua perfo- 
na per quella di Efaufuofratello , per acquiStar la benedittione da- 
Iſaac ſuo padre, cofi ancora fu:giufto,che gli cangiaffero in Lia, lav 
benedittione della fua amata Rachel. Laban adunque fentendo il cru 
cio,.e difpiacer, che il fuonepote haueua, por lo inganno fattogli, pro 
cacciò il meglio che potè di placarlo, dicendogli effervfamza:di quel 
laterra, dimaritar prima lefiglinole maggiori, prima chele minori 
haueſſero marito;ma ciò facewa egli più, per ananzar da Giacob al- 
tri fette anni di feruitio ,percioche gli fuccedenano profperi tutti 6 
fuoi negotij, per cagione del nepote, aumentando il Signore ogni dè 
piula fuafacultà. La ondedìffe a Giacob, che fvaccheraffe, parlan- 
dogli piaceuolmente:conciofia, che tofto chefoffe paffatatafettima- 
na della cerimonia nuttiabe,gli darebhe Rachel per compagna; con 
pattopero,che gli deffe per quella altri fette anni di fernitro, come 
dianzi hanena fatto.Giacob adunque fu molto contèro del pattoche 
ilfuofuocero glifaceua, folamente pergodere di Rachel: tanto, che 
gli paruero piu longhi quei fette dì che haueua d’afpettar,che i ferre 
anni, chel'hanena afpettato per goderla.Pafsò la longa ſettimana, 
& venne il dì delle bramarenozze,;nelgnalfurono celebrareda Gia» 
cob con Rachel contantaallegrezza, quanta fula triſteggache heb 
he quando fi vide in letto con Lia.Venutala mattina, venne i fanro 
Allegorino ad allegrarfi.coi nonizzi sfalwtandogli con quella debita 
cortefia-e buonacreanza, checontali perfone»fi vfa di far, & dopò 
diffe a Giacob. NonovolutovenireWalorifoCanaliero ad allegrar 
midel'matrimomofattoron Lia, intendendo the fionifi cana la:Si- 
nagoga, fdegnataperChrifto, intefignrato , percioche leconofeerà 
guaſti glrocchi dell'intelletto. Afafon venuto allenozze della tua⸗ 
Rachel, effendo fignradella Chiefa militante; conciofia, che fi mari» 
terd in lei al ſuo tempo to inuittiffimo Canaliero dal Leone Chrifto 
Giesu Nazareno;fivaratointe,contentandofi di quella , per vederli 
gliocchi dellafede limpidi dell'immondiria dell'ineredulità . Et voi 
Donna gentile, goderete quantofard ibtempod'wn bellifimofancial 
lo, da vor molto bramato, & farà fi perfetto Cawaliero nelia ſpiri- 
sualcanaleria, chefaràfigrradell'innittiffimo Prenci pe Giesh;er le 
fue mirabili aseature, &maraniglieia arme, inſegnaranno le diui- 

» ne a 


me,rhefardil difiata Afefia nella conquifiadel mondo, mandando in 
opera.la general redeutione. Non ho altrodadiruifoofi, baftini, che 
bauete intefo cofetantonotabili.;.che le douere raccommendar alla 
memoria, per quando le vederete in opera alfuo tempo, & frazione: 
quantunque alcune vederete vor, alcune altre i defcendenti delvo 
Sirofemeillufire. Dette quefte parole fiicentiò il fauio Allegorino, et 
fipartè dalla prefenza di Giacob,ilqualrimafefommamente consen. 
tòdalta ſua donna, & amò quella contanto amore, che più non ſi ri- 
cordawa di Lia, ma non perciofi fcordò di iei il feurano Imperadore; 
anz; la confolò, facendoia madie di Ruben; di Simeon, di Leni, & 
diGiudao, — — 


Come il Patriarca Giacob ritornò nelia patria ſua con le 
- {ue compagnie & gliandò dietro Laban fuo fuocero & 
dicio, che pafsò.con quello; vedendofiinfieme. | 
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OMAANENTE fi ritronave contenta la belli(fima: 
Racheb, vedendo maffimamente , che Giacob fuo marito. 
l'amanainefremo» maituonbanerfighuoli di vn fivalo». 

. rofoCanaliero, lafaticana molto» onde con alcun fdegno 

diffe almarito, chegli deffegeneratione, percioche facendo altra-. 

mente ne morrebbe di dolore. Fualquanto eruciato Giacob,della ri=. 
chiefta noiofa,& però coſi le rifpofe. Perchecofa Rachel miazaffligi. 
il'mic cuore, per forte a me il darti ibfrutto di benedittione,che con 
ranta inftantia mi domandi ? forfe chetunonfai,chetocca ciò alla, 
grandezza, & potenza d Iddio?ricorri adunque da lui,che ſidando- 
rinella/ua clemenzafenza dubbioimpetrarai ciò che defideri.. Sen. 
tendo quefto la Donna rmportunò il fuomarita , che feimpacciaffe. 
con Bala (ua ſerua; racquela il Caualiero, & impaccioffi con 
la donzella. Ingrauidoſſi Bala, & al fuatempo partorì vn fanciullo, 
ilqual volle Rachel, che chiamaffero Dan; poi che Iddio glie lo ha- 
nena dato partorendolo la fna ferua.Concepé vn' altra fiata Bala, et 
partori vi altro fancinlio,itqual chiamarono Neptalin,col qualfe. 
aliegrò molto Rachel, penfando , comquer figliuoli altrui ignalarfe. 
<< | con 
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Con laforella,ché legitimi gli banena. Non fi baurebbe allegràto tar 
fo Rachelconlanatiuità di quei fanciulli; fe baneffe ſaputo, che na- 
fcendo quelli ; gli naſteuano altri tanti inimici al ſuo figlinolo Gio- 
fepb.Vedendo Lia,chefe haueua lafciato di partorir, & i figlimoli di: 
Balacrefcenano,diede a Giacob Zelpha fua ferua, laqual feingraui. 
dò due volte, & partorì Gad, Affersaccioche piu fe aumentaffe la 
nobiltà delle Tribw d'Ifrael. Accordaronfi dapoi Rachel, & Lia). 
che Giacob dormeffevna notte con ciaſcuna di eſſe, EGvolontier ven 
ne Rachelinquefto accordo; percioche laforellafece parte con.lei, 
dellemandragore che le portava Ruben, percioche s'ingravidaffe» 
Finalmente Giacob dormì con Lia,laqualfe ingranidò conquella cd 
giunzione , & partorì al fuo tempovn fanciullo , ilqual chiamarono 
ifachar.Concept vi altra voltata matr ona, & partorìià’ altro fari 
ciullo,ilqual‘chiamarono Zabulon, & dopò quefto partoràvna fan- 
ciulla laqual chiamarano Dina bella; per cai fu fprantata la città di 
Salen,& tagliati a pezzi i fuoi Prencipi, & habitatori, come più ol- 
trafi dirà in queStotrartato.Veddèo Rachel la fuaforella tanto fecõ 
da, piagena acerbiffimamère la fua fterilità & nò lafciana di pregar 
È'imperador fourano,che hauèdo pietà di leistavifitafie contatta (fi 
gliuolisaccioche foffero tai Gaualieri, che alia:fua dinina:A£at, Apia 
ceffe feruirfene diquelli>Fwefandita dal Signore,&x-moftrando in lei 
Ian fua mifericord:a,feingrauidò la gratioſiſſima Donna), laqual par- 
torì alfuo tempo ilvalorofoCawaliero Gioſeph, del qual fi ha dafar 
gran conto in queſta hiftoria. Nato quello bel fanciullo, i fuoi padri 
bebberoincomparabile alegrezza; maffimamente Rachel, perveder- 
fimadre di figliuolo.Paffati dopò alcuni dix parlò Gracob al (uo fuo>. 
cero, & glidomandò licentia di ritornarfi nella fua patria,infieme_a 
con lefue gentisfoggiungendo,cherefpettando ciò che in ſuo ſeruitio 
haneua militato,gli faceffeque: fauori, & gratie, che da vn ſi magna 
vmimo huomo fi afppettauano;rifpofegli benignamente il ſauio Labãt 
confiderando quarto gli aumentò Iddio il fuo Flato, per hauer alber- 
gato cafa fua Gracob, & gli diedemolti doni, prefenti, promet= 
tendoglis che lo contentarebbe in'ognicofa. Accordaronfiinfieme > 
1Caualieri come più loro piacque, ** questi i patti: cioe, ohe 
Laban faceffela moftra di tutti gli armenti,& tutti gli antmalizche.: 
di vary, & diuefi colori fi trouaffera macchiati ;foflero della portiq 
sua ne; 
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ne di Giacob; & tutti quelli che ſi trouaſſero diva folo color por bili 
‘co, bor negro, veniffero alla parte di Laban, fecondo haucuano capi 
-tulato:& fi fece.la parzitione trai Canalieri, Allbora Labã diede la 
-parte fua ai figliwoli,che quini haueua, & Giacob prefe fotto la fra 
cura il refto de gli armèti.Vsò vm aftutia il fagace Canaliero col Juo 
frocero,cioè,che pigliando bacchette d'olmo verdi, & di midolari, 
lenò la corteccia di quelle di fpatao infpatio , di maniera , che dette 
bacchette rimafero dipinte di diuerſi colori. Fatto quefto,meffe quel 
«de nercanali,per doue correual’acqua,nei quali becaro le pecore,et 
ventdo gli animali a bere,fe fi congiungenano con le femine per ge- 
nerare, rignardauano le già dette bachette, & generanano ißgliuo 
li macchiati di diuerſi colori. Leuaua Giacob le bacche:te toſto, che 
annottaua, & iſegliuoli, chefenzavederquelle cofe ingenerauano 
allhora, naſceuano dapoi d'vn folo colore. Cõ quefta afutiafifeceGia 
cob ricchiſſimo Caualiero, & Laban dinenina più pouero quãto più 
durauano i patti. Vedẽdo il ſauio Allegorino l’ardir di guerra de che 
vsò Giacob,per arrichirfi corporalmente, lo volle asnertire della ric 
chezzafpiritnale,che in quella fw aftutia era rinchinfa, dicendo co- 
fi.Conuiene Giacob,chefappi per confolation tua,che in coteSte bac 
chette è fignratala bacchetta della Santa Croce,fa la qual patira il 
Meffiafiglinolo de Iddio chetu afpetti, pofta nei canali del copiofo 
fangue,che dalla fua perfonaverfara:accioche tette le Greggr de gli 
buomini poffano abbeuerar le loro anime nella fua abondantiffima 
redètione: Di modo,che tuiti gli humani an:mali,che nel dì della leg 
ge di gratiariguardarano con gli occhi dellafede il miflerio dellaCro 
ce,beendo dei merito della diuina paffione,faranno coceputi dalla S& 
ta Madre Chicfa militante,per partorirgli buoni, &fedeli, cõ li due 
colori della creiza di vna fola fede, & d'un folo Battefimo. Queſti fa 
ranno le pecore della portione del buò paſtor Chrifto.per tefisurato; 
et quelle chenafcerano con vn folo color de infedelità faranno della 
Gregge del Demonio,figurato per Laba,ingenerate per la fra mali 
tia,& fuggeflone,nell'ofcura notte del lor oftinato animo. Di quefto 
modo fi farà ricco il paftor Chrifto,aumentando le capàne delle ani 
me, ne padri della gloria,& diuenerà ponero il pafter Lucifero per- 
dèdo de gli armenti fuoi, quelle molte,che fifaluarano. Quefto è Gia- 
cob fa medolla della fua figura , procura dunque di farti Len voler 
— dal 
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gli Idoli ſi ben allogati  fenza dir nulla a Laban donde bareffero 1! 
loro alloggiamento , voltofi verfo alla bella Rachel,& biffindo il tẽ 
po con lei le diffe.O veramente gratiofifima Donna quanto ben'al 
logafte cotefti Signori Dei doue appunto meritanoffare; & non folk 
mente effi per effer chi fono, ma etiandio tutti quelli i quali come 
beftie fenfuali gli credono , & adorano . Sarete adunque anuertità, 
che ciò che vo: facefte non é fehza mirabile mifterio, conciofia, cheo 
voi fiate figura della facra virtù della Fede; laqual nella Chiefa mi- 
litante badatrionfare , & canalcarà fopra la beftia dell’idolatria, 
caftigandola con la bacchetta della fanta Croce. Paffate quefte paro- 
le il ſauio Allegorino fi partì,& Laban venne donde ia figlinola ſta- 
na,cercando gli Idoli con grande inftantia. Vedendo adunque venir 
Rachelnonfilenò fu per fargli accetto, ma falutatolo folamente con 
la tefta, lo pregò che le perdonaffe , che per ritrouarfi con la fua in- 
difpofttron ordinaria, non fi lenana sù afargli la debita reuerenza 
Credette Laban alle parole dellafiglinola & meffe fine alla inquifi- 
rione de gli idoli. Ma vedendo Giacob, che Laban non trouaua nei 
Suoi padiglioni ciò che cercana,ne meno cofa,chefuafolfe , cruciatò 
per lofcrutiniofattogli,gli diede in faccia tutti i ſeruitij, che gli ha- 
ueua fatto in vinti anni che fa al ſuo ſeruitio: conciofia cheintutto 
queſto diſcorſo di tempo, non gli bauena perſo niuna pecora di quelleè 
raccommendategli, neritornato a cafa pelli di pecore morte, ne mã- 
giate dai Lupi. Non eratroppo lontano da — ragionamento il ſa 
uio Allegorino:ilqualvoltandofi verfo a Laban,a quello diffe.Canfà 
grande ha Giacob per dirte cotefte parole,ma perragion che egli hab 
bia,maggiorl'haurài Canalier da Leone figlimolo de Iddro fourano, 
in quell figurato, per dir altre fimili a coteſte alfuo eterno padre, fi- 
gurato per te: cociofia che effendo Chrifto paftor delle anime dei fuoi 
difcepoli,ne: prati di quefto mondo, quando verra l’hora, che vorrà 
paſſar per laftrada della ſua paffione,dalla Meſopotamia della ter- 
ra,alla Chanaan del Cielo, allhora dirà alfuo padre immèfo,che del 
la greggedegli ApoStoli che gli diede,non perdè niuno per negligen 
ZA, poca aunertenza fua, ne vritornatogli pelli di Apoftolice pecore 
morte,lecui anime foffero mangiate dai Lupi infernali,eccetto però 
quella di Giuda traditore,che dai fanto ouil della fua dottrina volo 
tariamente fe ſeparòö, ilqual ſe appreffolafua protettione fofferima- 
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| fo non farebbe venuto alle man delvorace Lupo Satan. Laondé 
Laban monti affliger,ne appaffionar per quel, che Giacob tedice, an 
zi de i pacficarti coneffoli,confideratala pace, & abondanza, che 
lafua venutarecò in cafatua. Detto quefto fi licentiò Allegorino da 
Giacob , & da Laban; i quali fubito mandarano ad effetto ciò che’ | 
fanio gli diſſe: acchettandofi l'ono con l’altro, fecero tutti due un 
picciol monte di faffi, per fede della lor'amicitia, & mangiandoui fo 
pra fecondo la lor cerimonialvfanza ,rimaferoconfederati, & a- 
mici. Adunque vedendo Giacob.coreîta confederatione, & pace, fe 
ceful monte facrfficy, a' quali innitò tutti ifuoi prenti amorenol» 
mente. Ritronandofi adunque in allegrezza,& confolatione nel con 
ninio, venne il fanio Allegorino , & fattala debita rinerenza coſi 
diffe. Ben penfanate voi, ò difcendenti di Abraamo , & di Nachor, 
chio non baure: faputo la noftra pace,ondc hora che fiete amici, vo- 
glio mentre chedura:l mangiare, diruril fecreto mifterio contenuta 
nella voftra pace, ondebora che fiete amici, uoglio mentre che dura 
il mangiare, diri il fecreto mifterio contenuto nella voftra confede- 
ratione. Sappiate adunque, chenela concordia di ambedue è figura 
rala pace,cnefuccedera fra gli Angeli, & gli buomini,cominciata 
nella natiuità del Meſſia che afpettate, & finita nel dì della (ua ob- 
brobriofa morte, donde haura fine la difcordia, che per il peccato di. 
Adam fra eſſi era: fermeraffi queta pate nel Mſonte Caluario per il 
vofiro mente di falli figuraro , donde il figliuolo di Idd:0 s-comprefo, 
per Giacob, farà da feSteffo all'eterno padre , obedieaie facrificio 
dopo inniterà gli Angeli, & gli buomini,alla taoola rotenda del Cie 
lo:& ad ambidui gli efferciti farà mangiar in vn piatto devna iftef- 
Sagloria celefte ; i quali furono feparati per innumerabili anni gli 
Angeli facendo ta lor manfion nel Ciclo, & gli kuomi ni nellimbe, 
privi della dininavifione, & fruitione Tutto ciò è figurato in que- 
fo.connizia che hora celebra re, danquef egnitate in pace il voſiro de 
ſinare, che non xoglio, cheperdiate pis bocconi corporali di quelli 
che hauerte perduto, per goder de gli ſpiriluali del mio raglonamen- 
to, & converfatione. Partiſſi della prefenza de gli Hebreisl gran ſa- 
nigi quali quantunqueadmirati delle fue parole erano «finirono ili, 
lor.con:nciato definare, dopo.ilauale'abbraciatifi infieme fpeffe vol. 
te per fegno de am0i ca Afmambie Laban,che non fi Porcuenaztie. i 
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dalle fue ſiglinole, & nepoti,bafcrandoli con molte lacrime. Di que: 
fto modo fi licentiò dal fuo fuocero quefto fanto Caualiero, & ſegni- 
tò molto allegro xl fuo niaggio, accompagnato dalla caualleria di fi 
gran famiglia» 


Seguitai fattidelgran Capitano Giacob, & raccontafi fa 
ftrana battaglia che hebbe con un Caualiero della tauo⸗ 
la rotonda del Cielo, & ciò che auuennedapoi, abboc⸗- 
catoficon kfau fuo fratello. 


MARAVIGLIA XXVI. 






SSA O AV gran fecurità caminananole compagnie del fanto 
04 Caualiero Giacob, guidate dalla prudenza de va fi va* 
WA. lorofo Capitano, quando vna legion di Caualieri della 
A rausla rotonda del Cielo,gli venne allafirada. Vedendo 
lo adunque il Patriarca,nò moftrò alcun timore,ma diffe, fenza dub 
bio quei fono gli efferciti del fourano Imperadore : & allbora com- 
mandò,chequelluogo fichiamaffe Afanachin,che effercito uuol di- 
re.Segaitando lafua ſtrada, vide, che all’alloggiamento di Efan fuo 
fratello haueua daven:re, it perche deliberò, dubitandofi di quelto , 
dmandargli Ambafciatori,onde deputando a ciò i primi del fuo ef- 
fercito, gli ordinò, che jaceffero intender a Efau la fua venuta, & li 
con:afferoqueile acenture, che effendo Canaliero andantel banena 
no fuccfsay& honor, robba, che in quelle hanena acquiſtato, & 
come ritornana pe; ſeruirlocon ogni cofa,& cò la pfona; in quel che 
gl comandafse. Auu aronſi gli Ambafciatori con la ——— del 
lor padroneyiquali trouãdo Efau,glifecero la imbafciata: &fula ri 
fpofta:cber.sornarono aGiacob,che'| fratello gli venina incontra cò 
400. Caual eri. GIacob adunque prefe alcuna paura con quefte none, 
ricordandofi di ciù.che Eſau foffe debitore ; & però fubito fi mife in 
punto di guerra,et della gente,che baneuafeco fece duefquadroni y 
pofe lametà delle bagaglie in mezodi ciafcuno,acciò che fe | fratel. 
lo glirompefse l’unfquadrone,egli rimanefse forte con l'altro. Inuo 
co allbora ii fourano Imperador in questo rertame fupplicadolo,che: 
in questa giornata lo aiutafse,conformea quel,che gli anita) A 
| 0, 
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fasconre Iddio dei fuoi padri Abraamo, & Ifanc,dicendo.Sigriot ia 
€ Diomio,venuto è il dînel qual puo moftraran melo effetto dette 
promeffegraticsveggiocontrame vent Efau miofiatelo;mi dubità 
chefela AfaeStà tua non mi auuta; cheriportara vitroria di me; & 
ruinando la mia robba;veciderài miei figliuoli, & le mie Donne... 
Permafede ho Signore nellà tua dinina parola , ricordandomi , che 
quando pervenire.a Adefopotamia paffai it Giordano; lo paffzi come 
Giacobfolo Canaliero audante;portario per taciavmimferrato bafto 
ne,Thoracheriterno di quella cometnofermo fanorito,homecodue 
copagnie di gente, & vgo molto profpero con innumerabilericchez 
za, con r.ccaritumera comefignor di fato:1l pertbe Signor pieto- 
fo,nonvoler, chefcancelli Efab illuſtre delle gratie dallatua potente 
mano ricenute;nellegnali vine:lo:fplendore dellatua:madnificentia, 
Aſpettando Stanarl (auio Allegorino,chefimffe:Giacob di direxc& ta 
Sto che videbauer finito; cominciò a dir così. Ahi Giacol, Giacoli$ 
«hi valorofo Patriarca,typo; &fomiglianza fei nelte phrolesbesd 
Iddio diceſti, di quelle:che al fuotempodirà il Caualiero dal-Leone 
Giesù ChriSto,figarato perte; al tuo eterno padre, hauendo paffato 
il Giordan della ſua facra paffion, col b.$ton della fanta Croce:; ritori 
nard nei ſuorregni del Cielo,trionfando del Preneipedelle-tentbré ; , 
nonaltrimente;chesmmuittiffimo,<& vincitonCapitano, & falirà ac 
compagnato dai duofquadroni dei Patriarchi, & Profeti; i qualii 
berar dalle prigioni del tenebroſo limbo,donde furonvincatati, per. 
latirannide del Prencipe Lucifero,effendo quiui in prigione gran nu 
mero di anni. Bafta Capitano illuſtre, che babbi intefo queta mara. - 
niglia,boraio miritotnoalla miafeinaintogmiasattendi tà a contia - 
nuariltuoviaggio;Wafaperti defender da Efad tuofratelto;ilquial 
viene contra di te: Dette quefte parole fi parti Allegdrino. Vedendo: 
adunque.il Patriarca,chegià banendmanifefto.il ſuo dolorall-Impe 
rador fourano, confiderando quãto iermportaffero quelle vitime pa- 
rale,che Allegorino diffe;feco propofè di mandar alcuni Camalieri cd è 
magnifichidoni alrifcontrodebfratello Efar) ; acciorbhe-intendendo 
dai fisoi.che gli accettaffevolonnierà, fi motreffe in ordme più al [ud : 
faluo per vederfi comlaimellatapagna.Ordinò ancora aifuoî, che o- 
gui uolta che s imbatteſſero in Man fe gli ticercaffe di chi foffero;gli 
rifpondeffero,effer ferar di chibi ora Padrone spoi cheil pare del fuo» 
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ſeruo, e fratello Giacob mangiauano; ilqual gli domandana in grà- 
gia,che fi feruiffe dell'animo grande,& picciolo prefente che glemi; 
Aana con loro. Coſ queta affutia volena prouar Giacob,fe coì fuoi da 
ni, & corteftaspoteffe venir col fratello(come fi dice) alle parole, & 
non alle mani; il qualnonfi reputaxebbe canaliero di manco valore, 
‘per l'hauer vfato quefto atto di vera prudenza:conciofia, che oltra, 
che metteua lafua differenza cot fratel maggiore, faceua cid che ghi 
bifognaua,in procuran di mitigarglila colera: poi che in vfurpargli 
da primogenitura, granemente lo haueua offefo. Fecero adunque i Ga 
ualieri di Giacob il commandamento del lor padrone; & caminando 
«con alcunasnftantia alcunidopò gli.altri sandauano incontra Efau; 
col prefente,che ciafcun di loro portana.Rimafe Giacob'quella notte 
nel ſuo eſſercito, &vn'buonpezzo amante che aggiornaffe , préfe le 
fue Donne, &con quelle li fuoi vadeci figliuoli, &raccolto le fue ba 
gaglie,pafsò il guazza di Giacob.Segnitando le Donne lafua firada; 
firimafefoloin campagna, donde lo affalì all'rnipronifoon'forte Ca» 
ualiero delagauola rotonda del Cielo, & fenzadarghi tempo da po- 
.terfi difendere,venne con Inialla battaglia di bracci.Erano attacca- 
.tiinfieme i.duo Caualieri fenza conofcerfi qualdi lor due portaffe ib 
‘vanto, contraftando gran pezzo in quefta contefasma all'ultimo ve- 
«dendo il celefte Caualiero, che non poteua vincer Giacoballa lottaz 
toccogli ilneruo d'una gamba , & glie lo fecò nella ifteffa hora. Ha- 
uendo adunque lottaro tutti dua fin'a di, diffe l'Angelo a Giacob. La 
:fciami valorofo Hebreo, che gia viene il dì»: alqual riſpoſe egli; in- 
«darno m’importuni Caualierocheio ti lafcis fappi adunque che iv 
non farò ciò che tu mi domandi, inifinoatanto chetemidiala tas 
benedittione:diſſe allbora il guerriero celefte, che gli diceffe itnome» 
ilqualrifpofe,ehe Giacoberachiamato: replicò l Angelo: Giacob di 
«quì anante non farai chiamato Giacob,ma Ifrael;concigfia,chefe cda, 
tra Diofeiftatovalorafa;molto piutufarai contra glibuomini. Pre 
fe Giacob per puntiglio d honor l hauerſi nominata prima, fenza 
ſaper il nome del [uo guuerfaria ; & però gli riceroò:con gran m- 
a, che gli diceffe rl fuò nome, alqual rifpofe. Perche cofari- 
cerchi tuilmionome, checmirabile? Detto queftalo benediffe 
nell'iSteffo luaga; alqualchiamò Giacob Phanwel dicendo ; 10 ho⸗ 
Pedutoil Siguargfascra sa faccia & è Sata falua l'amma msi 
— — Difpar- 
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Difparue il celefte Caualiero, & mostrojfi fubito il ſole, dopo Thauer 
paffato Giacob il luogo di Phanuel,&rimafe zoppo d'vn pit della ba 
saglia paffata; laqualfuvna delle pin forti , che hauete fentito , & 
molto fingularefratuite quelle che fentirete . Attentofiauail ſauio 
sAllegorino a wedere il fine di quefta battaglia mifteriofa, et nedendò 
ferito Giacob li diffe. Hora Canaliero cefjera il fine della tua oftina» 
tione,del modo,che cefferà la contefa de gli Angeli, & de' gli buomi- 
ni,figurati per iltuo aunerfario,& per te, circa la incarnatione del 
verbo dinino, laqual s ha de effettuar al nafcer dell'Alma della legge 
di gratia, quando nafcerà al mondo il chiaro Sol di giuftitia Chr:ftè 
Giefu,per porfi,& oltramontare, facendo il fuo occafofu ia S. Croè 
ce.Allborarimarrà zoppa la Sinazoga,della cofcia delle fue cerimo- 
nie, vedendo il fine dellefigure,& profetie della legge antica, confu- 
mandofi ogni cofa,col finirfe la vita del Cavalier dal Leone, ilqual 
darà fine con la fua morte allefigurali,e& profetali auenture.Finito 
quefto ragionamento,non fi vollé fermar piu il fanio Allegorino, in- 
tendendo lavenuta di Efaù.Allbora continuò Giacobel fvo viaggiò 
del modo già detto.Fù adunque anifato da Juoi meffi che Eſau veni- 
ua, ilche intendẽdo Giacob;diuifei figlinoli di Lia,& di Rackel,raò 
comandandogli alte madri, & meffe nella vangnardialeferne, cofi 
glinali che haueua in efse, mettendo Lia co ſuoi nel corpo della bat® 
taglia.Pofe dapoi Rachel,& ilfuo amato Giofeph, nella retroguar- 
dia:graduadoi figliuoli,& dorne fecondo quei grad: di amor, che gli 
portaua: & lui come nalorofo Capitano, & padre, preeedeua lor da-. 
uate.Piuforzad'amor,che difdegno fivedena in questi fquadroni ; 
C&G maggior impeto di fusfcerati abbracci, che di crudeli bracci, con- 
ciofia,ch'efsendo parentitàto ſtretti gli uni dglv i altri,egli è da cre 
dere,che fofse piu caldo il fangue per amarſi, & guardarfi, che p uer 
farfi.Con quefto ordine caminana Giacob contra Efau,& auanti che 
arriuafse a lui, toſto che lovide,fi gittò perterra, adoradolo fette not 
te. No eratroppolontana la donzella‘ Moraliggia da quelle Donne. 
He bree,ne meno dal forte Giacob lor defenfore ; laqual’, per medere: 
ilfuccefso di quella battaglia,caminana fra querfguadronti, vedtdo. 
adunque lariugrèza,cheGiacob faceua al fratello ton noce alta, che 
tutti la potefsero fentir,coft difse:Imparate uoi, o Canaheri prefasti 
efuturisquellichenella milit ia ſpirituale impiegarete anofrifpiritiy 

end ; a faper 
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a Japer quanto fia grande la virtà della bum:ltà, & quanto alta, & 
eslaltarafplende in queftarinerenza, che Giacobfece a Efahsconcio 
fia, che ogni vno ancor che fia indottato di profapia illeftre, & hab- 
bra tutte quelle altrevirtà , fe con lofplendore di quefta chiara vir- 
tùnò le ha, non può parer buono; marignardifi infino ne gl'humani 
negotij, la preeminenza.che ba la manfuetudine, cofiderato ciù che 
operò nell'animo di Efaù , fecondo infegna la fua benignita, haueua 
deliberato ne’ giorni paffati di vecider Giacob,per le importanti in- 
giurie,che da lui banenariceuuto ,& il fuo duro cuor, che allbora p 
cattiua oStinatione era proteruo; bora vedendo il fratello tanto hu- 
mile, non folamente lo accetta fraternamente, ma ancora fi disfa in 
ine lacrime, riman più tenero che la cera, per riceuer il fusgello 
dellavifta, & perfona di Giacob, fi come vederete dopò la mia par- 
tita:la qual fece Aforaliggia con ogni preftezza,tofto,che diedefine 
al funragionamento;& vedendofi Eſau colfratello,effettuò ciò, che 
la dòzella banena dettoscociofia, che véne dalui co le braccia aper- 
te, & abracciò, & bafciò Gracob amoremolmente.In maggior ftret- 
ta credeuano vederfi quelli duo efferciti, credendo di venire alla bat» 
tagliasma vedendola cortefia,con che 1 loro capitani fi trattauano, 
fireputarono cèrtiffima la pace . Accettaronfi quei duo fratelli con 
q̃ll amore, che bauetemicfo; & dopò l’'haver paffato tra loro molte 
parole di veriffimo amore, alzò gli occhi Eſaâ, & vedendo le fami» 
glie di Giacob co vnfi buon ordine,gli domadò di chi foffero: alche ri 
fpofe Giacob,che Dio gliele hanena datoyacciò che infieme cõ la ſua 
perfona baueffe più ferni. Allbora adorarono Efaù le ferue di Giacob 
tequali accettò benignametesil medefimo fecero Lia, Rachel, co” 
fuoi, facẽdogli gran riuerèza.Furono da Efan accettate cd ogni cor 
refia,parladogli co quelrifpetto,che atali pfone bifognana. Doman 
dò dapoi,chi foffero glie copagme,che alla nolta fua ueninano quado 
lui gli andaua incotra; rifpofe Giacob, cheera lafua gète,cò laqual. 
gli madana a donar quei piccroli doni,acciò cherifpettado la fua buo 
ndvolotà, le accettaffe nella fua gratia. No voleua Efaù accettari 
doni del fratello; dicẽdo che gli ſaluaſſe per fe,poiche egli abbdanat 
ricch.ma'all'ult.vinto dallafua cortefia,gli accettò p copiacerto)e& 
lo pregò che caminaffero tutti infieme, accioche fi faceffero può feſte 
per laftrada; Giacob gliringratiò il fuo buon’ animo,ifcufandofi per 
| ; i 3 effer 
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effer picciali 1 figlinoli ſuoi, & ancora perehe hauena vn groffo nu- 
mera di pecore pregne,le quali potrebbero pericolare molto cauãdo- 
le dal paffo ordinario. Onde Eſau intendèdo ciò, comãdò ad alcuni dei 
fuoi,cheilfratello accompagnaffero. No volle Giacob , ringratianda 
li grandemente l'offerta,ma pregollo ftrettamente,che nella fua buon 
nagratiafempre lo conferuaffe.Fatto adunque ciò , fi liceutiarona i 
dui fratelli ,affai contèti l'uno dell’aitro,& ritornadofi Eſau in Scir, 
Giacob,e i fuai giunfero in Socath,Quiui fece fabricare vn palazzo 
per alloggiameto fuo , & piantandai fuoi padiglioni , chiamò quel 
luogo Socoth,chefona Tabernacali . Pafsà da poi nella Citta di Sa- 
lè, laqual è poftainterradi Chanai,&habitando il borgo di glia, ca 
prò dai figlioli di Hemor vna parte della capagua,per il pretiodi cẽ- 
to agnelli donde mife i fuoi padiglioni; & quixi edificò vn falenne al 
tare,;nuocadoui foprailfourano Imperador fortiffima Dio d';frael.. 


Sitratta la morte del Prencipe Sichem, & delRe Hemor 
{uo padre,& la vccifione dei fuoi Caualicri,infieme con 
. la deltruttione della fua città di Sale, perla vergogna fat 
ta à Dinabella. Etin vitimo fi parra la morte della belliſ 
fima Rachel, & quella del valoroto Patriarea Iſaac. 


MARAVIGLIA XXVII. 


PFA ON fomma contentezza,& tranquillità viueua il Pa- 
SA Ri” triarcaGiacob,babitando appreffo la Città di Salè, da 

kh PI demifeifuoi padiglioni, conmirabile ardine,tanto che 
> perciò venivano avifitarlo i Sichimiti , contentandoft 
dellafua buona conuerfatione, & dell'ordine c'hauena nelle ftantie 
dell'effercito, Haueua quefto Caualierovna figliuola di soma bellez- 
Zaornata,tanta che per eſſer in tal modo bella,datutti era chiama- 
ta Dina bella, giouane veramente leggiadra,&gratiofifimaCofici, 
fi come è vfanzadeile done, defiderava vederil modo del veftix delle 
donne della Città di S alè, fodisfar :1fuo appetitosandò clla Città. 
accopagnatadalle fue damigelle, la qual cofafu cattiua p lei, & peg 
gior per i Prencipi,& habitatori di quella tenra. Laqual chiaman- 
Sofi Salem, che vuol dir pave, fu conuertita in — messia, 





— 
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di Dina,ches interpreta canfa:conciofia, che ella causò grane dan 
no al Prencipe Sichem, conforme all'inverpretatione del nome dirne 
fio Canaltero, the per caufa di leifamorto.Giunfe Dina alta Citta 
donde le fu fatto quell'accetto,che:a vn par fuo frconveninàa, &raf 
fimamente PFuccettò con grande amore il Prèncipe Sichen, che con al 
tro nome caccia è interpretato; ilqual cacciato, & prefo dall'amor 
id: Dinasfrtangid:dapoi in cacciatore ,conciofia, che lo fchitiub'prefe 
Sulla padrona,<il prigione alla lebera ., sforzandota contra la fun 
wolontr:d:modo,che perdè la virginità quella , che alla Città venne 
donzella; per il graue doloor , che bebbe del caſo Fortunato, che 
igli fucceffe,gliele couerfero le lacrrme in meſtitia, & l'honor in biaf- 
“mo, & vergognadellafua nobili[fima famiglia. Piangena la dom 
racerbiffimamente ricordandofi chi foffe, confiderando maſſimamente 
‘con‘quanto honor era venuta alla Città, & con quanta vergogna v- 
Scirebbe; conciofiayche vi andò coltitolo di Dinadi honore et ver- 
Febbefuori indegna di quello. Vedendola adunqueè intàl'modo afflit 
«ta il PrencipeSichè,procacciama per tutte te vie'poffibili di confolar 
la, ma lei era dinenutafi acerba,che no baftanano le dolci parole del 
Canaliero a indolcirla,& farle fcordarilritenutodolore.Con tuttd 
queſto amauala tanto Sichè,& di talforte firitrouauà prigione del 
fto amore,che parlado col.Re Hemor fuo padre elinàrrò ciò che cb 
Dina gli fucceffe:fupplicandolo,che col Patriarca Giacob parlaſſe, 
acciochefoffe contento di dargli permogliela fua cariffima figliuolà 
Condefcefeil Re Hemor ai prieghi di Sichè fuo figlinolo,& cò que- 
No animo andò allo effercito diGiacob,dowefu accettato dal Patriaò 
va con ogni cortefia,& honore. Paſſati &dubijuefra"du Precipi le ce 
rimonie di buona creanga, diſſe il &e al Patriurca la cauſa dellà ſuh 
venuta.Tacque Giacob inte nuendo id felice fueceffo; per non effet 
prefenti i fnoifizltmolismaeffendo'ambidve M queſto ragionamẽto, 
| winnfero i forri Capitani delle Tribud' Ifrael. 1 quàli toſto che arri- 
uarono a gh alloggiameti, determinarono di andare a trovar il lord 
padre,ilqualtranarono col Re Hemor occupato nelragionameto già 
‘ detto.Futta adimquela debita rieroriza al Re, tra Gracob, Hemor 
Fivoltò n toro, & gli domuntò Dina permoglie del Prencipt fuò ſi- 
| Flinolo.& moſtrãdo nelfuotazionamento &revoanità,gli tre: gran- 
de offerte, ac cioche gli vomeedeffero querche Fieercana:vAMibora fi ta 
i è giarono 
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giarono di cierai Canalieri Ifracliti,turbati, & accefi di mortal co+ 
lera: & baurebbono volute, fecondo il lor graue dolore;farfubito uẽ- 
detta dell’ingiuria che da Sichem haueuano riceuuto ; matacquero 
albbora,fimulando la vendicatrice colera. Penfarono fubito l’afiutie 
che haueuano da vfar per vendicarfi a pieno, & con quefto animo ri» 
Spoforo al Re Hemor, che non gli era lecito maritar la forella in huo- 
mo,che circoncifo non foffe 3° però chetai maritaggi erano probibità 
nella lor fegge:ma che nientedimeno,fe lui, & il Prencipefuo figlino 
lo,infieme con tutti i fudditi fuor volenano paffar per la legge della 
circoncifione, im tal cafo effettuarebbono volontieri ciò che ricerca- 
mano,& farebbono contenti del matrimon:o,di modo,che effendo tut 
ti un popolo, molti altr: maritaggi fenza questo fi potenauo fare. Ol- 
tramodofurono con'enti Hemor , & Sichera di ciò che gh Ifraeliti 
domandanauo, & cofi glie lo conduffero volontieri. Non era cofa gr 
de che | Prencipe ciò accettaffe : conciofia che'i dolor della circonci- 
fione non haueua da effer vgual alla pena, che egli fopportana,veden 
do lafua donna di mala uoglia. Con quefto accordo adunque fi parti- 
rono ilpadre,& ilfigliuolo dall'effercito di Giacob, & feguitando la 
lor ftrada,gionfero alla lor Città con fomma allegrezza. Nonripofa 
rono troppo in eſſa, chefubito fecero adunar i Cittadini, a' quali car 
ogni affabilità fecero ilfeguenteragionamento. Nõ ignorate uoi ami 
ci,quanto fiano pacifici, conuerfabili quefti foraftieri,che a noi ſo- 
no venuti:la onde meritano gli fia fatto fraterno,c& amoreuole accet 
to:Eglino haurebbero a caro viuer tra noi, fe noi gli noleffimo cempia 
cerin circonciderci,conforme all'vfanza,&legge,che effi offernano, 
& celebrano:ciò non vi paia cofagraue , conciofia,che imparentado 
con effi rimarebbero in noi li lor grandi tefori. La onde giudicando, 
she cotefta congiuntione ne ſia, & profitteuole,& di gran reputatio- 
ne,vel'habbiamo detto,acciocheintendendo i noftri pareri, (i manda 
in effetto ciò che babbiamo in animo di fare. Non afpettarono più cõ- 
Sulti gli babitatori di Salem,anzi d'opinione conforme tutti riſpoſe- 
ro,che volontieri farebbono ciò,che i loro Prencipi uoleuano. I quali 
tofto che intefero la rifpofta del popolo,cominciarono la circoucifione 
nelle proprie perfone. IL medefimo fecero tutti quer baroni di quella 
infeliee Città,ignorando,che col circoncider i loro prepucij,circonci 
deuano le lor proprie vite,Grandefwlaira de figlinoli di — ma 
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fra tutti quelli i quali bebbero,maggior fdegno,& prefero fopradife 
da vergognafatta'a Dina bella, furono Simeon, & Leni . Sappiate 
adunquecheil Prencipe Lucifero, di che babbiamo fatto mentioneò 
nellemaraniglie paffate, haueua alfuo commando gran parte della 
Caualleria del mondo;conciofia, che haueua gli fpiriti de gl’idotatti 
alla fua deuotione.Per quefto pugnaua fempre per accrefcer il ſuo fta 
to, onde vedendo una fi buoaa occafione per ridur alJuo propofito i fr- 
gliuoli di Giacob, mandò con fua commiffione il forte Canalier Satan 
a Simeon & Leni;accioehe con la fua interna fu ggestione,gli incitaf 
fe avendetta.contra Hemor, & Sichem.Fece Satan il comandametà 
dei fuo Re € armato di quelle arme,che per quefto cafo bifognana- 
no, fi prefentò dauanti quefli.duo fratelli , quali tra’ figliuoli del Pa- 
triarcavide effer più diſpoſti a condefcender nellafua uolontà, &fa- 
dutatigli da parte del fuo Re,interiormente gli perfuafe così.Che co- 
fa fanno i forti bracci del fior della Caualleria de Ifrael. Come nd vfa 
mano il lor offitio Le taglieuti ſpade di Simeon;& Leni? Valorofi Ca- 
nalieri, Lucifero mio Signore è attonitodi vedere la voſtra patien- 
za. Certo Dina non è forella di alcun di-vor, percioche fe cofi foſſe, nõ 
mmarrebbe la caſa di Hemor fenza notabil castigo, ne fenza vendi- 
carfi lafamofa ſtirpe di Giacob,Suono tanto mall’audacia del Pren- 
cipe Sichem per tuttele certi de'Principi; che hanno, & honore, & 
valore,che Luciferofragli altri non può ſopportare vn cafo tanto iu 
fame, & horrendo.1l percheme mada da voi,a farui intender da par 
sefua, chemetterà lafuaperfona, & fiato in queſta giufta vendetta, 
ogni volta, che vi piacerà farla. Il refto rimarrà alla voftre determi- 
natione, poi che da me hanete intefo la mia refoluta volontà. Futan 
.tala ira che moffe queftoragionamento a Simeon,& Leni) che acce- 
Sim mortal colera,difonerchio coraggio ygli faltanano da gli occhi 
viue fcintille difuoco. Per laqual cofa prefero le arme, & accom- 
pagnati da Satan queſti duo fratelli, prefero con loro alcuni de ſuoi. 
E il dì terzo della circoncifione, quando il dolor delle fue piaghe più 
intenfamète è fentito,con vn audace animo andarono alla Città. di 
i mi adbque effendo entrati,vcciferofenza niuna pietà tutti quelli che 
cironcifi erano,i quali per il grane dolor,che ſentiuano, nõ poteuano 
«né refftergli,né pigliarl’arme cotra di loro. Non bebbe fine la trudel 

tain quefto folo, percioche vecifero ancora il Re Hemor,et l’infelice 
a i I Prencipe 
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Prencipe fuò fizlinolo, & cauarono del real palazzo ta sfortata DÌ 
na lor forella , la qualfu caufa d'un ſi impernofo infulto . Ehtrarono 
dopò il Salem gli altri Caualteri figliuoli di Giacob, coltmanente 
dellalor gente, i quali , inſieme con loro tagliarorno a pezzi quanti 
huomim vi reftamano:& facchèsgiandola,& abbrafcrantola,la de- 
firuffero & fpiamarond totalmente. Menarono in prizione lè donne, 
& fanciulli, il cui piabto  ramimaricamentòo,& firide hantebbero di 
‘pierà fpezzato vn marmoreo care hà non però moll ficaròitò i carne 
‘fici cuori de fulwarici Ifraeliti Ogn ©ofariguardana rl fanio Allego 
rino, maffimamenicla:defttutrione di quella Città, & le vcciſioni 
se gli babiratori fuoi , juando con quefta colerica dimbftraffe diſſe a 
«gli bomicidi. Ah viblatoridcllareal parola,mon confenri nella voftra 
malitiala benign:tà dél vostro valoyoſo padre. Se Prencipe Sichem 
peccò contra voſtra ſorella, che colpa ne hautua ui ciò il Re Hemor 
Yuo padre, Gi ſudi powerelliti quali fecero pin in compiacerui vol cir 
conciderfi , di quel the Hanvefte farro voi cò! dargli Dina per Signo- 
‘ra, ilnafcimento della quale farebbe Raro ben iſouſato al mondo,ac- 
cioche per caufafuanon fi bawefferofegnitaro idannifi irreparabili 
Nonèfatoninninconuenente i fat mentione di quefto infelice ca- 
fo, per dimoftrar in effo il diuins effecto del fahto battefitò, fignraro 
nella Circondifiome,la ci virtu fifentina nell'anima nelle lè sg gi di nu 
suwafcritta ; per ieuar il primo peccato; compreſe le dette leggi Pr 
quei due dì, chefentironoil dolor fuos Cittadini di Salem. Piu aſſai 
fifentì 11 di verzo che è figura della legge ditrarià , conci ofta s cher 
quella lena il batteſimo la colpa originale, medianrelò acerbiſſimo 
dolore della paſſone, & morte delfiglinoto d ddio. Et ancora per di 
«mostrar la Seraphrea Maria Maddalena ſxnratu per Dina, perche 
quella Liberpà; ricchezze, & bellezze, che hebbe lafiglimola di Grà- 
- cob, perrigwardar, &-efferrignardata nella Città di Salem, non li 
mancarono xi fuo tempo alla forella di Lazaro, per vedere, & efftr 
riguardata mella Città di Gieruſalem. Oneftè vecafroni canfaroho ta 
. perdita dell’amduce Dina , & te medeftinè canfarono latmihà detta 
prefentuofa Afaddalema ; quantun que da lei rimarrà d' peccatvri il 
| pero effemplaredi vera penitenza, & dell'altra notabile anvertimen 
ro a’ negligerti padri a ambedue lettione divecollettione allebo 
nefte Donzelitsaccioche fi guardino de gli infeliti annenineenti cri; 
s' 
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ià dette Donne.Et voi figlinoli di Gia cob,farere ilresratto dei cri 
eli, & perfidi tiranni, & di tal forte, che nor farà ſolq questo il dif 
piacere, faftidio, che al voftro padre cauſarete. Finito quejto ra- 

ronamento fi partì il fauio Allegorino,&venne.il Patriarca Giacab 
Fiqual intendendo lavccifione del Re. & babitatori di quella Città, 
Sfentì grauemète la deffruttione di Salene, & la cendeltà di queſto ca 
(osco però afpramenteriprefe i figlioli, dubitando, she gli babita- 
tari vicini, caſtigati nelle teſte di quei Cittadini,come imparando al» 
l'altrui fpefe,non gli gecettaffero nelle loro texre, anzife raunareb- 
bero tutti infteme per cacciargli del paefe. Riprendendo adunqueo 
Giacobifuoi figliuoli,li parlò il foprano Imperadore dicendogli co- 
sì.Leyati ſu, &C va in Bethel,doudeedficarai vu altare, dedicato al 
Dio che ti aiutò , quando dabfexox di Efantuo fratello ti Liberati. 
Obedì il Patriarca il comugudamento del Signore, &totſe gli Ido- 
Li che erana nel fuo campo, gli afcofe in vu foffo fecretamente alla 
radice d'un Terebintho. Fatto. questo fi ritornò coi figliuoli ſuoi in 
Bethel dondefahricò l'altare , che Iddio gli commandò , & chiamò. 
quel luogo Cafa d’Iddio. Apparueli il Signore vn'altra volta,& gli 
diffe. Di qua anante nonfarai piu chiamato Giatob, ma ti cbiama- 
ranno Ifrack.Io fon'il Dio onnipotente,crefci,& moltiplica, percio 
che molte genti popoli, nationi,procedérantio da te; & grandi, et 
magnanimi Regi defcenderauno del tuo feme, T’rmprometto, che 
quella ifteffa terra cheio diedi in fiato ad Ahraamo, & Jfadc,darò a 
te ancora, dopò i giorni tuoi la poffederanno i tuoi defcendenti.Fi 
nito quefto ragionamento,fi partì da Giaco il foprana Imperadore. 
Feceadunque il Patriarcaifagrifici per renderdegratie a fua Mae 
ſtà, & ancora per memoria di quel luogo . Quiui ft partì , alla volta 
della terra di Efratan, & effenda giunto qua, fopragiunfeil parto 4 
Rachel,& per effer di grane dolore,fi lamentana la Donna granemè 
te. Allhora le d ſſe la Comadre,chbe con lei era. Nonti dubitar vale» 
rofa Signora, & ftà di buon animo,conciofia che hai da partorirva 
fanciullo,rendédo con quello l'anima per il fquerchiodalore.Già che 


la virtuofa Donnafe anicingua gl morta! palla, comandò, chel ſuo 
figliuolo Benoui,fi chiamaffe, che figlinolo di dolore è interpretatos: 


ma volle Giacob,che fi chigmaffe Beniamin,che ſigliuolo della deftra 
vuoi dire. Ritronandoli aduaque Rachelin queſti dolorofi —— > 
| — iede 
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dicdenGiacob'il fuo figliolo Beniamin, & l’anima al ſeno di Abraà 
mo. Allhora fi moffe nel palazzo vn dolorofo pianto, dimenticandofi 
rutti del nono fanciullo,le ftride erano tanto grandi , che nonfi pote= 
nanofentire gli vni con gli altri, maffimantente lo afflitto Patriarca, 
che comehuomo fuora di fe era quafimorto. Egli non fi potrebbe 
apieno comendar il modo di queft'infelice pianto, bafta , che chi ha 
letto quanto Giacob amaffe Rachel, potrà fauiamente ponderar qua- 
ro li dolfe. Efutanto; che coft come vinendo lei,monfeppè Giacob , 
che cofafoffefaftidio, cofi dopo morte tuttii giorni della ſua vita non 
féppe che cofa foffe piacere. Fù pianta queSta venufta Matrona da i 
(ubi figlinoli,<&feruì per longo tempo con molta ragione, conciofia 
che da tutti era amata per lafua incomparabile virtù; nobiltà, fan- 
monia, & affabilità ; effendo lei per tutte quelle Donne che verrans 
ro vero effemplare, di quefte, & di molte altre maranigliofe virtà + 
Commandò lo afflitto Patriarca , che lifoffe fabricato vn ricco, & 
fuperbo fepolcro , donde il delicato corpo fr ripofaffe ,& nelmarmo 
artificiofamete intagliò la Dozella Moraliggia il prefente Epitafio. 
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x «Alta virtù, congiuntaà gran bontade, 

ni 0 JDoltente parto. àqueſto marmo ha pofto, . 

iv. è . Morì Rachel ? Si che tal nobiltade 

Sappi buon viator quì (tà nafcofta. 
Come refta Giacob? La crudeltade 
+. . D'un parto fiero vn tal dolor gli cofta 4 
0. Pofefine Rachelà caldiamori 
» !.© Cominciarin Giacob viui dolori . - 

RZINY BUA - O9RI td 1 i 
Sepolta adunquela ualorofa Donna , lo infelice Giacob leuò lo eſſer 
cito di quel luogo, & ſegnitando il fuo viaggio , venne alla Città di 
Mambre,donde vifitò 1fno padreTfaac, ilqual grandemente brama 
ua di vederlo. Allegroffi molto il Patriarca con lavenuta del Figliuò 
lò, & baftiandoli Giacob le mani, lo abbracciò con le lagrime ne gli. 
otchi:Sterte coneffo i Giacob alclnt gioyni Aopo iquali fi ammald 
Iac, & degrabdittolo grauemente la fua'infermità mort il fanto. 
uomo di età di cent'anni. Mort infieme con queſto Heroe il zelo del 

Sernitio de Iddio;la Religione, & offeruanza dellafualegge, € * 
Sh dico * 
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-fra;the trai viuenti del ſuo tempo egli haueua it primo luogo di que- 
Fie virtdtanto, che eſſendo in quello valoroſo militante, acquifiò al 
- fuotempo nelCielo gloriofotrionfo.Fu pianto da figliuoli, & ſerui- 
tori grandemente, & Fſau, & Giacob atteſero a dargli fi epolrura, 
tanto banorewole quanto ad vn fi iluftre Patriarca ſi conuenina , il 
: quabfu degno,che perpetuando lafua memoria intagliaſſe in quelta 
-4l ſauio Allegorino lo Epitafio feguente. 
Vruafeliceche ricuoprivn viuo 

Triomphator di memorabil guerra: 

Pompofa te ne vai d'hauer caprino | 
+ + Haac;lacuifamaempielaterra.: i a 

Egliè figura diquelforte, eviuo | 

Egran Leon, che morte apre, e differra: 

Facendo facrificio in alto legno 
î — « L'Agnellohuman, dital figura degno . 
Aitigoſſi alquanto il pianto nella cafa d'Ifaac, dopo l’haner fepolto 
il fuo corpo. Et dapoi delrberarono Eſau, & Giacob di ſepararſi Pun 
dall'altro, accioche fe infteme haueſsero le lor copiofe capanne , non 
diuentaffaro di fratelli nimici: conciofra, ché erano tanto le lor ric- 
chezze,che appena vi potenano capire nella terra della loro peregri 
natione. Per quefto fi diuifero quefti Capitani l'uno dall'altro , ab- 
bracciandofi amoreuolmente .Caminò Efau verfo alla montagna di 
Seir,& Giacobverfo alla terra diChanaa,nellaquale hauea provato 
le fue auenture il valorofo Caualiero Ifaac,fuo amantiffimo padre. 


SE pa 


Raccontanfii fatti,& geſti delgran Caualiero Giofeph, & 
ceffano quelle del fuo padre Giacob. Moftra come eflo 
Gioteph fu affaltato da fratelli, & venduto, & dopò por- 

© tata lafua veſta dauante il padre. | 


MARAVIGLEIA XXVIII. 


LAT A habbiamo narrato a pieno le grandi canalerie del 
| Santo Patriatca Giacob,infino al punto, che hauete ue- 
duto, hora bifogna che fopraftiamo in quelle, & narria- 
mo i fatti delCanalieronono Giofeph fuo amato fi suole, 





;14: DELLA MILITTA:!CELESTE 
.5 le difgratie,che co fuoi fratelli gli auxennero. Fu adunquè in'gie 
ftomodo, che per effer quefto giouenemolto amaro dal padre ;'fu òl- 
tra vroda adiato da proprii fratelli. Amanalo debitamente il venerà- 
bil vecchio; paicheottra all'efferglimatonella fua vecehiezza, Gil 
fanciullo fi faceua bene amar per la (ua buona creanza;era primoge 
mito dellafamofa Rachel, cx laefficie di:quella,che in lui contempla 
ua viua l'affitto Patriarca»: Poltedinoftrar Giavob:pengli. efterior 
fegni lo interiore, & ecceffino amore, che ai figliuolo pastana;& con 
talintento lo auantaggiaua in molte cofea tutti glialtri Yuo: fratel 
li, tanto, che li face veftir vna veſtadi grandiſſimo coiore Di modo, 
che quanto più honoraua Giacoba Giofeph,dadogli rischifimi drap- 
pi, tanto piùfpogliana gli altrifuoi figliuoli.de' drappi dal fraterno 
animo,che alfratello haueuanoda partare; & perciù non li volena- 
no bene, ne parlauanacon.lui amorenalmente. Succeffedapoi, che 
hauendo Grofeph infognato vn ſogno, lo valleraccontar a’ fratelli : a 
quali diffe,effendo in conuerfatione,le parole feguenti.Cariffimi fra- 
relli, per quello amore,che voi mi portatevi fcongiuro,& prego fia» 
te attètisadafcoltarvn’infogno degno di ammiratione:ilqual bò infa 
gnato i dì paffati. Fu adunque,che mi pareua vedere,chetuttinoi in 
fiemeliganamo nella campagna certimanipoli di formento,& fragli 
altri il manipolo ch'10 ligaiera più alto di tutti , moftrandofirvoftri 
intorno quello inclinati , la cui inclinatione pareua che gl: faceffera 
rinerenza.Sentendo ciò gli vndeci fratelli, iquali.con gran deſiderio 
afpettangno ilfine dell inſogno, li differo così. DunqueGiofef farai tu 
forfe il noſtro Re,onero no: habbiamo da effer fudditi altuo Imperi 
Grauc.cafg ciproponi, Dip voglia,cheturiufcifca cottuogmbitiofa 
imento.QueRoragionameto,& fogno promoffe a ira, & mortalinui 
dia ifigliualidi Giacob, tanto che odiauano il ſfnatello, non altrimète 
che eapitalnimico:ilqual gli recitò vn'altrofogno,c banca infogna- 
to,degnodi più annotatione del primo. Afi par(diffe Giofeph)che mi 
adoranano il.Sole,e la Lama, & vndeci lucenti fielle mi faceuano ri- 
uerenza. Riguardauanfi i fratelli ono contra l'altiò — 
Sto parlare,nelqual fi.arauò il fanta Patriarca Gigcok, ongepartane. 
do con alceuaindignatione al giouane diffe. Secodo ciò.chadalle tue 
parole fi può compreugere,fiama in vigiliazio, La tua medte, & fia 
| telli da adaraztafoprada serra:per Dio banrefimawa belS poro 


di 
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esaffimamente iojer la tua madre che da tec cosefti figlinoli noftri 
babbiamo da effet ferniti. Laonde:Grofeph piglia il mio configlio & 
laſcia queſte curioſe vanitâ & viui concon'quella obedienza filiale, 
che ci fei debitore: non ricercar preminentie col tuo proprio ſangue; 
poicheiltuonon e piunobile,di quello di coteſti miei cordiali figliuo 
li,che comete, & vgualmente amo.- Cefsò con quella reprebenfrone, 
quelragionamentofaftidiofo per 1fratelli; che con malitia to afcoira. 
nano, maranigliofo per il padre; che.cd amor confiderana nel ſuo 
cuor quelle parole;cheaTofeph hanenafentito dire Allbora comins 
ciò Ufuo.ilfauio Allegorino, che parte d'i quello hauena afcoltato,dè 
cendo così.. E mi par che fiatedi mala voglia; Canalierifigiruoli di 
Giacob, per il ſogno, che vtraccõtò Giofeffo voftro fratelloronde vi no 
glio dir di certo,che'cofifuccederà come egli ha propoſto tèporalmt 
teso mello (piritualfi dimoStrara per tut,vn' altro huomo del (uo no- 
me,dimaggior,& di piufantaimpertaza,alqualnelfuofecol di oro 
ebedirino fanta ,«& amorcnolmenteil sot Chrifto Giesiù setta Luna 
Mariafenza maschia.Sarà quefto illuStreGiofephfpofe virginaldi 

uefta Sereniffima Prencipeffa,et padre putatiuo,et nutritiuo di que: 
ho infante,et tãto amato; et honorato dal foprano Christo figlinoldi. 
Fddio,che uolle fechiamaffeGiofeph uoſtro fratello ; cheGiesu ha da 
figurare; er fi chiamaffe Giofeph colui che lo hauena da allenar nelli 
fuoi-dbracci,et fi chiamaffe.Grofeph colnizche li darebbe fepolrnra,et. 
che Grofephil giuſto foffenominaroscolui che haucun da farfede del 
la (ua ſacratiſſima Refurrettione: Di modo,che per cagione di quefto: 
idluftri(fimo hbuomo,amò,etreuerì tito queſto nome, che nolle prima 
che veniffe al mòdo,efferfiguraro perqueltò seralmodo;cffer allenaz 
toda quello,et dapoifepolto da quello, et con quello upprobar la ſua 
urirabileRefarrettionerrisfàre:La onde atehertraneglianimimofiriz:. 
eti uoſtri ſdegni, hoiche nu lla vi ponno giovare; per ouniarealià diui 
nà difpofitione; chengeffegnifeatiò che ha preordinato. Con queſte 
vltime parole fi partì ii fanioAltegorino,et rimafero i figlinoli dicia 
cob nella lor ifteffamalitia:iqualidopò alquatotepodeliberarono di 
andar a vederete loro greggi, et però cõ quell’animofî fornirono per: 
la firada delle vofeneceffame,erbanurà bicetia dal loro padre; fi au- 
uiarono alla volta delle lorowmddit: Nõ ſi quietò l'animo del Patriar 
oaGiacob,dopò la partita de'figliuoli fuor; ma adige Giù: 
| AUCHA, » 
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banena,feco propofedi mandarGiofepha' pafcoli di Sicht;dodegiu® 
dicana che le fue greggi pafcolaffero,accioche vedẽdole, intẽde ſſe co 
me fi trattaffero le cofe tue, & la diligentia,che metteuano nella cõ- 
fernatiò delle greggi.Paterna.cura fu quella c'hebbe.il sito Patriar» 
casma nondimeno fe baueffe giudicato che mandana l' Agnello a* Lu 
pi,madado Giofepb a’ fratelli fuoi, ancor che sì tofto nò haueſſe fapa 
rode efi,ne delle madre haurebbe tenuto appreffo , pernon vederfe 
dapoi privo di quellosgiudicando che foffe morto. Obedì 1 virtuofo 
Caualier nouello il comidamento del padre: intedèédo,che lo cone 
sentana infar quel viaggio; ancora a lui ifteffo conlabramata vi- 
Ra de’ fratellijcaminana malto lieto vd lafuaimprefa, &animoſo per 
ritornar,terminando quellasalla prefenza del fuo Sig.Già'hanete int 
sefo l'alto principio di caualeria {pirituale, che infognò quefto gratio. 
fofanciullo:boraintenderete per la cos'mnatione 7 confticia della 
Sua faticofa m litia, la virtà,& valore del fuo bellicofo fpiritoset to 
effemplar di patittia,boneftà,& fedelfernitio, che lafciò a'Camalie 
ri de fuoi tẽpi, & per venire,nelle importantiffime auenture,che pro 


(nd 


uò lafua perfona.CotinuAdo adunque Gioſeph il ſuo cominciatovia® 
gio,trouò vi huomo che gli domãdò done andaffesalqual rifpofe,che 
cercava i fuoi fratelli, & pregò gli diceffe verfo qual bada pafcolaf= 
fero ie fue greggi. Diffe allbora il viandante, che per lacampagna dî. 
Sichem gli hauea veduti,ma che haueuano deliberaro di pafcolar le 
greggi in Dotain. Onde caminado poi, effendo avifta del detto luo 
go,fufcoperto da'fuoi fratelli , che in quei prati firipofanano. Now 
era lontano Lucifero da quei Canalieri Hebrei, che facendo il fuò 
vfato officio,moffe i loro cori a int eriore inuidia. & mettedofi in me 
20 di eſſi, gli diffe. Ecco,ò Caualieri ifraelitici , il uoſtro vero Signo- 
re: riguardare vupaco,con quanta autorità viene da voi questo po- 
rete Respoiche nou potetenegar chemon li frate vaffalli, andategirine 
comtra,conforme al vaffallaggio,che come fudditr li fiete obligati. Fo 
foben qual debba eſſer il tal accestozconciofia,che per effer ral qual 
merita Ringiuria,che vi ha fatto, con le punte delle voStrelancie, (0 
fpade lo dourefte accettare,1mpaciente mi conofco per ſimular ſami · 
li ingiurie, & però credovo» che cofifiate-moisefendocatalieri di va 
lore, Appena bebbe finito il ſuo ragionamento il Prevcipe Lucifero, 
che i caual.er diuent arono Leoni vraxi vedendola doro propria⸗ 
ERA carne, 


‘ 
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«Carne, per fatiarfi di quella, non alerimente che Lupi voraci , fi come 
bramauano. Ahora armatifi fubito delle arme della lor malitia,de- 
‘diberarono de mbrattar lemani,& ancora le anime,nel fangue del: 
d'innocentefratello,che-verfo effi. veniua. Afoltofuori di pèfiero veni 

ua il gratiofe gionane delle infidie di quei carnefici, che l’ajpettania- 
no,cociofia,che caminado difarmato,caminaua pacifico come per le 
terre de:proprijfratelli, Afpettauanlo i traditori per veciderlo come 
A capital aumico, & però dicewane l'vn contra l'altro, Vedete lo info 
guator qual viene verfo noi, andiamo; & vecidramolo , & gittàdo il 
Suocorpo nella cifternavecehia che é nel deferto, diremo al noftro pa 
dre, che vna fierarabbiofa l'hamagiato,& fubito conofceremo, ciò 
che li giouò casra le noftreforze,la fragilità de’ fuoi.ambitiofi fogni.. 
edẽdo allborail buon caualier Ruben , che fra dodeciera fratello 
ꝓnaggior, il cattino animo de gl altri, diſſe loro. Nonſi faccia coſi fra- 
gell-carifimizmonfi faccia coſa, non imbrattiamo le noſtre mani nel 
Fraterno ſangue; ma pigliandolo lo gittiamo nella ciſterna vecchia, 
sellaqualpenando colricordode’ fuoi infogni,&y fopportado fame fi- 
nird la vita, & però facendo il fuo fine in queſta baffezza,no fi vede- 
gd inquella altezza,che come fanciullo ignorante fe imaginana. Crò 
giudicò Ruben efferfanto configlio per liberar Giofeph della morte, 
proponedo tnfe di cauarlo la nottefuor del pozzo,&ritornarlo alla 
«prefenza delfuovecchio padre,che cò incoparabile difio l'afpettana 
Aſa nõ gli ſucceſſe a queſto Leal fratello come pefato haueua, fi come 
piboltravi dirà l'hiforia.Ritrouadofi aduque le coſe in queſto eſſe- 
re, giunſe Giofephdoué ifratelli erano , a" quali falutò con vna ciera 
«molto allegi a & da parte di Giacobfuo padre,cò dolci parole gl an- 
niciò.la caufa della fua venuta Finito il fuo ragionameto, moftrado 
Sgli vn cordialamore,gli diede quei pfenti,che lor mãdaua ilPatriar 
ca, ma in queto paffo,i doni(comefi dice)na ſpeggarno i faffis poiche 
de [ne dolci parole,ne' doni,che portana,nofurno parte a {pezzar i 
cuor di queroftinati, & duri Hebrei. Appena finì Giofeph di dir ciò 
che lpadre gli haueua ordinato,che lo circondarono 1 cattini caualie 
xi, & a guifadi aſſaſſini Lo ſpogliarono della ricca vefta, laqual di ui- 
perina invidia i Loro cuori haueua veflito. Attenito era il nouel caua 
diera,di veder la crudeltà del proprio sigue,et quatung,procacciana 
«difenderfi da efi,pin.con la fua mãſuetudine, & pietofa vil dea 
de: K ema- 
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lemani,& con le parole,all'vltrmo mai non potè l'bumiltà, & lacri 
me di quefto mitiſſimo Agnello, placar lavabbia de'voraci Lupi, che 
mangiar lo voleuano.Parnefi condoteffero le irrationali pecore , del 
cattiuo trattamento che irationali.buomini froewano alla lor carne 
ifteffa,tanto che con le tefte baffe lafciananoi pafcoli,&vallevolte: 
dagnandofi col dolor, l'herba già quafi mezaruminatalafciamano ca 
der di bocca. Finalmente preferoi crndeli ii manfueso;t&ripectato 
il giuſto, & ſenga afcoltarl: niuna ragione, rigorofamente lo meffero 
in vna cifterna, donde annezarono contra ginftitià,colmi, che a eſſi, et 
xutto lo Egitto,infieme co molte altre terte banena da dar vita. Qui- 
ni lafciarono lo infelice giomane, piangendo'è fanori del ſuo dolce pa- 


dre; & le amorofe delitie,con- che lafuamadre lo allenò. Et non'con 


venti imaligni Hebre:,dellateneracarne del fratello, the mangiato 
hauenano con lenoraci bocche dellà lor uoracemalitià ; fi mefferot 
Yoramo piacer a mangiar levinande,ché lo affabile gionane ghportd 
Adunque effendo eglino a quefto difimare;paffarnò &'tafo alcuni mer 


‘catanti [fraeliti,che vemuano alla’pronintia di Galaad, iquali haue 


uano feco de’ gambelli carichi di fpetiarie, conmolt’altreritchezze». 
‘Vedendo Giuda quei mercatanti,diffe a fratelli, che più bifognana 


venderli la perſona di Gioſeph, che priuarlo della vita. Tut ti furono 
‘della ſua openione,eccetto il fedel Ruben; che non ſi volle trouar con 


eſſi a quel tradimento. Reſoluti adunquein'quelto,trattarono ciò co” 
mercatãti, iquali furono contenti di comprarlotonde vedendo la buo 
na gratia del fanciullo lo comprarono,per il pretio di trenta danari. 
Hebbero gli Iſraeliti lofchiano,che più libero di effi era, licentia- 


tofi da gli Hebrei lomenarono feco. La onde paffando con quello per 


Egitto, quiwi lo venderono avn caualiero che fichiamana Putifar, 
‘Prencipe,& Capitan Generale dell’effercito del Re Faraone.Conten 
xi par cherimafero gli orgogliofi figliwoli di Giatob, & credendo ha- 
wer fodisfatto Panimo loro con lo hauer venduto Giofeph. Confabu- 
dano eglino intorno questo cafo,fopragiunfe il fanio Allegorino , & 
agli-parlò cofi. Abi Cnualieri Hebrei, & quanto al modo voftrotrat- 
vafte maleil gratiofo fanciullo? Sappiate adunqueinimici del voftro 
Yanque, che fra le due difanenturesventure molto grandi gli bauete ꝓ 
ieurato. Egli finirà con molto bonore quelle, chetemporalmente le fo 
mofaluate, & il caualier dal Leone B———— 
CCL 
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‘che dentro della fcorza della noce rinchiufe parono . Anifandonrche 
‘per la prefa che di Giofeph facefte;fi coprende il crudeliffimo prendi- 
«mento , chedella diuina porfonadel Principe Nazarenno faranno i 
vostri defcendenti; Hqual farà mandato a effi dell'eterno padre ;figue: 
rato per Giacob,u portargli il falutifero cibo della legge Euãgelica, 
& a falutarglida parte fua, falutandogli con la falute della general 
redenzione, Mesteranno quefto inuittiffimo Re nella cifternavecchia 
‘che moſtra laCittàdi Hierufalem,feccadi fede,<& fterile dell’acque 
‘del proſſimal amore, dãde da Giuda traditore,figurato in queft'altro 
Giuda vofirafrarello,fara venduto per trenta danari . Finito queflo 
ragionamento fi partì il fanio Allegorinos ma nonrimafero con fola 
coteſta reprenfione quei mferifratellisconciofia;che appena era par- 
‘tito Allegorino il fanio;che giunſe alle Stanze rl primogenito Rubè, 
sche di cercar Gioſeph veniua: ilqual non trouãdolo nella cifterna,per 
cauarlo da quelta;fi come haueua penfato, fubito corfe alla nolta dei 
‘fratelli, E(fend»adunj,con effi,quafi turbata ricercò loro done Giofef 
foffe:ma rifpodendolseglino,ched gli Eſmaliti l'hanenano veduto , 
ino potè corcnerle lagrime; et cò grade Sdegnofracciandofi drappi , 
sglidiffe. Abinimici della uoftra carne; ab fratellicrudi,che cõto date: 
«del fanciullo,ch'ionontrouo, Che coro renderemo noi di quello al no 
:firo padre? & con chefaccia gli anderò io dauate? Abi Giacob infeli 
ce, et checofa fentira il tuo cuore, quando ci vederai ritornar fenza 
ibauer con noi queleao carò Giofeph,che più che tutti noi amaui? Nõ 
fecero sroppoftimaicattiui Canalteridelle parole del fedel Ruben , 
-angpvcondendo ſubito vn capretto,imbrattarono colfanguediquel 
«Lo larieca ueſta dell'Agnello. Quella adunque mandarono con alcu- 
ni di loro all'infelice padre:et giuti allàfuaprefenza ; finfero grauif- 
fimo dolore quellizchela portamano, algaùl pianvendodiffero. Que- 
fa vestababbiamorronaro, guarda fe foſſe del tuo figlinolosò nò; per 
cioche noi gindicamo fiadel noftro cariffimo Giofeph.Conobbe‘allho 
rail Patmarca lapretiofa vefta;ma vedendola imbrattata difangue 
conta uoceche andauafinin Cielo, piangendo il figliolo dicena. Co 
testaè la veſta delmivamanti[fimo Giofeph, qualche maledetta fera 
forfel'ha mangiato, Animalrabbiofo deuorò la fua carne . Abfigli- 
solo delmio core,abritratto della mia diterti(fîma Rachel,abi baco» 
do,colonna,et tanfolationedella mia veschiezza,etcomeal meglior. 
K 2 rempo 
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tempo mi hai mancato,maledetta fia quella beftia,ché ti deviorò Ahi 
cor miotralefere zatte impetnofamentefpezzato,& comefaranno 
trifti i giorni miei vinemdo fenza te. Quęſte, & altre compaſſionenoli 
parole diceua l’afflitto padre, piangendo la morte délfiglivolo, quant 
do Stracciadorfuo: drappi,frveStì tmtto di corotto.Pianfe il Paitiar® 
camolti dì la morte di Giofeph,conciofia,chemorto io gindicaha-z' 
& quantung,entrarono tutti i figlinoli nellafua camera a tonfolarlo: 
nodimeno nulla poterono fare , anzi rifpondendo egli alle lor parole , 
cofi diceua. Non bifogna dirmi parole confolatrici, cociofia, che mat 
no mivederò allegro,infino à che fcenda piagendo al feno di Abraa-' 
mo,d vedere il mio figliuolo dilettiffimo.Vodèdo adunque quefti miſe 
ri Hebrei,che nõ poteuano cofolar il padre,r.rornattdo a gli alloggia 
menti,vidderofu la porta della cafa di Giacobil fauio Allegorino, il 
qual tofto che gli vidde,cofi diffe. D'vn'altraforte vi haurebbe parla 
toGracobvoftro padrefe haueſſe faputo il tradimento, che voi li face 
fte.O.cori adamantini,gia chenò vi doleui della crudeltà , che cotra. 
ilvoftro fratello comettefte,come poteui contener le lacrime; éofidera. 
tal'anguftia,che caufafte al vostro padre? Ei nò è da marauigliar, cõ 
ciofra,che ſiete voi quella che la Città di Sichem depopulafte,&fpia. 
nafte,vccidédo tutti qlii che furono colpenoli nel peccato delPrècipe 
Sichè.Sappiate infenfati fratelli,che quantunque in quel,che diceftè. 
della beſtia fera, realmẽte dicefte la bugia aluoftro padre, che in alcu 
ria cofadicefte laveritascociofia;che più bestia ferafhtauoftra sfre 
nata inuidia;laqual vifece guaftarla veſta di Giofeph,caufatrice db 
ciò: Almeno doveni far la nèdettanella veSta , & nd nell'innocente ;; 
& ppria perfonafua: Di modo,che al fuo'tempo farà cradeliffina la 
peſſima fera Sinagoga, p lavoftra inuidra figuratà; laqual fquartie* 
rà cò lezatte della ua malitiazla puriffima, & pretiofa vefta dell hu 
manità del Meſſia per Giofeph figurato: macchitdota del sigue che. 
gli (correrà dalle fue piaghe,intanta maniera, che fi marauigliaran 
no gli. Angeli vedèdela il di della fua trionfante aſcẽſione, &con que 
fia maraniglia dimandarino gli vni a gli altri, afcédendo Chrifto p 
lefue Gerarchie,dicédo.Chi è qfto,che aſcẽde dal mondo, cõ lavesta 
tinta di fanguineo colore? Finì il fuoragionameto il fanio, ma efsèdo. 
ignorati jlli con chi egli parlana,macando tra loro Giofep h,non cõ- 
prefero lafua fapiète ragione, & però non ſi curarono all'hora diri= 
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eanofcer il lor fallosinfino atanto,che laneceffità,&" faftidij, in che 
dapoi fi viddero,glie lo fece conofcere.piangendo grauemente, fi co- 
ame piu oltra vedremo. 


Seguitano le marauiglie diGiofeph , & racconta ſi ciò che 
gli anuenne con la fua Padrona,effendo nella fua capti- 
uità,$ la reprenfione che la DonzellaMoraliggia diede 
alla moglie di Putifar. ! 


MARAVIGLIA XrIX 


a IT ROPANDOSI Giofeph inEgitto, feruendo diligen 
tiffimamente Putifarfuo Signore,ilgualera General de 
gli efserciti di Faraone: & dimorana Giacob fuo padre 
im Chanaam , fopportando grauiffimo dolor per la fua 
afsenza. Dimorana la mano del fourano Imperador col patiente Ca 
saliero:ondefi gonernana Giofeph con tanta prudenza nella fua ca- 
prinita che Putifar, infieme coi fuoi feruidori ,fimaraniglianano di: 
vederlo tantofanio. Molteinternefcaramnuccie hauena in fe, confi= 
derando la fua perduta libertà,& lo ftato del fuo padre. ma nondi= 
meno,quelche piuli trauagliaua lofpirito,era il confiderar la pena 
che il m'fero vecchio fopportana non efsendogli appreſſo. Ringratia= 
ua fempre il Signor Iddio in quefti trauagli,&con mirabile patittia 
pafsaualafuavira.hebbe pietà di lui lo immenfo Monarca, & mol. 
tiplicando per caufa la fua facoltà del Capitan Putifar , lofacena 
ogni dì piu ricco di quel cheera dinanzi. Adunque confiderado gfto 
buõ Caualiero 1 bè che Iddio li dana per cagione del fuo ſchiauo, pre» 
ferì qlio atutti i fuor feruitorisordinadogli, che la cafa)ftato,&fami 
gliafua gonernafse. Acquifto Giofeph con qSto gouerno tanta gratia 
appreſo il fuo Signore; che gouernaua ogni cofa affolutamente. Era 
quefto giowane ornatodi tata bellezza ,&r gratia,che la fua Signora 
fuprigiona delfuo amore. Riguardanalo fouente, & vinta dall'amo 
re, non potenalafciar,che alcune volte non piangefse.Pafsana la Dè. 
na fra ſe varij penfieri;Ìmavedendofi prigiona dell'amor di volni che: 
erafuofchiane,procacciama in modo leuarfivia da va sì vergognofo 
appetito.Nõ pote la vergogna, & auttorità fignorile,refifter raro al 
“UR K 3 l'amor 
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l’amor interno,che al ferno portaua, chein vitimonon li faceffe de- 
fiarsvederfiferna di colui, che deſiaua grã demente dellafua fernità 
vederfi libero. Con quejto appaffionato defiderro:manifeftò. l'animo 
Suo a Giofeph,&reducendolo al fuo amore,lorichiedena peccaffe cò 
lei. Afaraniglioffr grandemente honefto growane del poco rifperto 
della ſua Signora, & efcufandofi con dolci parole, lenana:gli incon- 
nenienti.Manondimeno quanto pis il Canalîerofi eſtaſaua con lei,. 
tanto più lefiamme amorofe acculanano la Donna; laqual fpeffev ol 
te ſtimulata della paffione gli dicena.Ohi me infelice per effertu cor» 
tefe,&virtuofo,& feliciffima farci fe ru voleffiche‘di te ſeruo, 10 li- 
bera foſſe ſerua. Allaqual rifpofe Giofep.Nonfai tu fignora mia le» 
gatie, & fauori, che il mio il fignor mi fa,comciofia,che lafciado nel 
lemie mani tuttalafna caſa, & facultà;fenza faper di che coſa fia 
fignore,mi lafcia gonernar ogni cofasreferuando folamente perfe,tè 
fua dilettiffima conforte® Non voler che io commetta vn fallo tanto 
grande,poiche legratie,& fauori da lui riceunti non meritano fimil 
mercede.Nonaccettana la Donna la hboneftaefcufa del gionine, an- 
z1fempre lo moleftana,richiedendolo di nuo,infino a che Giofeph em 
trò vn dì, inconfideratamente nella camera di lei; ondexvedendolola: 
Donnatanto bello, eſſendogli trappaffato il mal amorofo. dalcuor al- 
la lingua, per richiederlo con quella,'importunò malto, & poiches 
con lo hauer fatto queſto nõ trouò alcunrimedio alla ſua infermità), 
trappafsò alle manila paffion che haueua, & li causò vn dolor ſi gra · 
ue, che in vece di metterfi le mani in bocca mardendole, più. toſto che 
cõmetter con quelle vnfi gran fallo, le pofe Sulafalda:del manto di 
Giofeph,prendendo quello, vintadalla rabbia amorofa.Si rimafe con 
cappa lainfiammata Donna, ma nõ mica col cafto corpodi colui che 
più chefe iſteſſa amaua, concioſia, chefcampandoda lerilvirtuofoca 
ualiero,lafciò (come fi dice) inmandel Toro 0 per dir meglio della. 
Vaccasilmantello; retinandofi al'amazgzatoro della fua honeſtà. Wta 
vedendofi lei (degnatazproud:conbetsorna:dellafuamalitiaryfepote» 
uafquarciarla cappa della famagt® fideltà di Giofeph. Allhora mu- 
giando forte,vintadal londellafpada del difpregio con che fu ferita 
dal gionine; rafpando corragiofa in terra, moffe vnagrande ſtrida 
nello ſteccato delfuo palazza:Nicomeorfero fubito alrumoriferuito: 
ridi cafa, &futronatacolmanta deGiofeph, fquarciandogli Pha» 
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mor coi denti dellefuriofe querele,che dana contra il marito, poiche 
haucua nelfuo ſeruitio,vn feruo tanto audace. Tutti credenano cià 
che la lor Signora diccua, colteftimonio della cappa che nelle fue ma 
æi vedeuano, maſſimamente fe vierano alcuni, chevoleffero maie al- 
‘gionine, per vederlo tanto fauorito del padrone, conciofia che dei fi- 
mili non altramente , che dei nimici mai non mancanonelle cafe de 
Principis& quefti fono la lor ruina,che glidanno fede,effendo eglino 
la caufa,&.deftruttione dei buoni, & fedeliferutori, i quali fedel. 
mente ferueno i padroni, gionadoli grademente, Ritronandofi adun- 
‘que la cofa in quefto:grado,concorfe fubito a cafa Putifar, duran 
do ancora il piato dela Donna, entrò il Camaliero nelia fua camera, 
sonde eſſendo uiſto da lciyalzando più il fuo pianto, a quello diffe. Per 
colpatua Signor.nzio baurebbe macchiato iL tuo honor letto,que- 
fofchiauoHebreo,che a caſa tua menaft: ſe la limpidezza della mia 
virtu, & caftità,nox haueſſe fattorefiftenza alla fuatemeraria au- 
«dacia,Ecco la veſta che mi laſciò nelle mie cafe mani, quado per pau 
ra del mio cridar,lafciò di effequir la violenza che haueua penfato, 
ſcãpãdo pndeffer veduto invntatoabominesole fallo. Quefti fonoi 
ferwity,che ti fayper l’incomparabite fa:sor che gli facefti,facendolo 
tuomacitro di cafa. Detto queSto,cadde lafuriofa Donna come mor- 
ta in grembo delmarito.Credette Putifar lefaife parole dellamoglie 
‘vedendo ilmanto di Giofephnelle fue mani, Allbora Putifar moffo cò 
Somerchia colera lo fece metter in prigione, fenza preceder informa» 
ion alcuna, donde erano incarcerati i prigioni del Re Faraone. In» 
tendendo adunque la Donzella Aforaliggia l'oltraggio fatto a Gio- 
feph,monsòfubito a cauallo, & cõ ogni prefezza vene in Egitto.En 

trata adunque peril Palazzo di Putifar, difmontò, & fenza parlar 
con ninna perfonayandò alla camera della moglie, iaqual trouò fola, 
conla teſta poggiata fopra lamano,a quifa di perfona, chefi vede oc 
«upataincafiimpoxtantiffimi, Effendo adunque giunta dauante lei, 
non l:fece riverenza alcuna,anzitrattandola come nimica,le pariò 
coſi Adifera, & infelice te Donna Egittiaca, invero Egittiaco fu il 
«i della tua natimta,poiche in feguendo tu la praticafeminile, can- 

rafte-contra Giofeph lo amarin odio,inira la volontâ, & la benino- 

enza in viua malitia,Si amante di rrchiederilwirtuofogionme, ha- 
meltifattointela debita mutarione,banreSti cangiata la vamor in pra 
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alenza;l'appetitoinragione , & lofmefurato amor in moderato ho: 
nore.Facendo ciò, baureft: fatto ciò che fei debittice.a virtuofa ma- 
rrona,& non haureſti macchiato quello fplendore,che lavirtà,la ho 
noſtà, & la fantavita,nele fanie Done vfano mettere. Amafti la car 
ne, & odiafti lo fpirito;volefti la infamia,& Uifpregiafti la fame, ado 
rani Gioſeph, & odiaui Putifar.Voleffe Dio,ineofiderata Dona, che 
hanefti amato nel gionene l’anima uirtuoſa, & non fosti vinta dalfuo 
corpo,ilqual quantunque fia bello,nou fia equala ia ſua bellezza, cò 
la bellezza /pirituale.O quanto ſerna facefti la libertà dellatua elèt 
sione, lafciando per vero Signor il proprio marito, & eleggendo pet 
taltuoferuo barbaro,de chi te deliberafti effer ferua.O quanto è dar 
molal’ocio per il vano penfiero; & quanto fono nimiche infieme l'oè 
caſioni, & l’anenentezza della virtà:conciofia,che in ambedue f: re> 
creail penſiero inquieto, & nella otiofità fi folazza il dishoneSto ima 
ginare.Sappi certo inconftante Donna , chefetu ti haueſti occupato 
in qualche honeſto effercitio, mettendo gli occhi in quello, & le man 
nellauoro,nongli haureſti alzati dishoneSti per riguardar Giofeph, 
ne baureftemeffo letueincafte mani foprail manto del caſto cana- 
liero: Iqual quando cofi non foffe Stato,& foffeStato qual tufei,fe fo 
fti Stata qual effo è,fenza dubio lobaurebbe caft:ficato, quanteuque 
foffe intefo lente,il tuo buon eſſempio, & autorità.Grawiffimo danno 
fu quel che gli canfafti,per non effertu quella che doneni:ma inviti 
mo vorra il Signore,che Giofeph riufcifca libero col fuo honore,tro- 
mandofi la verità,& ne rimarrai come meriti' fuergognata , & il tuo 
marito pregiudicato nella fua reputatione, per effer ftato inconfidera 
toinfarlo prigione, fenza preceder veridica informati one. Et oltra 
di ciò tutti dui nerimarrete obligati alla reftitutione déllafua fama, 
laqual con gradiffima difficultà in quefto mondo ſi può far . Pronunt 
ciati gli vltimi accenti di quefto ragionamento , ſi partè la Donzellà 
Moraliggia dalla prefenza della Donna Egittiaca:laqualrimafe at 
tonita per quel che haueua fentito:& con vnintercangiato perfiero; 
hora amando,& hora odiando Giofeph, ilqual con vna patientia mi 
rabileflana confiderando le fatiche della fua prigione. La onde utne 
intanta gratia del caftellano,che cofi come Putifer gli haueua raccõ 
mendato il gouerno di caſa ſua: coſtui per il medefimo,non folamete 
li diede il gouerno della prigione,maetiadio dandoli le chiami r4 que 
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Ia; gli raccomandò iprigioni:di modo che non folamente era libero 
Sefuggir voleua,ma ancora potena dar a gli altri allegra libertà .° 
Tutte quelte mifericordie riceueua quefto buon Caualiero, dalla po- 
‘tentemano del fourano!mperadorescui feruitor egli era:onde l’inef 
fabile Prencipe in modo contento della pacientia mirabile , che nelle 
fue anuerfità hauena,lo meffe in gratia di tutti, non effendo mai vi» 
fio da niuno: per dimoftrar per lo e[fempio di gfto buomo , che giamai 
nonfifcordò la fua diuina Maeſta, di quelli iquali virilmente, & cd 
patientia perfenerano nella mililia de’ lor infortunij . Dauali ancora 
da (ua. Maeftà immenfa fapientia maranigliofa:accioche aiutandofi 
di quella nelle battaglie, ch haueua da far, perueniffe cò la vita al fi- 
ne,perche lofaluana. Anne dapoi,che due feruitori del-ReFaraone 
caderono in vn grandiſſimo errore, per laqnal cofa cruciatofi il Re ol 
tra modo,fubito gli feceimprigionare, Quefti, & gli altri, paffaua- 
no la lor prigionia con graue fatica: & l'vna di effi era Copiero mag- 
gior del Re (cioè , colui che dana da bere al Re) & l'altro Fornara 
principale. Queîti adunquevide Giofephvna mattina alquanto più 
dimala voglia che l’ofato,& vedèdo in effi coteſta meftitia, volle n 
tender la cagione di ciò.I quali gli differo, qualmente ciafcun di loro 
hauena infognatola notte auati vn certo infogno , & fi ritroua uano 
faftidiati, perche non haueano vno interprete che ciò gli efponeffe) 
A quali diffe Giofeph. Nè fiate p quefto di mala voglia fratelli miei. 
Come la interpretation de'fagninon è d’Iddio® Ditemi ciò che ui ha- 
uete infognato,che mediante la gratta del Sig.vi farà dichiarato. Al 
lhora il Copiero maggior cominciò a narrarli il ſogno ſuo dicendo in 
quefto modo. Mi parue, ch'id viddi vna vite con tre farmti , iquali 
crefcendo a poco a poco; fecero pampini, & vuasmaturandofi loud; 
to haueua la coppa del Re dauante me, & prendendo di quella, folla 
dola ne canaua del vino nella coppa, & dana da bere a Faraone, Al> 
che rifpondendo Giofephb difse.Stà di buona uoglia Canaliero , con- 
ciofia, che pafsati i tre dì il Re firicorderà di te, & tifarà.canare di 
prigione,& ritornando feco in quella gratia,et fauor, che prima ba 
ueui, loferuirai di coppa ; ti pregoftrettamente non mi sij ingrato ; 
porche ti dono vnafperanzatanto buona , & quando fara dauanti 
sl Re ,tipregotiricordi di me , facendo intender a Faraone come è 
torto ſon ritenato in quefta prigione,anifando quello che robbato,et 
buie non 
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‘non catino mi hanno condotto qua dalla terra de gli \sebrei; Albo» 
ra vedendo il Fornaromaggiar quanto ſauiamẽte hauea eſpoſto Gio- 
Seph il fogna del.Copiero, li d:ffeslofognaiy che tre eh: di far ma por 
taua foprala mia teſta, & nel pru alto di tntti.erano rutte quette for 
ti di pan con chevn Re fi può feruirsmanondimeno gl vecelli del Cie 
lo veninano giù, & affamati mangiauano ogni cofaimpreffa. Laon- 
de glirifpofe Giofeph. Miſero ve Fornaro imfelice, perche paffati tre 
dì fi ricorderà il ke di te, fubitofenza niun altra deventione ti fà 
và tagliar la tefta; & meffa dapoi il tua corpofu:la forca , farà cibo 
de zlivecelli.Paffarozo adunque i tredì che haueua pronofticatoGio 
feph,& al terzo dì,facendo Faraone vn ſontuoſo banchetto, per ho- 
nor, memoria della fua natinità,firicorndò, effendo amèfa;de ſuoi 
feruitori che haucain:prigione. La onde commandò fubito;.che foſſe 
meffoinlibertà il Copiero ;, Careftitutonel fuo oſficio, & ordinò che 
del Fornaro ſi face)fe giuftitia, conforme. all’interpretatione de' fogni 
da Giofeph fatta. Aiqual il Copieronon pagò allhora l'obligo, che 
gli haueua; conciofia,che quantunqueritornò in gratia del Re j non 
firicordò di pregar per lu, fi come haueua promeffo: dimoftrando 
per queftaingratitudine la dapocaggine,& baffezzadella fua pſona. 


Come Giofeph fu cauato dalla prigione, & menato dauari. 
te Faraone : & raccontaſi lo ftato nel quallo mile il Re, 
pethauerli interpretato i fogni. Ùi 
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pa Opportana ilvirtuofo Caualiero Giofeph l'afannodella 
9 /ua prigionia, con quella pacrentia detta, &trale altre 
So cofe,che alleggerinano la fua pena,era, il confiderar,che 
+ poiera:mmune delta colpa , non fopportarebbe la Mae- 
fia divina, che trouandofila fuaverita,patiffe 11 fuo bonore derrime 
10 alcuno, Prowdeilfoarano Imperadore.alripofo delfuo Canalie» 
ro, & accioche faliffe della bafezzaprigionedell’alteggadi grama 
Signore, permeffe, chel Re Faraone infoguaffe rnofpauentenole ſo- 
gno: per Laefpofitione del qual<sofephfoffemeffo in libertà... Due 
anni eran gia paffati dopò che'ifeceuberaril Copisro maggiarness 
! uando 
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quando infognò Faraone, che fu laripa del fiume, dellaqual deſcen- 
denanofette vacche graffe, & inmodo belle ; pafcolanano per la ri- 
uiera, & dapoi vennero altre fette molto magre, in modo brutte, 
‘lequali mangianano l'herba piuverdedel prato > onde accoftandofi 
allbora le magre alle graffe denorarono quelle fubito. Deftoffi Farao- 
netuttoturbatto di queftofogno,& ritornatofi dapoi a dormentare, 
infognò vn' altra fiata, che vedena infieme feste (fighe di formento, 
lequali fertili,et molto abondenoti erano: dapoi fette altre Sterili 
& quafi feccheerano conbattute davn calorofo vento,& alzandofi 
con quello, parena che quaftaffero la bellezza delle altre. Destoffi il 
Re dopò l'hauer dormito,sbigottito di ciò che hauenainfognato, & 
‘vacillando frafe,defiderana grandemente intender laintcrpretatio- 

ine del fogno.Onde la'mattina feguente fi fece chiamar danante tutti 
«gli Angurij,&mterpreti,a quali effendo venuti propofe ciò: che ha- 
ueua fognato,ma nodimeno niuno di effi glie lo feppe dichiarare. Di 
mala voglia,&rdifpettofo fi ritromana Faraone, peril poco faper dei 
fuoifaui,& indouini. Onde ritrouandoſi con quefio dolore, & veden 
dolo tanto afflittoilfuo:Copieromagetore, gli venne a mente quan- 
to ben gli haueua dichiarato il fuo ſogno Gioſeph, & quello del For- 
naro ancora.Et però narrò fabito al Re ciò che con Giofeph gli aunt 
ne effendoinprigione,accufandofi della ingratitudine vfatagli , non 
‘bauendo mai parlato per lui nella fua'giuft:tia, come glie lo haueua 
promeffo. Intefe adunque il Relarelatione del fuo Copiero, & veden 
do effer ſucceſſi i fini deifogni, conforme alla interpretatione fatta di 
Giofeph,.commandò chefoffecamato dalla prigione. Procurò ſubito 
il Copierola libertà dì Giofeph, & vedendoſi con lui)fi efcusò delfal 
lo commeffo. Allhora mettendolo in ordine con Buoni drappi fini , & 
bonoreuoli, & acconciatoli i fuoi bei capelli, lo prefentarono dauã- 
te Faraone. VedendofradunqueGiofephin prefenza del Re, li fece 
quella riuerenza;chevntal Prencipe meritana. RiguardauaFarao- 
ne la bellezzadel gionane,& con benigne parole gli diffe cofi. Mol- 
te cofe hoveduto in ſogno, lequali mifannostareftupido, emaraui= 
gliato: maffimamente percioche niuno dei miei interpreti mi l’hafa- 
puto dichiarare,bointefo,chein quefta profelfione fei eccellente: pe- 
rò dicendoti io ciò che ho infognato,mi dichiarerai ogni cofa confor- 
mealtuo giudicio.aAlcherifpandendo Giofeph ——— reputo 
e eat, | allegro 
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allegro, Re fignor mio , che mi fia venuta occafione di poterni ſeruir 
con l'animo <& perfona mia:onde la Maeftà voftra proponga ciò che 
bauete infognato,ch'iofpero nella bontà del fourano Imperadore,dal 
la cui clementi[fima mano fimili mifericordie procedono,che non folo 
intendereretafolutione,che infognafte, ma etiandi fi prouederà al bi 
fogno occorrente di opportuno remedio , per doue le tue cofe habbia- 
no profpero fine. Notana il Re Faraone la rifpofta delb Hebreo fan 
ciullo,delqualcomprendenafagacità,e prudenza,& ciò lo acertaua 
molto, per certificarfi della reuelation del fegno: onde con questa fpe 

ranza gli narrò apieno ciò che in fognato hauena per il modo già det 
to. Afcoltanalo Giofeph con fomma attentione , & bauendofinitoil 
Re di dire, Giofeph cominciò a direin quelo modo, Quantunque due 
cofeinfognafe inuittiſſimo Sire,vnafola è la dichiaratione del voftro 
Sogno, conciofia che tutte due fono drizzate, & riguardano avn fo- 
lo fine,onde intenderà la voftra humana Maeîtà, ciò che la fua diui 
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tefità,& miferia,che foprail regno minacciarono i voftri fogni. si- 
re,già hanete intefo la efpofitione di quelchev'infognafte , & il re 
medio del bifogno futuro: borafi lalcia al uoftro chiaro intelletto la 
prowifione che a queſto importante cafo fi richiede.Con grande atte 
tione Faraone, & ifuor configlieri , afcoltamano l'arduo parere di 
Giofeph , maranigliandofi tutti della fua poca età ,& granfapicn- 
Za; tragli altri il Re, a chi direttamente toccaua la prosifione di 
talnegotio, ilqualli parlò cofi. Einonmi par di cercar nel mio ſta- 
to altra. perfona di te che più mi fi conuenga, a proueder ciò che la 
necelfità di quefto cafo ricerca; conciofia, che hauendo io notitia del- 
latua, tinoglioraccommandar il mio regno, conofcendo maffimamè 
te, cheinteè lo fpiritod'Iddio. Io ti diſſi il mio foguo, & oltras 
che quello me interpretafti mi confisliafti fauiamente, ciò che_y 
conuiene della necelfità futura; la onde mi rifoluo, che ta co- 
minci amandarin effetto ciò che hai recitato . Da quefta bora ioti 
donotuttoilmiorealpodere, & ti fo mio luogotenente generale, 
non folamente per ilgonerno del mio real palazzo; & dellemie» 
rendite, ma per la varuerfal ammimiftratione di tuttii miei regni ,; 
& fiati; di modo, che folo il mio folio altuo preceda, & tutte, 
le mieterre, & vafalli obedifcano ciò che ti piacerà commandare. 
Et in fededi quefto gouerno, & amminiftratione di tutto il regno 
dj:Egitto secco ti prefento quelto anello del (uggello , & ornando 
latua'perfona con quefta pretiofa veſta, portarai queſta catena 
d'oro per fegno di General mio .. Giofeph adunque vedendo quefta, 
fauor tanto, grande, refe le gratie perciò al fourano Imperadorey: 
\& fi bumiliò al Re Faraone 4 qual commandò,, che nel fuo fe-. 
condo cocchiotrionfale lo metteftero, & conlamufica delle fuetrom. 
hereali per la Città, & regno lo menaffero a folazzo : di modo che 
dichiarandolo per Vicere, co ginocchi interrafoffe da tutti reuerito. 
Diffedapoi a Giofeph. Jofonil Re Faraone; per la mia facra corona 
ty prometto, & ti dò la mia real fede, chenonfi farà tofa nelle mie 
terre, dalla minore infino alla maggiore;laqualdate.ordinata nò fia. 
Nõ fi contentò con quefto il Re,anzi foggiunfe a quefti fauori di can- 
guarli il titolo di Giofeph,dicèdo, che auegna, che Gioſeph voglia dir 
aumento, & ciò quadraffe ben per l’aumento,cheilVicere haneua da 
far alla fua real corona nadimeno,Salnator del modo foffe e vaga 
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poiche lo farebbe di tutto l'vniuerfal Egitto, & de gli altri grandi[fi 
mi popoli.Fatto quefto lo maritòin vna bell (fima gionane di gran fa 
miglia,momata Afeneth figlinola di Putifar Sommo Sacerdote, che 
allhora gouernaua il tempio. Hebbe tanto piaser.la donzella Mora- 
liggia della profperità di Giofeph,che toSto,che inteſe la noua, mon - 
rò acanallo e venne in Egitto a trovarlo. Quiui adunque ‘effendo 
ginnta,& vedendofi dauanee il Vicere, cofi d fe. Forfetimaraui- 
glieraidella mia venata,effendo disì.lontaneterre,per la Wiftantia, 
che dal mogiardino muifibile a quelt: prouincia di Egrrto:, fappi 
adunque checiò non deiriputar a curiofità; contiofia, che inchiung; 
paſſo che vi fia bifogno del remediò della mia prefenza ynonvfo mai 
efcufar lafatica della mia perfona, Quelto animo mi conduſſe qua, a. 
dirti,quanto fei debitor al fourano Imperadore;conciofia, ch'è dalla 
fra potente deîtra quefto gouerno, & auttorità,chebora hai. Eri im 
feruità,&r in prigione oſcura, & bora ti veggio libero, & ineminen 
teftato; tifece metter in prigione il capitan Putifar, perlafalfain- 
formatione della moglie, & horafacendoti liberar Faraone, ti mari- 
rò nella virtuoſa gionene Afeneth, ſagliuoladi Putifarfommofacer- 
dote,dandotela per compagna. Di modo che la tua fideltàâ, & honeſto 
portamento,ti hanno fatto di fchiano del Capitan da 3 generò 
delfommo Sacerdote, & lafapienza,cheti diede sbfatro Monarca, 
tibalenatosù della miferia,& poluere della terra, alla profperità y 
&riechegza di Luogorenente General di Faraone:Inqueftoftato ti 
conferuerà 11 Retutroilsempo della tua vita; tato che ne nimici de ĩ 
maligni tici riportamenti.de gli inuidiofi cortegrani , de quali rpa- 
lazzi, & orecchie de Prencipi fi-dilettano, non tigettaranno giù di 
quello. Dimodo, che farà Faraone effempio di magnamità , & con- 
Santia;peri Rest Potentati, & tu ſarai l’ornamento & fPlendordi 
fedetrà; diligenza, per tutti i fervitori.Felice te, &C i tuoi partriz 
che vedefti Faraone; prbfelice lui ,& i ſuoi Fxittj  cheticomoba 
besConfolanfs con queftocanaliero,chefchiano folena eſſer quelli è 
quali patifcono miferie; & fastidy in quefto mondo: militrbofempre 
con la patientia di Giofeph, & riagratiano la diuina ſapientia, che 
feppe cauar dalle fariche, meiferie,cy vergogna questo fuo Canaliero, 
vn vipoſo, vna profperità,&vna gloria sì grande qual hauete intefo 
vanto che Putifaril Generale di Pharaone,di.che Giofeph era ſerus, 
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Suo, ancorariputarlo a favore. Finì il fuoragionamento la dizgl- 
.la Atoraliggia,& fenza aſpettar altrarifpofta dal Viceré sf pariè 
dalla fua prefenza,con tanta preffezza,che nè lui, ne’ Cawalieri del- 
la ſua guardia,appena la potettero vedere. Stupidi ſtauano tutti del 
le parole della donzella , & più della velocità delfuo palafreno , il- 
«Qual,& lei fi meffero per ilfecreto giardino di quefta biftoria, per la 
Liar vedere dapoi al fuo tempo, quando gli occorrerà la occafione, 


“Raccontafi P'ordine,chepole Giofeph nel gouerno delRe 
e\ gno di Egitto, & la venuta de'fuoi fratelli.a prouederfi 
di formento in quella prouincia: 
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“REY RA sì grande lafapientia di Giofeph, nel gonarno delle ter 
è Rina: ved: Faraone;che puri nonfi potrebbe mai rommidar apie- 
“BR 70: contentandofi tuttii popoli del fuo fanto reggimento . 
Trent'anni era laetà che hanenaquefto Vitere,la cus pre 
\dentiaincomparabile gli moftranano doppy, quando cominciò a go- 
«nernar quelle grandi Città; vifitando tutto lo Egitto perfonalmen- 
Le, & pronedendo a'bifogui che occorrenano a'popoli.Feceatciciar 
ne gli anniabondanti;ciò che bifognana per gli Rerili:furono sì buo» 
ne lericolte del formento, che pareua eccedefferoi grani all arena⸗ 
del mare. Faceua Giofeph raccoglier ne’ gramari , quella quantità di 
Formento; che ſi haueua da faluare, laqualefern}al ſuo tempo , per 
Sounenir la fame de gli babitatori,& de’foraStieri.Coutinuando adi 
‘que quelto buon Caualiero la militia de fuoî alti penfieri, Io vifità al 
Signore con dui figliuoli,iquali bebbe della belliffima Afenet ,fua 
cariſſima compagna, &fece chiamar il primogenito Afanaffe «che 
Sona oblio:conciofia,.chei più non fi ricordana de’ trattagli paſſati cò 
da grandezza delfuoftato.Volle ancora, che’! figlinol fecondo fi chix 
maſſe Efraim,che vuoldir aumento, hauendolo Iddio moltiplicato 
nellaterra dellafua pouertà . Paſſarono adunque per il diftorfo.ordi= 
mario gli anni abondanti, che Giofephhauews pronofticato, & uenu- 
di gli Rerili, fu tanta la careſtia di quella:prozincsa;ope gli E ityve 
suuano ogni giorno a /upplicar il Kegli foccorreffe ne pane 
* araone 
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Pardone gli mandaua a Cioſeph, & fidauaſi tanto della ſua pronîdé 
qasche dicoua ſpeſſo a chi lo moleStaua: Domandate remedio alli 
cere,che facendo ciò che effovi commandara, fenza fallo farete ſoc- 
corſi. Veniuano i Popoli dauanti il lor Gouernatore,ilqual mouendo- 
ſi è pietà di dolore non ſolamente gli foccorrena nel bifogno,facendo 
‘gli dar del formento,ma ancora con vnafaccia allegra gli dava buo 
ma fperanza,premertendogli molte cofe nella carestia prefente. Fece 
allbora Giofeph aprir i grãdi, & copiofi granari,per foccorrer le ter- 
3ed'Egito;& non folamentefoccorrena quefto fauio huomo gli Egit- 
sij del'paefé, ma etiandio gli oltramontani, che da lui vemugno a do 
mandar foccorfo nella lor:calamità, hanenano' parte della fua clemẽ 
za.Intendendo adunque queste nuoue il ſauio Allegorino , venne ſu- 
bito nel ſuo portante con ogni diligenza dalle Iſole del Greco lin- 
guaggio, di doue ilfuomome Allegorico ha origine, & effendo giunto 
in Egitto,fi prefentò dauanti Giofeph,:dicendo così. Non voglio che 
penfi fanio Vicerè,ché io fia venuto a domandarti foccorfo, proueden 
domi nelle tue terre,delformento che manca nelle mie, non banendo 
tù tanta abondantia di quello ne: tuoi granari,come io ho fertilità di 
fenfi (pirituali,ne gli oroni di quefta literal biftoria;conciofia , che il 
formento di quefti fenfi cheio dico, è improprio, & natural foftegho; 
ilqual mancar nonmi può,per effer il proueditore imdeficiente il fa- 
cro Spirito Santo. Ma fon venuto a te, accioche in'endendo di chi 
foi typo,& figura, ſeguiti ne bifognofi popoli , la tua naturalpietà. 
Come la continuarà fempre mai Chrifto , vero Saluator del mondo, 
figurato per te; ilqualeffendo Vicerè del potente fu’ eterno padre), 
pronederà —— della gratia, cauſa per il peccato nella machina 
ꝝniuerſal, dando fe fteffo,non altrimente che grano di formento, mor 
tonellaterradel Monte Caluario,per ignominiofa palfione. Delqual 
rimarrà il. pan vino venuto dal.cielo ; poſto, & reſeruato nell'arca 
della Sacra Chiefa,perfatiarlafame de le anime peccatrici, non fo 
tamente nei popoli catbolici, per quelli dell'Egittofigurati ; ma an- 
coranegli infedeli ,idolatri,& herezici che dalla fertile. abondantia 
della (uafanta Fedefivorrannoferuire, comefaranno cofii tuoi va- 
loroſi fratelli,i quali danantiiltuo confpetto vedraitofRovenire. Li 
‘ sentiomi dere primache quà arrivano ; percioche conl'odio che gli 
portò , per le cattine opere che ti fecero,non verrei ; vedendomi.con 
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effi, far alcun difordine.Finito quefto ragionamento fi partì il FSauio 
Allegorino,& rimafe sbigottito Giofeph per le ftrane maranigl.evdi 
te. Lafciamolo hora prouedendo nelle cofe de’ fuoi Egiti,& trattia- 
mo della diligentia , che vfana il gran Patriarca Giacob in cercare 
vettonaglie per le fue famiglie; conciofia, che per il bifogno che can 
fana quella careftia, & fterilità general, potevano patir le fue com- 
pagnie grauiffimi danni. Intendendo adunque quefto folicito Capita» 
no,che fi uendena formento nelregno di Fgitto, riprefe grandemẽte 
i figlinoli incolpandogli di negligenti,& commandò loro,chefubita 
andaffero a comprarlo . Preferofubito laftrada i dieci Capitani del 
Popoio de Ifrael, lafciando Beniamin in compagnia delvecchio pa- 
dre, ilqual era figltuol minore, & il pegno della fua dilettiffima Ra- 
‘chel,imparando(come fi dice)alle fue fpefe, perdendo Giofeph , non 
lo volezafeparar da fe.Caminando adunque quefti diece valorofiCa 
ualieri,& paſſando tra lor molte cofe intorno la lor'imprefa, giunfe 
ro in Egitto, in compagnia di altri che per il medefimo effetto anda» 
uano in quel regno.Informaronfi gli Ifraeliti , della perfona con chi 
haueuano datrattare, & intendendo, checolV'icere, lo andarono a 
trouare, & effendo giunti alla fua prefenza,gli fecero humil riueren 
tia. Althora Giofeph conobbe i fuoi fratelli , che uerſo lui incogniti, 
&ingrati furono: moftrandogli alcun rigore , gli ricerrò , chi effi 
foffero,& di done ueninano.Iquali fubito rifpofero: Di terra di Cha- 
nam ſiamo, & di quelle veuimo a quefta,a coprar formento,ch° hab 
biamo gran penzria di ciò. Non conofcenano gli Hebrei, the col pro- 
prio fratello parlanano,maricordandofiGiofeph,di ciò che haucua in 
fognato di/feglisnon fiete venuti voi per quel, che boradiceSti, ma cò 
animo d' [pionar la terra, & vederfe fi ritroua pronifta , come bifo- 
gua per lafuaficurità . Alqualreplicarono. Nonad altro rifpetto 
verimmo noi fernitori della S.P.IUuftrifima, di quel che habbiamo 
detto,né vlanoi Caualieri della cafa di Abraamo, prouar in sì fatta 
ballezza la grandezza del lor animo. Dodici fratelli fiamo, gente pa- 
cifica, & fenza moleStar niuno, il minor de noi col nofiro padrere= 
ſta, & dell'altro ha molti dà chenulla fappiamo:ilgual habb'amo per 
dutoper vnaftrana, & Stupenda auentura. Aiquali diffe il Vice- 
ro. Corefta è laragione con laqualevi penfate coloriril softro nego- 
tiosmatnvero,cofiderato l’animovofino,hanete piu toſto ciera di fpia 
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ni,che di pacifici mercatanti, quali vi predichiate:ma perche al debi ’ 
to delm:0 officio consiene molto. informarmi bene della verità della 
voftra uenuta; per la profperità di Faraonevi giuro , che di qua non 
partirete, nevederete fenza ira lamiafaccia; infino a che babbiate 
fatto venir dananteme il voftro fratel minore . La onde l'’yno di voi 
vadafubito per quello, & inſino a che venga il fanciullo , reftino in 
prigron gli altri:& fe ciò ſara vero, quel che diceſte haurd fede, & 
eſſendo al contrario, per laSacra corona vi proteſto, che fiete ſpioni. 
Ritrouandofi adunqueil negotio in queſti termini, concorſe il Sauio 
Allegorino doue guIſraeliti erano,a' quali diffe. Oſſeruate caualieri 
Hebreisl comandamento del Vicere, poiche ſotto questo commanda- 
mento è ferrato vn.miSierio molto grande. Sappiate adunque, che nò 
vederà l’anima di alcunviatorla faccia dell'eterno padre; General 
proueditor d ogni cofa; figurato per Giofeph, fe non haurà feco par- 
tendofi peril Cielo, i meriti del fuo fratello minor Chrifto ; figurato p 
Beniamin; chefigliolo della deltra vuol direy quantunque fia Afaria. 
gloriofaVergines& propriamadre del dolce Giefusnon potendo niu- 
no peril proprio merito ſalire in Cielo, fe non glie lo confeguiffe l' hu 
miliffimo Chrifto, minor di tutti per bumiltà ; venendo giù a morire 
pertuttiinterra. Onde già chevedete quanto importi lavenuta di 
Beniaminnonla efcufete; cheforfe io perfuaderò Giacob voftro pa- 
dre, che lui lo.lafcia.menare. Detto quefto fi partì il fauto Allegori- 
no& facendo fineil Vicere alfuoragionamento; comandò che i figli 
uoli diGiacob fofferoimpregionati .Tredìftettero in prigione que» 
gli Hebrei,dopò iquali fattogli liberar a quelli diffe: L'vno di voi re 
fla in prigione in boftaggio di suelilegai hauete.da.condur, & con 
ducendoinoueacafailformento;checomprafte,ritornarete qua col 
fratello picciolo; voglio che fappiate certo; chefefarete ciò , uerifi- 
careteciò.che dicefte, & faluarete levita. Obedirono1 fratelli il cõ- 
mandamenio:del Viceré, & parlando gli vni comgli‘altri diceuano » 
O miferi noiCauaberi, & quantogiuftamente patimo quefta fatica 
babbiamo meffo le noftremaninella perfonainnocente di Giofeph no» 
Siro fratello,& quanto più cr pregaua.l'humil fanciullosche haueſſi 
mo pietà di lui, tanto prò crudelmenteci portauamo contra eſſo, on- 
de in pagamento di quel gran fallo debitamente meritamo:queftas 
sribulazione: Diffe allbora Ruben a gli altri. Di che coſa viramma- 

ricate 


LIBRO:PRIMO. \ 163 
? ricate voiimpietofifratelli, già rovi aumertì ; che non facefte difpra- 
cer all'innocente. Agnello; veramente ilfuofangue chiama di voi vẽ- 
i detta, & giuſtitia. Non intendewano questi Cavalieri la lingua Egit 
tiaca, ne credeuano che Vicerè intendeffe ia Hebrea,&perògli par 
lanano con interprete, & offanano tra loro. dolerfi del fallo commef= 
fo.Sentendo adunque Giofephquefte paroie fi difcoftò da'fuoi fratel- 
li, & quantunque haueſſe occafion grande di corucciarfi con loro; né; 
dimeno la generofitàdelfuo:cuore no lo potewafopportarejdi modo, 
che dopò lo bauer dato luogo a che ripofaffero gl'occhi fuoi, hanendo 
| glifciugatiritornò a vedergli.: Commandò allbora,che Simeon re- 
Staffe in prigione, &a gli altri che empiffero 1 faechi di formento sè: 
za mefurasligando alla bocca de’ fatthii denari che per quello haue- 
mano pagato. Comandò ancora che ligaffero Simeon in préfenza lore. 
& lomenaffero alla prigione, & glraltri licentiaffero ifornendogli 
| di nettowaglie per laftrada che haueano da fare. Fatto ciò fi partiro= 
no daGiofeph 1 miferi fratelli, & non già con quell'allegrezza,thesò 
: allo Egittoerano venuti.Confabulawano infieme per la ftrada intor- 
no lo infelice aunenimento toro, &a cafo'aprendo l'vno di effi ilfuo 
<facco per darda mangiar all'animal che conduceua,trouò alla bocca 
: didettofaccoidanariy che perilformento hauewa pagato . Diffe ciò 
.a'fratellismoftradogli la moneta, & oltra modorimafero fiupidi gli 
Hebrei,confiderando l'agentura di Dio guidatogli.Con queſto ragio 
inamento marauighofo gionſero i figlinoli.di Giacob ‘al Palazzo del 
+ Padre;&:dopòl’hanerglifatto‘bumilrinerenza;e[fendo da lui amo» 
:réuolmente accettati; glimarrarono ciò che co Vicerè d Egitto paf- 
fato banenano.Sciolferoallbora tutti i ſacchi, per fuodar il formen- 
to, & trouando nelle bocche di quellri denari che haueuano pagatò 
per il grano, furono attoniti & marauigliatidi cotal auuenimento. 
Non gli diſſe Giacob coſa alcuna ſopra Mhauer trouato i denari, ma 
imputandogli più la perdita de figliuoli,lche tutto’ lrefto , gli parlò 
‘cofi.lo ho penfato che fiere andati in Egitto,p:w per far ia moStra di 
quantifratelli fiete, che per comprarformento per voi, i voftri fi- 
glinoli; de’ quali abondandovoi voleftodeminuir me che ne ho ingene 
«vatosmancami Giofeph,‘che la luce degl'occhi miei era, laſciafie St. 
mꝛebon in Egitto.inpericolo , che marpiu io non lo weda, & hora mi 
volete prinar di Beniamin, con cui la mia ſtracca uecchiegæa alcun 
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tipoforiceue? Mi par figliuoli miehche tutti questi faftidij fi banno 
dafcaricar ſopra la mia trauagliata perſona; ella è in ſe tanto oppref 
fa, & di fanità fi diminuita, che hauendo fempre prefenti 1 dolori, & 
faftidij paffati, bormai non hò più forza da poter con la vita foppor- 
sar l’affenza di Beniamin. A questo rifpefe Ruben. Nen ti pigliar fa- 
Sudio padre,& Signor mio;ceffino hormai di fcorrere ie lacrime per 
il tuo volto, percioche quantunque babbia più che ragione di dolerti 
di ciò che per teè paffato, lafciandola cura a me deltuo figlinolo Be 
niamin,oioritornarò con lui agli occhi tuoi , ouero in Egitto 10 la- 
fecero fenza vita quefto miferabil corpo; io ti dò licentia,che s'ionon 
ti attendeffe ciò che t'impromerto,che per vn folo Beniam:n poffi pi- 
gliar duefigliuoli mie:,& feti piaceffe gli tagli le iefte. Alle parole 
di Ruben Giracob era molto attenta,onde hauendo fatto ſine, coſi ri- 
Spofe.In vero farebbe ugualricompenfa quella dei fangue de'miei ne 
poti,per quello di Pensamin mio ſigliuolo, quantunque egli fia vni- 
co che della mia cariffima Rachei mi è rrmafo; althora fi potreble dir 
ch'io di mefteffo bofatto nendetta , poi che l dolor di ambidui morti 
egualmente affligerebbe il mio core, ti noglio da quelta hora definga 
nar,che già che’ i mio Giofeph è morto , indarno ti affatichi intorno. 
leuarmivia da gli occhi Beniamin che viue. Mainonvogiia ?ddio 
che tal cofafi facciasconciofia , che feguitandofi qualche d ſordine, 
mandareSte lamia vecchiezza con dolor allo fcuro Limbo. In quefta 
connerfation lacrimenoleftauano Giacob,& i figliuoli fuoi egli è da 
credere,che fe Giofeph haueſſe faputo , che col domandar Feniamin 
l’anima del padre domandaua , che non gli baurebbe anguftiato il 
cuor, chetrapaffato dal dolor della fua affentia fopportanaincompa 
rabil pena. | _ ci pei 


Come ritornaronoi noui Caualieri figliuoli di Giacoba 
Regnoditgitto,menàdo feco Beniamin,& ciò che paf 
farno col Vicere intorno la hbertà di Simeõ lor fratello. 
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no portato de Egitto fi fimuano & il padre glie le compinala 

Vitazconfiderando,che per hauer piu da magiar,banenano da menar 
sea Beniami® 
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Poniamin alla peregrinaterra, Moleftaua grauemente il Patriarca, 
il flagello della fame, & trappaffanali il cuore , quello dell'amor pa- 
terno, che al figlinolo portana.Fluttuando adunquetra 11 penfiero le 
onde di quello mifero mare,nonfi rifoluena a qual di quefti due fire- 
vii drizzaffe iltimon della fua volontà: riguardando, chefe dana in 
chiunque di queſti pericoli, non era lontano diromperfi ne gli (cogli 
della morte. All'vltimo come fanio maefiro , & effercitato in diuer- 
fefortune, deliberò, che donendo perderfi, piu li biſognaua dar nelle 
mani delta pietà de gli buomini , chenei denti della rabbiofa fame» 
& però con quefta deliberatione,commandò ai figlinoli che in Egit» 
ror:itornaffero. Ma Giudarifpofe,ìche era cofa efcufata lo andar là 
per ritormar conformento , & con Simeone , fe non menauano fece 
Beniaminlorfratello. Ciò haueua ginrato il Vicere, & comprehen 
denano eſſi nel valor della fua perfona, che per niun modo farebbe» 
perginro.Soggiunfe allbora l’afflitto padre , & diffe. Per: miei fa- 
flidy rendefte conto al Vicere dellamia perfona, & delle voftre im- 
portandole poco il faper quanti fratelli erauate, ne meno intender il 
voltro feme. Alche rifpondendo difsero . Interrogaci il fanio buomo 
particolarmente,non foio della generatione noftra,ma etiandio di te 
fe eri nino, & della tua fanità, dunque che altra cofa potenamo dir 
noi al Prefidente , di quellache converità li dicemmo® Sapeuamo 
soi forfe che ci hanefse da domandar il noftro fratello ? Difse. allho- 
ra Giuda, Lafciala cura ame, padre, & fignor mio dellafanità, e 
»itadella perfona deltuofiglinolo Beniamin,conciofia che mettendo 
dama in chiunque pericolo che mi accadeffe, obligandomi allamor- 
te per lui, tirenderò conto della fua;fii cofi pietofo verfo i noftri figli 
noli, tuosnepoti,a’ quali inlegge di amore, non manco, anzi qual 
che cofa di più li deui amaresche ò noi figliuoli tuoi; nõ voler che pe- 
rifeano q̃ſte picciole parti della tua propria carne, poiche tare di que 
fi potrebbero pdere,che per disfaribtno corpo di dolore,farebbero in 
fieme tata parte,comevnfalo Beniamin tuo car:fjimo figlinolo. Della 
miafedeltà fida queftotuo carotheforo ; perche fe di quello ti man- 
‘caffe lavaluta divn falpelo sciò ti pagara la mia teſta. Non fi ri- 
«tronauatroppo quieto il fanto Patriarca delle promeſſe di Giuda, t& 
ta che ricordandofi della perdita delfuo Giofeph, fofpirando acerba- 
eni c,nonfi poteua rifoluer mn ſeparan da fe Beniamin Finalmente 
vi. sa 4 3 con 
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— ConvnacompaffioneuoledimoStratione diede licentia aifiglinoli chè 
quel più che tutti, & fe 1Reffo,amaua,menafferoin Egitto;&fparg® 
do copia di lacrime per lefuevenerabili guancie dicena. Abfteviltà. 
po, ah careftia, & famerabbiofa, quantofterîle mi fai de figliuoli , 
& quanto affamato di vederli tutti'infieme dauante gl occhi miei ; 
tutti gli haueuo in Chanaam, & di tutti bora ne gode lo Egitto;fate 
figlinoli miei ciò chevi piacerà, già che la neceffità mi sforza a 
‘ darni cotefta libertà. Vini hora vi veggio danante me, & il confide- 
rarui aſſenti, mi obligo orfano di voi ; tanto chefelonga farà la vo- 
firaritornata, veramente voi la farefte dame . Pigliatedì quei mi- 
gliori frutti,che lanoftra terra produce,per prefentarli al Vicere;& 
portando il pretio del formento , chetrouaftenei ſacchi, portarete- 
ancora quel denaro che fara dibifogno per comprar altro. tanto. Ciò. 
fate noi cariſſimi figliuolispercioche fe acafo ghi officiali del Prefiden 
| retrouarannomancar i denari che vi portafte , pelfiate difcolparui ,, 
moftrando la voſtra imnocentia,acciochevedendo i miniStri,che gli rî 
tornate i denari,non poffano dir che fiete fraudatori. Andateradique 
figlinoli miei colnome del Signore:effo,il qualè onnipotète, vi coda 
cainfaluamento a Egitto, & faccia.il Vicere ranto piaceuole , che 
trosando gratiain quello, vi reftituifca Simeone. che haum prigione, 
ilqual,et Beniamininfieme toftoritornate alla mia prefenza.Hoan: 
nouerato i dì delvoftro viaggio, nei quali rimarrò non altrimete che- 
fconfolato padre;snon perdiatetempo nella voftra andata, &ritorna. 
ra,caciofra,che ogni dì di quelli che hauete da ftar là mi parrà vn'an 
nos fetardarete vn dì di piu,fara fenza dubbio quello della mia mi. 
feramorte. Andate adunque figliwoli mieinell'altrui terra , Diovo- 
glia,che infteme;& cò fanità ritornate alla voftra propria patria, & 
fia vino me,padrevoftro,che per l'affenzadi voi ne morrò. di dolore... 
Non potete piu Slongar il fparagionamento l’afflitto Patriarca:per- 
tioche da.ifuoi grani ſoſpiri, & ſingulti, era forte impeditosdi quefta. 
modo appaffionato:fi entrò nellafua camera, & i ſigliuoli con abon- 
dantia di lacrime paſſarono alle ftantie loro a licentiarſi dalle lor ca- 
riſſime Donne, & brigate. Hauendo adunque tolto commiato, ſi meſ 
fero in viaggio col preſente, & denari che portauano, menando ſeco 
Beniamin,il qual ſi ha da credere c he hanefferopià prefente alla vi- 
Pa,chei doni, & denari che portauano a Gioſeph. Fecero — il 
- sd or 
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"for viaggio bauendo fempre gli occhi nel fanciullo,@& giunti in Egit- 
ta con quello,fi prefentarono danante il Vicere..Allegro[fi fommamea 
te Giofeph,vedendogli, & pin ucdendo Beniamin fuo proprio fratel- 
lo, & fubito ordinò al Al aestrodi c-fa, che gli alloggiaffe nel palaze 
zo,& che faceffe acconciar un'fontuofo definare, percioche uoleua 
far un pafto a quei foreftieri. Fece adunj,il Afacfiro di cafa ciò che lî 
fu commandato,&gli menò feco in palazzo ,andauano i fratelli mol 
to meofti, & pèfrerofi,dicèdo frafe.O riferi noi, veramente per i dena 
‘ri,chene facchitroniamo,borane madano in prigione, caro ci coſta- 
rd ilformento fe accufati dell’ingano reftiamo in perpetua feruità et 
infieme con le noftre perfone yfi perdano le noftre facultà. Con quefte 
‘dubbio cl haueuano giunfero alla cafa di Giofeph, & anantè di'met- 
teripiè dẽtro differo al Macſtro di cafa.Fauor grade riceneremonoi 
‘che afcoltate landftra difcolpa . Gia fapete come un’altra volta hab- 
‘biamo casato formento di queSta terra , ilqual pagammo fubita, 
Caminido adhque uerfo alla banda noſtra, & wolendo aprire un ſacco 
‘in una hoftaria, per dar da mangiar alle noſtre beftie,trouiamo è quel 
lo tutti i danari che haueua pagati. Onde maranigliati di coteſto ca- 
Jo, ſeguitiamo la noftrà ſtrada, & gionti alle cafe noStre, ſciolgliendo 
tutti ifacci per fuodare il formento,alle bocche di quelli trowiamo lo 
ifteffo danaro che ne haueua coftato.Qui portiamo hora altri tãti de 
nari, & vn' altra maggior fomma,per comprare piu grano, non fi pes 
fi dinoi cofamalfatta, nefraudolofa, perchein verità ui giuriamo, 
che nonfappiamo come quefto cafofia aunenuto. Alche rifpondendo 
‘il Maeftro di cafa diffe.Siate (icuri amici, & di niente vidubitate, 
‘ma pace, quiete, & allegrezza fia coneffo uoisrendete le gratie al Si 
‘gnor Dio uofiro,& a quello de voſtri uecchi, per corefti ricèuati fano 
ri, perche la fua clemenzamife il theforo ne uoftrifacchi.State di be 
ina uoglia,& fenza alcun perfiero,poiche i danari, che udi mi deſte, 
furona contanti, rimafero nelle miermani. Hauẽdo adung,il Caua- 
liero dette quefte parole, fubito reftituite loro Stmeone : ilqual fi ha 
da giudicar riceueffemeglior trattantento‘della benignità di Giofeph 
di quelche fecero a lui ifuoi malitiofifràselli, Entrarono i foraftieri 
nel palazæo del Vicere, donde 'effendotrattati come amici,gli diede» 
ro dell’acqua per lauarſi i piè, & orzo a baftaza peri fuoi animali, 
Ripofaronoi Caualieri della fatica della ſtrada, et — aſpett aua- 
a L 4 no 
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no ilVicere,attendeuano ad apparecchiar i doni, che per ni bancad 
no portato:intendendo maffimamente , che quel dì haueano da man- 
giar feco. Ritronandofi adunque gli Ifraelitt in quefto,entrò Giofeph 
accompagnato da molti Caualieri: onde effendo veduto da gli Hebrei 
fatta ladebitariverenza,co prefenti in mano glieli prefentarono da 
nante.Salutaronio bumiimen:c da parte del loro padre, pregandolo 
firettamente,fi degnaffe di acce:tar quel picciolo prefente, che con_s 
grande amor gli prefentana, Accettogli Giofeph amorenolmente,& 
parlandogli con humanità gli diffe. Come reftailvoftro padre , della 
perfona delqual già vn'altra volta mi parlafte? E forfe vino, & con 
fanita? Alcherifpondendo differo. Signor egli è vino il Patriarca no 
stro padre, & fernotuo,& fr ritrona con gagliarde forze, conforme 

al deſiderio ch’effo ha,d'impiegarle neltuofernitio. Dette quefie pa 
role,adoraronoi fratelli il Vicere , ilqual pofe gli occhi di Leniamin 
fuo proprio fratello, & gli diffe È forfe coflui il roftrofratel minore; 
chemi dicefte che haueni, ilqual v' bo ordinato mi doneſte menar quà 
in questo viaggio ? Onde rifpondendo tutti c[fer quello , lo riguardò 
affettuofamente il Vicerè,& benedicèdolo fpeffe volte gh'd:ffe. Dio 
fiateco figliuol mio, & moftrando inte lafua ciemenzati grardi da 
traditori, & ti faccia buon Canaliero ſpirituale, acciochefempreti 
ampieghi nel fuo diuino feruitro . Non pote più fopportar Giofeph le 
Tagrime,che le veninano fuor de gli occhi'onde vento quefto benigno 
Canaliero di vna dilettionfraterna,fi ritirò alla fuaflantia. Quiui 
diede Inogo al (uo tenero cuore , accioche in amorofe acquefi disfa- 
ceſſe, & dopò fciugando gli occhi ſuoi, lauò la fua pretiofafaccia. Ri 
ternò dapoi con vn’anttorità di gran Signore allafala del conuiuio, 
donde con fomma grarità fece portar il mangiare. Fece dltiesì fen- 
tar i fuoi fratelli avna menfa, sraduati, ogni vrio conforme alla fia 
età,& natinità,dellaqual cofa i Canalieri Hebrei oltra modo erano 
marauigliati:tanto,che vedendo quell ordine, & grauità delViccrò, 
gli pareua babitaffero in qualche incantato palazzo. In vm altra ta- 
"nola molto grande fentò Giofeph co’Caualieri Egitij,che haueua in- 
uitato al pafto,percioche gli era probibito il mangiar con gente He- 
breasanzi fi fcandalizanano forte quando fi tronana#o infimili ban 
chetti.Comincioffi il feruitio con muficadi trombe, & timpani, & 
eratanto fontnofo, che ben moftrana la grandezza dell'animo del 
i De Vicere 
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Vcere; ilqual ordinò che di ogni forte di mangiar che dauanti gli 
‘Ifracliti metteffero,af. olo Beniamin fi faceffero cinque fi erutij. Ri- 
trouandofi adunque'il difinar im quello termine, ecco entrò per la fa- 
Ta vn'attempato vecchio,convna vefta Senatoria in doffo, & vn ca- 
peletto Albanefe intefta. Rignardana coftui tutti gli inuitati, & baf 
fando latefta al Vicere a quifa d:familiarfalutatione, pafsò alla ta- 
uola de’ Caualieri Ifracliti. Riguardana ancora quel modo di ſerui- 
tio,chefifacena a Beniamin,& confideranal’ammiratione de’ fratel 
li;onde vedendo quefta maraniglia diffe loro cofi .O canalieri hebrei 
alcuni bocconi ueggia;che perdete del mangiar,per riguardar la dif: 
ferenza del fermitio , che fi fa al voftro minor fratello per voſtro ri- 
petto; già che perderele materiali viuande, giufto, che alcuni boc 
conifpirituali mangiare in vece di quelli che voi perdete. Sappiate 
adunque,che per quefta differenza , & maggioranza che deluuftro 
fratelminore a noi confiderate;è figurara quella che faranno el huo- 
mini a gli Angeli nel banchetto della celeste gloria, poiche folamen 
te mangieranno gli Angeli in quel conwinio, del cibo della beatifica 
vifione ‘del Jourano I mperadore, nella tanola rotonda del Cielo, cog 
lo: Spirito, eſſendo eglino fpiriti ſolamente. Mangieranno però 1 
ri con le anime, la vifi one, & fruitione delta diuina effentia, & reca 
perati icorpi , goderanno'i cinquefenfi dell'ineStimabile cibo della» 
Sacrati[fima bumanitàdi Chrifto,figurato per cotefte cinque portio- 
ni,con lequali a uoi è preferto Beniamin. Queſto ho detto, accroche 
non gli fiate inuidiofi, odiandolo come a Gi ofep, poiche vedete voiil 
fecretomiSterio, chein queste cinque portioni e rinchiuſo, & non 
per occafione di queto fanciullo, ma per ladiuina prowidenza del 
Yonrano Imperadore, che cofi ba'proueduto . Fecefine il fauio Alle- 
‘gorino alfuo ragionamento, & cominciò a mouer ilfuo deftriero,fe- 
‘guitando la fua firada; quantunque non lafciò picciola materia di 
confiderationetra gli inmtati per dopò il pasto:fe già per effer alquã 
‘to grani le uittouaglie di Egitto, non cauſarono ſonno ne gli —— 
‘ Egitij, & foraſtieriʒdopò ilquale ſpeſſo fuole venir ne — l'al 
‘legrezza della — e — 
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Come fi licentiarono i Caualieri Hebrei dal Vicerè,& cos 
metrouarono i feruitori di Gioſeph la coppa del lor Si- 
gnore nelfacco di Beniamin,& dicefi ciò che paſſarono 
gli Iſraeliti con Giofeph, infino a tanto, che gli lafciò.co 
nofcer per fratello. 
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te 7NITO il fontuofo conuiuio gli vndeci Cauallieri fra 
i rellr, leuatifi datamolas’inginocchiaronodanante il Vi 

A cere, al qualrefero le gratie , per i fauori riceuuti , & 
i 4 domandandogli le mani, li fapplicarono , che per ritore 
narfi nei (or paeſe, gli concedeſſe licentia . Feceglilewar fu Giofeph » 
cr gliela conceffe henignamente, & mandando a ſaludar il patriar- 
ca Giacob gli raccommandò Strettamente baueffero buona cura di 
Beniamin fuo fratello. Licentiaronfi gli Hebre: molto fodisfatti del 
Picerc:ilqual ordinò al fino Afaeftro dicafazche gli impiffe i facchi, 
di formento fenza alcuna meſura, & mettendo i denari che per quel 
io paganano nelle bocche di detti facchi , mettefferola fua Coppa di 
oro nel facco di Beniamin, infieme.co i denari che per il formento ha 
uena pagato. Efseguì il maeftro-di cafail commandamento del Signò 
resondei Canalieri Febrei effendoftatiefpediti al far del dì partire» 
no contenti, & allegri alla volta delle cafe laro ; ma ſucceſſegli d vno 
altro modo, che non penfarono; percioche Giofepb comandò, che an- 
daffero dietro loro,incolpandogli da ladri,& trifti,trouatogli il va- 
fo, gli menafferoin prigrone.Partì allhora ilAdaeftro di cafa con una 
buona compagnia di gentesdietro gli Hebrei, & avgiuntigli,a quel- 
li diffe. Ad ingrati Caualieri, giuntifiete a tempo, che pagarete il de 
feruitio che voi facefte al Picere mio Signore,in pagamento de’ fauò 
ri,che dalla (ua magnanimità ottenefie, perche cofa hauete robato la 
Coppa,ncllaqualfua Signoria Illuſtre vfa bere, &indouinare? Rima 
fero sbigottiti i fratelli ſentendo vna coſa ſi lontana dal lor penfiera: 
egli è dacredere,che fe queSti Caualieri quini haueſſero bauuto le lo 
ro arme,fecondo erano valorofi , non haurebbero lafciato di difender 
le lor perfone,ma con tutto quefto conofcendofi non haner colpa , rie 
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fpofero al Maeſtro di cafa nalorofamente,cofi dicendo . Dio non vo- 
glia,chevna sì brutta cofa mai fi ritroui inno: s.conciofia , che oltra 
che confiderato:i fauori,.che habbiamo riceuuto dal Vicerè , non ba» 
Rarebbeniunfupplitio a caftigarci. Noi nd habbiamo dibifogno; quit. 
tanquevi uedi in habito di viandanti, d'una Coppa, bauendo parec- 
chieneltenoftre credenze. Tu ſai ben Signor, che ti habbiamo ritor- 
nato i denari trouati nel noftro facco; dunquend fi dee egli prefumer 
giamai di chi usò quella fideltà,. che wn fallotanto abbomineuole cò- 
mette(fe.Faccrafi-lofcrutinio ne’ facchi diciacfun di noi, &colui,nel 
cur faccofitronarà la Coppa,nemorapercià miferamente.Ciò con- 

ceſſe il AMaeftro di caſa molto volontieri, ſi come uolfero gli Ifraeliti 
ci, & fatta.con diligenza la cerca trouarono it uafonel facco di Be- 
miamin.Futanto grande il dolor che gli Hebrei hebbero, nedendo lo 
infelice anenimento,cheftracciandofi la:faccia,quafi rabbioſi ritor- 
narono alla Città, laqual fi.comefecero di Sichem. haurebbero meffa 
a.corteilo,per far le.lor vendette;confiderando, che da ladri haneua- 
no da eſſer trattati, fenzaninna ragione, quantunquela euidentia 
dell hauer trouato la Coppa nel'facco di Bentamin,gli condannaffe ef 
fendo innocenti. Effendo adunque giunti dla Città , andarono al Pa- 
lazzo del Vicere; & entrato Giuda prima accompagnoto da fratelli 
sodeftana il detto Vicere,dalqualafpramete furno riprefi delfatto s. 
inginocchiarofegli dauũte i miferi Camalieri,quafiricercado miferi- 
cordia, & bẽche q̃ll agonia che paſſauano foffe parte depenitèza, per 
il peccato che fecero in vender Gioféph ; nieutedimeno egli era coſa- 
molto compaſſioneuole,.il vxedere quegli huomini ſenga colpa, in un 
fi graue pericolo.T'uttiinfieme domadanaro mifericordia; dicendo 
cofi.Che cofafarà di noi Signor pietofo', feta virtu della tua clemen- 
tia in quefto.cafo.cimanca?Dafperanza mostra, cheti habbiamo of- 
feſo; quantunquein nero ciaſcun di no fr crede di ciò effer immune. 
Maauenga checi baftarebbeper caftizo quella confufione con'che fia 
mo venuti dauanti te, queſto non oſtante gia, lche non habbiamo lin- 
gua in noſtra difeſa, da queſt hora non ſolamente colui chetolfeil ua 
fosmatuttinoi mettemo lenoſtre vite & robbe nelle tue mani, & ci 
obligamo eſſerti perpetui ſchiaui: Onde rifpondendo Giofeph diffe. 
Io non vſo a tanta crudeltà; benche tutti ſiate participeuoli nella col 
padel delinquente, la onde voglio io, ehe colui folo, ohe prefe vaſo 
17 (1° SI 
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fiamio ferno,& gli altriritornareie in pace a cafa del voftro padre) 
A quefto replicò Giuda.cò animo di valorofo Caualiero.Benfarà Sig. 
generofo recarti alla memoria per noftra difcolpa , il ragionamento 
che teco habbiamo hauuto la prima,volta, che ſiamo venuti th que», 
fia Città:onde Sig.mio, poi che fei-benigno, bumilmente ti fupplico; 
che con benignità afcolti queftoruo ferro. Allora ci domandafte:a 
particolarmente , quanti fratelli erauano.innumero , &chi foffe il 
noftro padre; de ogni cofati habbiamorefo conto, t:fpondendo a ciò 
chenericercami,& ne dicefti,che non vedereſſimo mai allegra latua 
tua faccia, fe non menauano dauanti te il noftro fratel minore. Per 
‘obedirti in ciò, trouiamo tanta difficultâ, & reſiſtentia nel Patriars 
ca,della cui nobileprofapia noihabbiamo origine, che facendo anni» 
_merfario il venerabilevecchio della morte dell'amato Giofephsin con 
cederci Beniamin, pensò mandar l’anima al feno di Abraamo noftro 
famofo Bifano. Impofi io fopra la mia perfonala cura di quefto fane 
ciullo,coteftati lafciarò io in prigionezin fcabio della fua ; dellaqual 
meglio ti potrai feruir,che della tencra di quelto gionaneeto. Non.sij 
«poi chefer padre, cortello della vita delnoftro; il qualcon incompa- 
rabiledefiderio il ſigliuolo Beniamin afpettasnon hanendogli laſcia- 
to lamorte aliro pegno della [ua cariffima Rachel, quando dopo l'ha 
nerpartorito quefto fanciullo, gle lamenò feco. Nonritornarò io 
fenza effo danante la fua prefentia inniun modo ; per ciocke voglio 
. attendergli alla promeffa che io gli feci diritrouargli il figlinolo vie 
uo,e fano, & non voglio.effer teStimonio di.giuftitiaznell infelice fpet 
stacolo.deliafua mifera morteiconciofia,chefolo quu paſſar per que- 
Sta imaginatione, di pura cõpaſſion che gli bojmi ſi rompe il cuor· Tu 
hai figliuoli,clementifimo Preſidente, i quali Dio voglia, cherrelle> 
tue heroichevirtà tirimediano,& chenonfi veggiano in terrepere- 
grinein quel penfier, & faltidio, che noi habbiamo. Per quell’amor 
che gli porti nfcongiuro, che habbi.compelfione dell'età ; & capelli 
canutiâdel noſtro verchiapadie; di querchesifono mafciutia me 
Cr acotefti tuoi fe ersitori, 0 opò.quefto infelice anenimento. Pofe fine 
alleſue parole questo caualiero Hebreoscon vn intimo fofpiro ren 
to dal cuore. Lequali furono tanto compalfioneuoli,che quantunque 
‘non lobaueſſe afcoltato ta pietà di Giofcphy erano fufficienti a [pez- 
Tar le vifcene di marmoro»ma banendale fue il Viserò. più PORSI, 
i obed.en- 
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wbeditti che la cera,toftofe le disfece î lacrime il fuoco dell’amor frà 
terno,che conobbe in Giuda verfo Ben:aminfuofratello,laonde nò po 

‘tendo fopportar ilfuo cnor,che Giuda, & gli altri riceueffero più pe 
ha,fecevfcir fubito fuor dellafala tutti i Canalieri Egitij, & rima- 
fe folo con gli Hebrei, allhora con uoce alta, che intutto’l palazzo 
Hel Re fi potenafentire,a quelli diffe. Acchettateni ò afflitti Cauelie 
ri,bafta homai la penitentia,che per banermi venduto fecefte: Sap- 
piate, ch'iofon Giofephvoftro fratello , colui ilqual fenza faper ciò 
che vi facefte trattafte cofi mal impietofamente. Ditem: vi prego , è 
poffibile che ancor (favino il voftro padre, & il mio? In tal modo era 
no sbigottitiifiglinoli de Ifrael; che a guifa d’imaginedi alabaftro 
intagliate în artificiofe fontane, rendeuano lacrime , & non parole . 
Dicenagli Giofeph bemgnamente,che fe gli acoſtaſſero, & eglino col 
timore, & fpanento;comefaciulir, che banno paura della frufta del 
maettro,timidife gli accoltanano cõtãdo i paffi:Giudicanano che an- 
danano d'ynoeStremoinvn'altro il pches imtertenenano gli Hebrei 
diftido sèzaproportione alcuna,ia miſeria, & baffezza del feruo fra 
tello Giofeph,all’abodaza,& altezza del libero Vicere, & Gouerna 
for gerieral del Regno d Egitto. Ma pur fi accoftarono alfratello , il- 
qualelidicena. No habbiate paura fratelli miei, nefivi cure nitte p 
banermi veduto in gfto Regno;fappiare,che per la ſalute uoſtra, peri 
varijcafi,et per i molti auenimeti,chevdifte,fon venuto qua,concio 
fia,che per liberarui dalla rigorofa fame, & careftiafu ferua lamia 
perfona,per la permi[fione del nofiro fourano Imperadore,ilgualnet 
la coferuatione della cafa delnoftro padre , fa [pecialmifericordiani 
Due anni fono paſſati, che la caveftia vmuerfalruinò la terra, & mã 
canodipaffar cinque altri, ne quali mai di quella no fi Fenera queſto 
miferoflagello.Guidbmi Dio)accioche nò periffe ta memoria della in 
secchiata cafadi Abraamo, & accioche per la induStria mia troua- 
ftevittouaglie per ilviuer voftro : Ringratiamo adunque il ſourano 
Monarca,cni Canalieri fiamo, poiche per lafua prouidentia, & non 
già per il voftreconfiglio, fui mandate in quefte bande , donde tutti 
baurete1lvoftro viuere in queftatauola rotonda della terra. Come 
padre mi honora il Re Faraone, & comefigliuolo primogenito, et vni 
nerfal herede, mi ha fatto fuo Luogotenente, accioche io gornerni al 
mio modo tutti i fuoiregni, Andareieconogni diligèéza a cafavoftra, 
1 4CCIO= 
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ifeph ifauori, mandò il padrericchiffime veſtt, & vna buona ſomma 
di denari, & diede afratelli alcuni caualli, accioche poteffero portar 
«più formento fu quelli, dandogli ancora delie migliori ricchezze che 
abondana l'Egitto. Sommamente allegri fi partirono da Giofepb î 
Prencipi di. Iſrael, ai qual: diffe, che andaffero in pace; & chefenza 
puſſion faceſſero la loro firada, dubitando, che per hauer megliorato 
Beniamin,moffi d'inuidia, non gli vfaffero quella. crudelta, che co lui 
vfarono.Continuarono adunque gli Hebreiillor viaggio, con gran 
defiderio di arrinar alla prefentia di Giacob;onde effendo arriuati, ne 
fi curaronodi parlargli dei figlinolo Beni amin ; nemanco di difcari- 
car gli animali de facchi che portanano d'un viaggio fi longosma eſ- 
Sendo eglino piu carichi con la buona nuona; che gli animali col for- 
«mento , volfero auante ognrcofa, alleggerire lefome dei loro cuori, - 
-difcaricando le fequenti parole nelle orecchie del vecchio Patriarca. 
Sia periltuo.bens& ripoſo; padre, & fignor nftro,la.profperità che 
ucafatua bha mandatorl Signore. 1ddio;confolati afflitte Patriarca, 
poi che Gioſephtuo figliu LA viue; per la cui fufpettata morte ogni 
dì moriui.Egli dal Vicerè, che tutto lo Egittohainfuo gouerno:tgli 
e.colni,cheè adorato datutti dopò la perfonarea! di Faraone ; Giò- 
fephtuofiglinolo, & fratello noftro','è colui, chetutto il mondo pro 
mede in quefta careftia,&® fterilità continua, & generale. Afcoltaua : 
Giacob le parole dei figlinoli,effendo quafi fuor dife ; & intalmodo 
che fu marauigliato ; chela fowerchia ,. & impenfata allegrezza di 
queftanoua non glirecaffe la morte;grà che nou glie recò il dolor che 
e/so hebbe quando gli ſteſſi che hora glie la portauano;gli difsero,che ‘ 
era morto Gioſeph. Ma come gli venia fatta ogni cofa conforme al. 
la diuina-preordinatione:come-colui, che da vn graue ſonno ſi deſta, 
gli riguardaua, ma nientedimeno non poteua creder vna coſa, che sì : 
peregrina dallaverità pareua. Raccontarongli i figliuoli pienamen- 
tel’ordinedelnegotio,& vedendo Giacob le carette, &ri doni , che 
Giofeph li mandaua ; diede fede alle parole de’ figliuoli . Ritornd'al- 
Quantoinfe;per eRerftato quafialieno di fe ; & difse: O clementi[fi- 
mo Sighore;quanto grandi,&W'innamerabili fono letue immienfemà : 
ranigiesinfinitegratiett rendo iosper le copioſe miſericordie, & gra 
tie, che boriceuuto dallatua liberal mano, & tra le altre, per hauer 
Salkato il mio Gioſeph, per mia conſolation e, riparo, & ripoſo dellà : 
TIME è» 
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mia ſtanca uecchiexga. Baftimi già l’haner viffuto, poiche lmiofigli 
uolaviue, slonghi latua Maejtà i miei dì inſino atanto,che ueden= 
dolo viuo,io ueggia la perfona di colui, per la cui affentia bha paffato 
la mia innumerabili angufhie . a 


Raccontafiì la venuta del Patriarca Giacob in Fgitto, & lo 
accetto che gli fece Giofeph, & come lo prefentò dauan 
ti il Re Faraone. 
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I grande era il defiderio che Patriarca Giacob haueua dî 
veder Giofepbfuo figliuolo , che lo inftaua grandemente 
a folicitare la partita per Egitto: madouendo andar in 

Lens serra firane,donde fi faceua gran conto del fuo figiinolo 

intertennefi vn poco, inordinar alcuni concieri, & ornamenti , che 

gli bifognanano per l’honor fuo,& per moRtra lanobilrà della cafadi 

Ifrael. Ordinò che fr forniffero di drappi ifigliuoli,nuore, nepoti, & 

fernitori di cafa ſua, tali quali b:fognasano per moftrarfi loro illuſtri 

canalieri,& effe bellifime Donne, quantunque faceffe gran manca- 
mento per la triomphante intrata , l’angelico nolo della bell ſſima 

Rachel. Mandò prima lareccamara , coperto le fome co paun: del- 
lefue arme, & imprefa della cafa del Patriarca Abraamo,dimoftraw 

«do nel campo verde, lafperanza della generalredentione , & perlo 

Agnello, che in quello pafcolana, mangiando tutie l’herbe delle figu- 

re,fifiguralafelicità venuta dél Saluator Meſſia, che con lafua po- 
rente mor:e,quelle turtemangiarebbe , & finirebbe. Non vi tra al- 
Ihora motto alcuno nella imprefa s infino a che dapoi lo mife al ſuo 
tempo ilvalorofo Caual:iero del Deferto , dicendo. ECCO L' 
AGNELLO D'IDDIO. Coſtuiè quello, cheleuai i pecca- 
ti del mondo,fi come nella feconda parte di quejto trattato più copia- 
Jamente fi trattarà.Con queft'ordine adunque partì Giacob dallater 
radi Chanaam, & venne conla famiglia al Pozzo che fi dice. del 

- Giuramento. Quiui adunquefecemetterei fo: padiglioni, & fe- 

cefolennifacrificy al Dio d'Ifaac ſuo padre,Fu effaudito dal Signo- 

re, & però effendogli apparfo nella notte per una ſtrana Arne 
— — ——— chiamo si 
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‘ehiamò:Giacob, Giacob, con duplicate parole, ma come il Caualier 
vecchio era già molto deftro in quel negotro, lirifpofe valorofamen- 
te dicendo. Quì fonapparecchiato, & in ordine Signore per chiun- 
‘que pericolo, che per iltuo feruitio mi fucceda. Diffe allbora il foura 
no Imperadore,Per me non è noua coteſta tua conftautia,poiche fem 
“pre ti ho trouato forte, & fedel cuualiero nelmio feruitio:ln onde > 
‘monti dubitar di niun pericolo,in quella amentura che hora cominci, 
‘va adunque in Ezittocon conftante animo;che quiui farai.il capo de 
«gli innumserabili popoli. Fo andarò teco in quella provincia , & farò 
tuo protettore, guida quando ritornarardi quella; & coteſto Gio- 
feftuofigliwolo;che tauto bramivedere;chiuderà gl'occhi tuoi dopò, 
che morrai.Finito quefto ragionamento diuino, Giacob refe le gratie 
calfonrano Signore, poi la mattina fi partì del pozzo del giuramé- 
‘30, Menauanloi figliuoli con gran fefta delie carrette che hauca man, 
«dato Gioſef, & era la gente,che menòfeco in Egitto infinvalnumero 
di fettanta perfone, lequalittanto multiplicarono,&crefcerono,che 
i defcendentidi quefti,i‘quali cauò Moiſe, furo no quafi fercento.mi- 
«La buomini,fenza le donne, fanciulli, & genti aduenticie,&y:foraftie 
re, che feco vennero.Continuado aduque Giacobilfuo viaggio,1s ab» 
-battè in vna donzella, che realmente veftita appre/fo'un’albero fede- 
imazalle cui rame hauena ligato vn bianco,& belli(fimo palafreno.Ve 
rdendola adunque così ilventurofo Caualiero,pugnò molto per inten, 
«der il Tuo negotioslagual cofi le diffe.Indarno;ò venerabilePatriarca, 
Spendi parole per hora,fe Lfecreto de miei negotij vuoi (coprire ; ma, 
nondimeno tempoverrà, che intenderai ilcafo mio, baurai gran. 
piacere d'intendere ciò che id ti dirò ‘Solo mi bifognabora:effortar i 
buoni caualieri, che quandofarà.il tempo-fpiritualmente vorranno. 
‘militare, accioche fappiano,cheferuendo 1lfupremo,Signore , come. 
buoni, & fedeli, cofi come egli attefealieparole,come:ci diede, multi 
plicando coteſte tue compagnie in numero innumerabile, come appreſ 
ſo il pozzo del Giuramento ti promeſſe, coſi ancora attendera alla pa 
roladella fua legge Euãgelica, data per il fuoVerbo diuino,in ogni co 
. fa,fenzamacar nitte dell’impromeffo. Agquefto precipe immortal fa 
se buonferuitio camalieri mortali, per queftofpezzate i corporali ar 
neſi, & per il fuo ſeruitio cominciate, & perfeuerate nelle altefpiri- 
æuali anenture:poiche oltra che pefferverofi.dee amare, & feruire; 
— M effendo 
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Tendo l'increata volontà, ha infinito podere, & immenfo faper, pet 
baner,® attender a ciò che impromette,cofi nella ifteffa perfona,co- 
me nella-virtiineffabile delfuo porétenome. Pofefine al fuo ragiona: 
mero la bellifima donzella, & rimafe sbigottito:Giacob di ciò chele 
Fentù diresallaqual Strertantéte pregò ſe alla volta di Egitto andava, 
fidegnalle quantunque vecchio foffe,di accettarlo perfuòCanaliero 
& protettore.Gran piacer hebbe la donzella-delle gratiofe offerte del 
canaliera anticosalqual vifpondendo diff. Caualiero bonorato , ben 
merita bormui la uoftrà ftraccaperf ona il ripofoche in cotefto carro. 
trionfal'hauete,mafimamentenò potendo montar a canallo per la in 
diſpoſition della voflra gamba, per cagionedella ferita che haueſte in 
quella, nella famofa battaglia chefacefte col caualier della tauola ro 
, tondadelCielo;ma nondimeno intendendo, che nollaſanta ſpiritual, 
" & virtuoſa caualleria, che per me vi potete impiegar,(ietefi grosene 

fi forte,& frvirtuofo,comefoftein quello.ifteffo giorno, che deſte prim 
èrpioa quella, daqueft hora, poiche ambidui fiamo viatori, rieeno in 
fasor lavoftrabuona compagnia, & vi accetto per m:0 caualiero, in 
fino atrouarmi nella battaglia dell’amorofa vi fa divoi,& delvofli o 
Grofef.In modorimafe Stupido Giatob di vedere quanto fapeffe quel’ 
ka donzella de’ fuoi fatti paffati, & a venire, ma nond meno vedendo 
lafua deliberatione; fu contento di menarla feco; conoſcẽdo maſſima 
mene, che in quelviaggio li ſarebbe di gran giouamento. Montò 
adunque la dongella fu'Lfuo palafreno, & accoſtandoſi alla letti dv 
dei Patriarca, ſegnitarono laftrada alla uolta di E gitto. Erano rate, 
& fiverebbiftorce,che li raccotana, sì rellafua propria pſona ſegui 
te, come in quelle de'figlinoti fuor , i quali chiamaua per i propryno- 
miʒ che coſi i Prencipi dIfraet, come ilvecchio padre con effi, quaft 
defideravanochefi slongaffe la Strada , quantunqueil'defiderio loro 
folfe veder brenemtre Gioſef. Con quefto dolce ragionamento effendo 
giunti appreffo è confini del regno, tomandò Giacob à Giuda fuo figli 
uolo,che caminando auanti,faceffeintéder a Giofeph la fua.vennta 

Laqual cofafece Giuda défiderado ferire il fratello con vnafi bao-' 
na naoua. Intendẽdo adunque il Vicere,che venina il ſuo cariffimo pa 
dre,montò nel fuo carro trionfale, co1 portieri di ntazza dauãte, 
ancora le trombette reali accompagnato dalla caualleria d'Egit 


to dall — de’fuoiarchieri gli andò intontra::Iqual non eon 
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ninor ordine di lui alla volta ſua veniua.Effendo adunque a vifta gli 
‘vm de gli.altri,fi commoffero le vifcere di Giacob, afpettando Giofef 
il defiato rifcontro,pronofticato dalla donzella, onde vedendofi infic - 
meiCanalieri Egittij, & gli Ebrei,che dauante i padroni procedeua 
ino, fifalutarono amoreuolmente , infino a chefi congiunfero i trion- 
fanti carri del Patriarca,& del Vicere. Eſſendo aduquecofi infieme, 
«fcefe Giefef del fuo carro per montarfu quel del padre, tremauali la 
«carne di tal forte,che quantunque gionene, & valorofe foſſe, piu in- 
itardò a montarui, che’ l decrepito padre a lenarfi fu della fedia per ri 
.cenerlo ne fuoitremolanti bracci.Gittoffi Giofefa'piedi del Patriar- 
ca,& con gran copia di lacrime li domandò lemani. Hauewali gitta- 
ito Giacob le braccia al collo, & appena poteua parlar di marauiglia, 
ali modo,che fopra gli bomeri delfigliuolo,il fuo quafi morto corpo ſi 
Softeneua,infino a che ricaperando alcun fiazo,rompendo la voce,con 
dagrime,& fingulti accompagnata, diſſe. Abifigliuolo mio cariffimo, 
«fine di tutti i miei affanni, quefto folo dì ,vel qualveggio il tuo gratio 
fo volto baftarà 4 leuarmij 1 molti giorni di fltidii le gittò fopra di 
me la tua a[fentia;g:à mi partire: contento io da quefto mutabil fecò 
lo, poiche ti veggioprofpero,& buono,che fei la mia falute,& la lu 
ce de gli occhi mie:, perche i miei fempre bauno dato lachrime fia ho 
ra, che li dò licentia,che ceſſino, hauendoti giàâ riguardato; percioche 
doppo te,non mi refta — dear. Finitegfte dolci 
parole di Giacob,parlò Giafeph.a'fratelli,alle cugnate, & a nepoti; 

& infommanonlafciò quello fpecchio di nobilta, & certofia, di of- 
Seruar tuttii precétti di quella, dal minor fin al maggior della cafa» 
del ſuo padre,ilqual no glielo poteua partir da fe, paſſando ambidue 
varie, confolatrici parole. Molto eraattenta ba donzella,che con 
Iacob, & i ſuoi figliuoli era venuta alla conuerfatione dì loro, & di 
Giofeph,mv vedendo che l Picere ordinaua che fi moueffe il trionfal 
carro,fece [egno con le mani,che tutti con filentio l'afcoltaffero. Ac- 
coſtaronſegli appreffo i camalieri Egitij, & Ebrei, & fra tutti l'IUus 
Rre Patriarca,ilqual Paſcoltaua con allegra attentione. Vedendo ad 
que la donzella ilripofo,& filentiò di quelle genti,conogni attentio 
ne, modeStia cominciò fubito a dir così. In queto allegrogiorno , 
in queStafelice bora, & pito s'ha adépito la folutione del fogno,ché 
sefognò Giofef.Ecco canalieri fpiritmali iLfine, et adèpimero dell'im 
1 EI © 24 & © fognato; È 
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‘Pognatosetco effettuati gh alti mifterij preordinati allaimmenfa fas 
pientia d Iddio... Riguardate lo: oſſempio che fumandato a’ fuoi fra⸗ 
telli, vedete ilfancinlio, che meſſo in vna ciſterna futradito da eſſi, ri 
guardate colui, che fu opprobrioſamèẽte venduto, già:huomo adulto», 
pieno di ſapientia, & gouernando la cafa,& regno di Faraone.Ecco» 
i manipoli di formento de Capitani d Jfracl,adorando il general pro» 
ueditor d' Egitto,& di altre prouincie, & il difpèfaton del formento, 
‘perfoftentar gli Egittij,&gli oltramotani.Coftui è ilreuerito dal S®» 
le, & dalla Luna,&" dalle Stelle:che fonoGiacab;&i ſuoi fi gliuoli ,. 
erdonne:vedetecolui che fi giudicaua foffe perduto; morte; come: 
‘dà lavitavcecidendo lafame;a quelli, iquali alla morte; & captiui=- 
tà lomandarono. Finalmente ecco:il feruolibero;, & gran-Signore 3. 
&ri liberi fudditi al ſuoſtato, & allafua:volontà, per far di effi cid 
chegli piacerà. Tutto quefto ho detta per effempio:, & conſolatione 
de’ caualieri andanti, che per latauola rotonda del mondo hanno da: 

combattere;accioche hauendo nella.mete ne conflitti delle voStre per 
fecutioni;la fededi Giacob, & la perfeuerantiadi Giofef,& la patit: 
‘tia di ambidui,babbiate per certo , chevi darà l'Imperador ſourano 
la confolation del Patriarcad' Ifrael ,. & la: profperità del Vicere di: 
Egittoscaciofra:chetutti quefti refrigerij comunicati a quefti duoprẽ 
cipi,gli vénero dalla:clemtte,& potente mano dell'vniuerfo: Monar 
ca, a chi eſſi continuambte drizzarondii lorofini , mettendo in quella 
tuttalalorfperaza,&® felicità Fimre quefteparolefrvoltò la dozel 
laverfo:Giacob; & a-quello-diffe:Einoné giusto generofoPatriarca,, 
ne fi permette inprecetto di. buona cresza;iltacerni più ilmio nome: 
fappiate adunque;che mi chiamano.Moraliggia', che per lefelue di. 
qfta dilettenole biftoria,bo lamia'babitationetato fecreta; che alcn 
no fenza:lamiavolorà non può faper di me. Reftate cà. Dio valorofo» 
Caualiero fia Maeftàvi guidi, per quella cortefia,che mi vfafte ef. sé: 
do mivvdefenfore:Derte quelle parole, percoſſe la dozellail'palafreno: 
convnafrufta:cheportaua:in mano;ilqual parcua:chelafciado il cor- 
rere,fi aiutaffedellofuolare.Parlandoadunque nelle cofe di Aforalig. 
gia,gionfero Giacob; & Giofef alla:Città; donde fece il Vicere allog- 
giareil'padre, & fratelli bonoratiffimamente;& diffe loro, che quan: 
do dauante-Faraone veniffero; fe a:cafo gli ricercaffe;in qual facultà. 
foffeil loro eſſercitio, gli‘rifpondelfero , the in alewar ‘mandre>: 
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&éra il lortratto ; accioche poteffero habitare laterra di Geffen : con- 
ciofia, che fi fcandalizauano gli Egitij di conuerfar con paftori di pe- 
cere. Fatto queſto, andò Giofef dal Re,& gli fece intender la venuta 
del fuo padre, & fratelli, menando feco cinque de’ più gioueni, accio- 
che rendeffero conto de’ loro effercity a Faraone . Vedendogli aduque 
il Re, cofi gli diffe. Amici, baurei a caro intender da voi in qual cofe 
impiegate levoftre perfone,percioche hanendo rignardo alla perfona 
di Giofef ,v1 fia fatta nelle mie terre buona opera, & trattamẽto. Al- 
ihora gli Hebrei bafciarono le mani al Re per il fauore che gli face- 
ua, & rifpondendo d'ffero.Sereniffimo Sire,noi feruitori tuoi, pafto- 
ri,fiamo di pecore, ſi comefurono i noftri anteceſſori, & percioche ci 
hanno mancato i pafcoli nella terra di Chanaam, per la fterilità del 
tempo,babbiamo peregrinato alla tua, per fernirte in quelche più ti 
piacerà commandarci. Humilmente fupplicamo alla tua Maefti}sj, 
contento di confentire pafcolare le noître greggi nella terrà diGefsòsi 
poiche in quella, in chiunque altra banda che habitaremo fem». 
pre ti faremo fudditi , et buoni fernitori. Laondediffe Faraone a 
Giofef.Ateèvenuto iltuo padre, & fratelli , piacere ne bo hauuto 
per la tua confolatione;im;ei regni d Egitto fono altuo commando, 
eleggetiil miglior,& il-più commodo territorio, che più ti piacerà +: 
Hum lioſſi Giofef al Re per il fauor da lui fattogli, & dopò gli menò: 
dauante ib Patriancafuo padre, accioche lo vedeffe , e conofveffie> + 
Vennto adunque:Giacob al confjpetto di Faraone, lo benediffe:accet» 
tollo benignamenteil Re; dimoftrandonella\giocondità del volto , 
l'amore, che a Gioſcfportaua, & domandandoli quanti anni haueſſe 
fi cõtẽtò molto della fua età venerabile: Rifpofe Giacob. Td}, Signor., 
mio,della peregrinatione dellamia vita;fono céro trenta anni, poco; 
& infelici:cociofia,che appena: ho goduto in elfi vn dì buono: quãt un 
que nõ ſia ſtati tati, come quelli della peregrinatione de miei paffati.. 
Detto quefto diede la benedittione al Re, & poi vfcì fuor della real 
fala.Parlò dapoi Faraaone a Giofef,& diffegli. Penfato ho nel ripofo 
deltuo padre, & fratelli:laonde haurei a caro, che tu veggia, fe core 
fi gioueni ſarãno fufficièti a gouernar lé miemidre, percioche ſe coſt 
faranno,da questa bora imprometto di dargli il gouerno di quelle. Tn% 
2 pe ftimò Giofefil buono animo che verfo i fuoi parenti haueua⸗ 
il Re, il percherimafe affai più obligato al fuo feruitio. Alloggid 
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dapoi il padre, & tutta la (ua famiglia, nel miglior luogodi quelre: 
gno, fecondo.ilcommandamento di Faraone ;.& diedegli per habi=- 
tationeil territorio di Ramaſſe, donde abondenolmente prouidde>» 
tnttidelle.cofeneceffarie.. 


Riaccontafi la benignità di Giofefverfa.i popoli di Egitto, 
& la prouidentiadel fuo fanto.gouerno , & ciò che paf. 
Scol Patriarca fuo padre, intorno a darla benedittione: 
- a Manaffe, & a Efraimfuoi.cariffimi figliuoli. 


M:ARAVIGLIA XXXV.. 


aa RESCEVA' tanto la fame; etcareftia per tutta.la: 
w i terra; cheimiferi habitatori di quella, nd haueuano for 
AU mento damangiare, nè danari percomprarne. Col gran: 
era) | Lifogno; che'baucuano, concorreuano gl Egitij dal loro» 
Vicere; & humilmevte ſupplicauano quelio gli faceffe prouedere,, 
almanco porsquello; che poteſſero valer le lor perfone, offerendofi alla: 
Sernitù del Re Faraone . Commandò allhora Grofeph chele poſſeſſio- 
ni delleterre; ft applicaffero.al patrimonio realeʒ & conforme alla ſti 
mation di quelle; gli darebbe del formentoperfoftentarfi.Contenta=. 
ronfidi quefto gli Egitij, foloche.con le lor famiglie paffaffero lavi- 
ta; onde per queltaniafottomeffe Giofeph.a Faraonetutte le terre, 
poſſeſſioni de ſuoi fudditi; eccetto però quelle de facerdoti, che di 
queſto feudo rimaſero franche; percioche di quelle gli haueua fatto.» 
gratiail Reʒ& però erano foftentati de publiti granari, fenza inte- 
reſſo alcuno. Correuano gli anni della fame, & careſtia, &mon mica: 
per le poste alle terre;chedafopportauano;onde hauendo compaſſio- 
ne il clementiſſimo Vicere della popolar miſeria, gli diffe: Già ſapete 
amici,qualmentetuttele uoſtre poſſeſſioni fi appartengono al Re, per 
titolo divendita; quantunque fia così; è tanta:la fua:clementia, che * 
vuole cheper lo auenire vi fianoritornate;accioche con buon anime: 
lé.coltinate, compatto perd:che datela quinta parte de frutti al Re, 
per lac benignità vi ſi vſa questa mifericordia; e le quattro parti: 
di quellafaranno per ſeminare, & ancora per la fuſtentatione di voi, 
de ſigliuoli ** Non ſi potrebbo noraccontar MAR 
( F che 





LS 


._ LIBRO PRIMO. 187 
che ynelle afffiere genti vendeuano è Giofeph, per il beneficio riceuu. 
to; alqual diceuano tatti. Tu fei il noStro Saluator Afagnanimo Pre 
ſidente, & nelle tue mani è Iu noſtra vita:la onde ſolo perche habbia- 
molatua gratia ſeruiremo il Recon grandeamore. Quefta vfanza 
di pagar la quinta parte de’ frutti,inniolabilmentefi oferna boggidì 
in Egitto; faluo però nelle terre facerdotali,lequalrfono franche per 
leragionidetre. FRfatto queta mentiont, accioche i gouernatoiſi 
Spetchino inqueftofpecehio di benignità,& fapientia ; poi ch pey i 
Japer,t& tlenientiadi Grofepbfi arricchì Pharadne, & fifostenta lb 
Egitto, fenzapreceder corruttione ‘nè intereffe niuno rimanendo 
Sempre fano,& fenza niun carico la confcientia del Re, & del fnofa 
nio Gonernatore.Con quella Maeſtà, che hauete inteſo vinenà Gro- 
ſeph in quella provincia, & Giatob habitaua congran quiete, & ri- 
pofonella fercilrerra di Geffen. Quinifterte per lofpatio di dieciſettt 
“anni, & dannientò dini n st famiglia,che fimaranigliana» 
‘ito gli Egitty di vedere la fuaprofperità. Cento quarantafette anni 
banena:tPatrrarca quando loaffalì l'oltima infermità ‘onde ritro» 
nandoli ih quelloftato ; manddfubito a chiamar Giofeph fuofiglino- 
lo. Venne ſubito il Vicere dawante il padre, alqual parlò Giacob di 
‘quefto modo.Gia,che la Maeſtà dell'Imperator fourano slongdi gior 
ni della mia vita, acciothe dalla tuavifta io godéffi , «bora che la uo» 
“glio abbrewiare, ti prego ſiglinolo mid car'[frmo, ch'io troui in te quel 
lafilial'obedientia, che ditericerco. Faraimi adunque giuramento; 
‘mettendo la tua mano fopra ta mia cofcia, chetofto che con'le tue mà 
‘ni baurò chiufi gliorchi‘menarti il'mio corpo alla fepoltura de' miei 
paſſati: non nolendo in modo alcuno, che fia fepolto lofcongiurò il pa 
dre, mentre che facena il ‘giuramento, adorana il Patriarcal Im 
‘perador'fourano; rendendogli innumerabili gratie per le gratie nõ 
volgarische eſſendo ſuo Canaliero hauena riceuuto. Finito queftora- 
gionamento conſolo Grofeph il padre,& licentiandoſi da lu, fi ritor 
#ò dl Palazzo. Paſſorono dopò alenni giorni s& ih vltimo intenden- 
‘do Gioſephtche l padre era ſtrettamente molestato di una grane infer 
mitâ; prefefeco Manaſſe, & Efraimfnoifigliwoli, iquali erano gio 
stenî di fomma bellezza; &gli menò al Patriarca, accioche amante la 
firà morte gli faceſſe Canulieri,dandogli la ſua benedittione.Percio: 
che ricordandof@quefti duo fratelli della fama, & valor del lor * 
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rofo Auo,lo annoueraſſero nella caualleria fpirituale ; imprendenda 
cofe di beroiche virtà; quantunque fe continuanano quei valorofi gio 
ueni nelle imprefe loro,é da credere, cherenderebbero buon conto di 
fe:caminando fempre auante con la memoria dell'illuStre fangue del 
lor legnaggio. Differo allhora al Patriarca, che Giofeph fuo figlinola 
eravenuto a vifitarlo:la onde lo infermo padre prefe tanta gagliar- 
‘dezza infe con queSta buona noua, che fentando insetto comandò 
che intraffe,accioche cò piu dolcezza godeffe della fua venuta.Entrà 
adunquerl Vicere nella ſtantia del Patriarca , menando feco i Suoi 


duoi figliuoli,& dopò l'hanerli detto alcune parole cofolatorie intor. 


no lafuamalattia,ilfupplicò bumilmete,che con la venturofamano 
faceffe Caualieri quei faciulli; poiche di mano di niun altro Prencipe 
non potenano effer piu veturofi,pcioche effendo benedetti dalla fua,, 
gli accettaſſe per fuoi ilfourano Imperad.CoceffeGiacob volttieri la 
petitione del figliuolo,& gli parlò di queftaforte.Voglio mio cariſſi- 
mo Giofeph chetufappia alcuna cofa del fanor che bo appreffo il fon 
rano Imperadore immenfo,accioche feruendolo fempre fedelmente, 
gli sj grato Canaliero. Sappiadunque che la Macftà diuina mi ap- 
paruein Luzzainterra di Chanaa, & benedicendomi come Signor 
pietofo,mi diffe.Ioti accreſcerò, & aumetarò in vn stato fi alto, che, 
farai Précipe,& Signor d'innumerabili popoli, & vaffalli squeftater 
va baurai di mia mano,& la poffederaitu, &ituor defcendenti per 
Senipre. La onde quefti duoi figliuoli tuoi;scioè Efraim, & Manaſſe, 
che nacquerò in queste bande, per la tua conteplatione,gli bo, re- 
putarò tanto miei, quanto Ruben , & Simeon tuoi fratelli. Se altri 
Giofeph ingenerarai effi faranno tuoi, & goderanno nella lor heredi 
tà,& pofselfioni del nome, & luogo di quefti,che ho detto;i quali va 


glio chefiano miei heredi, & fucceffori accioche pofsano goder di ql-- 


le gratie a me promeſſe. Quefto fo 10 Giofeph cariſſimo, per far lavo- 
lontàdel Signor onnipotère,& con quell’amor, che in me viue di Ra 
cheltua madre. Dicendo adique queste parole, haueua fi(fi gli occhi 
ne ncpoti,& i gioneni nel coresallbora difse a Giofeph:Chi fono que- 
ſti figlinolo mio cheteco venerogalqual rifpofe. Quefti Signor mio fo 
noimuei carifigliuoli,i quali Dio per la fua clementia volle darmi in 
quefta terra peregrina.Difse allhora Giofeph che glieli mettefse da- 
aante acciò gli potefse benedire,conciofia,che eſsẽdo diffettofo Ùi rin 
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Sta per la fua vecchiezza,non vedeua di/tintamente.Fece Gicfeph il 
comandamento del padre,onde accoftidogli a fe il Patriarca, gli git- 
tò le braccia ſopra, & abbracciandolo,& baciandolo dolcemete, dif 
fe a Giofeph. Già figlinol mio,non farò ingannato per non hauer ve- 
duto latuafaccia,banendomi Dio data vita da poter vedere ancora 
la tua generatione. Allhora Giof(@gp leuò i figlinoli del grembo del 
padre, & lo adorò poStrato in terrà; poi mife Efraim alla fua ma- 
no deltra, & alla fin:ftra di Giacob, & fentò Manafse alla ſua ſini- 
ſtra, & alla deftra del Patriarca. Pofti — di queſto modoi fan 
ciulli, gli accoftò a fe il padre. Miſe Giacob le braccia in croce, & 
pofe lamanodeftrafopra la teſta di Efraim, & la ſiniftra ſopra Afa 
naſse, ilquale era fratello maggiore. Del modo, che qua haucte vedu- 
to volle Giacob far Caualieri 1 fuoi nepoti, & cominciado in Efraim 
gli difse. Di qua anante figlinol m.o ti potrai reputar Canaliero del 
Soprano Imperadore,poicheti metto allato lafpada delle promefse, 
che fua MaeStàfece amici paſcati, & ame,la qualio ti dono, inſie- 
me con la mia venturofa benedittione. Con puo vinfero i tuoi mag 
giori gli nimici loro, con la iftefsavincerai tu ituoi,fe tu ti ricor- 
derai le prodezze delle lor virtà. Ancora ti voglio metter in piè gli 
Sproni della folicitudime,& obedittia,che i tuo: pafsati — 
ſeruitio dell'inuittiſſimo Prencipe, acciò che ſe cominciarai in alcunaÈ 
virtuoſa impreſa, la ſegniti come eglinofecero valorofamente, infino 
avedergli il fine. Dopò queſto fece Caualiero Manaſse, & gli difse. 
Dio onnipotente nel cui conſpetto i mei padri Abraamo, &Iſaac, et 
efso medefimo Signore con chi bo vifsuto dalla mia fanciullezza in- 
fino il dì preſente, Alo Angelo che mi aiutò intutte le mie battaglie 
efsendo Caualiero andate, benedica quefti fanciulli, & glifaccia for 
ti, & virtuofi Caualieri. Siano tali;&rfi buoni che nelle battaglie» 
Spirituali fiano chiamati i loro nomi, rinouandoſi in effi la memoria 
di quel de’ fuoi pafsati,& il mio,la cui fama, et cognome crefca nei 
fatti,et gefti di quefti Caualieri nouelli,i quali in bonore,et fiato au- 
mentino fopra la terra.Vedendo adunque, Giofeph che il padre preè 
ferina Efraim a Afanafse , prouò metter la mano deftra fopralao. 
tefta del fanciullo,et difse. Non così padre, et Signor mio snomcosì; 
metti latuamanode/trafoprala tefta di Manafse,1lqual è il mio pri 
mogemto, percioche corefto fanciullo che tu prima benedici , è il 
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‘miofiglinol minore. Pafsando adunque quefte parolefra Giacob & 
Guofeph,entrò in queltaftantia ilfanio Allegorino , tlqual hanendo 
conofciuto i Patriarchi perefser fato veduto da.loro altre volte, po: 
ferofinè alragionare , & Allegorine cominciò adirin quello moda, 
Bella cofafara'invero,ò Vicere di Fgittosche mi babbiafatto venir 
tudallamia Iſola Grèta,a Unido, orig re, il tuo amato padre, 
Sopra la benèdittione d tnoi figlivoli. Sappi adunqne, che ſe ben fa» 
taituttoiltuoritiforzo pertimonertafua mano,;non'ba leuarà ilfan 
ito Patriarca dellatefta di Efraim, dont è la volontà det forato m 
peradore, chefia pofta, per dimofirar che oltra chd piufernito il fa» 
premo Signore della perfona di Efraim,fono figura efso, tr Manafs 
fe,del popolo Giudaico,&del Gentilico,a'qualivolie bemedir lo eter 
no padre,nellavecchiezza delmondo,& quantungqaealGindafmo 
fofse pmefsa laterra di promiffione,della perfona del promefsò0 Afef 
fia,fu data nodimeno la beneditrone al minor fratello,chefulaGttè. 
lità conertita,cociofia,che volle aintarfi del frutto della ſacru mor- 
tedelfigliuol d Iddio. Per queſto non lafciar di effer diligente, morto 
che farà il tuo padre, ditraslatarilfuocorpo,ètfepelit quello donde 
hai giurato, poiche per volontà del Patriarca, et per la tua promef- 
fa;ponnoriceuer fpiritualdottrina i ‘cathblici Camalieri y che per ht. 
terra confufa,etftrana dello Egitto di quello mondomilitàranno; ac. 
cioche fe ben riceuono i loro corpi delitie,et profperità in quelta;con 
siene , chefempre l'habbiano pertanto aliena , che quantunquergti 
promette marauigliofifolazzi, et ripofi , tuttauia protéftino conti- 
nuamente, di fepelirete loro anime nella patria naturaldel Cielo. 
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eevi ritornerà dapoi con honore allaterra de voftri anteceffori, Da 
queft hora noglio auantazgiarti a'tuoifratelli,et per questo iv ti do- 
nounaparte della mia facoltà più che a effi: cioè, la Città che io pre 
fiagl Amorrei con lamiafpada, et forte arco; Noneratroppo lon- 
tanoil gran Sauro Allegorino ,, quando Giacob fece questo legato: 
Giofeph,alqual diffe, che:bafciaffe lamano del padre, perilfauore ,. 
che li faceua, figurando quefto fuo meglioramento quelche haureb- 
be San Pietrofopra gl’altri Apoftoli fuoi fratelli, quando facendogli 
Capitani loinuitti[fimo Prencipe Chrifto, compartira fra loro la con 
quifta delmondo;et mandandogli a quella;megliorara S.Pietro, dan 
doli le chiaui della-GittàdelCielo; la qual haueua acquiftato il fo. 
prano vacitore de gli Amorrei Demoni:, chela entrata della celefte: 
Città defendeuano,de' quali laconquiftò conla fpada dellafua diui- 
napredicatione,et.colforte arco della gloriofa Croce .. 


Raccontaſi la morte del PatriarcaGiacob, & lo fpauenteno: 
Je pronoftico,che effo reuelà a'fuoi figliuoli,anante che 

| moriffe;& come fu portaro il fue corpo con grandiffimo: 

Honor alla fepoltura de ſuoi padri,donde fu fepolto ſon⸗ 
tuoſamente.. E 
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ra Bigottiti rimafero Giacob , & Giofeph delle parole im=- 
JA: portanti del Sauio Allegorino,, ilqual fenzafermarfi più 
[o inquellacamera, diedeluogoal Patriarca perche faceſſe 
venir dauante ſe i ſuoi vndecifiglimoli:Ondeeffendo chia» 
mati, concorſero ſubito i Caualieri alcommandamentodel padre, il 
qual gli parlò in quefto modo. Hora che vi ho inſieme, Prencipi de 
Ifrael, voglio pronunciarui glifpauentenoli auenimenti, che paſſa- 
ranno per le vofireperfoneneltempo a venire: State attenti figliwoli 
dt Giacob, vdite leparole de Iſrael voftro padre. Ate-Rubendrizza 
le mie parole; tu ſeril mio prrmogemto;tuferlamiafortezzast© tu 
fofti il principio del mio grane dolore; & quantunque ſei il primone' 
doni, & maggior nello Stato farai diffipatore; & noncrefcerai.infia» 
to alcuno, percsochemontasti nelmiolerto; chef dda ceti in: 
quello : 


PO 
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gelo imbrattafti lamiafedia, & borore . Avoi dico, Simeoni, & 
Leni, vafi guerrieri d'iniquità, non voglia Iddio, chefopra la mia 
anima vengailvoftro configlio, ne fi habbia da perpetuar la mia glo 
rianella uoftra generatione , percioche vecidejti l’huomo dal voftro 
furor moffi, & con animo furiofo ſpianaſte ilmuro della (ua città. 
Maledetto fia il furor voîtro, perche fu sì pertinace , & coſtante: 
& maledetta fia la voîtra indignatione, perche fu sì afpra,e crudele 
Separati fareti dalla mia grazia, & nome , & dalla cafa de ifrael di- 
a:fiperfempre. Ate Giuda valorofo Canaliero lodaranno i tuoi fra- 
tell:, combatterai co’ tuoinimici ,& i figlinoli deltuo padreti ado- 
reranno humilmente. Nono Leoncino di Giuda, a cacciarfalifti ‘per 
far preda, &ripofandoti della firacchezza di quella ti adormentafti 
come brauo Leon, ò Leoneſſa; che ti offarà — certo, che. 
non farà leuato lo fcettro alla cafa di Giuda, nè mancarà capitano , 
& fucceffore, che la gonerni sinfino a tanto che venga colui che hè 
da effer mandato; & quefto farà colui ilquale afpettano le genti con 
incomparabili defiderio;ligara alla vigna il fuo afinello,& alla cepe 
pa,ò figliol mio fermerà la fua afinella:lanarà col vino la fua vesta ;' 
cs laceppa nel fangue dell vna; più delli, che non è ilvino fono gli 
occhi fnoi, & ifuoi denti più bianchi che la neue. Tu figlinolo mio 
Zabulon, habitarai nella riuiera delmare, & ne’ porti , &fpiaggie 
delle naui infino a Sidone.T'u ]fachar'afino forte, dormendo fra 1 cõ- 
fini, confiderando quanto fia buono il ripoſo, & la m'gliorterra,foz 
gettarà ituoi bomeri al giogo, & feruendo in tributo, paffarà la tua 
vita.T'u Dan,Gouernerai i tuoi popoli come gli altri tribu d' Ifrael, 
sì fatto Dan.bifcia nella via, & trauerfaratti nel fentiero , morden- 
dolevgnie del cauallo, acciò cheilfuo canaliero cafchi adietro. Afpe 
tarò ancora Signore, il Saluator, & falute tua. Et Gad,vcftito apt- 
to di guerra combatterà dauante lui, & eſſo fi cignerà alle fpalle.Sa- 
rà Affer,iltuopanfertile, & abondeuole, talchefarà parte col fuo 
dolce fapore, per dar piaceri a' Re. Tu Neptalin, farai ceruo man- 
aato, & talchedaraidite parole belle, eleganti . Figlinolo di au- 
mentoGrofeph ; fizliuole di aumento , leggiadr (fimo , et belliſſimo, 
afcoltà le marauiglie che hanno da paffar per te. Le figliuole diſcor- 
fero per il muro, & ti cridarono con malitia , bebbero inuidia di te, 
nnt “di nelle Sora mani, poggioffi arco tuo fopra il porte ,6b, 
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le:corde che ligauano i tuoi bracci, perlemani,furono fciolte per le 
man del potente Giacob, da douerimafe il paftorfatto di pietra fer- 
mad'Ifraei.!l Diodeltno padrefaràiltuo difenfore,et l’onnipotè- 
te bened:ra delletue benedittioni del'cielo er dellaterra,et delle bene 
dittioni delle pope, et uenture; lebenedittioni deltuo padre s'hanno 

_confur:atamoltocon quelle de ſuoi anteceffori, infine a che fi faceffe 
il defiderio de gli eernicolliziquali ftannofulatefta dî Giofeph , et 
stelp:w alto del Nazareo; et fra i fuor fratelli . Figlinolo mio Benia- 
min,fappi, chefarai lupo denoratore:; lamattinamangiarai la pre- 
da;et la:ferraftompartirai gli fpogli.Ben afcoltanail Sanio Allego- 
rino lepasole delfanto Patriarca,poi chefra quelle;et fra quella hi- 
florial lettera,che proferiua, nafcofo era ; ma quando li parnedar il 
fentimentodi quelle, allborafi manifeltò a'figlruoli di Giacob, dicen 
do cofi.T'utti voi,dodecicaualieri,fiete,et hauete da efferi forti Ca- 
pitani de dodeci tribude Jfrael ,&ifamofi Paladini ,.chehanete da 
combatter per latanolarotenda del mondo,della cui genealogiana- 
fcerannoi forti caualieri corporali ,&fpirituali ,.che fi hvnno da» 
prouar nelle grandi auenture, che nel difcorfo di queflo compendiofi 
vederanno..Et per la medefimaragione, fietefigura de gli altri valo 
roſi Paladini, che banno da fentare alla tauola del fourano Impera- 
dor Chrifto.. Per Ruben è figurato l’Apoftolo San Pietro , poicheba 
da e(fer Prencipe de g Apoſtoli, & 11 maggiore nello Stato della Chie 
fa. Inte Giuda è figurato San Giouanni, poiche falendo per far pre- 
danell'altezza della diuinità , rimarrà adormentato foprail petto 
dell'inuittiffimo caualier dal Leone; In te Afferéè figurato S.Pbilip- 
po; il qualconio abondeuol pandelladotirina, dara praceri i & de- 
litie ſpirituali alle anime de’ fedeli ,. che alla Fede Catholica conuer» 
tira. E ancora:figurato San:Giacopo per Neptalin, poiche ba da eſ- 
fer ceruo mandato alle felue di Spagna snellequali perfeguitato da i 
cani perfeguitator: della Fede di Chrifto, darafempre ai fe dolci pa - 
role, & eleganti della. fua predicatione’,.infino atanto,chefra quel. 
le darà nel martirio lafua anima gloriofa .Perte valorofo Giofepl}, 
è figurato lo Apoftolo Santo Andrea,poi chete interpreti aumento, 
percioche per manifeftar alfuotempo questo Apoftolo i cinquepani, 
1 duo pefci , gli aumentara tanto la pietà di Chrifto, cheibaftaran 
mo, ancor asanzaranno per fatiar la gran moltitudine , che lo: 
| | feguitarà 
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.feguitarà, Sono confecutinamente figurati in voi.Prencipi d'Ifrael} 
. iquattro valorofi. Paladini, & inte Dan fi comprende Giuda tradi- 
tore , ilqual farà ferpente pofto nella firada della vita di Chrifto , poi 
che per morderli levgn.e del cauallo della fua facratiffima hbumanità 
con venderlo a Giudei , fara cagione, che la fua diuina perfona cade 
ra nel foffo della morte. Finalmente per Beniamin è figurato S.Pao- 
lo, ilquai farà al fuo tempo Lupo diuor. tor de gli Agnelli della chie 
Sa, tanto che nella mattina della fua adolefcentia mangiera la preda 
.co denti della (ua perfecutione;c dopò lo efferfi conuertito alla Fe- 
de Cathoiica diuiderà gli fpogli della predicatione , & dottrinas, 
anu cinandofi lanotte della fua aſpettata morte. Vedete adunque 
Caual.eri figliuoli di Giacob,quanto ui importa il viuer come buoni, 
& combatter come valorofi, douendo effer figura,& typa de gli elet 

ti Caualieri , chehanete inteſo. Finì il fuo ragionamento il Sauio 
Allegorino, & fi partì poi dalla prefentia de’ dodeci Caualieri fra- 
telli, iquali sì del pronoftico che allor padre fentirono, fi ancora dal 
le parole del Sauio Allegorino, altre modo rimafero sbigottiti : tan- 
to, che confederati gli horrend: prefagij, & auuenimenti, che per eſ- 
fi bauenano da paffare,firiguardauano gli vni a gli altri, & con ani* 
mo di valorofi Canalieri afpettauano di prouarfi nelle future auen- 
ture. Allhora gli benedi(feil Patriarca, dando a ciafcuno di lore la 
fua particolar benedittione, & gli d ſſe cofi.Sappiate cariffimi figli- 
noli miei, qualmente 10 mi cominciò ad auuicinara’ miei padri, & 
alla miaterra; il perche vi comando, che mi dobbiate fepelir con effi 
loro,nel monumento che ho nella campagna di Efron Hebreo , nella 
terra di Chanaam, verfo Afambre.Quefto fepolcro comprò Abraa- 
mo anteceffor mio per vfo di fuafepoltura, & de’ fuoi beredi: donde 
commandò,che fofte fepolto,&Sarra fua couforte con effo lui. Et nel 
l'ifteGo luogo giaceno Iſaac, & Rebecca fua copagna, & ancora Lia 
voftra madre è riceuuta in quello. Et di pi vi raccomando quanto: 
pollo, che vi portare contutti a guifa di buoni Caualieri, & vi ama- 
tefra vor iſteſſi fraternamente, & conreciproco amore. Ricordateuiz 
che fieri nell’altrui terra , & fra barbare nationi : la onde vi b:fogna 
molto, che offermando egualità c ntutti, non ofcurate la nobiltà del 
voftro chiaro fangue onde haue:e l'origine. Conferuate,figliuoli miet 
la felice memoria de voftri paffati , che facendo ciò , conf — il 
— na) ——— 
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voſtro honore, netto di obbrobriofa macchia. Dicendo adunqueilva. 
lorofe Patriarca quefte, & più memorabil parole, pofe i pie, & le ma 
ni in croces & mandò l’anima al feno di Abraamo, lafc.ando quà il 
venerabile corpo, accioche foffefepolto con quelli de fuo predeceſſo- 
ri. Vedertdo adunque Giofeph morto il padre, caddè foprailfuo core 
po piangendo grauemente, & con alta voce,lamentandofi, diceua di 
quefto modo. Abdolte padre, ab fignor mio dilettiffimo, & come la- 
° fcilacafa d'Ifrael abbandonara& deferta dellatua gloriofa ombra. 
Ah Caualieri Egettij, boggi è quel dì nelqual morendo Giacob,morì 
ilvalorofo braccio de gli Hebrei, Hoggi morì la prodezza in arme 
rorporale,& fpirituale'dvtutta la noſtra generatione : quefto è colui 
ilquale perlavirtà di fua ſpada, & conlaforzadelfuo arco diſtruſſe 
gli Amorrei, & ęli prefela Città. Per questo inclito Patriarca fono 
paſſate innumerabili anenture, :nfino acombatter lottando co Cana 
lieri dellatanola rotonda del Cielo. Coſtui è Rato sì fanorito dall Im- 
perador fourano, chefra tuttii Canalieri fuoi predeceffori,ba riceuu 
to incomparabili honori, & gratiedalla fua dinina Afaeftà Ah ami 
ci miei cari(fimi, di quefto fi notabil danno condoleteni meco;concio- 
fia,che perdendo 1 mio padre , &figriore perdo la confolatione de i 
mieifaftiduzilvipofode miei tranugli,& la protettione, & configlio 
delle m'efatiche,<5 finalmente tutto tlimio ben più importante , del 
qual porena goder in quefto mondo.Senza poter dir più parole;più fr 
ingroppò : cuor a Giofeph peril grane dolore ; onde vedendolo tal î 
Caualieri fuor fratell, & gli Fgiti:chefeco erano , moffero vn prato 
fi grade,che appena fi poteuano fentire,ne parlare. Ritornido adun= 
que Giofephnfe,commandò a'dottoriin medicina che lo feruinano ; 
che'l corpo delfuo padreimbalfamaffero: itche fu fatto fubito cons 
ſomma diligentia: & lotennero quaranta dì di quel modo , conforme 
alb'ofanza che cai corpi morti ſi uſaua fare. Pianfe lo Egitto lafua 
morte pertempo di fettantadì , et ucfendofi di corotto tutti primi 
baroni delle terre; offeruananola cerimonia dell’ habitolagnbrico 
con folénità reale.Paffatii giorni del pianto, parlò Giofeph a’ ferito 
ri di Faraone,cheavifitarlo erano venuti; pregandolische fufplicaf= 
ferò da partefua al Re , li deffe licentia da poter andar a far fepelire' 
il corpo del fuo pàdrè donde li haueua prome)fo . I CdnalieriMituguer 
fecero laimbafciata del Vicere, et hauuta la licentia dà Edaone' val 
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aqual moftrò grauiffimo dolore per la pena di Giofeph., glie la fecero 


intender. Allbora accompagnato Giofeph, da tutti ivecchi del real 


palazzo, ci de Prencip:, Baroni di Egitto, menò il Patriarca cor 
grandi(fimo bonore .lia verra di Chanaam. Andayano feco tutti i fra 
velli fuor infieme co feipitori, & compagnie, & vn sì gran.numero di 
Caualieri, &.carridi Signori che fi fece vna not abile, & ‘copiofa 
«compagnia. Con l’ordme già detto gionfero nellaterra &ipianura di 
Atad, oltrail Giordano, donde fe fermarono, & fecero le:effequie> 


fontuofamente. Durarono le pompe funerali fette dì , con graviffimo 


pianto di ogni uno:<5 fù sì grande yche gli habitatoridella terra di 
Chanaam.meffero nome a quelluogo, Pianto di Egitto. Quiwi fi par- 
sesteroifiglinoli di Giacob.col corpo del padre, & lo menarono ina 
Chanaam, al fepolcro da lui ſteſſo ordinatogli; donde fepelirona il fa 
amofo Patriarca, confolenne pompa. Videro allbora vna mano,fenza 
veder il corpo di chi foffe, laqual intagliaua nel marmo lo Epitafia 
fegnente: quantunque benfi pensò Giofeph,che quella foffe vna della 
marauiglie del fauio Allegorino, come invero fu coſi. 


Awuenturata pietra, in tepur giace 
Quel che fece con l'Angel gran conflittò: 
lui il cangiatonomenon fitace, | 

‘ Che FORTE fi chiamò mirandoal dritto 

Il fuo Signor, nèd’altr'huomo fi face 
Memoria,chedizoppoè tuttoafflitto, 
In terra combattendo, vnfacronome 
Haueffe, riportando al ciellefome. 


Come Giofeph ritornò in Egitto doppo l'hauer fepolto il ’ 
corpo del fuo padre, & taccontaſi ciò, che con effo paf- 
farono i-fuoi fratelli, & narrando lamorte diquefto va: 
Jorofo Caualiero, fimette fine alla fua hiftoria. 


MARAVIGLIA XXXVII, 


aRo che 1Valorofo Dicerè d'Egitto bebbe fepolto.il corpo del 
4 grampasriarta Giacoh(uacariffimo padre, con tpelkbonoreo 
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& pompa che hauete intefo,fi ritornò alla fua terra, da gli Egitij ac 
compagnato , & dalla nobile caualeria de’ fuoi fratelli i Prencipi de 
Ifrael. Effendo adunque giunto in Egitto,firiposò alcuni dì nel ſuo 
palazzo , dopò 1 quali attefe al gonerno del regno come prima face- 
na:di modo,che quei innumerabili popoli che per la fua prudètia bè. 
gonernati erano,fi come fentirono lafua affentia vedbdofi in faſtidij, 
per l'ordine, & buon gouerno che all'improuifo bebbero , conobbero 
fabito quel bene, viilità, che per effer prefente la fua perfona rice 
nuto haueuano. Ritrowidofi adunque le cofe in questo effere,dubita- 
uanfi i fratelli di Giofeph, che effendo morto Giacob,Giofevh gli fareb 
be pagaril maltrattamento fattogli,fecero configlio tra loro fopra 
ciò alcune volte, & deliberarono di prefentarfi dauanti lui , & con- 
forme a quefta conclufione fi gouernarono por; la onde prefentatife. 
gli danante gli vndeci fratelli,che lo baue nano ingiuriato,li parlaro 
noin quefto modo. Alla tua pietà ci raccogliemo, Signor , & fratello 
cariffimo;benfappramo noi, chenonfiamo degni,che ci raccogli ins 
quella,ma quel pegno per chiti volemo fconginrare , ci porge animo 
da coparir dananti te.Sappi adung,che auãti che ilnofiro padre mo- 
riffe,ci ordinò ti pregaffimo in nome fuo, chemai nonti ricordi,anzi 
per fempre ti domentichi del gra fallo che contra te habbiamo com- 
meffo, quefto ti fupplicamo bumilmente la onde non lafciar fignore 
pietofo,di perdonarci la colpa,che per quefta graue offefa ti ſiamo de 
bitori. Non ignoramo,che'l parentatofraterno,che habbiamo teco , 
doneffe eſſer parte per inclinarti a queSta clementia;ma percioche» 
fappiamo che coteîto medefimo parentato,fà più graue il noftro pec- 
cato, tifupplicamoper il confpetto del noftro padre,nel cui nome fia 
movenuti date, ti piaccia portarti coneffo noi pietofamente. Serui 
tuoi ſiamo, & atetoccaildarci,l caftigo di ciò,&quantunque lo me: 
ritamo grauiffimo; di conformità di tutti ci appellamo della tua giu= 
ftitia dauanti la tua mifericordia, Dette queste parole ft proftrarono 
i Prencipi dauanti il Vicerè d' Egitto,a' quali commadò Giofeph, che 
fi leuaſſero sè, & piangendo grauemente, a quelli diffe. Se mai per 
alcuna colpa meritate alcun fupplicio, Cawalieri Paladini della ca- 
fa di Ifrael, dourebbe effer folamente , per banerui perfuafo,che ef=. 
fendo io clemente verfo le barbare nationi , doueffi effer crudel verfa 
Poi, che ſiete mia propria cameo, Non vi dubitate — miei, 
— —— N ate 
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ſtate fenza' paura alcuna; come è forfe a noi ilrefifter al diuino vo- 
lere? Egli è certo sche vi portafte mal verfo meco ; ma nondimeno 
1mie: danni conuertì in ben la Adacftà immenfa, accioche effendo ef- 
faltato di bumilferuo alla fommità,etfeggio di quefto dominio, deffe 
la vita a molti popoli,che la perdeuano per fame.State bormai alle- 
gri, & in ripofo, poiche mediante la gratia dell’Imperador fourano, 
prouederò voi,etivoftrifigliuolistata che riputadogli legitimi come 
i miei farano foftètati,metre che haurò vita .Di quefto modo confolò 
Giofeph i fratelli fuoi,parlandogli benignamete,iquali fi può crede- 
res chenò haurebbero afpettato fi benigna rifpofta ; per la qualrin-. 
gratiarono il Vicerè, bumiliadofi fpeffe volte; & da quindi impoi lo 
conobbero per Signore, per lor Protettore; & per lor Patriarca , & 
per herede,et Capo del lor legnaggio,nella cafa Patriarcal de Ifrael, 
Viffe dapoi Giofeph in Egitto cò la cafa del padre honorati[fimamète. 
Gouernò ilregno pacificamete, & con mirabil ordine,in talforma, 
che Faraone,& i ſuoi fudditi,firiputauano felici, per hauerlo cono- 
Sciuto . Viffe cento trent'anni, & videfiglinoli di Efraim infino alla, 
terzageneratione,il medefimo vide di Afanaffe,consiofia,che i figli». 
uoli di Machir fuo nepote gli nacquero in grembo . Paffato il tempo. 
gia detto,chiamò Giofeph i fuoi fratelli, a quali così diſſe. Gia, frat el 
limiei cariffimi è contento il fourano Imperadore della militia della, 
mia vita,et gli piace,che vada l’anima mia a goder della compagnia. 
de’ mieipaffati.Sappiate adunque,che dopò la mia morte vi vifitarà 
ſua Maeſtà, & vifarà paßar di quefta terra alla fertile, & abonde» 
mole,che promeſſe ad Abraamo,Ifaac, & Giacob: mi hauete da im- 
prometter,che quando di quà partirete, portarete con eſſo voi le offa 
mie. Dette quefte parole, lafciando i fuoi fratelli in pace, proſpe- 
rità,&ripofo,chiufe gli occhi la luce della:cafa di Giacob. Mori la. 
Splendor della ppi Ifrael ,morendolofpecchio di ca-. 
ualeriaGiofeph.. Pafsà di queftavita lo IMuftre Vicere di.Egitto la 
cui gloriofafama ancor viue: & de vna filonga, & perpetua vita; 
chefolo fi finirà colmonda, Nõ voglio dir to fe foſſe piato da gli Egit- 
ty,onò;\posche effi perfero perdendo queSto fanto hbuomo,tutto quel. 
l'ordine&:.borologio,che col fuo gonerno haueuano : tanto,che egli 
no, et ildor Faraone ,.Horologio de” Prencipi lo poteuano chiamare. 
Lafcio ancora di dire fe foffe piato da'figlinoli,et fratelli, Gres ende 
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‘eglinonella terra peregrina,fenza la confolatione,& protettione,& 
aiuto N quefto valorofo Canaliero : alqual effi , & i loro defcendenti 

pianfero,& fofpirarono infinite volte. Imbalfamarono quel calto,& 

virt uofo corpo con quella cerimonia,che ſi ricercaua, & con pianti, 
che andanano fin in Cielo, lomenarono afepelir con pompa , & real 
triompho. Meffero quello invn’alta, & fontuofa fepoltura,intaglia 
tadi vntranfparente criftallo,sì chiara; che'l corpo del generofo Pi- 
cere, fenzaimpedrmento alcuno fi potena vedere. Lafciando in quel- 
la ilfanto guerriero,fi ritornarono tutti i Prencipi,& Signori,che lo 
accompagnarono pieni di meftitia,& dolor alla Città. Ma nondime- 
noéeglidacredere, che effendo il granfanio Allegorino , & la Don- 
qella Morakiggia affettionati[fimi alla perfona di Giofeph,che non_s 
baurebbero di lafcrar il fuo ſepolcro fenza alcune delle fue maraui- 
glie. Con quefto animo adunque partirono ambidue ogniuno dalla» 

Sua fecrera habitetione,& in vnmedefimo punto ſi ritrouarono infie 
me, nel monumento di quello Caualtero. La onde vedendofi quì fi 
falutarono cortefemente, & dopò lo hauer ragionato vn buon pezzo 
fopra il fatto loro, hauendo poca neceffità di efprimer i concetti l'on 

all'altro, fi concordarono fubito, che la Donzella Moraliggia il 

corpo di Giofeph ornalfe , & ilfanio Allegorino il fepolcro , & Epi- 

‘taphio di quello prendeſſe Sopra di fe. Fatto adunque questo patto, 
leuò sù la Donzella la coperta del monumento,etfciogliendovn fac- 

co chefeto portana , traffe fuor di quelvn bianco arnefe dimarani- 

gliofa bellezza,et armò con quello it corpo di Giofeph. Dopò gli mife 
allatovnaricchiffimafpada , et in dofso vna vefta di veluto cremefi- 

— intorno d'unreccamo di lettere d'oro, le qual diceuano 

co/t AZIO 


Accefa Caritade, e quel perfetto, — 
E uero amordi due fa manifelto ‘ | 
L'effer, & la bontà con chiaro effetto ‘ 
Del Caualier d’Iddio viuace, & deſto. 


Hauendo adunque fatto il fuo officio queta Donzella, ripofe il cor- 

podelCaualieronelmonamento , et lo coprì con quel Diaphano cris 

ftallino. Cominciò dapoi il fuo lauor il fanio Allegorinp: et — 
_ N 2 che 
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‘chevierano quatiro anelli d’oro per ogni canton della coperta del fe 
+ polcro,delli quali prendendo la poteuano alzar agenolmente ; proui- 
- de fubito colfuo vino ingegno, che quel Caualiero , che da alcuno di 

quello prendeffe, pronando alzar la coperta per cauar del fepolcro il 
corpo di Giofeph, che tirando d'uno di quelli, vn Spauentenol Leone 
cauaffe, ilqual conle fuefierezatte fubito lo faceffeinpezzi: & ti- 
rando dall'altro , cauaffe vn brauiſſimo Toro:ilqual coi fuoi forti 
.comi,il Caualiero foffe ferito di morte. Ordinò ancora,che prenden- 
do dell'altro anello, veniffe fuori vn Aquila Imperial, laqual con gli 
artigli, & con levgnie metteſſe il Caualiero in graue pericolo. Final 
mente dell'altro anello tirando ,che veniffe fuor vn Caualiero della 
tauolarotonda del Cielo , ilqual combatteffe con tanto valor col Ca- 
ualiero, che fi prouaffe în quell'anentura,infino a tanto che facendo- 
gli abbandonar la imprefa, lo faceffe partir di quà al ſuo malgrado . 
«Tutto queRofece il fauio Allegorino , acciò che gjun Cawaliero po- 
teſſe canar fuor del fepolcro il corpo di quefto guerriero fingolar, con 
cioſia che ancor le ricche arme,& drappi di Giofeph lo inuitafsero a 
ciò fare, mon lo canaffero dalla fua fepoltura , efsendo guardata del 
‘modo già detto, infino altempo che lo cauaffefuor di quella il ventu- 
rofo Canaliero,per chi quella firana auentura era faluata: per quel. 
Lordine,& marauigliofo modo, che pià oltra fi uederà . Finita que- 
fia marauiglioſa opcra, vedendo il Sauio Allegorino,che col farla ba 
-menafatta la ualontà di Giofeph:Laqual era che infino al tempo debi 
- tofofsero conferuate le ofsa in quel fepolcro, pofein quello le Epita 
phio feguente: & bauendolo intagliato, falutandofi efso,& la Done 
. gella Maoraliggia , quindi fi partirono , prendendo ogni vno quella» 
firada, che più gli piacque è a 


Potente forza fola haurebbe parte 

Di cauar fuor di quà Giofeph illutre, 

Che fù del fommo Iddio nelvero vn Marte: 

E per cafto, & fedel par, che fi illuftre. | 

Viator, non penfar quà di prouarti, 

‘. Che’lperdernò ragguaglia vn nome luftre; ....- 
. Mira’l fepolcro, che mirar felice, 8p l 
Et laſcia tal ventura a più felice. |. pic” 
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Raccontafila (trani auentura, che aunenneal buon Caria- 
— liero Giuda, auante chein Egitto paTaffe,& ciò che pal- 
sò conla belliſſi na Thamar nel prato delle due trade. 


MARAVIGLIA XXXVIII. 


O Vantanque la diletteuol marauigliu che io vi voglio rae 
9 contare, fia aunenuta a Gindafigliuolo di Giacob,auan 
N tichepaffaffein Egitto; nonlabodeferitta nel (uo luo- 
6 24 go, per dar luogo ache la Hiftoria diGiofeph per ordine 
fi feguitajje. Sappiate adungne, che quefto generofo Canaliero,effen 
‘do andante per latarolarotonda del mondo, fi ſeparò da' fuor fravel- 
li, & continuando le fue auenture capitò nella cafa di Hiram Odol- 
Tamita,nella quale videvna Donna Chananea,chefi chinmanaSua, 
di quefta adunqueltinnamordrato,che trattandociò conttirarà lac 
cettò per compagna. La onde dopò che hebbe da far con lei ,s'imgrani 
uò,& in più volte partorì tre figlinoli, de’ quali il primogenito chia. 
mò ‘Her, Onan îlfecondo; & Selail'rerzo. Contento fommamente fr 
ritrouaua il figlinolo com iafua Donna, Ffimiglia: & vedédo,'che 
Suanonfe ngranidaua più, feco propofe di maritar il ſuo primoge: 
nito Her.Onde banendo penfaro così, li diede per legitima moglie > 
la bell'ifima Thamar. D:imorò con quella Her alcuni giorni, & era 
quefto Caualiero oppofito-alferuitio tel fourano Imperadore , per la 
qualcofafua Maeftà lo fece ammazzare. Morto adunque Her,dift 
fe Giuda a Onan ſuo figlinolo, che giaceffe con Thamar, perciovhe 
ſecõdo lafna vfanzatrappaffaffela generation delfrate!to Ciò fece 
Onan:ma confiderando, che fe gli nafceffero figlinoli ) banenano da 
riputarſi per figlinoli di Her; quantunduefivedelfe in compagnia dè 
Thamar,fpargeuail feme per terra , accioche la Donna non hauefte 
occafion d ingrauidarſi. Manond:meno come quefto cafo abominenò 
le contra‘aceffe al commandamento, & volontà dell'Imperadorfon: 
rano; giâ che Onan non volenamoltiplicaril mondo, diminuì l'orbe 
la Maehà immenfa,cavandolo Hi quello Adunque confiderando Gm 
da lo infelice cafo, che a ſuo figliwoli era fucceffo , d ſſe a Thamar, 
chefaceffe vita caſta, & vedouile, che ſe Sela fuofigiiuola gli deffzl> 
N" 3 per 
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per marito non gli fuccedeffé:l medefimo infortunio , che a’ fratelli 
fuoi.erainteruenuto.La onde con queto ammo li diffe,che fe retiraf 
Jeaviuerincafa delfuo padre, donde afpettando, che Sela foſſe di 
età opportuna permaritarfiin lui, viueffebhoneffamente. Thamar 
adunquefecela volontà delfuocero, et paffando dapoi molti giorni , 
morì Sua, moglie di Giuda. Allhora vedendo Thamar,che non le da 
ua per marito Sela ; paffaua frafe diuerfe imagirationi - Et all'vlti- 
mo inteſe, che Giuda paffata lacerimoniadelcorrottovolenzandar 
avifitarle mandre, et pactori, neLterritorio di Thamnasdondeface 
uatofar le pecore. Onde intendendo queftocangiò ia drappi di fefta 
L'habito lugubrico, & accociandofi come meglio feppe, andò alla vol 
rade’ prati di Thamnas. Continuando adunque la ſua ſtrada quella 
giouane Chananca , fece albergo in vna pianura , dallaqual per il 
prato dueltrade fi dipartinano, dondeafpettando la venuta del ſuo- 
cero, imhauarò il ſuo augelicovolto, lafciando lo.effempro alle Non- 
ne del noſtro tempo, del modo, che hanno da gouernarſi, & imbana- 
varfi con le delitie, et vani amori Auuenne adunque, che continuan- 
Ao Giuda lafua firada, giunſe donde Thamar.era , et credendo, che 
fecondol’babitofoffe cortegiana, la ricercò nelle cofe d amore. Hede- 
tcadunquevoi imbauarate matrone, in qual credito. ęt reput atione 
vi mettæiloſtro gratioſo imbauaramento. Ritrouandoſi adunque.le 
prattica ne termini già detti, difseT'hamarabfuocero.Tofarei.contè 
ta, Signor Caualiero, di obedire il voſtno commandamento,fe per ciò 
in alcuna cofavedefemegliorata Lamia perfona.Vude Giuda ſenten 
doquelto gl'impromelfe vn capreto, ma come la Donna fimulando.it 
fuocafo, volleamoftrare, chegli buomini fono chiacchiaroni et fedot 
li yli domandò il baftone,lo anelloetil gioiello,che portaua al brace. 
cioin pegno set. oflaggidi ciò.che gli haueua offerto, Fucontento dé, 
ciò Giuda, et ſubito gli diedei pegui.Impaccioffi daporconT'hamar, 
che per lui eca molto incognita,et di fola quella congiontione rimafe 
grauida di duoi figliuoli, Partì dopò Giuda di quel luogoy et mede- 
fimofece lazuora laqual.ritornandoametterfrindofso,le vedouili 
veſte viſſe nella cafadelpadre come.prima.Seguitando adunque Gue 
da lafuafirada,zionfe daucigrafterierano; gr vifitandole greggi tol 
fewn capnettoil prùgreffo che vi.era,& fubito lo magdò a Thamar, 
Leouedi paia danaepangranassone lagunsiricesS 00 rana: 
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«ola in quel luogo,domandò di lei alle perfone, che quind}trano , & 
efendolirifpofto, che tal Donna non videro mai sf ritornò fubito alle 
maadre del ſuo ſignore, & diffegli qualmente non latrouana : onde 
Giuda intendendo non bauer trovato la cortegiana, diffe, fo fard 11. 
danno, non.già mio innonhauer attefo alla mia parola. Pa ſareno 
re mefi dopò, che fi proud quefto caualiero in queStafirenua auentu 
ra,mentre che crefcendoglia Thamar il ventre , non potena coprire’ 
la grauidanza. Vedendola adunque tali fuoi conuicini l'accufarone 
«dauante il fuocero; ilgualcommandò , che fubitofoffe arfa publica» 
mente, conforme a quel, che difponeua la legge . Fà prefaThamar 
per fornicatrice,® al fupplitio menata;ma nondimeno nedendo que: 
ſta Dama, che nonfi trouaua alcun canallierò sche combatteffe per 
lei con le arme, fi aiutò, & difefe con.le fue. La onde con questo pen 


Siero mandò al fuocero il baftone,l'anello,<& il gioiello, che in pegno 


hauena riceuuto, & lifece intender, che di quel caualiero di chi era- 
mo quelle gioie fi ritrouaua effer grauida.Giuda adunquevedendo gli 
‘oftaggi, che lafciò a Thamar, credendo hauerſi impacciato con vna 
‘cortegiana, rimafe oltra modo confufo; & marauigliandofi grande- 
mente di quelftrano auenimento,fece liberarla Donna, coſ dicendo. 
In effetto Thamar è più ginfta,che ventanni, che vedédo, 
‘che per guardariolavitaa Sela mio figlinolo non glie l’ho voluto 
dar per marito , procacciò lei, che bauendo due figlinoli di me fi an- 
mentaſſe il feme del mio figlinolo Her, Rifpojta la hai nella fua pri 
ma libertâ, nons’impacciò più con lei il uocero sima aunicinatofe 
l'bora delparto , & affaltandola le doglie , appaffionandola graue- 
mente, fi accorfe la comadre che Dio la aiutaua, percioche due fan- 
cìulli haueua nelfuo corpo: de quali cauando l vno il braccio, gli le- 
‘gò lacomadre alla mano va cordondi feta roffa,credendo, che vena? 
tal'horadelparto, colui nafcerebbe prima; ma non gli fucceffe cofi 5 
conciofia,che ritornando il fanciullo la mano adetro, nacque l’altro. 
Onde vedendo questo la comadre diffe. Perche cofa fi dimife-perte la 
parete man pofta? tanto, che canafte la mano, peraprit la porta ace 
ciocheiltuo fratello v/ciffe prima; farà il nome tuo Fares. Nacque 
dapoil’altrofratello ,che'[ eordonroffo haneuzinmano , & questa 
chiamò Zaram. Auentura è Rata quefta affai guStofa,ma fenza com 
paratione farà maggioril gufto fpirituale, ‘che di effa inféguardal 
N 4 monde 
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mondo il fauio Allegorino; ilquale per confolar Giuda nelfuo (iran 
auenimento , venne da lui , lafciando la fua Ifolanella Greciaineo- 
gnita; onde effendo in ſua prefentia li parlò cofi.Veramenie marani=: 
glia melto grande ti auenne, valorofo Ciuda, & quantunque per ha=-* 
uer generato nella tua nuora coteſti due fanciulii , facejie nondimeno» 
laftrada alla defcendentia della generatione del figliolo d'Id dio ſe⸗ 
condelacarne, mifterijfcoprifti , che frifano col Cielo ferondo iofpi= 
rito. Conciofia, ché coteſta tuanuora T hamar, della Chiefa militane È 
teò figura, la qual accetterà per fpiritual fpofo il promejfo Afefia 
figurato per te. Lafcieralli portare nel fuo maritaggio, il bafton del-' 
la Croce, lo anello dela F ede, & il gioiello della fua accefacarità; & 
di quefta gloriofa Donna li nafceranno duoi figlioli ; cioè il popolo 
Giudaico, & il Gentilico; figurati per Fares, & Zaram ; de quali ,-' 
quantunque Fares sche il popolo Gindaito dimoftra , nafcerà prima: 
nella diuina Simatione, & ne doni, miracoli, & gratte, chericene= 
rà dalla diuina mano: ma all'vltimo nondimeno farà Zaram il po⸗ 
polo eletto, figurato la Gentilrtà:conuertita:ilqual'cauerà nella ma- 
no della Fede, che a Chrifto porterà,il purpureo cordone dell'innume’ 
rabilefanguefparfo, chegli inuittiffimi Martiri fpargeranno, per lai 


confelfione della Catholica Fede del Cavalier dal Leone loro inuitiſ 
fimo Capitano. Auenga; che auanti di perfettamente conofcerlo, ri- 
tireranno la mano della lorovolentà nel patire, dentrò delvttre del⸗ 
ba congregatione della Chiefa lor madre, inſino a tanto, che dallo Spi° 
gitofanto iluminata,darài gloriofi parti de loro fedeli Caualieri, & 
Martiri di Chrifto fuo cordiale, & amãtiſſimo ſpoſo. Col fine di que 
fie dolci parole fi partì ilſauio Allegorino, danao luogo conlafua par 
sita alla venuta del veaturofo Prencipe Moife, delquale habbhlamo 
dafar mentione nella marauiglia feguente + a 
Della ſpauenteuole cavaleriadel Prencipe Moiſe, & come 
ſu creato per vna ſtrana auentuta. nea 
ii MARAVIGLIA XXXIX: * 

IA credovi ricordabauer fentito uelle marauiglie palfate',: 
comei Cauabieri dellafamofa cafa di Giatob, che al Rezho dè 
Egitto vennero,furono pernumero (ettantasetcetto però quelli, che 
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Jiui dimotahano iù conspagnia di Giacod. Quefti morirono per lon- 
godifcorfo di tempo, lafciandò innumerabili fucceffori . Paffa adun- 
que di questo modo,che mentre Gioſeph gli viſe, & adeffo Giofeph il 
Re Faraone, effi bebbero fempre vita, buon trattamento . Aforto 
Giofeph,& 1 fuoi parenti, fucceffe nelregna vw altrò nono Re,ilqual è 
non conobbe Gs sofef, nè manco bebbe riguardo a’ fuoi buoni ferbitij? 
anzivedendo, che li Hebrei moltiplicauano fenza numero, dabitoſſi 
che li toglieffero il Regno.Onde raunati a configlio î fuoi conſiglieri, 
& baroni,a quelli diffe. Ben credo, che confiderate, quantofi fa ogni 
dì più grande queste popolo d'Ifrael,& quanto è più potente di noi 5 
però bifogna grandemente,che con prudentia moleStiamo quello; per“ 
cioche crefcendo delmodo che hora vedete, conginngendofi infieme 
co’ noftri inimici, facilmente ci potrebbero innadire , & canare delle 
nostre cafe. Detto quefto, commandò :l Re , che gli Hebrei ad opere ' 
fernili attendeſſero, & per quefto effetto mifefopra loro fopraftanti , 





ti fe Sefo omadre delle Hebree, 
quelle nel fuo } rto; & gli coma dò, che quando aititaf* 
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uala Donzella Moraliggid,laqual andana in compagnia di quelle, 
comadri,le parole, che pafsv il Re Faraoneco Sefora, & Fua ; onde è 
parlado a quelle; cofî diffe. Abi amiche carifime,<& che lettione sì al 
propofito,ci tea di quelto comidamento che vi ba farto it Re, per le 
Spirituali confcientie;Iequali effendo comadri della notravolità , fe 

4 gliuoli, ché i cattivi propofiti dimofirano , 
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ueggono, che partoriffe 
gli vecideno fubitò, acciochenon vinano con l'opera: & fe partori-- 
rannofiglinole,che le buone operationi fignrario , le aintivo fubiro 
accioche vinano,& godano delle perdurabile gloria, crefcendo ogni” 
giorno in fanti meriti. La onde comadri Egittre,portateni bene con 

le Donne Hebree , & fappiate certo , che per le buone opere * net 
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lor parti le farete,la remuneratione baurete dal fourano Imperado®" 
nella terra,& nel Cielo. Dette quefte parole fi partì la Donzella Mo 
raliggia dalle Donne, lequali come sb:gottite da quella conuerfatio- 
ne, confabulas4n0 infieme intorno chi ma' foffe quella Donzella che - 
tali parole diſſe. Prouidde all'horal'Imperadorfupremo,nel cnorzo 
di quelle comadri ; iequali bebbero paura della fua dinina Maeftà , 
«& moffe con pie:ofo zelo nonobbedinano il Re, anzi guardanano ' 
quan:o più poresano i fanciulli Hebre Vedendo adunque Faraone,” 
che li gionana poco quella dil:gentia, fesefi chiamare le comadri, & 
diffegii. Parm Donne, chenonofferuate: mie: precetti, intorno i fi- 
giiuou de' Giude.:c{fi crefcono tanto,che p'ù toſto io direr,che vo: gli 
multiplicate nelle voftremani , che affermare che fiate la cagione > 
della loro d. m nutione, leuandogli le vite.Onde r:fpondendo d:ffero + 
Non peifare Signore pietofo, che quefte tue obedienti ſerue non fac- 
ciamo ciò che da :e ci è ftato ordinato; ma vogliamo che tufappi,che 
le Hebree non ſi gouernano ne loro parti,come le Egittieselle intende’ 
noaffii bene l'offi io che n0: facciamo ; & perciò quando noi andia- 
mo ad aiutarle, già effe hanno partorito. Fà sì accetta la pietà delle 
Donne appre/fo l’Imperadorfonrano, che vedendo, chefaluauano' i - 
Suoi Caualieri, gli fece gratie ſingolari, & le accrebbe la facoltà grà' 
demenie. Creſceua adanque ferapre il popolo in grannumero, & ui- 
ueuano gli Hebrei confoinmaletitia,& confolatione:il perche com- 
mandò il Re che tutti i fanciulli che nafceffero foffero gittati nel fiu- 
me, & allenate le fanciulle feaza alcun pericolo. Auuenne dapoi ». 
che va Canaliero Hebreo della cafadi Leni , fi maritò invna Donna - 
del fuo legnaggio, della qual bebbe vn figl'itolo di fomma bellezza . ' 
Vedendolo adungne tanto bello facendo l’officio di cordial padre , la 
tenne afcofa tre meſi, accioche non paffaffe per la crudel fententiaa 
di Faraone. Quando quelto affl tto Hebreo non potè più coprire il ff.» 
gliuolo, & nidde,che di necejfità l'hanesa da gittar nel fiume, pian 
gendo per gli occhi fuori , fece vncefto di vimeni, & imbetumato 
quello, g'udicandoefser quella lacafa chefabricaua per il fanciullo, 
& ancora la f‘ epoltura,che gli acconciama per la morte,volle allbora 
prouar la fortuna quefto infelice — s & nel ceſto, che a guifa di 
vna barchetta era, m fe il figliuolo, & ancorail theſoro della liber⸗ 
sà delpopolo Hebreo, chencRavita del fancinllo faluato — 
tono 
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tollo dapoi fu la rigiera del fiume, alla corrente dell'acqua, gittando, 
conquello infieme il [uo afflitto cuore , & comandò ad vnafua figli- 
uola,& forella del fanciullo, che non lo perdefse di viſta, per vedere 
ilfine di queſta ſtrana anentura,Pronidde nella falue zza del figlino- 
lo,faluandolo per quell'effetto,che haueua eletto, & guidò la figli- 
mola del Re per quelle bande , laqual come allbora fi vfaua , venina 
conle fue damgigelle a lauarfi alfiume. Pafseggiando adunque quelle 
Donzelle perla riniera delfiume , viddero nell acqua il ceto prefso 
certe macchie fermato ,Et efsendo fato veduto ananti dalla Princi» 
pelfa,ordinò avna dellefue Damigelle, che glie lo menaffe dauanti > 
laqual, infieme con le altre Donzelle prefero il celto , & con fomma 
allegrezzalo prefentarono dananti la patrona.Onde facendolo apri 
ne la Principella, &tronando dentro il fanciullo ancora viuo, hebhi 
pietà di quello vedendolo sì bello , & diffe, che fenza dubbio queta 
creatura era di alcuno de gli afflitti Hebrei . Effendo adunque lei in 
questeparole;vi concorfe laforella del fanciullo , & difse alla Pren- 
cipefsa, fe li pacena che li menafse vna baila , che allenafse la crea- 
tura: onde. contentandofi la generofa Signora , ordinò a quella fan- 
ciulla, che fubito glie la menafse. Non indugid la fania garzona, an 
zi confraterno amore menò dauanti la Prencipefsalaifefsa madre 
delfanciullo: allaqualordinò lafigliuola di Faraone,che lo allenafse 
condiligentia,& li prome/se conyenientefalario per la fatica, quan 
tunque la balia hanefse già queta propria cura. Dio sà con quanta 
allegrezza accettafselamefchina madre il figliuolo che cotanto a- 
mana. Egli non è da credere » che Lhauefsofatto alleuar la Prenci- 
pelsa, fe hauefse faputo di quanto danno hauea da efser cauſa a’ re- 
gui del Ré fuopadre . Finalmente la Donna Hebrea menò ſeco ilfi- 
gliualo, & lo alleuò come hiſognaua, & efsendo già alquanto gran- 
detto lo menò dauanti |a Prencipelsa ; laqual.s'innamorò tanto del 
bel fanciullo, che amando quello grandemente,come proprio figlino 
lol'accarezzana, &.lo chiamò Moiſe, poiche dall'acqua l'hauena 
cauato. Efsendo aduuque la Prencipelsa a paffar il tépò col fanciul. 
lo, gli apparnedauauti il Sanio Allegorino , & fra le burle che ella 
dicena al pusto e difse Allegoruso queſte vere nel modo feguente. 
Non ſtimar in poco Danna quefto valorefo fanciullo ; conciofia , che 
egli farà vno de più valorofi Caualieri del mondo · Capitò nelle tue 
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shani per quellaftrana anentura, che tu vedeſti, per efserfisntà dell 
: fapremo ſigliuolo d'/ddio , itqrale nenendo al mondo a rifcuotere l⸗ 
humano fem: dalla cattiuitâ de Demoni, farà polo dal Giudaiſmo 
Suo padre nelia barchetta della Croce, & gittato nel fanguinofo fiu- 
me dell'acerba paffione , da donde lo raccoglierà la gentilità conuer- 
tito, fizarata perte, per alleuariò pet fede dentro delle loro anime ; 
ricesendo l'effetto della fua dogliofa morte deritro della condogliofe 
compa;fione, La onde per turto ciò figurato per queftafigura,ti bifoè 
gna Principefsa,auertir più come fia allenato, che ne gu effetti, chè 
ne regni deltuo padre farà lafua perfona , iquali quando ghvedrai 
Întenderai a pieno. Finite quefte parole fi partì ilfauio vecchio; la- 
fciando in gran penfierola Donzelia,chelo afcoltò, laqual non oſtan 
te ciò, che del Canaliero antico fentì non con manco , anzicon'piùi 
amore, & diligentia, facena allenar ilfanciallo . Crebbe Moifesi 
moftrando ne fuoi portamenti,che farebbe valorofo Caualiero, ilquæ 
le andando vn dì a folazzo con gl Hebre:,v:dde, che vn'Egittià 
mal trattaua vno di quellifuperbamente . Onde non potendo Afoife 
Sopportare quefta vergogna nella fua natione , riguardando ad ogni 
banda per non effer veduto, & po: indegnato contralo Egitto glitol 
felavita.In nero granprincipio di Caualeria fu pe cftova+ 
lorofo Canaliero,po:che la prima volta che combatte, feîmpiezò nel 
Seruitio del fuo Re fourano , & per l'aumento della ſua propria pa? 
tria, & in protettione, & d'fefa de fuo: m feri compatrioti cattini . 
Manon gli lo ringratiarono effi come era giuSto,porche nel dì ſeguen 
te dopò quelto valorofo fatto, vidde combatter inſieme due Caualie- 
ri Hebrei,&rreprendendo egli colu che moueua la contefa,dicendoz: 
chenon dosesa metter le mani nelprofimo , gli rifpofe lo Hebreo: 
Setuforfe ò Moiſe il noftro Prencipe? chi ti ha dato l'anttorità per. 
che sy ilnoftro giudice? Credo,che poi ti trowaîti ben ieri vcciden- 
do il CaualieroEgittio,vorrai prowar hoggi la ventura in leuarmi la 
vita. Moife adunquefentendo ciò, fi dubitò vederfi in pericolo)inten 
dendofi già la morte del fuo nim:co, & con quefta paura riguardana’ 
molto per fe.Intefe poi il Re Faraone ciò che era ſucceſſo, & fece cer 
car\Mofeperfar giaftitia di quello: ma quefto nalorofo Caualiero 
À fico itò dal real furore, & ſi andò alla terra di Madian, cercando 
Telucanentureni MIT VO —* 
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| Raccontafi ciò che auuenne a Moife conle figlinole del 
Sacerdote de’ Madianiti appreffo vna fontana, & la ſtra- 
na auentura, che gliauuenne nel monte di Oreb. 


MARAVIGLIA AL. 


= OISE adunque continuando la fua firada gionfe ap- 
MI preffo Madian, & fermofli vicino vna fontana; alla 
i quale vennero fette Donzelle per acqua, lequali figliuo 
ee del Sacerdote dei Madianiti erano. Hanendo adun- 
que elle cauato l’acqua di quel pozzo, & hauendo empiutoi canali, 
_per benerar le lor pecore, vi concorfero alcuni paStori,iquali fi meffe 
roaimpedirgli l'ofo dell’acqua.Onde vedendo quelto buon Caualie- 
ro iltorto, che alle Donne fifaceua , leuatofi sù fi moffe alla lor dife=- 
fa:di modo,che combattèdo valorofamtte cotra gli fcortefi,le difefe, 
«& fa parte che gli animali beueffero in pace. Allhora vedendo le Dd 
elle le buone opere,che bauenano riceuuto,ringratiarono affai ilCa 
«maliero l’honor,& fanor fattogli,& contère, & fodisfatte della fua 
cortefia,fi ritornarono allaftitia.Vedtdogli adunque venir il Sacer- 
dote Raguelfuo padre; gli domãdò come cofi prefto eranoritornate : 
Alqual contarono ciò che co’ paftori haueuano paffato,& l'atto valo 
«rofo del Caualiero Hebreo verfo effe vfato.Raguel allbora hebbe gr& 
«difpiacer perche lefigliuole non haueuano menato feco illor Caualie 
.r0, & incolpandole d’ingrate, ordinò a quelle che lo chiamaffero, et 
dn.cafafua l’alloggiaffero . Fecero le Donzelleil commandamtto del 
padre,& ventdo a Moife,gli parlarono con ogni creanza , efcufan- 
doſe della fcortefia , che verfo ini baneuano vfato , dando la colpa di 
‘ogni cofaallafragilità feminile . Accettò il Caualiero la lor efcufa 
«5 intefo l'animo del Sacerdote, paffando vn pezzoiltempo, vedédo 
fiaccopagnato da fette Donzelle,fi prefentò dauante Raguel. Laon= 
ale fattala debita cortefia,egli l'accettò amorenolmente în cafa fua. 
Et dopò d hauer ripofato alcuni dì, li diede il Sacerdote per copagnà 
Sephorafua figlinola . In quefta valorofa dona bebbe fto Canaliero 
dui figliuoli,cioè Gerſan, & Eliezer,che furono poi Caualieri di grã 
valore.Pafsò dopò questo longo difcorfo di tempo , & venne a morte 
dl Redi Egitto.Gli Ifraeliti adunque erano sì mal trattati,ne gli offi 
ci,& robbe,cbe maneggianano,che continuamente prorlanarano, 
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& fupplicando al Sourauo Imperadore,che da quella feruità;&gra 
uezza gli liberaffe.Hebbe pietà di effi la diuma clementia, & ricor- 
dandofi delle promeffe,che fece a Patriarchi Abraamo, Iſaac, & Gia 
cob fo: valorofi anteceffori,attefe alla fua parola , liberandogli das 
vna ſi m ſera oppreffione,& cattiuità.Perilquale, & per effi, era fi- 
gurato il clamor de’ Santi padri del Limbo, fecondo tl parer di Alle- 
gorino,i quali cor inceffabile inftantiafupplicanano alla diuina Cle- 
mentia,che della prigione del Prencipe Lucifero gh liberaffe. Gouer 
nana Moife le pecore del fuocero , & menando vn giorno la gregge 
«mel più folto del deferto al pafcolo , giunfe al monte de Iddio , detto 
Colle d'Oreb,donde gli anenne vnaftrana,&maramghofa anentura. 
Quindi moStrò ilvalor di forte, fpiritual Canaliero;conciofia,the 
vedendofi faccia,a faccia col ſourano Imperadore , ilqual fecondo la 
commune opinione , per vn C'aualiero della tauola rotonda del Cielo 
gli parlana, non lafciò lamanfuetudine, & ben:gnità, che haueua, 
nemeno fitarbò, né cangiò di natura,per cangiarfi dapo: de humile, 
infuperbo, quantunque la fiupenda vifione che vide,gli poteua dare 
occafione a ciò fare . Parlauali il fourano Signore d'vna fiamma di 
fuoco,che dentro d'vna macchia, drubo fivedena; Maranigliandofi 
adunque Afofe di vedere,che ardendo il Rubofenza confumarfi co- 
fa alcuna, ne meno il cuor delvalorofo caualiero,feco propofe di pro 
mar fe in quella ſtrana auentura. Vedendo il fourano Imperadore, che 
pur deliberana Afoife d: vedere quella marauigliofa vifione, lo chia- 
mò due volte pernome: & rifpondendo il Caualiero animofamente 
diffe, Signor, fon qua. Altbora la Maeſtà fuprema gli diffe. Io cono- 
fco beninte,chenonti manca animo, per cominciar ogni imprefa pe 
ricolofa; ma conuicne al fuo feruitio,che non babbi ardimento di ac- 
coftarti qua, fenza che prima non ti leui le fcarpe de pie.Sappi che è 
terra Santa coteSta doue tu fei, & io ſon il Dio di Abraamo tuo pa» 
dre,il Dio de Iſaac, & il Dio di Giacob. Vdendo adunque Moife que 
Ste parole diuine, afcofe la ua faccia, cuoprendola con gran venera» 
tione, & reputandofi indegno d vnsì alto fauore, non offana riguar. 
dar verfo donde li parlaua la AfaeStà diuina. Paffando adunque que 
fto Dialogo delmodo,che vi ho detto, quiui nonerano troppo lonta- 
no il ſauio Allegorino , & la Donzella Moraliggia siquali ogn’vno 
da perfe parlarono con Moiſe. Onde cominciando Allegorino a Pra 
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lefue parole, cofi diffe. Renderai innumerabili gratie al Signor onni- 
potente, venturofo Caualiero, non folamente per la fonrana reuela- 
tion, che effo tifece,ma etiandio per il diuino mifterio,che quindi rin 
chiufofi vede.Sappi adunque,che lo ardente Rubo,che fenza confu- 
marfi bai veduto, è figura della perpetua virginità,della Vergine fen 
zamacchia,figlinola,& fpofa del figliuolo di effo Adonarca fonrano 
con chi parlafte, nel cui diuino mifterto non ardifca entrar 'humano 
intelletto, fenza che primadi meditar in quello non fi leue le ſcarpe 
della carne: percioche effendo pure fpirito, allbora contemplarà me- 
glio la grandezza di quefto mirabil fecreto. Tofto che fece fine alle, 
fue parole quefto Sauio antico diede luogo a che la Donzella Mora- 
liggiadiceffe le fue,laqual con quella fua gravità vfata, parlò a Moi 
fe di quefto modo. Ateventurofo Canaliero deue imitar l’anima,che 
fulmonte della diuina contemplatione falir vorra;conciofia, che per 
afcender intanta grandezza , bifogna, che l corpo figurando fer ie, 
guardi le pecore de fenfi , con tanta folicitudine , & vigllantia, che' 
nonfi partano alia campagna della offeruantia della legge Euanceli- 
ca. Er lofpirito fi leua le fcarpe delle bumane pafjioni , accioche ſen- 
zaniunfastidio, poffafalir leggiermente allameditatione d Iddio. 
Etfe la diuina clementia gli farà mifericordia d'alcuni guSti d: quel’ 
la,cuopra la faccia della fua propriaftimatione col velo dell'humil- 
tà; giudicandofi fempre indegno d’vn sì gran benesaccioche non hab 
bialuogola vanagloria,di far vano il fuo difegno,& gittarlo giù di 
nu. fi alto, & cele$te luogo. Finito queftoragionamento la fau:a Don 
zella, il fourano Signore foggiungendo alle fue parole quefie, diffe co 
fra Moiſe. Ho veduto la pacientia che' lmio popolo in Egitto ha fop 
portato, ho intefo i fuoi pianti, riguardando la crudeltà,che verfo 
loro vfano gli inbumanimaeSiri, che nelle opere manuali gli adopera 
no.La onde, hauendo :0 pietà di eſſi, & dele loro anguſtie ſon venuto 
per liberargli della1mp.etofamano de gli Egitty.Poiche oltra che io 
delibero di lewargli dal collo quefto infopportabile giogo,gli menarò 
invnaterra buona, florida, dilettenole , & abondante: & tal che di 
latte,& melle abonda oltre modo . Horavi babitano Chananei , gli 
Hethei, gli Heuei, & i Giebuzei ; & poiche il pianto de figlinoli de 
Ifraelvenne a tempo cheiovolfi hauer pietà di loro, meco propofi di 
mandarti a Pharaone , accioche tu liberi della fua mano REN mio” 
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popolo Hebreo.Diffe allbora Moiſe all’Imperador fourano. Chi fol. 
io, Signor mio, che meriti effer tuo legato? & fufficiente per cauare 


{tuo popolo dalla cattiuità di Egitto? Alche rifpondendo il Signore. 


dif]e.Io farò teco, & quefto farà il fegno, che hauerai, accioche tu, & 
gli altri conofca,che fei mandato da me. Da queft hora ti commando 
che quando di Egitto ilmio popolo cauerai facci facrificio a Dio in 
quefto monte. Allbora rifpofe Adoife: Già che io vada Signor mio, a 
mettere in libertà sfiglinoli d'Ifrael,& dica loro, hauermi mandato 
il Dio de'loro padri,che per quejto effetto gli andai atrouare,fe a cas 
fo miricercaffero come fi chiama colui che ad effi mi manda, che coſæ 


rifponderò io aloro? Aqueltorifpofeil Signore dicendo. Sappi è: 


Moife, che IO SON CHI SON. Dirai adunque a’ figliuoli dî. 


Ifrael, che CHI E'timandadaloro. Diragli ancora, che’ l Signor». 
Iddio de’ loro padri, Dio d' Abraamo , Dio de Ifaac , & Diò di Gia-. 


cob, è colui chet'hamandato. Sappi che quefto farà il mio nome» 
eternamente; & quefta mia memoria rimarrà d'vna generatione in 
vn'altra, & congregaraii vecchi delmio popolo a' qualinagrarai. 
ciò che meco paſſaſt, & come voglio cauargli della miferia in éhe ho: 
ra viuono. Andara: tu, & effi al palazzo del Re di Egitto,alghal di- 
rai qualmente vi ha chiamato il Dio de gli Hebrei, & vi ha ordina» 
to, che comando per tre dì,debbiate entrarui nella folitudine del de- 
ferto, perfar li facnifici . Iofo bene, che egli non vi lafciarà andare 
là, fe non è mediante valorofa mano ; onde per queftoo io ftenderò la 
mia foprailfuo Regno, & pereuoterò quel popolo,infegnando a quek 
lolemie marauiglie, & il Revi lafcierà allbora ancora che non vo- 


glia. lo farò cagione , chetrowarete gratia ne gli — di modo, 


che non vi potranno negare niuna di quelle coſe che da eſſi ricercare- 
te, affine, che quando vi partiate dalle lor terre, non vi andate con. 
fe mani vuote. Domandaranno le uoftre Donne alle lor amiche & vi- 
cine, che gli impreftino i fuoi vafi di argento, le gioie, & i loro ricchi 
drappi; ditutte quefto metterete in ordinei uoftri figlinoli mafcoli et 
femine, tanto chefaccheggiarote, & fpogliarete lo Egitto, lafciana. 
dolo fenza le ricchezze . Indarno è recercar in quefto paffo , fe com. 
meffero gli Hebrei peccato alcuno in faccheggiar lo Egitto , onde fs 
dee credere, che non intorfero in ciò: conciofia, che oltra, che furone 
afretti,& comandati dal Signore, ilqual non può commandar cola 
PRE Che 
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che peccato ſia, angi e degno di gran merito colui che fa la ſua voicn 
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la promeffa che ti fece ilfourano Imperadore : Sappi che quantique 
non foſſe per effer parola diuina, per lo Spirito rinchiufo nella mara- 
miglia della tua bacchetta , fenza contradittione alcuna fi dee effet- 
tuare; conciofia, che queSta bacchettache tu portiin mano , auanti 
che fi cangiaffein bifcia, è figura marattigliofa della giufitra origine 
le, ch'in Adamoilprimoera; la qual bacchetta caduta dapoi nella 
terra della colpa, per lafragilità dell'huomo , fu cangiatain bifcia , 
per il confentimento che diede Adamo all'antico ferpente Lucifero ; 
vinto dalla fua battaglia. Ma nondimeno dopò d’interidere,che uer- 
ra tempo,che l’inuittiffimo canaliero dal Leone Chrifto Adamoil fe 
condo, figurato per te, pigliarà della coda della fortezza del ferpen- 
re Leuiatan, & prendendo di quella per il confentimento della ſua 
ferafica paffione , farà cangiata laforza del Demonio'in bacchetta , 
conciofia, che mediante la bacchetta délla Croce , nella chi virtù ft 
faranno queSte Strane marauiglie, ricuperaranno Adamo il primo , 
& tutta la fua poferita la gratia, che perduta hauenano,& perde- 
rà Lucifero caualiero dal Serpente l'orgoglio,& podére,che dianzi 
bauena fopra l'humano feme. Nonera lontana la donzella Moralig-⸗ 
gia, dalla conuerfatione ché con Moife paſſaua Allegorino, dal qual 
hauuta licentiu, parlò col caualiero Ebreo in queSto modo. Eruditiò 
profonda prendefti Moife dalla fapientia di Allegorino , borarionti 
rincrefca,che tu,& i tuoi defcendenti fiate effemplari di virtù beroi- 
caa caualieri della legge Euangelica , che ancora è per venire: con- 
ciofia checotefta mano, che neltuofeno metteîti fana , & leprofa la 
cauaſte di quello, è figura del feno della Chriſtiana confcientia, nella 
quale la mano dell’operationi alle volte fi mette fana , & fi cana le- 
profa di diuerfità di colpe, per mancamento della perfeuerantia; ma 
auenga, che fi cauaſſe inferma , fenza cognitione , & dolor del pec- 
tato, all'ifte[fofeno ſi mette, medianie la gratià,& virtù della peni- 
sentiafua , & buona fi dee canare . Sbigottitofi ritrovaua Moe» 
afcoltande quelragionamento a lui tanto peregrino, onde vedendolo 
tal quefti duofani, cioè, Allegorino,& Moraliggia,fi partì ogn’vnà 
Ma fua babizatione, lfeialdota vacilando nell'anitiofuo. |.’ 
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Seguita il Dialogo che paſsò fra ladiuina Maeſtà, & il ſuo 
caualiero Moife: ilqual, inſieme col fratello Aaron, par- 
larono col Re d’tgitto, nella prefentia delqual fecero 
ftupende maraviglie. | — 


MARAVIGLIA XXXr. 






PRO N quelcontinuo penfiero, che habbiamo dettovimafe 
7 » Moife dopò la partita di Moraliggia, & Allegormo,on 
pw deeffendoin queftaimaginatione diffe al ſourano Impe- 
A radoreleparole fequenti. Sia vero,Signor,& Dio mio, 
che per hauermi toccato inforte ilragionamento della voftra Afac- 
Jia dourebbe rimaner in me la dolcezza della eloquentia: ma quan - 
tunque cofi fia.,fempre mi conofco infufficiente perimprendervn sì 
arduo negotio, maſſimamente e/fendo io dubiofo nel mio parlare, per 
hauerimpedita la lingua per il proceffo di quella.' Non gli giouò coſæ 
alcana quella fua ragione apparente poiche in vItimo li commandà 
il fourano Imperadore,che nella imprefa delfuo popolo entraffe , al- 
qualdi(fe.Amancamento deltuo cuor attribuirei queste tue eſcuſe, 
fe ionon conofceffe, AMoife,quato fofte nalorofo vecidendo l'Egittio, 
& difendendo le figliuole del Sacerdote di Afadian , và adunque al 
confpetto di Faraone, & in cofaniunangnti dubitar di lui , concio= 
fia, che hauendo io fatto la bocca dell'huomo,& formato il muto, 
il fordo, il cieco, & colui che vede’, io ſarò fempreteco , & dandoti 
il miofauore,ti darò ancora la materia che alRe hai da proporreze 
Sempre replicò Moife al Signore,fupplicandolo , che mandaffe vna 
‘perfona,la cni fufficiétia & ingegno bafta[fe pervna fi altaimprefa. 
Fù sì pertinace, quefto canaliero , che ali'vItimo il Signor s'indegnò 
contra eſſo lui, & li diffe. Iofo,che Aarontuo fratello è huomo buon 
parlatore, & eloquete:Onde eſſo ti verrà incotra alla ſtrada, & vedè 
.doti,fi allegrera teco fommamtte. Dirai a.quello ciò che di me inten- 
deſt, & io ſarò nella tua bocca, & nella ſua, & vi dirò ciò che hauete 
.dafare,egli parlara per te al popolo, fard il tuo interprete, & tua 
lui, nelle cofe apparteneti al feruitio d'Iddio.Portarai tecò cotelta ba 
chetta,c6 laqual farai ftrane maraniglie, per lequali metterai in ſpa- 
i O 2 uento 
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col Re loro: Moiſe adunque fentendo ciò, licentioſſi dal fourano Im- 
peradore, alquanto piu fodisfatto, & contento, che prima, & ritor- 
nando alla cafadélfuocero, gli domandò licentia per andar a vifitar 
ifuoi parenti .Ghe'la conceffevolontieriil Sacerdote Gietro , & li- 
centiatofi da lui con ogni cortefia fi meffein viaggio con la fua don- 
na,& famiglia, Seguitando adunque il fuo viaggio gli diffeil Signa 
re,chefenza paura alcunaritornaffein Egitto, poi che erano morti 
quelli, checonfomma diligentia fi ſtudiauano in leuarli la vita. Co- 
mandolli ancora , che facefse danante Faraone , quelle marauiglic, 
che gli haueua infegnato, accioche perfeuerando il Re nellafua oſti- 
natamalitia , fofse caftigato da lui, già che gli Ebrei non voleua li- 
berare. Lo aunertì ancora dell'ambafciata che gli haueua da fare da 
partefua,& con queste diuine inftruttioni, entrò il capitano Moife 
nell’imprefa del popolo Giudaico, Auuenne da poi, che continuando 
quefto caualiero il ſuo cominciato viaggio , efsendo incafa ſua, volle 
l'Imperadorfourano vccidergli il figlinolo primogenito; il perche Se 
fora fua compagna prefevn fafso tagliente, & con quello fubito cir- 
concifeilfanciullo; & fatto quefto difse al'marito. Ah Afoifemio da 
hoggi impoi mi licentio dalla tua compagnia,poiche più tofto fei ſpo- 
fo difangue, che di ripofo. Queſte parole d:fse la donna perrifpetto 
della circoncifione , & mettendo dopò infieme la fua robba, ritornò 
co figlimoli alla cafa del padre ; conciofia , che vedendo Aforfetutto 
fpirito,non poteua parer ben appreffo lui la vitiofa carne. Ritrouan- 
‘dofi adunque le cofe in quefto effere, fu aunifato Aaron dalla maeStà 
diuina della venuta del fratello Afoife,et gli comãdò, che gli andaf- 
"fe intotra,ilgualfece così; di modo, che rifcontradofi i duo v alorofi 
caualieri, ſi viddero nel monte d Iddio, donde falutàdofi con ogni cor 
teſia, ſi fecero tutti duo vna grata accoglièza.Recitò dopò Afoife ad 
Aaron ciò che Iddio gli comadò, & infieme parlarono al popolo d'Jf- 
rael. Adunarono adunque quella moltitudine di gente,alle quali pro 
pofero la volotà del fourano Monarca intorno alla loro libertà. Era 
‘34to grande il defiderio,& afpettatione di quelle genti,che vedendo 
‘la impolibilità di vederfi liberi,appena lo poterano crederesma [ubi 
‘to Mo:fe,& Aaron prosarono cò la bacchetta le loro mirabili mara 
æiglie. Le quali effendo vedute dal popolo, diede fede.alle fue parole, 
© ringratiò bumimtre l'Imperador fourano, per qlle miſ — 
che 
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Chelafutclementiaoperaza in,loro; liberindoglidala.cattiuità, ee 
Fernstudegli Egitty Col commun parere; &ndeliberationi di tutte 
le-Ebree compagnie) delibèraronoi valorofi camalieri Adoifen ; & 
Aaronzdi entrare nellaimprefà del popolo d’ ifrael,che ae(fi crafal 
mata; conta fperiza del foccorjosched'Imperadorfohrano gliba- 

‘ mewa offertofi armarono delle arme della virtadi conftantia. Laonde, 
di queftafortezzaarmati,fi prefentarono.daua uteal-RéFaraone,al. 
qualsfidadialla battàglia da parte del ponete Signore; feno voleua 
dafciare andar gli Ebrei lberamente a facrificare iddio nel deferto, 
differo\vasì. AteFaraone,che Re di Egitto ti fai chiamare, ſiamo ve 
muti daiparte dell’ Imperadore immenfo,eterno Re de temporali Re- 
&!, € potente Signorede'gradiSignoriza farti intendere qualmente 
laſua maeſtd ineffabile.tmabtontenta dite sperchefenza niuna oc⸗ 
caftone, nou pattandoliibdebitorifpetto; mal trattafti il fi no popolo 
Ebreo. Laonde perdoitimanda d dire,\tchetwdij fabito libertà è gli 
Ebreisacciachewadanvaldefertoa fargli facrificio,fotto:pena di in- 
correrenelafuaira, &di paffare perlafpada delfuo rigorofo cafti- 
go: laqual ſe cercare vorram credo pcheréfperimEnandola tà; & i tuoi. 
popoli vichiamaretemalcotenti:iNombebbe più patientia — 
toſto, chefentì la ambafciatàz che iduo cauali Ehbrei gli facenano ; » 
anzi moftrandoperla fenerità debvolto la indi gnatione, checohtra 
eh banena, rifpondendo diffe: Che temerariarardacia.e fata la vo- 
ftra; AL orfe, &.Aaronyche. Senza portar rifpetto\alla mia real per=. 
Sona,profontuofamente parlafti , comevi piacque? & non contenti 
di questo fallo; pracacciate di perturbaréil popolodel lauor che fa è. 
Certola voſtrae flata vn audacia che ſe la mia auttorità non la to- 
lera[fecon patieutiadi quà nõ partireftea:ritornaretarifpofta a chi 
vi manda;cociofia; che infieme cò le vite laſciareſte le voſtre ſuperbe 
teſte. La onde vi comando, che ſubito vi.dabbiate partire delia mia 
preſentia ſenga più. indugio a faresfabti uoſtri, & non habbiate ardi 
mento per l’anuenire di comouereguellischè lauorano nelle fabriche; 
percià., chefe questo popolo lauoraudotanto;crefce continuamente; 
quanto più aumentarebbe,fe alcun ripofo haueſſeè Dette quefte paro. 
le, ordinò Faraone a’fuoi fattori, che afpramentefaticaffero gli He 
brei, tãto, che cofî come dianzi gli prouedenano di legna per far 1mat 
toni, vole,che per auuenire gli ordinaffero,che cercando la paglia, 
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& lesua per cuocergli nelle fornace scompiffero ogni di col numers 
dellatanfa,che gli bauenano impofto: Partironfi adunque Afoife; & 
Aaron dal confpetto del Re; fentendo haſpra riſpoſta, che haueuæ 
fatta,la qual effequironoireali miniftri,come haueuano la commif= 
fione,tanto che granemente veffanano i miferi Ifraeliti.O gran Dio 
et che maeftro di patientra haueuano i Canalieri Giadaichi nello)fec · 
cato di cotefta oppreffione , & che lancie di merito porenano rompe» 
re quelli,che accanneggiati erano,fopportande per i zelo d'Iddio le 
oppreffioni , che hbanenano . Flagellauano i carnefici Egitti i miferi 
Ebrei macftri delle fabriche , & fuor di penfiero ſtauano detl’afpro 
flagello che afpettauano dalla giuftamano di Iddio: il qual non fi ha- 
ueuada fcordare della fatica in che ſi ritrouauano i fuoimfelici ca> 
ualieri. Fu adunquetale,&® fi grande la loro afflittione,che — 
da quella, ſi prefentarono valorofamente dauante il Re:) al quale ſi 
lamentarono delle continue fonerchietie:che glrfacenanosma nondia 
meno dal Re hebbero per rifpofta ; che cofi bifognanache faceffero;. 
poi che con l'ociodelpoco lauoro che haueuano fopra di ſe, doman 
dauanoi popoli con gran inftaztia che gli bafciaffero andare a facri- 
ficare al deſerto. Succeffe:dapoiz che Afoife; & Aaron, venendo va: 
dì da parlarecol Re simbattendofrne gli Ifraeliti:, che veniuano di: 
far ilmedefimo.effetto, firammaricarono granemente ambidui per- 
che per la occafione loro erano sì opprobriofamente mat trattati . 
Sentetteroifratelli internamente il rifcontro de’ loro paremi, & na 
turali, & leloro querelerupperogli ſcudi de loro cuori, eſſendo lan- 
cie ſi forte, che gli trappaſſarono fſino all animæ Allhora prefent è: 
Moiſe iltorto del ſuo proſſimo nel conſpetto dell Imperador ſoura- 
mo, il qual li promeſſe di ſgrauarlo con graue danno de gli Egitii cà 
dellor Re. Comandogli ancora, che diceſſe al popolo, qualmente 
eralafuavolontà di.liberarlo; della ſeruitù & cattiuità di Egitto, 
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Come-Moifè; & Aaron fiprefentarono dauanteal Re & 
: raccontafi ciò che gli.auenne con gli Incantatori di Fa- 
. raone, intorno la guerra de gli Egittij, & delloro Re. . 
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G Randi promeffe fece lamaeftà fouraha a' Prencipi Afoife, & 

Aaron ; con le quali penfarono quei canalieri confolar gli E- 
brei nelle lor.afflittioni : ma nondimeno effendogli raccontate, ritro- 
wauanfi i miféri sèfiroppiati dalle battaglie,dallefatiche,che lor da- 
uanogli Egittà che non afcoltanano le parole de’ loro capitani, ne 
dananòfedea\pnelle>. Quefto adunque fu cagione, che quando co- 
mandana Dio a Moiſe, che parlaffe con Faraone, gli diſſe il caualie- 
ro,che fe gli Ifraelitinon lo credenano s manco li darebbe fede il Re, 
Allhora parlò il Refuprémo a’ duò fratelli, & alfuo popolo,coman- 
dando@el'Ifraeliti,cheiloro capitari obediffero: & ancora perfua- 

fe Faraone;chedallacattinità li liberaſſe. Con quefta fede del fauor 
diuino ALoife,<G Aaronentrarono a parlaricol Re, fupplicandolo, 
che quel popolo liberaſſe, & chefefaceffel'oppofitofi apparecchiaf- 

feperla guerra, che dà parte dell’ Imperador fupremo gl'hauenana 
prefentato: Et fubito Aaron gittò interra il guanto della bacchetta, 
ché pet'sfidarlo portaua in mano; la qual diuenne fabito vno ſpauen 
senole ferpente. Vedendo questo il Re fece ſubito chiamari dottori, 
& confighieri di guerra ) accioche col configlio loro ſt riſolueſſe nella 
rifpofta, che baneua da dare a gli Ambafciadori d' Iddio . Vennero 
adunque gli incantatori dauante ilreal conſpetto, & gittando le lot 
bacchette interra, con la loro arte magicafe cangiarono în ferpenti,. 
non altrimente che quella di Aaron. Dimoftrarono al Re col far que 
fio,che nonfi dubitaſſe, ne faceffe conto dellaguerra che fe gli prefen 
vana, per lamarauiglia,che hanena veduto: hauendo maffimamente 
ta conmodita, & apparecchio nelle Jue terre,da refifter per quel me» 
defimo modo che loguerreggiaffèro. Vedendo quefto, quantunque la 
bacchetta di Aarondenoraffe quelle de gli Arioli di Egitto , non per 
queftofe indoleì Faraone per liberar il popolo Giudaico. Allhora coè 
mandò ti Signorea Abiſe, che L&feguente per tempo toſto che'l Re 
pia È O 4 vfiffe 
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vfciffe a (paffo per lariuiera del fiume lorifcontraffe, & vn'altras 
volta lo proteftaffe,che a gli Ifraeliti favi ferui delfe la libertà che 
defiderauano . Ordinandogli ancora , che fenon gli lafciaffe, che 
Aaron percuoteffecon la bacchettal'acquadel fiume,la qual nella. 
ifteffa hora diuentarebbe fangne . Vdite adunque quefte dinine paro- 
le,fi armarottoi Caualieri d' Iddio delle arme di patientia , per rece- 
uer il rifcontro della oftinatione del Re, & come huamini valorofe 
afpettarono Faraone , che a cantoil fiume paſſeggiaua. Debitavafi 
il Prencipe fuperbo di mederfi con quelti Ambafciatori incampagna 
di conuerfatione alcunasma all'oltimovedendogli venir alla volta- 
loro, infiammofiegli ibvoltocolfuror dello fdegno che con efi.base- 
sla. Non per quefto lafciarono Aoiſe, & Aarondi romper in luide 
lancie del protefto della liberta degli Hebrei , & per piu conferma», 
il rifcontro,che Moifeglidiede nell'audito prefentandogli il ſuo ra- 
gionamento,ruppe Aaron nel fiume, percuotendo quello con la bac- 
chetta ,Fufi graue il colpo della potentiad'Iddio, chetutte d'acque 
del fiume, & quelle dell'vnimerfal Egitto. dinentaronefangue, fn 
fiinternalaferitayche gionfe infino a' pacifici pefeizche fotto l'acque 
giaccuano 3 de quali ne morì vna. gran moltitudine, che infettanda 
— Pacque,nonfi potenanobere;parèdo efere quafi auelenate.Hedenda 
quelta maraniglia; vfarono dello ifieffoardimento di guerra gli Egit 
ryincantatori,& perquefto.il Re,checolrifcontraricenuto,già qua 
fi ſi piezanafopra ba ſellaldel ſuo propoſito, fi raffermo tanto.in quel 
la, che dinenne'moito pin duro rimanendo nella fua peffima oftinatia» 
ne>. Vedendoadunque gli Egittij , che afuoco ,& afanguefe gli 
apparecchiawa la guerra ; già che non potenano bere dell'acque che 
bauenano, s'ingegnarono con ogni preftezza afar pozzi , per potere 
Yene fernire nell'affedio delle perſecutioni, chegli mandaua il foura» 
nolmperadoreo. Eglifucertocofamaranigliofa , combatter dui 
guerrieri foli contratuttala potentia di Egitto,manondimeno aiu- 
tandogli i! Sig.di tutto ilmondo,nò era gran caſa, che fi defendeffero 
effi di quefta picciola parte del Regno di Egitto. Voitò Faraone ques 
favoltalefpalle alta volontà diuina, & ritiraudofi nel ſuo real pa- 
lazzo,già.chein campagna non fitrouana bene con Dio,pensò di for 
tificarfi in quello: ma come cotralafourana fortezza none cofa,che . 
forte ſia, fette dì dopò l'anencurapalfaca, gl An erma dai e Genoa 
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turoſo Capitano Moife, & lo minacciò di morte da parte dell'inuie. 
tiſſimo Imperadore : dicendogli ; che fe il (uo popolo non liberana, le 
impierebbe del faStidiofo effercita delle ranocchie, il fume,la terra, 
& la fua ftantia , & fe pur con quefto danno non liberaffeifuoi , ia 
suoleftarebbe con altre perfecutioni maggiori. Fece Afoife il com. 
mandamento del fuo Signore, facendo la fua legatione, mai now laò 
obedì il Res Allhora comandò lo inuittiffimo Adonarca,che Aaron 
fiendefse le ſue mani fopra le acque de’ fiumi , pantani, & fasni, O 
fatto quefto ſegno, toſto verrebbono fuori di quelle, le legioni delle, 
rannocchie,che con gli Egitty haueuano da cobattere. Pofein opera 
Aaron ciò che ordinò Moisé coforme alla volontà divina, & venere 
lerannocchieintataabondatia,che occuparono tutta la terra, & ha 
bitationedi Egitto. Faraone aduque nor potédofopportarva sì gra- 
uefaftidio,fece chiamare Afoife,accioche facefse colfuo Imperado- 
re, che leuafse lo afsedio di quelli animali,che lui,et ifaoi moleftana 
no. Promefseliitfanto canaliero; che lo farebbe così,fe gli metteua 
inlibertàitpopoto d'Ifrael. La ondeiefsendo di ciò contento 1l Re, 
Moife fubito fupplicò al Signore,che liberafse quellaterrà dal faftò 
diodelleranocchie, leuando via l'efsercito,Ofseruò Iddioi capitoli, 
cheAMoifefermò col Re,et cofinemorì fubito tutta la moltitudine di 
quelle,rimanenda fatte in vna infimtà di piccioli, & grandi cumuli, 
cheinfertanano tutta quella prouincia. Quado Gioannes, & Mam- 
bressche 1 principali erano tra i maghi di Faraone, vidaero qllama-. 
rauigliafi grande , aiutandofi della lor magica arte , fecero fubito il 
miedefimo,che haueuano fatto Moiſe, & Aaron. Di modo,che quari 
sunquescanalieri d Iddio fecero cò fua maeftà,che lewafse a gli Egit 
ti lavefsatione che patimano,ma tofto che Faraone fi vidde difgrana 
to di quella grauczzasdiuténe piu duro, & oftinato che prima. Peden- 
do adunquetl Sigla oftinattone di qllo mifero Re, comãdò a Moiſe, 
che vn altra volta lo proteRtafse,accioche efsédo pertinace lafuadei 
| tà lorcaftigafsé fecodo che meritaua lafua oftinatione. Cõmãdò anco 
ra,che percore/se darõ cõ la bacchetta la poluere della terra, il qual 
fececosì, & nellaiftefsa bora divenne innumerabili mofsoni. Quefti 
mofson: nocenano gli animali, & gli buominisima quantunque quei 
perserfiincatator:-procacciafsero di far il medeſimo con leloro arti; 
xai n0 furono pofsenti da far ciò.Il perche rendendofi tatti difsero a 
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Faraone,chein quelle maranigliofe opere, che Atdife, & ‘Aaron fai 
ceuano,fenza dubbio concorrena la mano d'Iddio; contra la virtà,et 
potentia del quale, indarno erala refiftentiade gli buomini. 11 dì ſe- 
guente pertempo cruciato il Re delle paffare oppreffioni, vfcì afpafe 
fo alla campagna,donde per commandamento dell' Imperador fupree 
mo, gli vennero incontra Moiſe, & Aaronfu la rinieradel fiume; 
Onde imbattendofi coneffo lui fenza farli cortefia alcuna; lo minac- 
ciarono di morte,dicendoli,chefe il popolo non liberana, che’ dìfe- 
guente verrebbe fopra di lui, & fopra della fua te rra il copiofo eſſer - 
cito delle mofche ;  accioche meglio queSta maraniglia confideraf= 
fe» lidiffero, che vna fola di quelle non cafcarebbetutta laterradi 
Geſſen, nella qual habitauano i popol: Ifraeliti. Ritrowandofi adun- 
que Moife occupato in quefto negotio col Re Faraone, apparue in vae 
go di lorovn venerabile vecchio convnavefte bianca in dofso, & ac- 
conciatala tefta con certi taffetani biãchi, di frangie di argento guer 
niti, la qual coſa faceua parer di venerabile auttorità il vecchio an 
tico: il qual drizzando al Rele fue parole così difse. Dellamia na» 
fcofa Ifola Greca fon venuto a re Re de gli Egittij, & non tanto per 
perfuaderti, chedebbi darfede allegato d'Iddio ; che qui è; quanto 
per manifeltar ate,& a tutti i defcendenti di Adamo, 1 profondomi 
Ferio, chenella tua perfecutione delle mofche che afpetti, rinchiufo 
è.Sappi,ò Re,ch'iovengo veftita di nimeo colore,in honore, e memo 
ria delmiSterio della virginal purezza, che bo di trattare. E figura» 
tanellaterra di Gefsen, M ARIA, vergadi Gefsefenza macchigy 
la cui terra delfuo virgineo corpo, colfior dell'anima diuina, bada 
efser perferuata per lormmenfo,che frutto delle fue vifcerefarà, aca 
cioche non cafchi intutto ciò mofca di peccato alcuno: quantunque, 
lemofche de’ peccati originali, attuali, & veniali, comprendano la 
Egitto dell'oniuerfo Mondo . La qual cofafarà cofi vera, come ate 
tifuccederà certiffimo il pronoffice di Moifel, nel giorno.di domane: 
mamifero te Re Faraone, fe non crederai il.S. Ambafciatore ; & 
guaiagli sfortunati per l’anemre,fe oftinatocome tufei, non daram 
no fede al celefte legato Gabrielesil qual conla plenitudine di gratia 
ehe infegnarà nella vergine,nel difcorfo dellafua legatione;approba 
rd per certilfima laverità dellafua cocettionefemzamacchia. Di mo- 
slo,che coſi come tuyet ituoi fuperbi carvi,nel ist e 
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Merfî;cofi ancora quelli che oſtinati contra questa diuina verità infî- 
Peranno al mar Roffo delle eterne fiamme, faranno per la lor diaboli 
ca proteruia deftinati. Dette quefte parole difparue il gran fauio Al: 
legorino dalla prefentia di quei Prencipi,iquali marauigliati rimafe 
rodi hauer veduto vna fiftrana maraniglia , mafimamente Aforfe s 
che delfecreto di quella guſtaua piu internamente dimorando tutta» * 
nia l'oSlinato Faraone nel cattino propofito della fug ofinationei 
deteftabileve | È 
— le molte.& grandi battaglie delle piaghe, & oppreſ 

ioni del Re Faraone, & raccontaſi la fua dura pertina- 
cia, contra il commandamento d'Iddio. I 


*o 000 ARRAVIGLIA XLIII. 


STE SSEGNATA adunqueda Moife peril dì fegueno 


te, la mortal battaglia delle Mofche,concorfe alla came: 

pagha di Egitto vna fi gran moltitudine di quelle,che ec 

E iupdtatto [palazzo del Re, & tutte le cafe de fuoi cor 

segiani,& le habitatroni dell'oninerfal Egitto:eccetto però il terri- 

| #oriodi Geffen;donde gli Hebreibabitananosilgqual exemi ilSignore 
di quella miferaperfecutione; tanto,che vna fola mofca non entrò in 
quello, conforme alle parole, che' A4oife haueua detto a Faraone» .° 
Li Retanto moleftato da quefto molefto eer 
cità, che diede licentia al Capitàno Moife, & al fratello Aaron,che® 
il'popoloferiza andar al deferto facrificaffe . Allagual cofa Moiſe 
rifpbfe, che non gli conueninafari facrificijin quella terra » perche 
non facrificaffero a Iddio i peccati, & abominationi di Egitto,facri- 

fitando quiui: & ancora per non vederfi in questione con gli Egittij, 
percagione che ſe vttideſſero alcuni animali di quellì, che effi baino ’ 
inveneratione, che fenza dubbiofarebbono lapidati crudelmentesil' 
perche bifognaua dargli lîcentia, che poteffero metterſi tre giornate” 
déntronel déferto. Fu'contentdil Re, che così fifaceffe,con patto pe. 
rò che non andaffero più oltra. Allbora li promeffe Moiſe, che prega- 
rebbe il Signorimmenfe, che leuaffe delle fue terre lo effercito delle”. 
inbpertune mofche, non dangogli più moleftia,Ciò fece il — Caua-⸗ 
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liero come haueua promeſſo, ma tofto', che Faraone fi vide libero 
quelle, diuenne più pertinace che prima,&"non volle dar agli bebrei 
da libertà promeffa. In quefti debattimenti andauano Aoiſe, & il 
Re; onde vedendo Iddio Faraone tanto oStinato , gli vctiſe tutti gli. 
armenti, & animali, & livormentò gli buomini,&le'beftie,con gras 
ui piaghe ,& furono tali che gli incantatori fi partinano dalla ſua 
prefentia; percioche non poteuano (apportare il gran dalare the ſen⸗ 
tiuano danante il luo confpetto'. Nonfi mollificana il daro tuore del 
Re per quejte perfecutioni; anzi quanto più lo proteRana Moife,al- 
ibora diueniua pi oftinato . Vedendo adunque-quefto animo falwatit 
coslfourano Imperadore, come Signore che più volte lo haueua inui 
tatocon patti proſitteuoli, & bonorewoli, &fempre trouaua quefto 
Re con animo di non renderſi, lifece battere il Regno , con l’artella= 
ria d'innumerabili ,& accefi tuoni . Ordittà dopòquelto , che fopra 
tutta lafuaterra,&vaffall: (caricaffe la innumerabile archibuferia 





li lor taglienti denti , ogni cofa piantata che gengrono con vità; 
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modo, che deworando utto ciò fenza pietà alcuna , lo mefseraa pote 
rello; nea pur il Re mainon fi potenarendere fe bene era.mi cilato.im. 


+ dg ie 


wa 


.. LL LIBRO PRIMO"! 8 

Bavenano dato, nõ glie lo negò lo Imperadorimmenfo, anzi mandaè 
gofubitofopra lo Egitto vna legione di ofcuri[fime tenebre pofe gran 
difimo fpanento nel Re, & ne fuoi vaffalli, tanto, che noi potendofi 
vedere glivni da gli altri, dubitàdofi di cobatter al buio,non fi vole- 
nano mouer delle loro ſtãtie. Durò quefta ofcurità per lo fpatio di tre 
dì,ne quali quafi niuno nò oſſaua mouerſi vn paffo dal fuo luogo, ma 
nellaterra, che gli Ifraeliti babitauano, nõ mancò quello fplendore; 
ec luce che bifognaua ; effendceglino illuminati dalla luce inacceſſi- 
bile.Grande anantaggio haueuano gli Hebrei per combattere co’ lo- 

ro nimici, vedendo quelli all’ofcuro, malo inmttiffimo Prencipe, che 
folo per eſſi guerreggiana., riferuò perfe la gloria di quella vittoria. 
Volle allbora mouer patti 1 Rea Moiſe, con lafciarlo andar al defer 
to con lagente Hebrea, & co fuor figliuoli, ma che nonmenaffero via 
però lé lor bagaglie, & gli armenti de gli animali. Quefto non volle 
accettare il (anto Canaliero,anzi diede per rifpofta a Faraone,che fe 
baueuano da partir co tutte lerobbe co ie badiere difpiegate;ne qua 
li non gli haueua dimancar folovn pie de gli animali, che haueuano 
dafacrificarò al fonrano Signore ; maffime , che non fapenano effi di 
quai animali fua Maeſtà fi haueua da fernire nel facrificio. Crucioſſe 
tanto il Re con quella rifpofta, che convna furiofa dimoftratione li 
commandò chefubito dalla fua prefentia ſi partiſſe, giurando per la 
potentiade loro deboli Re, che fevn'altra volta gli ritornaffe da- 
wante, lo farebbe fubito ammazzar a fuoi. Al cherefpondendo Moi 
fe diffe. Orgogliofo dinenti , Re di beffe contra i commandamen- 
‘ti di colui che vero & fenza proportione alcuna è Re potentiffimos 
io non [timo niente le tuevane minaccie ; ma voglio chefappi certo, 
chenonvn prefentarò più dauanti te , già , chetu non vuoi , eſſendo 
indegno di cotarito fanoreL» è. D'hoggi impoi t1 sfido per vna mor- 
tale, & fanguinofa battaglia, nella qual moriranno (ntti 1 primo- 
geniti de’ tuoi fudditi , cominciando dal tuo che hada effere ſucceſ- 
fore ne tuoi regni , infino al minore, & più pouero figliuolo delle 
Schiaue, che lanorano ne’ molini. Non penfi Faraone , che habbia- 
fine qua quefta vcciſione; conciofia , che trapafferà infino a' primo- 
geniti de gli anìmal ; per la qual cofa in Egitto fe monerà il mag= 
gior pianto , chemai non fu veduto, ne manco fi vederà. Allhora 
monfolamete mi pregarai,che coni mici efferciti di qua mi parta,ma 
sil i] etiandio 
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etiandio mi compelirai , a che con fomma diligentia vada fuor delle 
gue terre, Io ti dico certo , chefuccederà coſi felicemente a' miei, che 
quantunque tutto queſto notabil danno nel tuo regno ſucceda, non fi 
Sentirà ne gli efferciti mici l’abbaiar d vn folo cane ; accioche tu co- 
nofca per le opere , la importantia delle incomparabili gratie , chel 
Dio de gli Ifraeliti promeffe di parola a' fuoi fudditi,& ſeruitori, & 
ancora perche tu fappia la potentia del fuo vigorefo braccio, per li= 
berarli dalle tue mani, & feruità. Non rimafe troppo contento il Rè 
banendofentito dir quelle parole a Moife ; le qual: haueua infegna 
to lfourano Signor a quefto fuo Capitano ,dicendoli , che alla meza 
notte fi darebbe la battaglia,che a Faraone intimò da parte ſua. Co- 
mandogli ancora , che ordinaffe che gli Ifraelititdomandaffero a gli 
Egittij i migliori drappi,& vafi d'oro, & di argento,che haueſſero, 
accioche infseme con queSta vittoria l’Egitto foſſe depredato. Moi- 
fe adique Paits la fua legatione fi partì dal Redi tal forte indegna- 
to,che eRendo veduto da molti Cawalieri, cy principali della corte, 
che col Re fi ritrouarono, rimafero sbigottiti > percioche ftimandolo 
randemente per lemarauiglie,.che gli haueuano veduto fare,danà 
no fede alle fue parole. Ma Faraone per queîto non moftrò panras 
alcuna,anzi molto piu orgogliofo, che prima, difpregiò vanamente 
labattagliafanguinofa , chel Capitan Moife gli haueua intimato. 


Raccontafi le morti de’ primogeniti di Egitto , & laj(trana 
auentura del monumento gloriofo,nella qual fi prouaro 
no il Prencipe Moife, & i ꝓiu forti, & valorofi Caualieri 

| della gente Hebrea, * 


MARAVIGLIA XLIMI. 


NFORALATO adunque Moife dalla Maeftà di- 
| uina,del modo, che haueua da oſſeruar per guidar il po- 
polod'ifraelallaterra di promeffione;fu-eletto Capita 

1* generale di quel potente eſſercito. Fatta la ſua elettione 
li comandò il fourano Imperadore, ché diceſſe alle ſue compagnie 
che ogni ſoldato vccideſſe vnAgnello, e lo mangiaffesconforme alia 
inſtruttione datagli, & col ſangue di quello vngeſſe la porse della 
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Jua cafa,percioche oltra, che gionarebbe quefto mangiar per rin fre- 
fear lo e(fercito corporalmite , gionarebbe ancora per defenderlo da 
quelle morti che gli Egittij afpettanano . Moife adunque comandò 
atuttolo effercito ciò che gli haueua ordinato il ſourano Imperade 
rè.Laonde vedendolo il fauio Allegorino occupato:n quella conne- 
niente prowifione dell'effercito,cofi li diffe . Fate preflo illuſtre Capi» 
rano,& effettuate il commandamento del voftro Prencipe,poi che» 
quantunque la cerimonia della morte'dell’Agnello fa la volonta fox 
rana,è nondimenoneltypo, & fomiglianza fua il cibo ſpirituale del 
Sacratiffimo corpo'di Chrifto, Canaliero dal Leone, & Agnello fen- 
a peccato. Et'ancorailmodo come al fuo tempo l'hano da mangiar 
ì fuoi fedeli fotdati,accioche gli faccia buon pro quelfantiffimo man 
giare. A questo vfarete voi i voftri guerrieri, & effi offertaranno in- 
uiolabilmente coteſta vfanza infino alla felice giornata, che lo inuit 
tifimo Capitan de Chriftiani Chrifto Meffia promeffo, magiando co 
Paladini della fua tauola rotonda, mettera fine a quefta marawiglia, 
Conciofia; che fcorticando l’ Agnello, fi rimarrà con la pelle la legge 
di fcrittura , & mangiata la carne delle fuefigure , fi rimarrebbe la 
carne, & fantiffimofangue del Meſſia con la legge di gratia,fotto la 
Specie del pane, e del vino di quel diuino banchetto . Et oltra di que. 
Jtorimarrà lettione Catholica , per ifacri'Scalch delle tauole della 
Chiefa militante per la cerimoniadel feruitio , che hauranno da far 
in quella al fupremo Imperadore', quando col fuo ifteffo facratiffime 
corpolo feruiranno. Attento era Moiſe aldolce ragionamento di 
Allegorino,ma come fi occupaffe in far la volontà diuina,fatta la de 
bita cortefia fi licentiò da quello , & attefe a metter in ordine 1fuoi 
‘Hebrei,accroche fe'alcuno fi partiffe dal dimno precetto,nò capitaf- 
fe nelle mani de’ Caualieri della tauola rotonda del cielo, che gli E- . 
gittij haueuano da deftruggere.. Effettuò'adunque il popolo ciò che 
Mo:fe,& Aaron comãdarono, & al punto della meza notte, coman 
dò lo Imperador fourano a' fuoi Cavalieri della tauola rotouda del 
Cielo, che i primogeniti de gli Egitti feriffero di morte . Fàfubito la 
‘occifione fi grande,che appena era cafa che non haueſſe alcun morto. 
Caminando adunque rigoròfo quefto cortello.fi deftarono dal fonno it 
Re Faraone, & i Suoi, che fuor di penfiero di tal auen:mentofi ritro- 
Wanano dormendo dottemente,la qual cofa vedendo gli Egittij padri 
* diuennero 
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diuennero fi meſti, & afflitti,con la perdita delle vite de’ cari figliuos 
li, che appena fi può raccontare. Onde col fuoco dell'amor paterno 
‘imoffero vn pianto fi grande,che l’acqua,che da gli occhi verſauano, 
on baftana a eStinguer quel effettuofo incendio. Erano tante le ftri= 
da, & le città entrate pertanie bande, & leferite fi grani, che am= 
mazzanano le anime de' padri,d: fenfitina morte, & era la reſiſten- 
tia di efi (i nulla,che non hebbero altra difefa Faraone, & i fuoi,che 
pregare, importunarei lor nimici, che mettendofi inftrada andaf= 
feroinpace come defiderauano . Oltra di quelto gli fecero vn ponte 
d'oro ,&vn'altro di argento ; conciefia che a lor malgrado gli He- 
brei portauano viainricchiffimi vafi , & gioie, & i migliori, & più 
ricchi de lero drappi. Con quefta ricchezza, che hauete intefo fi pat 
tà loeffercito de gli Ifraeliti, lafciando orbati defiglinoli, & robbe, 
gli sfortunati Egitty,per la pertinacia del loro Re. Nongli fece» 
Scordar la preffa del partire , la promeffa che al gran Patriarca Gio= 
ſeph baueuano fatto, di portar feco le offa ; il perche effendo lo effer= 
cito quafi di feicentomila perfone a piedi, fenza le Done, & fanciul- 
li, & gli anentureri,che fenza numero erano con effi loro,& le lor ba 
gaglie de muli, & Greggi innumerabili nondimeno per quefto nona 
reftarono di andar almonamtio gloriofo, donde Giofepherafepolto. 
Fedendo adunque quella ngegnofa opera, che Allegorimo, & Mora- 
-diggiafecero,rimafero sbigottiti di vedere quella ftrana maraniglia. 
Lefse allbora Mo:felo Epitaphio del monumento, & comandò a 
Aaron fuo fratello,et Hur, et a molti altri valorofi Caualieri di quel 
do efsercito, chein quella auentura fi prouafsero . Già credo vi ricor= 
da il modo della ingeniofa fattura di queftomonumento, & della ma= 
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pertimilfiondi Ato:fe ſaſtoſtò dal ſepolcro, quant unquel ammo fab 
foffe:di morir nellaimprefa. Entrò dopdiniquellaitmatbrofo casalie» 
no Hursilqual prendindo l'altroanello delepolcro,pagitàoeontutie. 
lefue forze per lenarla coperta di quelloma non gifuoceffe.come>- 
hauena penfato; cociofia,che cauò per fe va brasiffima Torazilquat, 
loviftonirò fifortemente conle corna, che fenza farglivefiftentiaa 

Hur cadde penterna,maceffendo valorolo canaliera;fialzà quafi ver 
gognato,confiderando;.che fu gittato giù dawn\avimale è la ondæ 
meffe mano a vnafoimitarra,et auui oſſi allawoltadell’indomito bue, 
itqualivaftandointerra, monendo la-poluercdi quella smuggiada, 
fortemente. Attento era il Prencipe Adoife', riguardando quella» 
nonmeno pericolofa ; chefirana marduiglias@& però comuandofin, 
bito a Hiur, che più non combatteffe col Tioro, giudicandofrale (ve 
cornalafciaffe lavita. Obedì Hur il comandamento del fua Capi 
tano; & fubitoil Prencipe valorofo, che ogni pericolo riputaua ripo 
fo, prefe fenza afcoltar più confultai duo aneli delia coperta nelle 
fue forte mani ; ma appena bebbe prefo di quelli , chevfei fubito vn 
Aquila Imperial dell uno, & vn canaliero. della tauola rotonda del 
cielo dall'altro: il qual, & l Aquila grande, ciafcuno da per fe l'af- 
falirono con granieoraggio. Hauena il Prencipe nelle mani la bacchet, 
tad Aaron, conla qual le firane maraniglie di Egitto operato ha- 
mena ; onde prouò difenderfi con quella da quellicarnefici inimici ,. 
ma con gran pena, & piu con parole di virtn divina, che con huma- 
neforze fi difendena.Circondanalo l'Aquila per ogni handa, prouan 
do difar preda in quello,& afpettanatempoilcelefte camahero per, 
ferirlomortalmente. Vedendofi adunque cofi affedrato Adeife, com 
parole dell'intimo del cuor diffe. Ahime Dio Imperadorfourano, Dio. 
de’ miei padri Abraamo, ifaac, & Giacob, tu che quei Prencipi ben 
andanti nell: lor faftidij aiutafti, nonti fcordar di mem quefto perico 
lofo certame,chenon manco,che quei Hero: ti fon ſeruitore. Soccor- 
refti Abraamo,& Ifaac,liberàdo il padre d'ucciſor, & ilfiglinolo de 
effervecifo, cò latterpofitione dell’Agnello:aintafti Giacobnella bat. 
taglia delcamaliero celefte s perche fe ben ferito fi vedeſſe pur rima- 
neffe cò lavita,aiutami-aditque hora,porche fi tratta della mia in q- 
(to paffomortal,donde la virtà della potente bacchetta,che foggiogà 
gli Egittj,& il loro Resmi par chenò gioua niet e. In quell'affannoyi. 
| i PO chela 
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che hauete intefofi ritrouaua il Prencipe Moife, guardo gli apparà 
ne'ilfanio Allegorino, in mexo di lui, & de' fuor nimici + iquali tofto» 
cheviderola perfona delfanio antico , lafciaronola battaglia, & il 
venerabile vecchio con alta vore diffe così. Alaramigliato fei Moi- 
Je,confideradocomze quì mãcò ib tuo valore, & quello de’ tuoi jim que, 
ftafpinitwal antranafappi che por il valoroſo Giofuè figlinolo di Ni 
falesia oglimerreràfino a decta amentitra damanta te & di tutta 
l'effercito, nomspereferpiù valorofonelie arme ſpirituali, che tuſei, 
nè coreftt drrivialoneficamalieri che in effafi prauarono, ma per eſſer 
ſtgura delb'inpirrifimocanaltero dal. Leon Chriftozilqualfi\come Gio: 
fut mercerdibpopoto d'ifrael nellatetra promeſſa del mõdo, coſi an- 
corsGiesà merserdi! popolo Chriftiano, nella terra di promiffioneu 
del'Cielo VE firurarainGiofef, che vai dire anmentola legge di grà 
rid;fepolta nebmonumento della lettera della legge diforittura : ia» 
qualfara canararalre peri quattro Euangelifti, im cotesti quattro 
dnimalizche dagli atmelli del monumẽto vf ciromofignrati, accioche 
crefcendo,&> ammrentando per il mondo, persl valor delle arme:dini-. 
re delbupredicanione del Prencipe Giest, fia conquiStatalaterrade”. 
Philite;litmanti cnori, donde faccia la\Eede Catholicalafuaperma- 
fentebabirartone;infino alla confamarione dei fesalozacciochele ant 
mie de fosco entrino , & poffedano bacelefte patria, promeſſa per in⸗ 
retueiitione del Prentipe Gresà yeoff come poffederanno ta promeffa. 
rertede CharaneiyPhiliftei Giebufer,Pherezei, & Amorrer,i corpi. 
de gli Ifseliti,peril'mezo,<rinterceffone di Gi ofuè.INosij mal com. 
reno Moife;perche a'queltamaraviglia non bai meffo fine; cociofiap 
cherwinfegnarai al tuò popolola terreſtre terra, atuoi ante: effort 
promeffa,malafpiritwal, & ceiefte patria figurataineffa, folo laine 
Sermara, & appoſſeſſionara al ſuo popolo Chriſti ano Giesu Nazar'e- 
Aſigurpato pet Grofuè ſigliuolodi Nun.Porehei facrificrizetholotam 
fiidettafnaieggefentra, quantunque molto coſe ti promettano, pur. 
Mot tr vorranno dar gratia, per entrare nella terra di promiffione del: 
cielo, fera precedère Giesũ comprefo per Giofuè. Pei queftacagio- 
nese onafamente fi lauorò coteſto monumento di criftatto,per infe-. 
guiare vo effere trauſparente, quant o chiara frmoftri per quegli 06= 
chi, chenon forvoffifoati d'iguorantiata legge di gratisdètro delle; 
figure,® proferiè dellatna,&. Laparitàsgeto; et infiammata da 
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Aella legge Euangelroa, quantodiftintamentefi vede pen le arme, & 
“ricchi drappidella perſona di Gioſef. Dette quefte parole, Allegori- 
mo riguardò verfo donde Gioſuè erajalqualcost:diffe»Per se, valorq- 
Sofiglinoladi Nun séfabrata quetamaranigliofaguantura ;. prendi 
adinquevalorofocamaliero degli anelli delmonamenta,che fenzan 
altun dubhio non troxarai reſiſtentia alcuna in eſſi. Appena il fauio 
Allegorino ſin Le ſue parole, quando hauuta licentia Gioſud da Mot 
ſeacceſu la ſua facciu dihoneſta vergogna, ſi accoſto al monumento, 
prendendo gli anelli, ſenga adoperar troppo foræa leuò la coperta 
di quello; vſcironocon quella gli animali molto domettici, che diau- 
-gi indomiti ærano, & ciaſcuno d eſſi con vna tromba d'oro in hacca- 
formanavnamuficadi gran melodia, dimoſtrando per quella grano 
dolcezza;:chei loro melkiflui Ewangelij al ſuo tempo haurebbero : & 
«continnando la loroarmonia.;difparueroefi, &ilfanio Allegorino. 
- Allhora gli Hebrei prefero ibtorpo-di Giofeph confomma veneratio 
ne, & lo mefferoinvnariccarvafta, & con grandiffima admiratione 
effi, &illor valorofa Prencipe continuarono ta lore ftrada». 


Come continuandoil Prencipe Moifela ſua ſtrada, (coprì 
+ «il Re Faraone con innumerabile eſſercito, & la ſommer- 
done del Re, & dellaiua gente al paſſardel mar Roſſo. 
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a >! DINAVA udunqueilvalorofo Capirmo Moife 
(INA ‘colf copiofifimoefsercito col quallafciando.te.cam- 
19 n du ‘pagned»’Egitràygardò allavolta detdeferto, che vicino 
eng] al mar Rofso cravCaminauano gli Hebrerm modo alle- 
pri; Gieotenti, perche banenanofeco in vfsadel:Patriarca.Giofef, con 
Porme alla promefsarcbegtifeceronella fua morte. Partirono adun- 
que di Rameſse, &vennero in Sochot, & quindi mouendofisalloggia 
wonvb in Ethan, che ſreue al confini deluteferso. Altovgiarradigue gli 
Afritelitiin quefta manſione montre ehe eglino qui firipofauano sven 
sro damanti Aſoiſe vna belliſſima ęwuane, taquabfarta ta debita cox- 
‘tefiazcosì glidifse»v. AteGenceraldellefsercito Grudaico drizzote 
wric parole: gran piaser nerbanrò ychesufappiaguantofia piemagi 
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iſteri la Ada) thetu fai; effehdorypo veri figuradel viaggia; 
“che bifognar®: far Afedeti per ‘vfeiv dell'Egitto de' peccati, & per 
entrar nellavernadipromiffione delia gratta »:Conciofia:;.che par 
*rouar queſto proſtrteuol vinegio) difogria: partiw di\Rameffe:}\abe 
“pol dir amaritudine)\ per la\contris sone, quindi vesmmm$ì 
ehe vuol ditbumiltà, perla confefidne, &rquaatioggiarfi a Etham. 
he fortezza digratiafe interpreta, perla fodisfatironensi;: Quo 
Aul viaggio ficuratoinquelpvbhecs: bai faro) quiestà e laperegtì- 
‘niîtionede’ fedeli, comprefa quella.de’ tuoi Ifeaetiti: queto viaggio 
-bifognarà far:perabdeferso di quefto mondo:fenza mormonttionciy 
“ale, accibchenettamente fi. poffa mangiare ta Manna del ſæu- 
ſimo Sacramento ;<I-aiutarfi délla gratia:contenuta imquellosi 

Questaeruditivre internderaivatordfo Capitano., perla donzella» 
‘ Moralizgias che bora tel'haimfeghato male cofe figuratein que- 
Rafipura fradempirannonell'etovimdorara dell'innittiffimo canalse- 
‘ro dal Leone. Finito questorragionamento ‘difpatue. Moralig- 

gia, Galera todo Ainpido perche bauenaintefos fegnità Atoifesl 
fuo cominciato viaggio. Guidanalo il Signor de gli efferciti con due 

‘guide affai prarcàches préckdenangli di giirna vna colosnadinò- 
-be inſegnandogii ‘per donde doueffero:cammare:&:di%otteuna di 
froco;dimmfrandogli dondefabauenano dafermargii 11: bayde ri- 

guardando gli Hebrei quefta marauiglia , Moraliggia, chetra eſſi 

era, così diffed, Che chfapenfaravvi Hrachtineche due altre gui- 
de sìimportanti , fi comprendono per quefte due , che vi ftate con le 
Vorche aperte a confideraruia» Sappiutes eheanaltne — 
Arada dellaterra, & quellexht dida ingueladelaigio pred 
guiuar ſicuro eſſercito delle humanc operationiue 

&deferto delta militia diqueſto mondo.» Li 
co, chel amore duddio ſignifica, nel quab deænquutt frarfaninà eri 
-phinispersacaéfa carità, & per, latront di chi ehae sta Unoo 
bemfi porti comelfe noi Et haltra dla colma dionbevhedaurton 
‘det proffeomasdechiara;perstquaboltiaba varitgrenole fubsenti 
‘dee dare l'acqua di lacrime spregandail.Signare — 
-dellefue colpe. Et ancora Pacquaella gopaſſione s2veortestiottaf 
terna, nel ſuod caſo, & luogo. Dette quæſte paroledifvarue Acondlig- 
— —————————— 
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iſteri, & anenture,che li fuccedeuano nella (ua peregrinatione;ne! 
laqual gli infegnò il'fourano Imperadore il modo , che banena d'of- 
Seruar nel proceder dello effercito,& le manfioni,che far douena, & 
il modo delfito del (no campo . Ritrouandofi adunque le cofe in que- 
So punto, fà auifato Faraone della partita de gli Hebrei : dellaqual 
cofa bebbe tanto (degno , che mettendofi in viaggio gli perfeguitò cd 
tuttalafua poffanza , di carri, & caualieri, Seguitauagli adunque 
il Re accompagnato di feicento carri de’ Baroni, & Prencipi del fuo 
regno, convn groffo numero di gente a piè, & a canallo. Onde fegui- 
tando lafua ſtrada il Re contra gli Hebrei,glvide alloggiati vicino 
al mar Roffo.Gli Ifraeliti adunque ritrouandofi nella loro manfione , 
Scoprirono l’effercito de gli Egittij,iquali vedendo tanta gente fi per- 
Jero di animo fubito, dubitandofi della fua potentia,& toccando ar- 
ma confomma preftezza s'adunarono tutti infieme, cridando al Ge- 
ueral che gli defendeffe;poiche douendo morir tutti infieme nel defer 
to,gli farebbe fiato affai meglio morir poco a poco con eſſo lui inEgit 
to: donde effendo abondantia difepolture peri loro corpi, non fareò 
bero nella campagna cibo de gli vccelli. Cofi baurebberopropofto effi 
per la pocafede,che nelfupremo Imperadore hauenano , conciofia , 
che bauèdo veduto leftupende maraniglie , che fua Maeſtàâ banena 
fatto, per liberargli della lor feruità , più incredulterano effi in per» 
derfi di animo, che oſtinati gli Egittij in uoler prouar vn'aitra volta 
da mano diuina;fcordidofi de’ paffati dini. Moiſe adunquevededo la 
paura;che' l ſuo popolo bancua,effortandogli co paroleda fauio Capi 
tano, diceua loro;che non haueffero paura, conciofia, che la potente 
mano del Signore combatterebbe per e(fi,efendoeglinoriguardatori 
della battaglia,c& non militanti. Allhora parlò la Afacftà dinina dl 
ſuo Capitano, & diffegli,che comadafse all'efsercito,chesèza paura 
alcunafeguitafsero lalorofrada , & elfo come ‘Capitano valorofo 
percuoteffe conta bacchetta il mar Roffo in dodici bande!, percioche 
— — diuentarebbero altretàteftrade larghe, per donde paſſaſſero te 
egioni de'Tribu, che gounernana . Animaronfi grandemente gli He- 
Lrei con le parole del ior Capitano, onde animofamente co npafso or 
dinario feguitanano la ftrada. Meſseſſi Angelo, che gliguidaua al 
laretroguardia loro, prefso lavanguardia de gli Egittj,& conin 
verponer lanubefra gli efferciti per la gra ofcurità, che nò poteuano 
Og * P_3° vedere 
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uedere Faraone, & i fuoi gli Ifraeliti .Caminando adunque dî que- 
fto modo, gionferoal mar Roffo all’imbrunir della notte, donde fi ri- 
pofarono,afpettàdo il dì feguente vedere la virtà della dinina ſpada. 
Adoife allbora percoffe il mare con la bacchetta fecondo li fù ordina 
to, fubitofi leuò vn ventotantofecco,che'ardendotuttala notte, 
fece leStrade in quello,fermadufi le acque dell vna, & dell'altra bã- 
da a guifa di muraglia. Penfanano aduque gli Ifraeliti fopra chi pri- 
ma cominciaffe a paffare;cr efsendo cofi dubiofi, videro all’entrar di 
vaa di quelle Strade vn Caualiero antico,il qual gli diceua coſi. Paſ- 
far voglio andtetutti voi Canabieri d Ifraelspercioche gia che la let 
tera ammazza, et lofpirito da vita,egliè dicenole,che,accioche vox 
l'habbiate,paffi prima lofpiritual fenfo Sappiate adunque;che que- 
fto Capitano che hauete,è figura del Capitan general della Republi 
ca Chriftiana,ilgnal con la bacchetta della Croce,aprirà nel fangni» 
nofo mare della fua facra paffione, le dodici flrade,de gli articoli del. 
lafua Catolica fedesaccioche per la verità di qlii,et fedel cofeffione, 
paffino i fedeli ficuri allagloria dellaterrapromeffa =& il Derzonio 
fizurato per Faraone, & tutte le legioni degli Hereſiarchi, & de gli 
infedeli ,& heretici,chenon gli crederono,fi anneghinonella loro ine 
fedelità, & malitia,morendo nella lor oſtinata deliberatione. Conti 
-nuando adunque quefte parole,cominciò a entrar il fauio Allegorino 
per vna di quelle flore gli Hebrei vedendo l'attimo reſoluto 
del Caualiero antico, fenza più fermarfi,entrarono per quelle Strade 
con vn animo valorofo . Guidauano per il fecco dellaftrada, chetro- 
uauano apertasma arrivando la potenza de gli Egittij in quelleftra- 
de aperte , & vedendo, che per quellepaffauano gli Hebrei, fenzas 
niunoftacolo, pur l'odio che gli portanano, gli fecero entrar inconft-. 
deratamète per quelle,feguitidoi loro nimici,Riguardaua il Signor 
potentefra le colonne del fuoco, & dellanene, la furia che gli Egit-- 
ty portanano,& però cominciò aferirin quelli il ſuo diwino braccio, 
vccidendogli tutti miferamente. E(fi adunque vedendoil danno, che 
per latrinciera di ambe le due colonne receueuano, volferoretirarfi 
dicendo,che' l Signor combattena per gli Ifraeliti :ma ciò non Stette 
— mloro;corciofia,chetofto chevenne ildì,la Maceftà immenfa coman 
dò a Moiſe, che ftendeffe le mani foprail mare, accioche ritornando 
de acquecome prima erano, annegaffero gli Egittij, & i lora par et 
caualli. 
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qauall!, Fecefubito AZoifeciò che Dio te ordinò ; & toſto riturnoro⸗ 
‘no le acque al lor promo luoco , circondando gli Egittij per ogni ban- 
da, che non furono baftanti a ritirarſi. Quiui adunquefi annegarono 
tutti fenzafaluarfi alcuno , nè nel corpo per portar ianona a Egitto 
della lor mifera morte, nè maco nell'anima per publicarla ad Abraa. 
mo,& a quelli,che con eſſi erano,a’ quali fu promeſſa queta gloriofa 
vittoria. Quiui mori il Re Faraone, &tuttala gloria de’ fuoi cari, 
& valorofi Capitani. Qua ſi fommerfero nelle acque falle, quelli che 
viuendo nonfi vedeuano fatij delle dolci ricchezze. Finalmente paſſa 
ono gli Egittiy alla riuiera del mare paffato per il guado della mor- 
te, & paffarono gli Hebrei alla terraferma,falui, & ſicuri con le vi- 
te,donde trouarono innumerabili corpi mortiydi quelli, che viuendo 
glihaueuano perfeguitati, defiderando gli fpogli, & ricchezze. Ve- 
dendo adunque lo e(fercito Giudaico la mifericordia, che Dio gli ha- 
ucuafatto,bebbero panra della Maeſtà diuina, & diedero fede alla 
Jua ineffabile parola, &rifpettando il lor Capitano Moife, effo, & 

autti loro cantarono al Signore il cantico gloriofo,perla gratia rice- 
muta; dando allafua Imperial clementia tutto l’honore, & gloria di 
quella miracolofa vittoria.Il medefimo fecero Maria forella di quel 
valorofo Capitano, le Donzelle Hebree: lequali con dolci inftru- 
menti diedero mufica di grande lodi all’Imperadorfupreino, allegran 
doſi con quella tutto lo effercito d'Ifrael, 


Raccontanfi:i mirabili fatti,che fece l l mperador ſupremo, 
per beneficio delfuo popolo, a interceffion di Moife, & 
Je ftrane auenture, che quel forte Canalieros offerfero 
nel viaggio del deferto. 


M'ARAVIGLIA XLVII. 










TPORTATA adunqueda gli Ifraeliti queſta memora 
bile vittoria,contanto danno de gli Egittij, partì loeffer- 
cito de gli Hebrei dalla riniera del mare Roffo, & cami- 
narono tre dì per il defetto del mare del Sur, fenza troaar 
ucqua perrinfrefcarfi; & con quefta fatica giunfero in Mara, donde 

Segliraddopiò la pena,vedendo;chetronauano le acque amare, con- 
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forme al nome di quelluogo. Mormoraua la ingrata gente contr 
ilfanto capitano Afoile , alqual ordinò il Signore , chefopra quelle 
acque vn leguo gittaſſe, et fatto quefto fubito dinentarono dolci. Mo 
ſtroſſi in mezo di quelia vna bell ſſima Donzella,co' fuoi capelli d'oro. 
Sparfi alle fpalle; laqual parlando con quella fuffurrona compagnia, 
diffe. Proftttenole eruditione rimane di questo viaggio per i Caualie- 
xi della compagnia del Prencipe dal Leone; conciofia, che per queta 
dottrina intenderanno, che partendofi dalla Chrifliana memoria del= 
ta meditation del mare Roffo del facratiffimo fangue di Giefu Chri- 
fio, bada caminar lavolontà per il deferto del Sur, che rettitudine, 
& continentiafignifica, accioche fi ripofi nell'intelletto, in Mara, 
ch'è la confsderatione dell’amara paffione; nella contemplatione dei- 
la qual mettendo il legno dell amore, & carità, con che accettarà la > 
Croce il figlisolod' fddio,farano sì dolci le lacrime, che mai l’anima . 
mon fa fatiarà di bere il gionamento di quelle ; & ancora farà parte, 
che fi conuertanoin mele l’acerbità,& amaritudine delie fatiche, & 
anuerfità. Attenti erano gli Ifraeliti ad afcoltar ciò che la Donzella. 
della fontana diceua,ma giudicado che parlaffe con Caualieri di bar 

bare nationi ,non fi curauanotroppo di guftare del fuoragionamen- » 
to. Laqualcofaintendendo Moraliggiafi meffefotto l’acqua:& ha 
sendo dato dottrina a’ fedeli,mon fi curò di far conto di quelli, chev 
quantunque mirabili maraniglie vedeffero, appena potewano crede- 
reo. Rinfrefcò loeffercito beendo delle acque dolci in fufficientia. 
Allhora ilfonrano Imperadore diede i fuoi precetti al Capitano Adoi_ 
fe, e li diffe; chefe in offeruari ſuoi comandamenti fi portaffe fedel- 
mente, lo guardarebbe dalle mifere perfecutioni, che per effer inobe- 
diente haueua fentito lo Egitto. Detto quefto lovolle prosar il Si- 
guore,<& veder fe foffe Canaliero conftante, & fe haueua lufficientia 
per continnar l’offitio che glibauena dato : trouollafempre qual b:fo 
gnana per guidar quel popolo , & con quella fedel obedientia, che fr. 
richiedeua al feruitio della fua diuina Mach . Caminarono dapoi 
le legioni degli Ifraeliti in Elem,dondefi alloggiarono.Era quel luo” 
co moltodeletteuole, nel qual dodeci fontane , & fettanta palme fr 
vedeuano , che lo abbelliuano oltramodo. Ripofandofi adunque gli 
FHehrei inqsella piaceuole manfione,videro comparir fra ipiù folta » 
giquegli alberi vn biãco Caualiero, la cui biachezga de fuoi drappi, \ 
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Us barba,ettefta,in modo lo adornaua,ilqual accoftatofi appreffo co 
Sì diffe.Sappiate Caualieri d'Ifrael,chenò fatevn paſſo fenza giona 
mèto de'fedeli della bada Chriftiana,che ancorfono peruenirestocio= 
fia che quella iſteſſu ſtatione perfonale,che voi hauete fatto in Elem, 
Lifogna per il lor ripofo, che ia faccianofpirituale, nell’interpretato 
per Elim,che Afonton forte vuol dire . Se queltamanfione all'ombra 
dell'imitatione della vita di Giefu Chrifto,manfueto Agnello,intorno 
ilqual fi trouarãno le dodeci fontane de’ Paladini dellafua tauola ro- 
tonda; conl’acquadolce della loro Apoftolica predicatione, infieme 
colfrutto delle fettanta ‘palme dell'effempio! de’ fettanta difcepoli, 
che la luce dellafua eminente dottrina feguitarono.Fimte quefte pa 
‘role fi mife Allegorino per quelli alberi, & dopò leuatoſi lo eſſercito 
degli Hebrei, caminò per il deferto di Sin, ilqual è fra Elim, & Si- 
nay.Seguitando adunque laftrada, mormoranano i foldati contra il 
lor Cap:tano ; per la fame , che patinano ; & per quefto Dio effandì 
Moife,prouedendo loefsercito di Afanna che proueua la mattina,es 
ancora delle quaglie, che gli dana la fera. T'oglieua il popolo quella 
portione al far del dì , percioche come il Sole cominciana a fcaldar 
quel cibo,lo cofumana,& diuttananitte.Ritronadofi adunque aco- 
glier la Manna quelli foldati ingrati,fentirono vna voce, che dicena 
loro. Né/timate poco Cawalieri Ifraeliti il cibo, di che il clemẽtiſſimo 
Signore vi prouede: poiche oltra che dimeftra in daruelo lo abifso del 
lafua mifericordia,ancoraè figura del facratiffimo cibo delSacrame 
todell’Eucariflia,mavoglio che fappiare, che quãtunque in vn tépo 
bauerete ſaluato vna vrnadi quello, che quiui nel vafo d'oro fi disfa 
rà lafuafigura,quando nafcerà al mõdo il figurato Sole di Giuftitia 
Christo GiesWsilquale ha daefser la verareffettione de’ Catholici Ca 
ualieri. Si tacque quefta voce miracolofa,lagual fecondo1l modo di 
quella,del faut Allegorinofi giudicafofse;poiche fempre gfto gran 
fanio era occupato nella profondità di quefti mrltery.Partì adunque 
dapoitutta la moltitudine degli Ifraeliti dal deferto di Sin, & fegui 
tando la ftrada gionfero in Raphidin, dundefi alloggiarono. Qua eſ- 
fendo fermati, & nõ tronando acqua da bere, biaftemanano gli He- 
breii loro pacitre Capitano; ilqual in legge difanguinolento donena 
fare mp ecare alcuna dozena di qlli impacitti. Ritrouadofi adhque 
Ao ſe cè afto affanno, vene all'improwifo la Donzella Moraliggia, 
| ) si —* tie ida 
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Cr cofi diffe. Di ciò che vi fuccede a voi Hebrei, ritorna a' Chriftiani 
dottrina morale: conciofia, che quelli , che partiranno di Sin; che_5* 
vuol dir vafo ditentatione,,non banno da tromare-acqua di delitie in 
Raphidin,che fe interpreta falute de forti,poi che le acque delle ric⸗ 
chezze , & vanità di quello mondano deferto, dietro chi caminanoî 
vafi de’ fenfuali appetiti,non è giufto, che fi trouino le fontane della 
loro affettione ne Chriftiani , che della conftantia ‘della lero perfet- 
tione fi gloriaranno.. Di quefto paffomotino: poueri difpirito per las 
Loro confolatione,&iricchifpiritwali per latoro inftitutione, che». 
ne quarantaanni che foStentò il Sig. ilfuo popolo nel deferto , fem- 
pre gl: diedevittomagliein abondanza,& io neceffitò di acqua,infe-. 
guando per quelto miſterio, cheper la falute delle anime —— bifo- 
gna a quelli, chefono viatori , che abondino dello fpirituale cibo, & 
habbiano inopia dellatemporale beuanda . Dette quefte parole di- 
fparue Moraliggiau» Moiſe adunque vedendo il difcontentamento. 
dellefue genti fupplicò all'Imperador fupremo,che di acqua gli pro’ 
uedefe>.La Maeſtà immenfa allhora gli comandò,che prendeffe in 
fua compagnia i foldati vecchi dell'effercito,& con vn buon numero 
d: quelli andaffe afcoprire la campagna.Ordinandoli ancora che por 
taſſe feco la bacchetta,con che faceua le marauiglie,con laqual per- . 
coteRe vna pietra, che nelmonte di Oreb era, & fubito vi vſcirebbe 
abondantia di cannoni d’acqua. Sentendo quefto Moife s auniò in- 
nanzi lo effercito,accompagnato d'vno fquadrone di veterani Caua- 
lieri, & giunto al luogo che Dio gli ordinò : percofse la pietra; obbe- - 
dì fubito il fuo creator la infenfibile creatura,<& diede acqua contra © 
ilfuonaturale danante lofpettacolo delle pietre Hebree, che più du è. 
rinella loro incredulità crano,che quel duro fafsosdel qual in vn ſu- 
bito fi cauò frutto di obedientia.T'anto che fra il mormoglio di quel- 
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firi fucceffori la cauarono alfuotempo,con gli ingegni delle (pine_;j 
chiodi, & lancia, perfatiarla fetetemporale della lor'oStinata ambi 
gione , & malitia. Mformorando correnano quefte parole fra il mor- 
morio delle bramate acque, & quantunque fi giudicaffe , che alcuno 
ingegno delle marauiglie del Sanio Allegorino foffe, wientedisneno al 
cuna parte di quelleformaua mufica diffonante nell'orecchie di quel 
lifoldati vetchi,della cui tribu, & profapia farebbero impietofi ve- 
cifori dell’inclito Caualiero dal Leone,in quella pietra figurato.Con 
fiderana adunque Moife la ſtupenda marauiglia; & percioche gli 
Jfraeliti haueuano detto con inconftantia ſe foffe Dio coneffiò nò, 
meffe nome a quelluogo , Tentatione . Satioſſi adunque quellò infa- 
tiabile popolo dell’acquache Iddio gli diede, & furono le gratie; che 
per ciò li refero, dar da bere al fuotempo fele, & aceto a Chrifto Gie 
sùfuo fielinolo . Effendo eglino in queſto termine , fcoprirono le fen- 
tinelle dell’effercito la gente del Re Amalech, che fopra loro veniua. 
Degnamente meritarono ciò gh ingrati foldati;conciofia, chebauen 
dotumultuato per folo il mancamento dell’acqua, contra Iddio bia 
Flemando, fu.giufto che al'impronifo pagaffero la lor'audacia, ſpar - 
| gendoilfangue combattendo, Allbora nedendo il Capitano Generale 
il gran bifogno che gli occorreua, & che non poteua efcufar la batta 
glia,che con gli Amalechiti afpettaua, riguardò fra i fuoi Caualieri 
a chi douefferaccommendar la.cura, & officio, che egli haueua, & 
eleffe fratutti, il.valorofo,&-fidelefernitore d Iddio Giofue, figliuo 
lo di Nun. Quefto fu vn Caualiero di grandifima confideratione , 
sì comevedereteinnanzi nel difcorfo della fua militia. Comando- 
gli adunque il Prencipe Moife, che metteſſe in ordinele legioni, che 
bifognauano , per combattere la mattina feguente con Amalec, & 
co fuoi s & gli promel(Je , che egli affifterebbefu' I monte , con la 
bacchetta dellemaranigliein mano, con la quale, & con lafua ora- 
‘sione , farebbe, più fracaffo ne gli nimici, che lui, & gli.Ifraeliti con 
lefpade, & lancie. Accettò Giofue l’officio di Capitano cons 
ogni rinerenza , & rendendole gratie al fuo Generale peril fanore 
riceunto, fi mifeinordine per labattaglia del dì feguenteo + 
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Raccontafi la battaglia che fece il Capitano Giofue col RE 
Amalech, nella quale gli Amalechiti furono rotti. Et 
i. rendelaragione dell'ordine che pofe Moife nel gouer- 
no del fuo effercito. * 
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* RA sì fauioGiofue, & geloſo della ſua reputatione, che 
non ſi fcordò in quello , che gli ananzana deldì , dimettere 
in ordmeifuoi Caualieri per aſſegnata battaglia. Riguar- 
daua le armedi tutti , & ordinana che ogn'vno acconciaffe 
le ſue, & entrando in configlio di guerra, fece Colonelli, &Capitani, 
a'quali raccomandò iL numero de foldati, che per la battaglia era di 
bifogno. Ordinò con effi ordine , che haueano da offeruare, quando 
combatteffero, & fegnalò le legio ni che haucano da affalir gli nimi- 
ci, effendo ia vanguardia, & quelle che haueſſero di ſoccorrere, quan 
do bifognaffe,ancora quelle che biſognauano per far corpo,&batta- 
glia, & per il forte della retroguardia . In questo militare effercitio 
fpendena Giofue sl tempo , che gli auanzò infino all’altro dì , & non 
mica in ginochi & beftemmie per i padiglioni, come vfano molti Ca- 
pitani, effendo in vigilia della giornata della morte. Mife quella fera 
{e (entinelle nel campo,accioche gli mmici non l’affaliffero,& quan 
tunque non prowafse pugnali ne' difarmati petti, riconofceua le guar 
“die perſonalmente, & fenza deStar, con la punta della lancia, alcuni 
che dorminano, gli deftaua con dirgli, le quafi giufte crudeltà che ne 
‘tali vfauano far gli antichi Capitani, per Spaurir le guardie,che non 
fi idormentafsero, fopra la cui tefta , & guardia ripofauatuttol re- 
Sto dell'efsercito. Parlanagli benignamète, facendo quefta fopraguar 
dia,& vifita, & tanto confortaua? guerrieri per la oratione , come 
“per iabattaglia ; che’ ldì feguente afpettauano . In quefte fante dili- 
gentie pafsò il refto della notte: dimoftrando per quella tuttii Capita 
ni futuri, il modo, & f ollecitudine , che baueuano d'hauere, per 
efsercitare bene il loro officio.Il dì feguente ilvalorofo Capitano me- 
nò lafuajgente in campagna, & ilmedefimo fece il Re Amelec,ilqua 
le pocofi apprefsanaa gh Jfraeliti. Confortamano — gli ef= 
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ferciti s € ogn’vno procurana di fargli di gran liga fuperiori a gli ni 
micisfpiegarono le bandieredelcampo,&'ognicompagnia fesuitava 
Tafia& cra'sì Incida, &forbitala gentedi ambedue ie bande ; che 
“Ri Modo era cofà maran:gliofa davedere. Vedendo adunque il Prin- 
\ALoife, che già fi volenanofrontare contenemichefquadre,falì 


"biti Sl Amalechiti.Cobattenano‘gli effercitivalorofamente , quelli 
«Per difontterbit paffo delle loro rerre a gliftrani, che ad occuparle ve- 


gr? vergogna Canalieri Ifraekti, che durino tanto dana 
ni mtcimn campagna: diamogli adoſſo, & vecidiamogli 


To Èeîco Elie Hardsthevivignardano,&glif oftegono le braccia. 
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ce per tatto lcamporibombaua, & per quella fi proferiuano le pare 
ite feguenti:Per la conftantia,che vedete ne' braccidi Moife,d bava 
odieri andanti, potete comprendere lavirtà,che babbia, & l'effetto, 

chefaccia la contmua oratione;conciofia,che fempre,che vi è inter- 
imeffione in quella, hanno luogo di vincere i Demoni Amalechiti 4 
Ifruael, che è lo fpirito, che conuerſa con Dio. Onde per eſcuſare que 
Stodanno biſogna, che liorator fi aiuti dell'adiutorio di Aaron , che 
vuol diremonte forte sper la perfeuerantia , & ancora di quello di 
Aur, che illuminativne è interpretatosper la vivacità della Fede, et 
icon quefto indeficiente aiuto , fempre firiporterà la bramata vitto: 
via. Nonfece poco gionamento quella vove del corno ,.cheA4oralii 
gia toccaua, all'effercito Hebreo in quel paffo ,mè mancol Hco ſuo, 
che boggidì ribomba nell orecchie de fedeli militanti. Continuana 
| Afoifelafuaoratione,& ancora in hauere le braccia alzate come 
‘vfaua. Fece questo officio infino altramontar del Sole . Et di questo 
modo combattetero più le fue due mani ſole, che tutte le altre del pp 
spolod' Ifrael.Jizelo di quello Prencipe,& la fuaorationefregquete, 
‘fucagione,cheGiofue,con gli FHebrei,combattendosàvalorofamen- 
te, fateſſero perder La campagna del Re. Amalecyei fuoileviteinfie- 
me con eſſo lui; Eranotanto le ftride de'vinti,, & L'allegrezza della 
vittoria, che pablrcauano i vincitori che la notte gli feparò della 
battaglia, & di questo modo lafciarono gli vnidi vccidere, & gli al- 
«ri di morire. Allbora ordinò Giofue alle trombette sche facelfero ſe- 
gno di retirarſi, & con gran gloria d'Iddiovingratiando la fua Mge 
Na diwina,fivitornò ilvincitoreal fuo alloggiamento. Fg accett 
«dal:Prencipe Moife,& da tuttia vecchi del popolo, con gràn triapi* 
pho;&bonore; & commandò il Signore a Atoife,che quella mara ni 
spliafacraffe , fcriuendola invndibro , accioche rimaneffe memori 
esernadi quella vittoria. Ancora li comandò,che diceffe a Giofue- 
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Fece a gli Hebrei. Allhora intendendo il Sacerdote Giethrola felici - 
tà del genero Moife, venne da Madianavifitarlo, menando feca ia 
figlinola, & nepoti. Ondefegnitando la fua ſtrada venne vicino all'- 
effercito de gli Ifraehti , i me erano attehdati preffo1l monte d' Jd- 
dioʒ, quindi mandò Ambafciatori a Adoife, facendoli intender la 
fuavenuta. Laqual cofa intendendo il Prencipe, prefe in fua compa- 
umniaipiu principali dell'effercito, & accompagnato damolti altri 
Canalieri vſci incontrail Sacerdote ds Madian. Salutaronfi ambi» 
bue toſto, che ſi videro infteme, & fr diedero pace l'vno all'altro con 
bgni vortefia; allegrandofifommamente Afoife , vedendofani lafua 
moghe, & fislimoli. Fatto quefto accetto firitornaronotutti.a’ padi- 
glioni con fomma alegrezza , & alloggiò Mosfe il fuocero nel fuo 
padiglione. Et eſſendo m ordme il definare andarono a tauola, don- 
de dopò l'haneredefinaro , gli narrò Moiſe le maraniglie che Idd'o 
fece per quel popolo, dellaqual cofaGiethro bebbe gran piacere , & 
ringrattò il Signoreper le profperità d' Ifraet. Confefsò infieme con 
quefto:la grandezza, & potenza dî fua AfaeStà , & gli fece facrifi- 
cij conogn rinerentia.Venero dapoi Aaron, & tutti î Vecchi di quel 
popolo ad allezrarfi col Sacerdote, —— con e[fofamiliar- 
mente,dauanteilconfpetto del Signore. ildì feguente Afoife fentò 
nelfaotrono, per miniftrare g'uftitia a gli Ifraeliti,& per infegnar- 
ghi che bifognana alla buona offernantia della fwa legge. Trouoſſi 
Gieshro prefente è queto, & confiderando la granefatica,che foppor 
rana Iſuo genero', & la poca efpeditione del popolo, effendo Adoife 
f —— giudicana, gli diſſe. Non mi par cariſſimo ſi gliuolo, che 
folo poffiaterefiffere al concorſo di ranta gente, ehe viene da vora pre 
Sentare lélotb querele; compagnia affai grande bifogna, per conferua 
re la granità'di quifto arduo negotio La onde mi pare, che non done- 
re caricare ognitofafoprai voftri homeri; concioſta, che altre più co- 
lonne fono dibifogno; perfoftentare il peſo di quefto edificio. E adun- 
que ilparere mio , chedi quefta moltitudine pohta fotto la voStra cu- 
ra,fateelettiondi perfonetali , qualivicercala importantia di que- 
Sto negotio; percioche con aiuto di quelliz potrete con alcun ripofo 
far quel, che ſiete obligato, &voi defiderate, & farà contenta que- 
fia moltitudine di genti, facendo ciò che vi tocca . Confideratefopra 
ciò, & fappiate, chetal bada eſſere il giudice, qual farebbe ; iftefa 
al ——— giuftitia 
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giuStitia fe animata foffe & feretto,quanto la iſteſſa legge, & decré 
to..La ondecleggerete buomini di approbata vita, ſaui, & gelofi dî 
Iddio yiquali babbiano per amicala verità, & per nemica l'auario 
tia. Pigharete per ciafcuntribù , quelli , che faranno di bifogno per 
gouernarlo, & fare:e d'effi, Tribuni, Centurioni, Quinquagenarija 
er Decurioni, che afcoltino 11 popolo,& lo gouernino, & miniftrino 
retta giuStitia. Questi offerueranno quest ordine, che e[fi drcideran- 
no le cofe di poca mportantia, & vi reciterarno le ardue, agcioche 
colvoftro decreto fi proueggia , ciò che alla miniftratione di pot) 18 
fi conuerrà: di mado, che elfi faranno i voftri recitanti, vos il org 
Can.ellier grande nelle coſe ſecolari, & farete voi in quello che ni toc 
carà al rito, et cerimonie della legge, ilmaeftro,s che quelleinfegni, 
cr manifefte al popolo i precetti, leggi, et fantini, et tutto lreSto ,° 
che comandarà il ſourano Imperadorę. Facendo-ciò , farete ſeruitio 
allafuadinina Maeſtà, et pacificamente gouernarete quelto popolos 
che egli vi baraccommandato . Fecefineilfauio Sacerdote di Ma- 
dian allefue parole, et contentoffi tanto Moiſe col configlio datogli», 
chefnbitofimife a cercari più nalorofi buomini di quelle tribu, et, 
tali,che in eglino concorreffero quelle qualità, che li difse il fuocero, 
a quali diede gli officij,che al buon gouernofi ricercauano Paffarono 
alcuni giorni , dopò iquali fi licentiò dal Prencipe Moiſe il Sacerd % 
te di Madian, manondimeno la ſua venuta non fu.indarno, feconda, 
fiferuì delfuo buon configlio il valorofo Capitano. Offeruaf — 
quella ufanza antica, nel modo del procedere ne' tri unali , nea dica, 
la giuftitia, fe fe ofseruano quelle qualità , che Gietbrodifsc 4.) 
Aoife, nella elettione de’ giudici. Di quefto auertimento,. 
‘et configlio fi ponno feruiri prefenti ez futuri 
Prencipi per eleggere, et i Prefidenti per ben. .. i 
gouernare, Ma guai a gliinfelici gouer 
natori,per le cui colpe, omiffioni, 
etnegligentie , fono in biſo- 
guo ifolleciti Rea pre: 
c vo o wederDvtile fin... — 
to funi gr, icato X api 
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Come il fourano Imperadore parlò con Moifenelmonte 
».. di Sinai, dondé le diede le tauole dellalegge, & ciò che 
+ gli auenne inquelle auenture del monte, falendowi al- 
< ‘unevolte, è . | SIIT I a 
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E SSEND 0 alloggiato l'effercitode gli Hebreballe radis 


J ‘ci del monte di Sinai, comadò il ſommo Imperadore al Pren 
“© ,cipe Moiſe, che ſaliſſe nella ſommità del monte, perche vo» 
leua parlar feco.Obedì il Prencipe il comandamento diuino: 
alqualfua Maeftà diffe ciò che voleua, che al popolorecitaffe, con 
quefte parole..Afcolta Capitano Moiſe, dirai a defcendenti della ca 
fa di Giacob, & farai intendera? figlinoli d' Ifrael,che fempre fi ricor 
dino delle maraniglie , che per il lor benio feci in danno de gli Egit- 
tij, & come gli ho cauati della oppreffione,che gli facenano, come fo» 
pra le ale di Aquila, per accettargli in mio feruitio. Da hbaggi impoi 
prometto loro , chefein quello perfeueraranno , comevatorofi cana» 
dieri., afcoltando la mia parola, & ofseruandoimici precetti , gli 
| riputarò fanoriti miei, & la miglior parte di tuttii popoli. Et 
quantunquetutta larotondità dellaterra, infieme con gli babitato» 
ri diquella, fia mia; nondimeno bauranno effi come per eccellene 
tiailmioregno facerdotale,& i miei vafsalli fanti ,& eletti ina 
tutto Irefto. Finite quefte diuine parole, fece Moifeladebitari» 
nerenza al Signore, & venne giù delmonte» . Apena hauena pre» 
ſo la ſtrada in mano , quando venendogli incontra il vecchio Alle- 
gorino , cofi gli difse. Monti lafciar dar adintender venerabil Ca» 
pisano sche folo fia tomprefo il tuo popolo nelragionamento ditti» 
mo: percioche voglio che tu fappia ; che ofserua Dio hoggidì co 
teſta fua parola, & la offeruerà fempre mai con ogni viatore , che 
| vorrà feguitar queSta fua diuinavolontà : ‘Etauegna, che partico» 
larmente l'habbia detto perituoi Hebrei ,, generalmente fi dee ine 
tender per tutti i buoni, poi che la diuina tiementia: non è accetta= 
dor di perfone ; & queftofarà ciò che vorrà dir alfuo tempo il fanto 
ganaliero Parlo dicendo , S'eff fi gloriano d eſſer — io — 
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fon Hebres:quafi dicendo. Quantunque io fia Cittadino di Re 
ma, ron perciò mi ba da manc ar il fauor dello SpititoSantò 55 
ben della redentione, facendorociò che ſon obligato? auenga che la 
ſaliute di quella ſoſſe æ Giuder promeffa:.. Lquali rimanendo alpie_y 
della Croceinfermi perla loro infedeltà , la confegnarono al Cent u- 
rione;acciache giearife con quella , & effo l'accettà nelia fua perfo- 
na,accettando.làfanitàdella Fede; pertutti tGentilt, che a quella 
ficonuertiranno. Con queStadolce conuerfatione vennero già deli 
monre Moifẽ, & Allexvrino? & eſſendo al pie di quello; fi lreeneydò 
ibęran ſauio dall'accorto Prencipeʒ ilquale, eſſendo giunto a' (vor, 
reitò al popolo, et a pia principali diqquello;ciò che Iddio le ordinò; 

rutti conformi rifpofero, cheobedirebbono fua Maeftà in ogni co 
fa,:chele piaceffe:comandargli. Althora Moiſe diſſe al Signorel'4-, 
mmovrifoluro, che haueua it popolo verfoitfuofernitio» Laonde_x 
1b Signori comandò, che toſta che veniſſe g è del monte’, lo fant fi+ 
cafse,accioche alterzo dì fimettefserotutti alleradici del monte 
donde facendefegno con vn corno, quanto familiarmente fi portar: 
conlui-acciocheda allhora impoi defsero:fedealle fue parole + - 

Comandolli anvora che facefseintender aquellegenti  prouedendo;, 
ehe-httomo,ne animale alcuno non entrafse nella-corrente delimonte;, 
wè fal:fsein quello; pronumiandoda quel punto fententia di mortez 

di faff,ofaetre contrarttranfereffore del fuo editto dininors Feresz 
Moifeit comandamento del fourano.Imperadore,fantifi andoi l po⸗ 
polo⸗ & gli comandò,che per la giornatafi caftifrcaffero,feparandoft 
dalle Dorne:pertredìWeanto adunquerlterzo dî, pertempo ſenti 

tero nello eſſercito de. gli Hebréi tuoni molto grandi, a modadi ſpa- 
‘nentenole artiglieria, difcorrendo ancora per il Cielo molti lanipi,, 

<& fuochi saguifadirocchetti. Sehtendofr adunque quefii timorofi 

romori, fivdiitfuordellofpanentenoltorno; & tuttorio;paruesabe 

faceffela falud all'entrata del fonranoImperadrenelmonte. Aſo- 
Aroffi ancora fopralafammità diquello vn oſeuro nembo; ilquale æ 
guiſa d'vn haldachino di panno d'oro beretimo,cuopreua il ſolio dom 
defi hauea da moſtrare ſua diuina Maeftà . Continuanafr 1bfuondi 
quel corno crefcendoamododi trõbetta, che facèdofe malto gagliar 
@veanfanagran fpautntoinquelli ,cheancorane padigliom erano, 
vill'boracauanito Adoife define fauadre delodpo, & andandori fior 
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ærar Iddio, ſi fermarono alle radieidelmonte; ilquale affumando per 
«offer feefo in quello la fua Deità a mododifuoco.La onde ventdofuo 
ariilfumo nd altrimete, che d vna grãfomace ſi vedena la montagne 
‘molto borribile,& ſpauenteuole, &rera sì gagliardo il ſuon del cor- 
moscheapocoa pococrefceua,chefra tutta quellamoltitudine non ft 
aronaua alcun Canalierosì valorofo, che in quella dubbiofa auentæ 
rafi ofaffe prouare; eccetto il Prencipe Moiſe, per chiellaera falua- 
ta.Per quefto parlaua cò Dio pacificamente, & il Signorrifpondena 
‘sonognifamibarità, Fecelo adunque falireJulafommitàdelmote, 
donde la ſua Deita ra, & comandogli, che nò permetteffe al popolo, 
che paffaffeiconfini;che lui gli hauea notificato, accioche nõ moriſſe 
«di eſſi alcuna moltitudine innumerabile. Comãdogli medeſimamète, 
che non voleſſe, che alcuno de’ Sacerdotifalua]fe il confind, accioche 
non moriſſe in pena della ſua inobhedientia, Detto queſto diede licen- 
tia il Signorea Moiſe —— del monte, &che Aaron, & iui 
Jaliſſero ſolo lì-a parlarli. Sceſe ſubito il Santo Prencipe, narröd al 
popolo ciò che con Iddio haueua paſſato miſe dapoi i ſegni nella mon 
tagna miracoloſa, & Jantificò quella accioche alcunomon incorref- 
ſe in pena di morte, ſe vi entraſſe. Fatto ciò diede legg: al popolo, & 
modo di viuere, ammaeſtrandolo ogni di nell'offeruantia de. riti, & 
«cerimonie. Saliua fpeffo il fanto buomo in questo celebre monte, & 
rrale altre vi andò vnavolta in compagniadi Aaron, Nab, & Abiò, 
5 fettantaCanalierivecche de piu ſtimati della cafa d Ifraeb'Que- 
fia volta ſtette conuerſando con Dio per.lo fpatio di quaranta notti, 
mne’ qualiferiffe le tauole della legge diuina, menando feco Gioſue ⸗- 
Fece aſpettar Aaron ſuo fratello, & i veterani Caualieri, che con lui 
ſalirono ſul monte:iquali vedendo quanto Moiſe intardaſſe, vennero 
‘gih a padiglioni, donde facẽdo vn vitello d oro, adorarono quello con 
honori diuini, come Dio. In queſto ſceſero delmore Moife, & Gioſu, 
«GS fentirono il rumsre, &fefta del popolo,et quantunque fofpettaf- 
feroschefoffe rumor di hactaglia, nietedimeno trouarono ballãdo in- 
corno ilvitelloinefandi,che lo adorauano. Vedẽdo aduque il Précipe 
— queftocafoefecrabile,fdegnatofi per ciò ruppe le tawole che feco por- 
taua, &riprefe ilfratello Aaron. Comandò dapoi che foffe disfatto 
«L'Idolo,cr fecelo bere sn poluere a quelli. che lo adorauano: de’ quali 
Fece appiccar ventitremila buomini, Conobbe — vg 
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Wir gin del monte & dotò, che tfommio Imperidore Dolend aſtrug 
per quel popolo,ma nientedimeno procacciò placare l'ira dinina;ità- 
4 a dire alfonranoMonarca, che pdonaffe a gli Fiebrei, onero ghi 
ibuaffela vità. La'ende perdonò al Signore al popolo per allbora; & 
vrilinò a Morfeschè io guidaffealtaterra di promiffionestertifitando 
to peroche non lo amterebbermquel peritolofo viaggio. Pianfe ibpo 
ypolo gravemente , fentendo quella infelicenona , & fi fpogliarono te 
Sicche-velti che babenaro in doffo per fegno di dolore ; tato che niuno 
frmettenainordinefecondo la fua dignità. Alibora Afoifelenato àl 
«T'abernacolo,fifcoftà alquanto lontano dall eſſertito, & meffe nonre 
va quel edificio, Tabernacolo di amicitia Qua ancor contorreuanv 
gli ebrei quando‘alcunadifcordia fuecedena loro ;&gli minifira 
‘nagiuftitiaillorfanio Capitano: Metteuaſi vna colonna di nube ab 
laà porta del Fabernacolo, & quetfegno dimefirana che’ Signore 
veſtendeua aparlare.ton Moiſe, ilqualtosto chevedena la nubesfi 
retiraua al Tabernacolo. Tuttoil popolo fawa fa le porte de padî 
‘glioni,ariguardar quello ſpettacolo, & toſto che paffana, & che ve 
deuans dentro Moiſe s męgegnocchiauano tettisertandanano its 
con ſomma veneratione. Paſſaua queſto Prensipo col ſuo Imperadore 
‘molte coſe di piacere, & fauore, & all vltimo li promeſſe, che anda» 
rebbe in ſua compagniaa metterlo nella terra promeffa. Vene a que- 
fto, queftafanutiare conuerſatione, che fupplicò Moiſe al Signore, 
‘thelafaccialimoftraffe;.: Alcherifpofe la Maestà immenfa,che 
nopotena effere,che lovedeſſe eſſendo lui cõ vita. Finalmẽte li diffe} 
‘che ſi aſcondeſſe dietro vna pittra, & rignardaſſe per vn buſo di quel 
la, nel qual metterebbe il Sig. laſua mano deftra, inſino a che foſſe 
Paſſata la ſua gloriaʒ toſto che latenarebbe;vederebbe le ſue ſpal- 
‘lesperciochè non haueua rimedio perche vinendo vedeſſe la faccia di 
ima. Abforbito pare che fi ritrowaffe Moiſe in quefti dina fautori, 
“quando il ſauio Allegormo li diffe Più marduigliato farà Capitan 
-Heébreo;q uando tu intendera: quei miſterij in quefte parolernferità, 
“Sappi adique AMoife,che per queRofi csprendela Maeftà inefftbile 
del Signore, et la ſomma gratia,che appreffofua Maeftà impetraftàs 
ma ghondè fenzagranmifterio; poiche in ciò fi prefuppone,che mqai 
‘il corpo non potrà godere della beatifica vifionè d Idaio, ſe non ẽ per - 
le ſpale, cheſonoi ſecreti, che la fmadimina Macftà rorra manfe- 
uo è Ò E : — —5 È stare, ,, 
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Stare, mediante la pietra Chriftosbufata nella fua facratiffima paffio 
ne s lafacciade’ quali ba da godere lo fp:rito ; quando goderà dellizò 
gloria effentiale nel cielo; conciofia,che mentre farà inmezo la ma- 
no d'iddio,ch'è lavita,non fi potrà vedere da niuno lafua diuina fac 

cia. Dette quefle parole dilparue il fauio Allegorino , & ruminando 

Af0fe lafuftantia di efeyfalì vn'altra volta ful monte, donde rino- 

uò letauole della legge. Fatto queSto,d:fcefe della motagna,con.due 

a guiſa di torchi,ſu la tefta, & fronte, & coperta lafaccia convn ve 

lo per moftrarela fua diuina veneratione. Marauigliar onſi gli He- 
brei di vedere la faccia del loro Capitano cornuta; & però vedendo 

ciò :lfanio Allegorino, caminaua tra effi, quafi burlandofi della loro 

ammiratione, & cofi gl diffe. O Canal:eri Hebrei, perche vi mara- 

uigliate tatto di ciò, mvero voi non vi marauigliareſte, quando in- 
tendefte lefecrete maramglie , che fra gli accefi torchi della Iuce_» 

del voftro Prenciperifplendino. Sappiate adunque che per cotefte fi 
comprendono lefigure, & ciò ch'è figurato di voftra legge, & del. 

lanona per anenire : ilche tutto fi adempirà fopra la tela di Chrifto 

Caualier dal Leone, quando inclinandola foprala Croce,darà con la 
fua morte la perfetta obedientia all'eserno padre; leuando il velo del 
la lettera con lafuaventurofavenuta,& con la fua predicatione, di- 
moltrando lafacciafpiritual diquella,che dianzivelata era.Fra que 
Ste parole;,&fralefaccie de caualieri Hebrei,che le afcoltanano, di 
Sfparue lfauio Allegorino . Allbora Moiſe venne giù del monte , & 
con fomma diligentia attendenaa fare fabricare il Tabernacolo, ar 
ca,& tutti gli altri vafi,che al culto diuino fi appartenenano;facen- 
dola fabrica di ciò, conforme al modello , che Iddio gli diede ; poiche 
reftanalacura aldinino Meffia difare la opera fpirituale, cheintut 
tociò,& nelle fue innumerabili figure, prefigurata era.Finita adun- 
quetutta l’opera, acconciarono AMoife , & Aaron il facrificio per il 
Signore, & entrarono nel Tabernacolo del qual vfcirono infieme, et 
benediffero il popolo. Effeudo Moiſe al facrifi cio, il popolo laudan 
do il Signore, difcefe la gloria di Iddio danante al popolare confpet» 
to, & vn maranigliofo fuoco, il qual arfe l'holocanfto fenzarimane» 
re di quello cofa aleuna , che coufamata non foffe + 
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Raccontafilaftrana auentura a Nadab, & ad Abiù ſigliuo- 
li di Aaron, & Maria forella di Moife,.& le ftupende ma 
rauiglie, che operò la deftra del fourano Imperadore, in 
: fauorde' fuoi Hebrei; & trattafila gran auentura, che a- 
-» menneal valorofo Capitano Giofuè conlo fcortele fel- 


le 


i maggio. 
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«232 E DENDO adunque Nadab,& Abiù figliuoli del 
) | eran Sacerdote Aaron,lemarawiglie, che con incender 
7, i Pholocanfto hanena fatto la diuma mano del Signore, 
EVI DA non diuennero tanto denoti fuor, quanto bifognana, ha- 
sendoveduto quella fourana marauiglia ; ma portandofi temeraria- 
mente nelle lor lettioni,furonotranfgreffori della legge diuma, met- 
iendo ne Turibuli lo incenfo altrui scofa che per.la legge d Iddio era 
probibita. Non rimafero fenza sl fupplicio del potente Monarca 
quefti ingrati caualieri; conciofiache tofto, cheeffi:commeffero cote- 
fto granfallo, furono tutti dua ammozgati vilmente 5 & ftrafcinati 
Fuori del Tabernacolo ; gli gittarono fuori del campo. Ben caro coftà 
æ quefti inconfiderati buomini il f eruirſi delfnoco altrui, poi che to- 
fo che commeffero il fallo, gli conſumò il fuoco naturale, lenandogli 
levite. Fatta adunque quefta giuftitia ; comandò ibSignore 4 Moi- 
ſe, che faceſſe la moftra della gente da guerra, che hauena, & infieme 
con Aaronl'annoueraffetutta , facendo in ogni tribu vn Capitano. 
Ordinogli ancora, che la tribu di Ruben fofje guidata da El:fur fi= 
eu di Seur s GY così confecerimamente gli nominò tutti gli altrà 
apitani che volena la fua Deità, che ‘quelle tribu obbediffero; eleg⸗ 
gendòfi per la fua dibina boccai nobili Capitani dell’effercito de 1f= 
Fael. E(fendo adunqueil fonrano Signore occupato tn queſta elettio⸗ 
ne, apparue fra quei Caualieri eletti vna belliſſima Dongella, a qua» 
Ix parlò in queſto modo.Grande obligo hauete per fare il voſtro doue- 
re,ilufri Capitani; effendo eletti dal Sig.de gli eſſerciti, a roftri hex 
noratillimi eſficij; ma anenga che così fia, non lo haueranno minore a 
fuoitempi i canalieri dello effercito del Prencipe dal Leone, quan da 
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bauranno da elegger i loro Prencipi , Pontefici.& Prelati, poiche_a' 
“gl'infegna hoggi la diuma faprentiayche per più fanta infpirationet 
talideono effer eletti, più che per ivoti, & paffioni de glibuomini, 
salle cui Meffe dello Spirito Santo,che dicononelleloro lettioni, chia 
revolteconcorre lafuadiuina gratia;conciofia, cheejfi le dicono più 
‘per offeruar l'antica cerimonia,;che per fare il debito effetto y perche 
La domandano; hauendo in vita de Prelati prefenti già fatta la elet- 
tione de’ futuri,che dopò la loro morte hanno da fare. Et referuato in 
pettoilvoto loro, per aiutare con'qlivil più amico, & non il più buo» 

no, & fufficiente,che lo merita,fenon colui quale con più, & mag- 
‘giore intereffo ,& promeffe , gliaiuti; della qual cofa nafce latotal 
ruina delle Republichefpirituali , & temporali. Finì il ſuo ragiona» 
‘mento la donzella Aforaliggia, lafciàdo cò ammiratione i cauatreri, 
‘che l’hauenano afcoltata. Horaritorniamo a Aloife,ilqualfece fubi 
to ciò che glicomandò il Signore, ordinado loeffercito come bifogna- 
ua.Ancorafece fare due trobette diargèto, conformi alla comiſſione 
del Signoresilqualgl’infegnò il modo deifuono,che haueuano da fa- 
re nelle giornate,che di effe haueuano di feruire. Fatte adũque letra» 
be al mado diuino, quelle riguardaua, & prouaua il Capitano Moi- 
Je,quando gli apparue dananti vn venerabile caualiero , ilgual così 
le diffe. Al propriovrdenafte coteftetròbe Précipevalorofo,dell'effet» 
to,che hanno di fare, ma: pu propriamente fi coprendino per quelle, 
le qualità che hanno di hauere buoni Predicatori:i quali hanno da 
eſſere tròbette di argèto, per dimpidezza di fama,ftretteverfo la hoc 
ca,per l’aftinenza drvita,& larghe di-bocca, per ilferuore dello ſpi- 
rito,& Chriftiana carità, Quefti adunque hanno da fonare in preffa, 
quado vorrano monere lo effercito delle anime all'attÈtione, & a ma 
do di pianto, con gran tardita, quãdo le vorrano anuifare,che franòd 
in ordine perle battaglie della-penitètia. Dette quefte parole, fubita 
fi partì il ſauio Allegorina;& con l'ordine già defcritto partì lo ef 
citode gli Iſraeliti del monte de Iddio, portàdo l'Arcatre giornate 
lo effercito, permettere in ordine il luogo dòde haueuano da alloggia 
re. Allhora mormorando 1foldati per la fatica, chefopportavano, & 
ancora come carnali per fatiarfi di carne 3 la qual cofa intendendo 
Signore ifdegnoffi.grauemente contraifufurroni, &mandando fuo- 
to celefein quelli, abbrufciò i. cantonidell'efercito. Onde e 
uh —— —— 
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quell'indonzito popolo il modo del combattere diuino, cridaua moltos 
itubitandofi non foſſero abbruciati tuttrsaltbora il Signore per inter- 
ceffione di Afoife,ievò quella perfecutione flammuoſa, & mandò nel 
Velfercito quaglie. Non hebbe fine quefta popolare comotione di quei 
cattini casalieri; casiofia,chetrappafsò infino agli animi di Aarò, 
w di Mariayi quali fi cruciauano col fratello, per haucrſi maritato 
in vna Mora; ancora per inuidia,che gli portanano,vedendo,ché 
è ui folo parlaua ilfourano Imperadore.Indignofi cotra effi la Afae 
ftà diuina, &coprè Maria di lepra. Allhora vedèdo Afariasche glie- 
te confumaua la carne, corfe fubito alla benignità di Adoife; il qual 
Dauendo pietadi lei,pregò il Signore,che di glia miferia la liberaſſe. 
Afcoltò la diuina clemetra il fuo Capitano fanorito, & parlandogli 
bocca,a bocca,paffati fette di ritornò lafanità allaforella Maria,la 
quatritornò fana a’ padiglioni ,tàto,che lo effercito,che l’afpettana, 
bebbeformo piacere con la difiata venuta. Hanendola adunque ab» 
bracciato bo effercito , fi leuò di Haferoth, & venne ad alloggiarfiin 
Pharam,donde parlò il Signore a Ade, gli comandoô, che di ogni 
#ribn pigliaffevn huomo ſtrenuo, & valorofo , & quelli mandafie a 
efplorar qual foffela terra di Chanaa,che gli hauena promeſſo. Moi 
Se'allbora eleffe dodeci valorofi Cawalieri ; che per quella terra foſſe- 
voefploratori,& andò:a Giofueper.che andajje con loro. Raccomena 
dollicheriguardaffe le pianure, & le montagne, & l’al:0,& qualità 
del pacfe confideraffe,& ancora fe gli habitatori foffero delicati,o ra 
bufti.Diffegli medefimamente;-che riguardaffe, feglibabitatori fof= 
ſero molti, & le terre-belle,le città murate o fenzamura,& fel pag 
fefoffe buono;o cattiuo, & le campagne ſterili, o abondanti, inarbo 
rate,ofenza arbori,& le piante fruttifere, & belle. Detto quen 
Sfto.confortò tatti; & glimandò.col nome del-Signore,&vercare quela 
ba pericolofa anentura;ordinandogliancora, che altitornare portaf= 
SeroJeco alcun frutto di quelli che laterraproduceffieo +. Partetterò, 
Adunque i dodeci forti Caualieri hauuta licentia, defiderofi di auen- 
zurare le loro perfone in quella bonoreuole imprefa: & intrati pe 
quel paefe lofpraronoton fomma diligentia». Fattalaloro efplo= 
ratione come bifognaua;per-lo fpatio di quaranta giorni;feco propo», 
ferodiritornare dal loro\Prencipesonde cogliendo de' fichi,& de pos 
gui ingranati molto grandi, &vnracimol pro 
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ua di eſſ non lo potenano portare fopra gli bomeri trauuerſato in 
“n legno , fi partirono a’ fuoi. Cam nando adunque aneflo Canalie- 
sro alla volta dello effercito , gli venne incontra*va ‘Canaliero pelo- 
‘fo, a guiſa di fcorrefe gigante |, & armato di fine armatere bran- 
‘che, & d'vn lucido morione , fe vli mife dauante con vn bafton pie- 
rodi groppi in mano. Vedendo queSto 1 Caualieri Hebre:, fi rau- 
marono infieme facendotutti vn corpo: & mettendo in mezza di loro 
ifrutti, che portauano, meffero man alle taglienti fpade_>. Onde 
‘il Canalierofeluaggio vedendogli in ordine di battaglia, cofi gli dif- 
fe. Indarno penfate fcampare con le vite di queftavofiraimprefa, 
uomini Ifraehti: ben penſauate voi, che nonvi foffe alcuno, che fa- 
‘ceffe la guardia a frutti de gli alberi della campagna: perdòvoglio,che 
fappiate, che quà non paffarete, fenza paffare prima per le cofe fi- 
gurate di ciò , quì mi lafciarete in biafimo del voftro honore quefto 
bellifimo racimolo, che'con graue fatica portate. Quando Giofue in: 
refeciò, alzando lafpadafopralatefta con gran valore, andò contra 
il Canaliero,che alla volta ioroveninazil qual vedendolo venire git- 
tò il baftone interra, & con lebracci aperte andò contralui dicen- 
do: Cortefiavfarete conme valorofo Capitano , coſi per quel, chè 
ilvoftronome figura, come per gli honoreuoli fatti, che al voffro 
tempo afpettare di fare Sappiate adungque, che l'animo mio non 
era altro, che guardare quelto mifteriofo paffo: bora pafceil uoftro 
intelletto perquelto:, con la benedittione del Signore, & intendere» 
te‘come cotesto potente racimolod'vua che tranerfato portate 
ſul legno, è figura della facratifima perfona del vostro defiato Meſ- 
fia , pofto ful legno della Croce; peri voftri miferi fucceffori, & 
effequita‘peri Gentili la fuaingiufta fententia. Sono figurati per 
votefti duo caualieri,ch'effo'tacimolo portanofopragli bomeri fsioi, 
il popolo Giudaico, & il popolo Gentilico : F benilvero, che coftui , 
che danante precede; & ha I racimolo da le fpalle,1l Giudaifmo figni 
fica:alqualiprivo di fede, & della vera cognitione delfuoredentore, 
voltarà la faccia, & dara iefpalle alla ſua diuina gratia. Et l'altrò 
canaliero , che:m vitimo viene , & la faccia ha fifa nel racimolo , il 
popolo Gentilico dimoftra,il qual pofti gli occhi dellafua cogn:tione, 
& volonta ne'miStery,&% effemplare di vitadelfiglinolo d' iddio, da- 
rafede alle ſue dolci & dimme parole; & nellavita) & nella more 

Cup iti te 


230 DELLA MILITIA CELESTE 
te conofeendolo per fuo redentore, accettarà la fede Catholica, che 
gli oftinati Pontefici, & Farifei difpreggieranno con derifione, Finì le 
Sue parole il canalier feluaggio, lequali sbigottiti afcoltanano gli 
AMebrei. Allhora Giofuè prima fece gran rinerenza all'antico buo» 
mo, qual nel ſuo modo canalier di valor moftraua . Fatta adunque 
la debita cortefialo pregò , che gli diceffe chi fofle, Ondeil cavalier 
feluaggio, vedendo ciò, che lfauio Allegorino era,rifpondendo a Gio 
ſuè diffe. In altre auentura importanti Signor Caualiero, intendere. 
re alcuna cofa di quel che bora ricercate dame, baftani È bauer inte- 
fociò che vi ho detto: & continuate la vofira rada colnome del Si- 
gnore, che ancora feguitarò io la mia, & nonfi lontano, che prefto no 
mivegghiate ne’ voftrifatti, Detto questo con gli vltim accèti difpar 
ue Allegorino, & Giofut rimafein penfiero per non banerlo conoſciu 
to. Allhora continuò il ſuo viaggio con gli altri ſploratori, co’ quali 
parlando dell'anentura del caualier feluaggio , gionferoavifta dello 
effercito Hebreo, & fi prefentò al Prencipe Moife. Vedendogli adunt- 
que ilfant'huomo, allegroffi oltra modo con lafua uenuta, & defide- 
rando faper ilfucce(fo del lor viaggio, gl'interrogò particolarmente 
di ciò, che auuenuto gli era. Allbora gli fecero relatione della bellez- 
zadella terra, ma meffero gran paura allo efsercito,con faredifci- 
le la conquiSta di quella,per la refiftentia, checredenano trouar nelle 
forti nationi, che l habitauano. Il popolo adunquefentendo ciò , co- 
minciòamormorare,& attumultuare contra Moife,& Aaron,iqua 
di fi proftraronointerra dauante la moltitudine degli Ifraeliti. Ved& 
do allora Giofuè, & Calef la popolare congiuratione, fquarciarono 
i loro drappi, &conwna benigna oratione procacciarono di mitigare 
quelmonimento.Perfuafero lo effercitoz che. valorofamente.entrafie- 
ronellaconquifta della terra, laqual non farebbe difficile, poiche non 
boteuano durare gli nimici danante il furore delle loro Spade, Veden 
do gli amatori dellenonità che questi due buomini forti contra eff 
infiftenano, impedendogli che.altro Capitano sche Moife non facef= 
Jero, poiche era eletto aqueftaimprefa dal ſourano Imperadore y la» 
Seiando le arme delle huone ragioni de ſaui, fi voltarono a quelle de î 
pazzi, prendendo ſaſſi per lapidarlo.Soccorfeglifubito lo aiuto d ui 
DID ——— Signotesche tutti gli Iraeliti la vede 
no, Chiamof4a Aoiſe diſegli, che valena ferire quella 
s% 
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dngrato effercito colcortello della pete , & a lui farebbe Prencipe de 
‘altra miglior gente,et più valorofadi quella, che allhora — 


— ia iſteſſa materia, & raccontaſi la frana maraniglia; 
-.. Cheoperòl’imperadore ſourano, in difefa di Aaron, & 
di Moife contra Core, Dathan, & Abiron, & farſi men- 
tione della loro mifera morte. a 
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AIA bauete intefo le parole, che la MaeStàimmenfa si 
») fea Atoifefuofauorito, intorno il voler caftigari ribel- 
Hg li Araeliti. Hora ſappiate, che vedendo il mitiffimo Capi 
è tanol’animoche |fourano Imperadorehaueua di prova 
rein ia popolo lafua rigorofa fpada; dubitàdofi,che al filo de quel 
latutto lo metteſſe, proftroffi perterra, & ſupplicò humilmente alla 
fua Deità, che a quella mifera gente perdonaffe. Fùtantaparte per 
placar d'ira d’Iddio iL veder tanto humil Moiſe, che debitamente po 
tena efferin.colera,che fu contento di perdonarla. Ma nientedimeno 
egli diffe a Moiſe, che non lafcierebbe La fua gloria di man:feftarfi p 
ogni banda del mondo, quantunque gli prometteua, che tutti gl'huo 
mim,ché hauendo veduto ie fue marauiglie , & potentia non | haue» 
uano creduto, non vederebbono la terra che gli promeffe, eccettuati 
però Calef, & Giofue,che gli furano fedeti feruitori. Soggionfe a que 
fioydicendo , che per ogni vno di quei quaranta giorni della efplora- 
tione , gli farebbe circondar vn'anno la flerilità del deferto infino as 
tanto, che i corpi de’ ribelli rimaneffero fepolti in quello. Derte quefte 
parole, morirono fubito le fpie , che Moiſe mandò , dauante tutto la 
effercito, eccetto però Calef ,& Giofuè , i quali non haueuano mor= 
morato contra lavolontà d'/ddio.Vdito quefto ragionamento dinino; 
forecitò Moife al popolo. La onde pianfe fubito tutta quella molti» 
tudine grauemente, intendendo nona fi infelice, & lacrimenole.Co. 
mandogli ancora che noncombatteffero con Amalec , percioche non 
era con elfi la gratia del Signore, ma penfandoi miferi ,, che col far: 
quelferustio, placarebbono l’iradifua Maeſtà, facendoil fuo vole» 
ce (alironoful monte ma nientedimenodArcadelStgnore, & * 
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fe,mainonfi partetterode glialloggiamenti. Allboradifcefero gli 
Amalechiti, & i Chananei,chelemontagnehabitanano , & dando 
valorofamente nelle facciate de gli Hebrei , ammazzarono molti di 
effi, & all'ultima gli feceroretirare fegnitandogli infino a Horma. 
Ritrouandofi adunque la guerra in quefto infel:cetermine, fi amoti- 
narono Core, Dathan, & Abiron, conira Aaron, Aoife: preten- 
dendo non effer cofa, che duraffero tanto tempo nel dominio che haue 
mano, poi che nella congregatione vi erano altresì tanti come effi: on- 
de douena hormai baftar ciò che fin allhora haueuano imparato. Acco 
Staronfi a' ribelli altr: dugento cinquanta buomini de’ più importanti 
dello effercito, iquai: al tempo diraunare il configlioserano chiamati 
co propri nomi. Quando Prencipe Adoife hebbe notitia di quefta ri- 
bellione efecrale, fece chiamar Core, & gli parlò in quefto modo. 
Perche cofa ò Core, ti affatichi tanto intorno vfcire con la tua;mpre- 
fa? nonti affaticar per ciò, ch’io.ti prometto in legge di Adoife, che È 
dì feguente nominara ilfourano Imperadore quei Canalieri di chi fi 
vorrà ſeruir. Il perchetu, & coteSti tuoi confederati, pigliate ciafc 
di voi vn Turibulo, nelqual metterete fuoco, &tymiama , nel cons 
fpetto del Signore, & quel che fua Maestà per il fuo feruitio clegge- 
rà, fenzarecettion alcuna fara reputato fanto Vi uoglio dire di certa 
figliuol: di Leni, che è troppo infuperbita la voftra elettion: mi par ; 
ché vi bafta ’'hauerui eletto il Signore alminifterio del fuo Taberna» 
colo, nominando voi fra tutto'l popolo per il fuo feruitio , & pur pro= 
cacciate inalzarui al Ponteficato: Qual infufficientia trouafte in 
«Aaron mio fratello per abbottinarui contra effo? Nonrifpofero paro= 
la Core, ne manco i congiurati,anzi tutti attefero a mettere in ordi= 
nei.Turibuli per il dì feguente . Chiamò allbora Afoife Dathan, & 
Abirone , manon volendo venire dauante lui, li rifpofero convifa 
sfacciato.Vedendo queſto il Prencipe cangiò infdegno la manfuetudi 
ne, con giufta indignatione pregò il fourano Imperadore, che'lfa= 
crificio di quei ribelli non ammetteffe, poiche fapena ben la fua Mae 
ftà ineffabile, che mai non gli haueua tolto.vn quattrino , ne almini» 
mo di eſſi in cofa alcuna non haueua fatto torto. Eſſendo adunqueve= 
nutoil giorno dell’affegnato ‘defamen , venneroi dugento cinquanta 
congiurati co T uribuli,a prouarfi con Aaron,ilqual ancora ftana col 

Suo afpettando la volontà d'Iddio.Seguitanagli tutta la moltitudine. 
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debpopolo, per vedere quelriono mododi gioftra,rellagual fi haneua 
za far conofcer'la virtũ, & valor dellofpirita, co nor i{rvigor,& fon 
adebcorpo.Giunti tutt'al T'abernacolo,effendvalio porca di quelo 
To'apparuo: la gloria del Signore: Allhora diffe ia ſua æira a Moh 
Yes Aaron; the dalla corgregatione de’ ribelli fifeparafTera; per dà 
Che fubitodeliberana confonder quelli, & ilrimanente d. quet'o ‘pre 
‘tacolo, checontanta pacientia gli rigrardana» » Vedendv adi rigue 
è dico fratelli j che grad volena ;il po:ente Sigrroreimpiegarela lancia 
del fuo rigore,proftraronfi in terra,pe; efferfcudo di quelle miferaza 
genti sfupplicando bumilmente fua Macftà foffe contento di non pu- 
nittlitto:l popolò. per il peccato di quer pochi peccatori. Cimandd di 
dhorail'Signore 4 AMoifex& Aaron, che faceffero difeoftare resse ic 
genti de padiglioni di Core, & Abiron, & di Dathan\I.encfi {sto 
il Prencipe, & accompagnato da'vecchi de Jfrael, andò verfo donde 
gli abominenoli babitanana;Comaddfnbito cla moltitudine, che lo 
feguitana, che da T abernacoli detrifti fi dif. coftafsero : di modo, che 
Ho pioliafsero della robba loroJaccioche nd pirticipafsera nei Caft'eò 
“dellorofallo. Allhora ſi difcòftò la gente da’ paitielionidi Datbali, 
\& Abiron,& elfi pur ſtauano alle porte delle tende con le loro mogli, 

. ‘figliuoli, & brigata. La onde diffe Moiſe a popoli circonftanti. Ta 
queſto conofcerete amici the mi ha mandato il Signore, & non per 
“che di mia auttorità,& tefta faccia quelle maraui ghe,che hanete 
veduto) ma perche di commiffion fua le operai, comefatte di fua nà 
no.Sappiate adunque,che cofi é,come a voi, ho propofto;che non ma 
‘rirarino quefti fcelerdti della morte commune, & per ordine, vfa 
‘to modo; che morir's vfa, anzi aprendofi laterra gli forbirà, perche 
biaftemarono contra Dio: fi che eſſi, & la lororobba,v.fibilmente vi- 
‘Hi defcenderanno all'inferno. Non fi.toStofinì il Principe di proferir le 
Iue parole, che corrifpondendo a quelle la terra con le opere, fe obbe- 
“dì, inghiottendo gli mobbedienti:i quali infieme co'padiglioni,et rob 
“ba loro èntraronò vini per quella vorace bocca‘all’ofcuro abiffo, dide 
Sono hoggi, & farino Sacerdoti in eterno del demonio,già che nè vol 
fero effer d' iddio, & non micafecondol'ordine di AfeichifedechiSci 
pauaxo le genti,ché intorno quel luogo ſtauano per paura , che come» 
«agli altri , che cridanano , non gli forbi(fe la terra . Fatto adunque 
TIRI diuino atto, per piu tompimento della vittoria d Aaron 
Gi i mandò 
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soandd il Signorefuoco dal Cielo, ilqual'abbruccididugento cinquiì 
ta congiurati, che confpirarono al Pontificato. Fatto quefto coma» * 
dò il Signore a Moiſe che faceſſe cauare a E leazaro quei Taribuli 
dalle fiamme, & che quel fuoco per ogni banda fpargelfe:dimodosche 
-disfacendo i T'urtbuli ,& facendone piaftre di quelli , le- ficaffere 
mell’altare,accioche fe in alcun tèpo alcunifcortehi, che della fchiat= 
ta di Aaronnon hanefferàl'origine , fi deliberaffero d'offerir incenfo 
ul Signore onnipotente, confiderando il ſucceſſo di Core; Abiron. 
imparaffero alle ſpeſſe loro. | onto 


Comefiabbottinarono gli I{raeliti contra Maife,& Aarò, 
», «&craccontali l’auentura delle bacchette } & le morti di 
Aaron, & di Maria fua ſorelli. Yuobinaa 
— . Da ad ceo a RE 
MA RARIGLIA Elos) 
3 ON fitoRola MaeStà diuina finì di parlare con Moife 
7i{3 ‘intorno la memoria de T'uribuli nel dì feguente, che 
A N queiribelli furono morti «di ben caftigato il popolo fi 
PR commoffe contra lui, & contra Aaron, Diceuano gli 
bottinati, che effifurono la cagione delle morti del popolo d’ Iddio, il 
perche giuftamente meritanano perder le vite,Vedendo adunque que 
fiifanti buominiy che quello effercito fi abbotinaua convra loro, reti- 
raronfi ambigue al T'abernacolo della pace. A pena furono dentro di 
Quello,che venendo giù vnanube lo coprì, tutto. & apperue dapoi la. 
gloria del Signore,commandò a Moiſe, & Aaron,che daquella mol- 
zitudine fi d:ifcoSta[fero , percioche per la fua [celeraggine delibera. 
«ua confonderla: & i duo fratelli in quell hora erano proftrati dauanti 
al diuino confpetto. Moiſe adunque vdendo ciò ; diffe ad Aaron, «k 
qprendeRe fu bitoil Turibulo,&metteda delfuoco in quello, pini 
Senerfo il popolo, perilquale pregalfe.il Signore la cui.ira già per- 
‘cuotema l'éffercito, Fecefubito, Aaron ciò che'l fratello gli ordindy 
‘erancorche gionfe a tempo, che mettendoli fra 1 vini, & fra imorti 
«placò H furore diuino, purnonfi sì prefto, che non moriffera di que 
vifcontroquartordeci milae ſeitecento buomini, oltra a quelli e be fs 
cono msorti uelbaccifione di Gore » Legna è veramente dali0tar 
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fio paffo perla confolarione:de fedeli,confiderando , che quantunque 
Diofaceua delle grazie a quelto popolo come padre g uon pero lafcia= 
sadrcaltigario ‘imepadreeno,ilche non è cofi per nor: ejjendo-quelle 
che habbiamo, oweitoiftefo /ddio, che gli ifraelirrbauenaros mala, 
cazione diiquestot,la grandefproportione che vi ha con mrersedere. 
pervGrader Afvife , & peri Chriftiam Chrifto. Fatto adunque da; 
«faron l’operacaritatenole chevi ho defcritto , ritorniffralla porta, 
del Tabernacolo donde. Afoife era, al quaierefe contodi ciù mélio ef 
fercito erapafsato. Acchetraraquelta vocifione, difse Diva Atu'fez 
che: dodeci Prencipède'vribitde /fraci conuocafse, & divéfse aegnia 
vno, che porrafsero bacchetta in mano, infieme co quelledi Aaron 
le depofitafsero nel Tabernacolo de! seftimonio , facendo prima fcri-: 
wersuquelleitmome di crafcun Prencipe,di chi elle erano, & in quels 
fa deltribvdi Leui il nomed: Aaron, atcioche fi vedefse per quelo 
mfierio\chequebCapitano la cu: forte sì felice,che bafua baccherta: 
forifse,quebfofse eletto per it Sacerdorio: accrochecon quefta diui- 
nieletteone hanefsero fine le querele de ghi /fraeliti. Morferadunque 
feguendoilcoramandamento del fonrano Imperadore,fece:chiamari, 
Capitam'del popolo d'ifrael,i quali fubitovennero benin ordine è 
prouarſi in quellamaranigliofa aventura; & Afoife gl: difse ciò.che 


ſtrarono a guifa di mai 
no nu Sterio, cauò tuttele acchette del Tabernacolo, & le ritornò a 


era fiorita nella ea nad Gi tigri le foglie diquella , fi mo- 
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quegii Ifraeliti in Cades con gran terrore, & fpawento perld'pafsad 
ra auentura, quando viddero nenire allevolta loro vno Strano perfo» 
naggio,dicendo.Afarauigliati fiete Caualieri , quelli dico io che nela 
lanentura delle bacchette vi promaftes fappiate certo che la maraui- 
glia de predeſtinati, & eletti, è contenuta in quella. Ma fra tutti ino 
mi de gli eletti nel Cielo fcrittifiorirà il nome del Santo de’ Santi dol 
diffimo Giesà,conciofia,che.effo è feritto nel principio,& 1l prima del 
hibro della vita; per inferire, che tutto»lrefto, che per la gratia diui- 
main'quelloferitto fitrouerà, faràveletro perla gloria, mediante il 
merito della bacchetta dellaCroce, & paſſione di gfto fouranoAaron 
»cro figliuolo d 1dd:0 di chi è,& farà meritamente l’ererno Sacerdo 
tio. Magia, chevna sì alta marauigl'ada me intendefte:, poi cheio 
miritrouo quìfra vo: , voglio leuare di fatica la Donzella Moralig - 
gia, facendo il fuo officio nelmonumento, che.tofto fabritarete A 
pena Allezorino hebbe finito.ilfuoragionamento s'che giunfeunCas 
saliero Hebreo donde AMoife.ftana, fquarcrando i fuoi drappi, piana 
gendo amaramente ; diffe al.Prencipe , che Maria-fua amantiffima 
forella era morta. Onde il popolo ſentendo vna noua tanto lacrimofa 
- teuòvngranpianto, & accompagnando tutti l’afflitto Prencipe, an- 
darono donde il corpo-della generofa Dongella era, & con ogui ſolen- 
nità, & pompa fu fepoltabenora::(fimamente, Pianfero longoteme 
po quellavalorofa Donna, & dopò fepoltosl:corpo ,.«& fatto le effea 
quie,comed vna sì granperfona fi conueniua, il Sauio Allegorina 
fece ciò che auani promeſſe, intagliando fopra la fepoltwra i ſeguen- 
—B———— 7 
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Ritronandofi adunque gli.Hebreicol dolore della morte di vedariabi 
moſtrarono a AZvifee[fere dimala voglia, per cagione di bamergiinnti 
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cato l’acqua , di che l’effercito ne patina grandemente. Prefentò al- 
dborail Prencipe al Signore le querele del fuo popolo: la onde ordi- 
mò la dinina Maeſtà, che Moife percuoteffe vna pietra con la bac- 
«chetta di Aaron, la qual cofa facendo egli , fubito di quella pietra 
venne in abondantia. Allbora diffe Dio a’ fratelli: Sappiate Aaron, 
Moiſe, che poi non mi credefte per dauanti i figliuoli d ]fraele yo 
Santificarmi , che non gli condurrete voi alla terra, che.io gli bo da 
dare; la qualcofaprometto offeruare fenza fallo. Quefta è l'ac- 
qua della contradittione , per la qual tumultuarono contra me gli 
Ifraeliti; manon oftante la loro ingratitudine , può fon fiato ſantiſi- 
cato in quelli. Penfierofi erano quefti fratelli , ma fempre conformi 
alla voionta diuina. Allhora mandò Moife ambafciatori al Re 
Edom, perche pacificamente lo lafciaffe paffar per le Jue terre } il 
qual li rifpofe con fuperbia, che non volena, & foggiongendo ie ope- 
re alle parole,feceragunare infieme i ſuoi vaffalli,& con grande mol 
titudine di quelli gli andò incontra per refifterli . Moife adunque tro 
mando quefto difficultofo contrafto,cangiò laftrada, aniandofi alla uol 
ta della montagnadi Hor; laqualeappreffoi confini del regno di 
Edom. Eſſendo gionta in queSto luoco notificò il Signore a Afo:fe la 
morte di Aaron fuofratello,& li comandò che con lui,&con Eleaza 
rofaliffe fopra lafommità del monte , dondefi (pogliarebbe Aaron i 
drappi Sacerdotali, & lavita ancora ; veftendo Eleazaro di quelli , 
E del'Pontificato Moiſe adunque effettnando ildiuino editto, Alì 
“înfieme con Aaron, & Eleazaro ſu'l monte di Hor,dauante tutta la 
moltitudinedello effercito, dondefpogliatofi Aaroni drappi, veftì di 
quelli il figlinolo, & fatto queſto il fuò corpo rimafe mortafulafom 
mità del monte, & volò l’animafua al feno d Abraama,a chi fu pro 
meſſa la imprefa della terra de gli Hebrei . Laondefpargendo mol. 
te lacrime, difcefero del monte Moiſe, & Eleazaro.Iquali uedendo 
gli il popolo venirefenza Aaron bebbero gran dolore , & piarfero 
trenta dì di longo la morte di quelvalorofo Caualiero, IIquàl facen- 
do il fuofacerdotale officio, haueua dato ſpeſſe volte le vite .* Ritro- 
uananfi gli Hebrei come abfordi riguardando uerfo il monte, penze 
dere fe Aaron veniffe giù di quello , & efsendo coſi attenti gli appar- 
uefulafommità il fauro Allegorino , & cridando con voce alta cofi 
difse. ObuominiJfraeliti ,che cofa afpettate vor — 9 
dit —— sit 


| 758 DELLA MILITTA CÉELESTE . 
Tubnionte_ ? Sappiate, che Aaron figura dellò afcenfrome,che dl fto 
remvo ha da far il Meſſia che afpettate, già tranflatò l'anima fua al 
Senodi Abraamo fuo antecefsore , lafciando a Eleazaro I officro del 
Pontificato, sì come Chrifto lo lafcrerà al ſuo Apoftolo Pierro,figura 
‘to per quello ; fa onde non nfpettatepiù di vedere îlfuo-torpo, nſino 
‘alla general refurrettionenella vinimerf al moftrà; Ra merimarrà la 
“tura dimetter quì * ua memoriaycomenel fepolero di ſua forella ho: 
Jfatto. Gli Iſraeliti adunque vedendo ciòrimafero oltra modo sbigot- 
riti, pieni difpawento, & fubito mowendo È efsercito con buono or 
dine, continuarono ib lor viaggio, & feguitando.il loro Prencipe,la- 
— Jul monte di Hor il ſauio Allegorino, donde efso intagliòo 
epitaſio fèeguente >, di È 
Accoftati viator, che vederaî. 
Miracol, comein Hor facra montana, 
Aarone, che pur dianzi fuor di guai 
Altri caua, guſtò morte ftrana, 
Quel Magno Sacerdote, che non mai 
Ceisò appiacar di Iddio la furia, hor vana 
Troua ogni fpeme di faluar.ta vita 
Dal monte, que fu facil la ſalita. ì 
Come il valerofo Caualiere Giolue fireletto General del- 
-'reffercito Hebreo, doppò che Prencipe Moife hebbe 
Ppronoſticato la ſua propria morte, & raccontaſi ciò che 
ucceſſe a i Caualieri i fracliti coi ferpenti, & co i Ke Se- 
hon Og & Balac;&l'auentura del Profeta Balaam. 
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ag RA lafamadell'efsercito de gli Hebrei sì nominata per 
A og banda ,.chei Redei Regni per doue fe gli daua il paf- 
x _ yfo,tutti fi apparecchianano a farglivefiftenza . Per quefto 


— nendendo il Re Chananeo Re di Arad laventitadi detto 

éfsertito, pet la'parte di mezo dì donde eglibabitaua, gh andò in- 

rontrà con vn grofso numero di gente armata. Ondéimbattendofi 

“nelta Rradascombatteronei due è(sercitivalorofamente; & all'ofti- 
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mo vinfero i Cananeiys& portarno via una buona parte delle riecheg, 
ze de gli Ifrarliti , Succeffa adunque questa difgratia al popolo di 
Ifrael,i Capitani raunati im cofiglio dr guerra ,denberarono inſieme, 
facendo promeffa alfourano Imperadore, che fe gli deſſe i loro nimi- 
‘ci nelle mani, gli paffarebbono per il filo dela fpada,/pianando tutte 
de loro Città,accioche non rimaneffe memoria di ques biaftemi del no 
medifua Maeftà,Effaudì il Signoreil proteſto degli Hebrei ,& gli 
aiutò tanto nella loro deliberatione, che tornando a combattere vna 
altra uolta co Chananei,riportarono la vittoria. Allora paffando 
quelle genti per il coltrello,attefera alla prome(fa,&fpranarono le lo- 
ro Città,fi come hanenano giurato, Fatto questo, chiamarono quel 
luogo Herma, che vuol dire Scommunica. Et dopò quindi fi partì lo 
eſſercito, prenderone la ſtrada verfo il mar Roffo > per circondare la 
terra di Edom. Cominciò il popolo ad affligerfi , per lafatica della 
ſtrada, & folitudine deldeferto y& ton quelta mortale anguftia ſi 
Sdegnarono contra il Signore, & Maeife > dicendo , che. per morire 
in luogo folitarie gli baueua.canàti.di Egitto , menangogli fconfa. 
dati per mancamento di pane, & acqua per rinfref. carfi ; forniti 
della Afanna leggiera , la qual pareua yche gliincitaffeà uomito . 
Per cagione di quefta maleuolarebellione mandò fubito 1 Signere 
Sopra effi accefi ferpenti, accioche gldeftraggeffero. La onde mori- 
mano di quefta piaga tanti Ifraeliti, che coprendota campagna, fi ac 
corgeuano per il mordere delle bifcie.».che id ira d' Iddio paſiaua per 
elfi. Vedendoi tontumacila:mmortalità fi grande, penfauano , chè 
‘modo poteſſero hauere per ouiarla: ij perebeconguelto animo. fi pre- 
Sentarono dauanti a Afoifey dicendo,che a Dio, e a — 
feſo: ma che vsãdo dellaſua vſata benignità,lifupplicauano,chè dal 
Sourano Imperadore gli impetraſſe gratia, & perdono. Carento[li grã 
demente il ſanto Prencipe, vedendo nelpopoto quel ſu bito pentimen 
to, & però prefentò la loro fragilità dauante il potente Sgnore sgl 
qual gli diffe,che facefe fare vno ferpente di rame, &.quello mertef 

ſero malto, trauerfato in uno legno; accioghe tutti quelli, che lari- 

, guardafero, quantunque foffero morduti dalle bifcie,mediante quel» 
fo [pettacolorimarrebbono con lavitapFece Moife ciò.che il Stgttpr 

| gli ordinò; & riguardando la biſcia recuperauano là —— 

\ ela ferpenti.Già ceſſaua la mortal pascagliafra qual vegbbunmigi 
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quando apparhe a gli Febrei vno gratiofo Nano, ilqual all improxi 
fo falì ſul legno, che' | ferpente foftenena , & dall'alto di quello difse 
a gli ifraeliti quefte parole. Ben bauete pagato,Cawalieri Hebrei la 
d'fpiacenolezza del mangiar della Manna, chevi daua la vita; poi- 
che lafciandoui ia morte nel corpo i morfi delle bifcie,vi cauarono dî 
quello. Non era il mancamento, chediceui in quelfigural,& fingula 
re cibo, ma fi bennélle uofirefporche bocche, lequati puzzauano net 
ta prefentia d' Iddio per lavoStra continua mormoratione, & biafte= 
me. Ne manco voglio crediate, che lafarità , che hauete recupera- 
26, fia in quefto materiale Sérpente di rame, che hora riguardate_ 
maffimamente effendoil Signor capitalnimicò di quelli che adorano 
fimili Demoni. Ma crediate, che Ia uoftrafanità confifte nella virtà 
dellapaffione preuiſta del Canaliero dal Leone figlinolo d’Iddiò 3 il» 
quale ha da effer inalzatofullegno della Crocein mezzo del mondo, 
& dauantetutto I mondo, acciochetutti i morduti di mortesper Lè 
uidtan Serpente antico, recuperaſſero lavita della gratia, mediũte la 
‘noortedel'clemtrtiffimo Ciesn,recuperatore della gloria. Finitoquefto 
azionamero,jl chè per auante era pigmeo,fi moftrò potére gigante, 
<& caminado p mezo dell'effercito il fanio Allegorino, che frasf or⸗ 
maua in diuerſe ſigure, laſciò chigottiti MSoue, & i ſuoi Hebrei, che 
fola lu ſuperficie di quelle iatẽdeuano; & hd l'int erior di ciò per effer 
fieurato.Partì dapoi l’efsércîto,&r facendo lefue giornate, giunfe in 
‘Oboth,ch'è vnavalle della‘ ragione di Moab allefpalle di Faſga, et p 
Frore'il'deferto. Allbora' madò Moife Ambafciatori a Seon Ke de ghi 

‘ Amorrer,pregadolo,che déelseil pafsodell'effercito pi cofimi del fd 
‘Regno; mail Renonnolédò fare ciò, mife lefuefquadre in ordine, & 
‘gli andò intontra al déferto ventdo a Giafa. Quiui ading,trowatofi fi 
‘cominciò Dna dida battaglia, nellaqualè gli Amorreifurono rotti), 
“&tagliati a perzi:Gli prefero ancora leC'ittà,da Arnon, infino Gie 
“ tuth,& Ammon, ma nonpaffarono allborai cofini de gli Ammoni- 
‘33; pertiotheffamano moltoforti , et bene prouiſti tutti quei luoghi. 
‘ Habitàna lo èfsercito in quelle Città, di donde mandò Moiſe lefpie 
in Giazer; per la cn relatiohe s'impatronirono di quei luoghi, & ha 
“Bitatoti di quella città: Ritornoffi adunquel efsercito indietro per la 
*ftrada'di Bafdn,er gli uenne incontra Og Re diBafan cotutta la faa 
“MORE. pr ogbarrere cda ein E drai. Animana Dio Moiſe, dicendo- 
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gli, the non haueſſe paura, percioche gli darebbe nellemani il Re,& 
lefueterre,&citta,per quell'ifteffo mode,chetrdiede la vittoria del 
Re Seon, & de gl Amorrei.Cò quefta diuina effortatione,moffe il Prè 
cipe l’effercito contra gli nimici, & imbattendofi tutti nfiemefi co- 
minciò la battaglia,donde fi moftrò il valor de gli Ebrei, iquali com» 
batterono {fi valorofamente, che ammazzarono il Re Og, & i ſuoi fi 
gliuoli,tagliado a pezzi tatti i fuoi popoli ,infino a conquiftargli tut- 
te le terre. Dopò quefto fi lenò l'effercito della terra de gl’ Amorrei,et 
facẽdo il fuo viaggio fi aloggiò appre/fo Moab, dou'è la città di Hie 
rico,oltrail Giordano.Intendendo adund,la vccifione,che gl'Ifraeliti 
haueuano fatto ne gl’ Amorrei,bauena d'effi grã paura . La onde con 
quefto timor madò i più principali de’ fuor caualieri al Profeta Bala4 
afargli intédere la venuta de gli Hebrei,& io pregaffero affettuofa- 
mete da parte fua,che veniſſe a dargli la malediitione.Fattal'amba 
fciata a Balaamda i caualieri Moabiti, gli feceripofare il Profeta, 
dicèdogli,che la mattina feguete gli darebbe rifpofta. Finalmente ha 
utdo quellafera cofultato cò Dio, gli ordinò la Maeftà diuina, che nõ 
ardifce andare amaledire ilfuo popolo, ilquale era benederro dalla» 
Sua propriamano.II dì feguète licériò Balaã gl’ambafciatori Afoabi 
ti,dadogli per rifpofta ciò,che Iddio glicomadò. Ritornarono gl'am» 
bafciatori molto mefti a Balac,et li difsero ciò che di Balaam baueua 
no intefo.Laqual cofa intédèdoil Re, madòfubito vn'altravolta am 
bafciadori a Balaam ; di maggiore importatia,chei primi, facèdogli 
gradi pmeffefe veniua. A quali rifpoferl Profeta,chefe bene il Re gli 
donafse tutto ilfuo palazzo pieno di oro;&rargèto,nò potena in cofa 
alcuna cotrafare alla volotà del Sig.ma pure che afpettafserofin al 
dì ſeguente, & quella fera intenderebbe ciò che a fua maeflà piaceua 
fi facefse. Parlò Dio quella fera a Balaam, & diffegli,che andafse cõ 
gli ambafciadori , con patto però’, chenon trappafsafse il fuo diuino 
comadamtto.Onde fenza afpettar altra cofulta caualcò fubito Bala& 
ſul aſinella, & andò con gli ambafciadori del Re Balac.indegnoffi al- 
dhora il Signore & comandò a vn Celefte caualiero,che nella firada fe 
gli opponefse.Vedèdolo adund,l'afinella vfcì della ſtrada, & cominciò 
acaminar pla capagna,bauèdo paura del caualiero,che covnafpada 
ignudatmano afpettaua il Profeta.Balaà alibora cominciò a batter- 
da col baftone,pugnado,che allafiradaritornafse,ma l Angelo afpet» 
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taua appreffo la via non lontano d'vna vigna. Vedendo l'afinella rog 
soil paffo, fi appoggiòforte al muro della vigna, & caftigò il piè del 
Profeta, ftringendolo in quello. Baſtonolla vn altravolta per oftina- 
tionesma l'angelo fi ritornò all'ifteffo luogo, & non la lafciaua paffa 
reaniuna handa. Gittoſſi all hora l’afinainterra fra 1 piè di Balaam, 
stqualaccefod'iralabattena convn baftone. Aprì il Signorela boc» 
cadell’animale, & diffeal padrone queSte parole, Che cofa ho fat 
to Balaam , checofi crudelmente mi haſtont? Tidourebbe baſtare, 
xche due volte già mi battefti , & non contento di ciò vuoi la terzas 
moltatormentarmi ? Alche rifpondendo il Propheta diffe. Invero.io 
t'ho baftonato giuftamente, perche di metti burlaft: è cofi me haueſſe 
iotronato con vna {pada, per leuarti lavita,come lo baurei fatto dé 
cuore. A questorif trondendo l’afinella diffe. Come nonfonio animal 
tuo,&inmetiripofaîti infino il dì d’'hoggi ® Dimmifemai ho com+ 
meſſo contra te vn femil atto. Rifpofe e Balaam. Nò certo. La onde ri» 
trouandoſi elfi in queftodialogo,’aprì il Signor gli acchi al Propheta, 
«dandoli licentia per veder l Angelo , che con la ſpada ignuda era fa 
la ſtrada. Allbora Balaamfi proftrò per terra, & lo adorò con ogni 
rescrentia,alqual diffe l Angelo. Perche cofa baftoni l’animal vn ali 
travolta? Sappi adunque, cheiofonvenuto a impedirti quefto viag+ 
agio che fai, ilqual è cattino, & guidato contrala mia volontd, feò 
Aſina non fe haueſſe deſu. ato dalla ſtrada, dandoluogo alla miare» 
fi/tentia, ioti dicacerto,cheti haurei vecifo, & ca farebbe viuao i 
udliborarifpofe Balaam dicendo , che granemente hauena peccato, 
per non hauer veduto l’anuerfario che dauante fe banenaz ma che fe 
mon le piacena,che con gli Moabiti endaffe , fubitoritornarebbe im 
dietro a cafafua. Laondeglirifpofel Angelo ; che andaffe con effi, 
«con patto però,che mai uon frpartiffedalfuo comandamento. Cami- 
«nò dapoi con quei canalieri,et intendendo il Re Balac la fua venuta, 
» gli andò incontra contuttalafua corteinvna villade Moabiti, che 
.fiede a’ confini di Arnon. Abboccatofi adunqueit Re col Propheta, 
« gli fece grandiffimo honore, & accarrezzandolo molto, li domandò: 
(perche cofanon era venuto prima ; malfimamente fe foffe perche fr 
Qubitaffe ei non effere fodisfatto.della fua fatica . Alla quatcofari» 
«Spore Balaam,che non haueua poffuto fare altramente,per bifognarn» 
di fe viò, che egli comsandaffe Dio. Ragionando adunque.in * 
4. più % € 
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Tofeil Re,& il Propheta,giunfero alla Città, donde Balac haueua la 
faa corre; & fubirofece ammazzare molti buoi, &pecore, & li man 
dò a Balaam. Il medefimo fecero i Prencipi, & corregiani,mandan- 
doglimolti doni, Lamattina feguente andò il Re col Propheta nel 
jp: alto luogo di Baal, & quindi gli moftro lo eſſercitode figlinoli de 
Ifrael. Vedendo adunque la gran moltitudinedi gente, diffe Balaang 
al Re,chefaceffemettere in quel luogo fette altari, con fette Vitelli, 
‘& altri tanti Montoni,& quindimaledirebbe il popolo. Ciò fece Ba. 
lac fecondo l'ordine del Propheta , &afpettò appreffo il facrificra 
«quelche farebbes. Allhora cominciò Balaam a dire le maramiglie, 
‘che baneuano dafar gli Hebrei;dandogli la benedittione, La quale, 
vedendo il' Re, udiffe, che per maledire il popolo lo haueua chiama- 
‘to,ché perche cofa lo berediua. Alquale rifpofe Balaam;che già non 
‘potena fare altro, conciofia, che ſolamente egli era offeruatore della 
«dinina volontà ; Afenollo dapoi :1 Re fu la fommità del Adonte di 
Phafza,dondeedificarono fette altri altari, conte vittime fopra; & 
Balzam fi portò col popolo del modo già detto. Nonfi contentò il Re 
«di ciò, che haueua veduto, imperoche conduffe Balaam fu'i monte» 
Phozor; & acconciolli fette altri altari, cominciò + Propheta a pro- 
‘molticare le profperità, che fuccederebbono al popolo di Iſrael, & an 
‘corala felice venuta dell’inuitifimo Camaliero dal Leone, per ii var 
ticinio della ftella; figurandofi ancora per queSto condurre Balac Ba- 
laam di monte in monte, le. battaglie, che baurebbe ii Caualtero del 
Serpente,con.toinfuperabile Melfia; moftradogli iregni del mondo, 
fi come nelle foglie di queſta Rofa fi trartarà. Fmalmente vdendo Ba 
lac quelle parole,fi batteua le guancie con gran dolore, & permon ri 
ceuer piùfaftidio licentrò Balaam;ilquale diffe al Re, il modo che ba 
pena da hanere per deStruggerel’effercito nimico; & continmando il 
fuo viaggio]i partì. Ritrouauafi allhora lo efsercito in Setimyondeve 
dendo Balac, che la venuta di Balaamnon gli haueua gionato , volle 
‘pronare ilrimedio delconfiglio datogli; & però mandò cautellofa» 
‘mente alcune belle giouine di Madian al campo de gli Hebrei, accio- 
he con quelli peccando,alla idolatria gli incitafsero,&di quefto ma 
do provocarebbono contra effi l'ira del Signore. Fatto queſto, pecca» 
rono molti Hebrei con le Moabite, & Donne di Madian,<&r-oltnadi 
commettere quefto peccato ,idolatrarona ne’ loro Dei.. Fata. } , 
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delfommo Imperadore,chefeco propofe di ruinare in tutto quello efe 
fercito;ma nondimeno hauendo pietà di quello,diffe a Moiſe, che fa- 
ceffe appiccare i Capitani in faccia del Sole, percioche con quefto fe 
placarebbe l’irafua.Ciò fece cofi il Prencipe, & comandò a’ Giudici, 
de Jfvael,che ogni vno ammazza/fe il proffimo, che idolatrato bane- 
wa. Ritrouandofr adunque le cofe in quefta cffere, entrò a peccare con 
vna Mediana vn principale Caualiero de gli Hebrei,e{fendo prefen. 
te Moife.Fà veduto entrare dentro da Pbinees figliuolo del Pontefi- 
ve Elcazaro,& moffo dalzelo dell'honore d Iddio, entrò nel padiglio. 
ue, & vecife i fornicatori. Cefsò fubito l'ira del Signore , placandofa. 
per quelzelo-di Phinees , al quale confermò fua Macftà il Pontiſi ca- 
to,per lui, & perifuor fucceffori, inremuneratione di hauere vecifa 
Zambri Hebreo, & Corbi Afadianita, che peccò con lui. Manon 
oſtãte quefto furono morti di quei fornicatori ventiquattro mila buo 
mini.Ciò fatto,comandò il Signore a Moife, che deftruggeffei Ma- 
dianiti : poichefi haueuano portato con lo effercito cautelofamentez 
meandandoni la loro beltà delle Donne, per incitare a’ peccati gli /fe 
raeliti,Comandolli ancora,cheinfiemecol Pontefice Eleazaro facef= 
fe la moîtra del popolo, annouerando i foldati per le legioni, dall'erà 
di vinti anni in sù,per entrare nella conquifta della terra di prom (fio. 
ne.Fecero Moiſe, & Eleazaro il comandamento diuino;& fh il nu- 
mero de guerrieri , feicent'vn mille, & fettecento trenta huomini- 
Questi entrarono nella terra promeffa,percioche gli altri, che vn al- 
travoltafurono annonerati,morirono neldeferto peril loro peccato, 
commeffo,eccetto però Caleph, & Giefue. Dopò gli fece ſalire ſopra 
il monte Abarm, & gli diffe, che riguardaffe la terra che haueua da 
dare alfuo popoto, nella quale eſſo non entrarebbe dopò l'hanerla ve 
duta,mafi partirebbe per il feno d Abraamo,fi come fece Aaron ſuo 
fratello;poi che infieme con lui lo haueuano offefo nel deferto di Siny 
nell’acqua'della contraditione, Allborafupplicò Adoife al Sig.che no 
minaffe vn Précipe,il quale guidaffe quel popolo nel ſuo fanto nome. 
La ondefua Macfta li diffe,che in prefentia di Eleazaro,metteffero 
de manifopra latefta del valorofo Gioſue, & coftui farebbe il Capita 
mo dello effercito dopò lafua morte.Subito fi fece la elettione di que, 
ftovalorofo Caualiero,conforme al diuino editto, & aſſiſtendo tutto‘ 
popolo aquella,gli annontiò il fuo fine il Prencipe Moiſe. — 
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Raccontafi la fanguinofa battaglia, che fecel'effercito de ; 
Iſtael co Madianiti,nella quale morì Balaam : & feguita . 
ciò che Moife paffò col popolo auanti la ſua morte, & » 
| mettefì fine alla fua hiftoria, 
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di fornicarono con le figlinole di Madian; pare che dello. 


ka) 1fteffo modo,che fi offefela Maeftà dinina,nella idolatria; 
 formicatione de morti, gli difpiacque ancora cherrmaneffero vi- : 
ui Balaam, &iPrencipi di Madian, che gli haueuano ingannati. » 
La onde comandò Dio a Moiſe, che auanti la fua mortefaceffe ven- > 
detta de ſuoi nimici,& dopò andarebbe al Limbo co'fuoi anteceſſo- 
ri. Nella ifteffa bora comandò Moifeai Capitani de Ifrael,che ogni : 
vno pigliaffe mille buomini di guerra fra le legioni , chefofferotali, 
& sì valorofi che poteffero far le vendette del'Signore , dell’obbro-. 
brioche quei di Madian haueano caufatonell'effercito con'cautela . 
Scelti adunque quefti valorofi huommi, & apparecchiati per ta bat- 
taglia ,raccomandogliil Prencipea Finees fighuolo di Eleazaro,. 
@ diedegliivafi fanti , & le trombettedeargento, che ſi toccaſſe- 
ro nella mifchia.. Partì quefto Capitano con la fua gente per incon-. 
trarfi con Afadianiti si qualieranotanto bramofi di fare le vendet- 
te, chenonvedenano l’hora de effere alle mani. Finalmente, rin- 
contraronfiiduo efferciti , & moftrarono bene le inimicitia che ha- 
seuano 3 tanto, che combattendo tutti dua ualorofamente , la bat- 
taglia era fu la bilancia, fenza conofcere a qual delle bande decli- 
naffe lavittoria,ma nondimeno allo vitimo fi dechiarò peri figlino- 
Li de Ifrael. Vccifero dei lor nimici quati trowarono dauate ſe, & an 
corai Prècipi Eni, Recem,Sur, Hur, & Rebe,iquali cinque valorofe 
caualieri erano Capitani dello effercito di Madian. Vecifero medefi- 
mamẽte Balaz, figliuolo di Beorfra qfti Capitani, ilqual pagò con la 
vita il cattino configlio che diede a Balac cõtra gli Ifraeliti. Ancora 
fecero prigione le Done,et fanciulli,depredando gli armenti, & ric- 
shezze de i vinti;et fpianado ciò che haueuano, abbruciãdo h — 
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Castella, fortezze. Ritornaua lo effercito triomphante , & vitto? 
ridfo con gli fpozl: de mmici j & vennegli incontra Moife co' vecchi: 
del popolo. Ma vedendo che ifoldati menananofeco lefeminé Ma- 
dianite,fi adirarono cnntra eſſi. Comandogli il Prencipe,che le Done, 
er 1fanciullifcannaffero, porche perla perfecutione di Balaam haue 
uanofcannato il popolo col loro inganno, & folamente laſciaſſero cò 
le vite lefanciulle;<5 Dongelle,che non furonò cagione di quell'enor 
me peccato, & contutto quefte fteffero fette dì fuor dello eftercito .. 
Fatta adungque dal Prencipe-queftà fantà prouifione , li tommanad il 
Signore,cheinfieme con Ettazaro glifpogli de Madianiti fcompar- 
tiſſe, dando la lor parte a quelli che haueuano combattuto, & anco 
raaquelli che rimaſero ne padiglioni. Raunaronſi dapoi i Capitani, 
Centurion: , & Tribuni, & differo a Moiſe, che haueuano fatto la 
moftra della gente che ritornarono dalla battaglia, &haueuano tro» 
uatonel numero non mancar gli vn’ huomo folo di dodeci mila,che an 
darono acombattere:< per quefto ogn'vno di effi offeriua al Signore 
ruttelegioie,che nella guerra haueuano acquiftate. Dauano quefti 
doni afua Maeftà come coſa ſua, & debitamente, per hauergli dato 
la vittoria.Conciofia,chein battaglia done mon erano Jucceffe morti, 
era fegno , che per la parte vincitrice haueffe combattuto l'iftefavi= 
ta: Accettarono questi doni Moiſe, & Eleazaro, & gli meffero nel 
Santuario, depofitandogli in quella, come in perpetua memoria de’ fi 
glinolid’ ifrael, Acchestata adunque la guerra per alcuni dì,ammae 
ſtraua Moiſe il popolo nella offermantia della legge d Iddio, & lo in⸗ 
fegnaua ne riti, & cerimonte, che baueua di offeruare.Ordinò,che vi 
foffero alcune Città, che fi chiamaffero de! refugio , allequali fi retia 
raffera inonvolontarij homicidi, dal rigore della giuſtitia. Nomò tre 
di quelle oltra ilfiume Giordano , & altre tre di quà, nella terra de i 
Chananei . Pare, che già ordina[fe quefto fauto Prencipe il ſuo teſta- 
mento, & ultimo volere; conciofia, che ad altra cofa non attendena,z 
ehe inammaeftrare il popolo, & inftruire Gioſue, & Eleazar come fi 
baueffero da porrare nei zonerno di quello, & ancora infcompartirli 
la terra di prom:ffione, dopò d'effere conquiftata.In quefte fante, & 
caritatesoli opere atrendesa continuamere,& ordimò,che fi feriuef= 
Seco vn libro ie maraniglie, che ladinina Maeſtà hanenafatto per 
ikpopolv,dal db ebe io cauò di Egitto, infino.a condurlo nel confi ‘o del 
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laterraprome]fa. Chiamanafi quefolibro in Ebreo Elealdborim_a 
(che Deutoronomium è interpretato)ilqual toſto che Yu feritto, com- 
mandò,chefpefe volte lo leggeffero, & chei Lemti ;che portattano. 
l'Arca dell’amicitia,lo mesteffero nel fondo diquella; pertioche ſe a 
caſo preuaricaſſe il popolo ia legge d’ Jddio, che non poteſſero allega- 
reignorantia , pretendendo non effergli bene regiſtrata per offeruar. 
da. Comandò dapoi che dauante lui fi raunafsero tutti i Prenci pali 
del popalo; a quali vedendo tutti infieme fece‘vn folenne ragionamè 
to e/sortangogli nel feruitio dI ddio, &recandogli a mente il grande 
obligo, cheafua Maeftà hanewano Diede do pò la benedittione a» 
tuttol popolo, & questafi l'ultima chiedi fua mano bebberosracco- 
mandandolo a Iddio molto affettuoſamente, dopo falì foprail mor 
sedi Nebo,& nella fommità di Phafga, perfronte alla Città di Hic- 
rico. Quindi il Signore lemoîtrò tutta la terra di Galaad:, infino As 
Dan, tuttalaterradi Gruda, infinoi confinidel mare. Afoftrolti 
ancoza uerfolAvîtrolalarghezza della campagnadi Hierico, lay 
Città delle. palme fin aiSegor. Farto questosgli diffe quefte parole», 
Veduto hai per longo,& per trauerfo tutta la potentia di quefta ter» 
ra: fappi Moiſe, che quefta è quella, che con guramento promeffi ad 
«Abraamo, Iſaac, & Giacob, promettendo darla a’ loro defcendentix 
«Riguardala con gli occhi tuoi; ma non éntraraim quella. Finite que+ 
Sie diuine parole, fi finè.la vita del valorofo Princi pe Aoife , fedelif+ 
fimoferuo d'Iddio, ilgualmorènella terra di Moab ,per commi(fione 
della Maeftà del ſour ano Imperadore. Fu ſepolto il ſuo corpo nella 
Dalle dellaterca de Möoabiti, per mezolamontagna di Fagor.: Fùy 
& Cilfuofepolcrosì fecrero , chemai buomo alcuno non l'ha fapuro 
fn'al dì d'boggi: petciochefe acafol'hanefsero-faputo gli Hebrei, 
Sarebbe fiato poſſibile, che molti caualieri di loro entrariano nellim- 
Prefadelfuofanto corpa, peridolatrar in quello.Vifse quefto gloriofo 
buomo cento venti anni confanità corporale; tanto che mai non per- 
dè cofa alcuna della vixtà della vifta,ne della fermezza de’ denti.Pià- 
ſero lafua morte ifiglinoli d' Iſrael, perlofpatioditrenta dì,ramma 
ricandofi grauemente del mancamento:di vn fi gran Principe , la cui 
afsentia fentettero dapoi ſpeſte volte: conciofra,che quantunque heb 
bero dapoi valorofi Capitani i nondimeno maimon ſi vide vn Prophe- 
ta in Iſrael dopò queſto, che fofse adottato di quei fauori, & eccellen 
I 8* 33 R SDK seli Te = tue, 


«6g. DELLA MILITIA CELESTE 

tie, che Dio li diede, & li fece, né che tanta familiarità, & difmefti< 
chezza hauefse conla fua Deità Fece il popolo lefue cfsequie con⸗ 
quella ſolennitàâ, & triompho che ad vn sì importante Prencipe fi ap 
partenesa; nellequali moftrarono il lor valore tutti i Prencipi,& Ca» 
pitani dell'efsercito , ofseruando la cerimonia, che bifognana a vn 
General fi inuitto. Ritronandofi adunque effi occupati nel pianto, vi- 
dero all improuiſo vn nembo ofcuro et grande, chetutto quel monte 
opriua; del qual ſi ſentiua vna voce, come d delicata donna; che 
diceua. Non ha voluto il ſourano Imperadore, huomini Ifraeliti, che 
di quefto caualiero andante fappiate il monumento: baftarà, che fap» 
piano; et vifitino i fedeli per! auuenire il facro fepolero del Prencipe 
dal Leone ; figliuolo di quefto fourano Monarca . Sappiate adunque 
che da queSto fecondo Moife Chrifto,a quefto primo , vi farà difpro= 
portione in comparabile: conciofia , che queîto di che ‘hora diciamo ; 
per darui la terra di promiffione , chericercate , fempre da parte di 
Iddio vi ba promefso terra ; per.efser ferrato il Cielo con la catenà 
dellacolpa ; et queftofecondo Moife per quello figurato, fempre pro» 
metterà il Cielo ai fuoi fedeli da parte dell'eterno Dio fuo padre, do- 
uendo egli aprirlo con la chiaue della fanta Croce, accioche pofseda» 
no,et entrino 1 giufti nella terra di promiffioue della gloria, laqual que 
fto inuittiffimo Prencipe con la fua morte; per effi acquiftarà. Laonde 
bifogna,che per entrarin quefta celeſte patria,fe imita la militia (pi- 
vituale di queltovalorofo guerriero,et parlandoli a faccia,a faccia, fi 
difcoStino gli occhi fp:r:ruali,et corporali dalle viſte, et humane con- 
uerfationisaccioche cõtinuamẽte, mẽtre che fi cobatteràin terra , fia 
in Cielo la Chr:ft.ana couerfatione. Dette quefte vltime parole fi dis 
feceilnébo,et nofi vide, nè vdì più la Dozella Moraliggia, che pnit 
‘ciato l'hauea:manell:ogodadefurno seẽtite, fi vide vna belliffima co 
dona di marmo,et'ijllafculpite certe letere d'oroslequali dicenk cofî, 

«La (pada divirtà,lo.fcudo, e lanza y 
; Ifrael difendè con gran valore; 
In queſta valle non hauer fperanza 
PDi veder doue fia Moiſe d' honore —D—— 

Si degno, che ciaſcun del tutto auanza, |» 00» 

D voir, veder;guftarquelgran Signore:: 
fi. Rabaglivnfenfo tal iadura morte.. 
BKRendendo odor, però di giuſto è forte. 


— —— —— ——— 
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Raccontafiifatti delvalorofo Capitan Giofue , & le auen- 
ture, che prouò al paffar del fiume Giordano. a 


' 


— 
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(6 /IVIT.E. adunquele e(fequiedel Prencipe Moife, & po 
id ftofilentio alpianto, che per lui fece l’effercito, fucceffé 
nella fua dignità ilvalorofo Giofuefiglinolo di Nun;co- 
—B fini fu pieno dello fpirito difapiètia,dall’hora che Moi- 
femife lemani fopra lafuatefta. Bifognana molto,che cofi foſſe, poi 
‘che quello,che haueua da effer capo di tantetefie,& fi capitofe , che 
Walla diuina fapientia, perche foffero ben gouernate, foffe illuftrato . 
Glifecerogiurametito tutti i figlinoli d'ifrael, dandogli la obedittia 
‘in tutte quelle cofe; che a Moife obediuano, & lo reuerinanò cò quel 
‘ta :fteffarinerentia,chevfauanoreneririlfanto Propheta. Allbora 
parlando con lui il ſourano Imperadore diffe quefte parole . Ben fai 
‘ò Giofue,che Afoifemio feruo è morto, però leuati fu, & paffa que- 
fo Giordanocon tutto questo popolo , guidandolo alla terra , che gli 
‘bo da dare» Ti anuertifco, che quanto calcaranno i uoſtri pie, darò 
nelle noftremani, contando dal deferto,& del Libano , all’ Euphrate 
del gran fiume. Vi dard ancora tutta la terra de gli Ethei, & il mar 
grande ch'è contral Occidente farà il fine del voftro ftate:Indotarow 
“ti di tante virtù, & fortezza; chè mai in voftro tempo non fi tro; 
nard alcuna potentia , che v:refifta. Delmedefimo modo, che aiu- 
‘tai Moiſe arutarò tes & fii robufto , conciofia , chetumetterai fine 
‘all'anentura della terra promeſſa, & lafcompartirai a’ figlinoli di 
-Ifrael. Quefte & altre familiari parole. diffe Dio al Capitan Gia- 
‘fue, effortandolo allefatiche , che afpettana ; Di quefto modo con- 
‘fortaro,comandò a' Capitani delle Tribu, che vifitaffero l'effercito', 
“e ordinaffero a’ foldati, che mettendofi in ordine di buone arme, fi 
-forniffero di vittuaglie per entrar nel dì terzo nella terra,chc gli ba- 
uena promeffo il Signore. Pronenne ancorail Tribu di Ruben, quello 
di Gad, & la metà del Tribu di Manaſſe, affine, che ricordadofi del. 
‘ da parola, che diede a Moiſe, quando gli diede la terra, doue babita 
‘ mano metteffero t ordine la lor gete di guerra,p aiutar i fuoi frac 
è * nella 
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mella paſſata del Giordano , Quefte Tribu adunquefi offerfero a Gio- 
Sue voloni:er:, promettendo,che come all'fieffo Atofe l’vbedrebbomw 
no, deliberarono taft:gar conla morte,chiungue «aualiero,chet'= 
« pppofitoface/je.Con quefta promefia lo an. marono grandemente, ac- 
cioche nelle bateaglie fi portaffenon altrimente,che vatorofo, & ine 
uitto Capitano. Contentoſſi in modo Giofue con queStarifpoSta, & 
però mandò fubi to due fpioniiqual:e/ploraffero laCittà di Hierico, 
Cofi fecerd i duovanalieri Hebrei, & giunti alla Città alloggiarono 
în caſa d'una cortegiana nomata Raab, Nonfitofto quindi ripofaro» 
no,ché feppé :l Rela lor venuta, & la cagione perche veniuano ; & 
donde alloggianano , Afandò allbora ifuovofficiali in cafa di Raaby 
ordinandogli, ché gli deffe gli fpioni.Conifeftò la donna che erano en- 
trati in cafafua,ma chefapena,chi foſſeroʒ & che dopò I hauer Stato 
bn pezzo con lei;fr erano partiti,fenza faper,effendo di notte , verfo 
pe banda preferola firada,ma che nientedimeno credeua; chefe cd 
nonadiligeàtia gli andaffero dietro ; facilmente gli potrebbero fat 
prigione. Onde con queSto licentiati 1 miniftri del Rè sfubito Raab 
guidò gli efploratori nel più alto inogo di taſa ſua, et andò dapoi dott 
de erano afcofi,et inuolti in certo limo che quini bauena,a quali amo 
resolmente così diffe. Amici, & eletti d'fddio per eſſere Signori di 
queftaterra,ftate pure di buon animo, & non vi dabttate, che quelli, 
che cercauano le noftreperfone fono già fuore di cafa mia, & vi uan- 
xo cercando alle nolra del Giordano.Già hauete neduto la piaopera, 
che ho vſata uerſo uoi, parmi, che non debba effere degnadi ingrati- 
tudine. Sappiate adunque,che tutto queSto popolo è pieno di ſpauen 
to,per hauere intefola uenuta del voftro effercito,manon è da mara 
stigliarfi;conciofia,che la fama de’ voftri valorefi fatti banno impiu- 
to di fpauento tutte quefte bande. Da quefto fi comprendena che’ | Si- 
‘riore a'chi voi 2dorate;fiacolui,che gouerna il crelo; & la terra; la 
“Ghde in monte fao vi fcongiaro, & per quella pierà,che di uoi bebbi ni 
*protefto, dhe quando entrarereinqueSta Città, tei dobbiate portare 
“benignamente con la cafa del niio padre, bauendorignardo alla buo- 
‘Wopera che da mericeuefie. Giararono i Candlitri de portarfi ben 
“ton quella, & contatta ba ſua generazione, & podere, can patto però 
"the fedelglifoffe,fà comefinaltbora hanena fatto. Certificata la dat 
‘Br del. bnou mimo degli vaobrei , prefe vna fune roffa, &legollaa 
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una feneltra, chefopra il muro della Città rifpondena .preffo il quat 
‘erala cafa di Raab.,Et haneudola acconciata bene,difje forosche per 
quellaficalaffero già, con patto però , cheprendeffero lafirada della 
‘montagna;donde fleffero afcofitre dì, dopò i qual: ritornarehbanogdi 
‘sbirriz'che gli cercauano,& ſubito poi ritornarebbero gli sbirris vbe 
«gi: cercanano;"& (ubito poi riternarebbero ficuramente ai Loro.effer 
‘cito , perlamedefimaftrada che erano venuti. Sbigottity erano gli 
-Hebrei della virtà; & prudentia della Donna:Onde effendo per par- 
-tirfi da lei, lediffero,che riceneffe:i padre, 1 parenti, & tuita ia rob 
«ba dentro di cafafua, & che metteſſe la fune roſſa nella medefima fe- 
neftra per donde.vfciuano; accioche vedendo questo feguo,la potefse 
ro ſaluare infiemecontuttiifuoi, 10 dì che fi prendefse la Città. Rac 
-comandaronli grandemente,.che.ciò faceffe, percioche di altro mode 
Sarebbero fuore di colpa, & liberi dei giuramento s ma che uedendo 
darofsafuneseglino perlonalmente ufficuranano ogni cofa , prendeu- 
‘dò fopra di fe lacura delle vite loro. Promefse allhora Raab di fare pò 
‘ogni cofa cofi come s'era accordata, & dopò gli calò giù per la fene- 
Stra, lafciando appuccara un quella la medeſima fune, per laqual fi ca 
darono fuordelmaro. Partetteroi Canalieri Hebrei prendendo la 
Strada verſo lmonte, & fubito dapoi apparne alla Donna un uenera 
 bilebuomo dicendogli quefte parole ;.tHelicefer ftata Raabin banere 
‘abbracciato daro vita in cafa tua gli ifraeliti,; ma nondimeno 
“piu felicelaGentilità conuertita,fignrara per tesconciofia,che efsa 
‘abbracciaràperfede nella cafa deil ammafua, ghiefplora ori del mò 
‘do, Canalieri <& fernitori del Prencipe Giefu, figuratoper Giofne sii 

qualicalaranno già le loro vite per la funerofsa.del laro.gloriofo 
“martirio, lafciandote dapoi in ſegno de loro gloriofi trriomphi ; nella 
caſa della Chiefamilitantezacerosheremediandogli i fedeli congui- 
fino la Città di Hierico celeſte, fi comè questi Caualieri, the poco 
fafono partiti dicafatua , tofto acquftaranno quefta terreftredeude 
 horatufe:. Rimanti con Dio Raab, perche.io mipartofubitopernò | 
‘ritrouarmi nellaruina,che della tua Città fi hadafare Dette que» 


sRe parolefenza più fermarfi fi partì il ſauio Allegorino, lafciando at 


tonita la Donna, perbauerfifentito menzonare per nome, & più. 
ercdendo. che folamente Canalieri Hebrei,chedi caſa ſua erano par 
usiti fapefseroi fattifuoi, iquali ſtettero afcofi nelmonte perlofpatio 
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mella pallatadel Giordano . Quelte Tribu adunque fi offerfero a Gio- 
Sue volons:eri,promertendo,che «ome all'ifie]fo Mo ſe l'ubedivebbow 
mo, deliberarono caſt gar con lamorte,chiungue daualero, che V- 
< pppofitoface/fe.Con queſta promefia lo an. marono grandemente, ac- 
cioche nelle battaglie fi portaffenon altrimente,che vaiorofo, & ine 
uitto Capitano. Conrenteffiin modo Giofue con queStarifpolta , & 
érò-mandò fubito due fpioni,igual:e/ploraffero laCntà di Hieriro, 
Cofrfecero i duocanalieri Hebrei, & giunti alla Città alloggrarono 
in cafa d'una cortegtana nomata Raab, Nonfitofto quindi r:pofaro» 
no, che feppé +! Rela lor venuta, & la cagione perche veniuano $ & 
donde alloggianano , Mandò allhora ifuorofficiali in cafa di Raab, 
ord:nandogli, ché gli deffe gli ſpioni. Confeſtò la donha che erano en- 
trati in cafafua,ma chefapena,chi foffero;&r che dopò i hauer ftato 
vnpezzo con lei;frerano partiti,fenzafaper,effendo di notte , verfo 
qual banda preferola firada,ma che nientedimeno credeua; chefe cd 
buonadiligeatia gli andaffero dietro ; facilmente glipotrebbero fat 
prigione. Onde con queSto licentiati 1 miniftri del Re, fubito Raab 
guidò gli efploratori nel più alto Iuogo di cafafua,et andò dapoi dott 
de erano afcofi,et inuolti in certo limo che quini bauena,a quali amo 
resolmente così diffe. Amici , & eletti d'fddio per eſſere Signori di 
quefta terra, fate pure di buon' animo, & nonvi dubitate;che quelli, 
che cercauano le noftreperfone fono già fuore di cafa mia, & vi uan- 
xo cercundo allunolra del Giordano.Già hauete ueduto la pia opera, 
the ho vſata uerfo uvi;parmi, che non debba effere degnadi ingrati» 
tudine. Sappiate adunque,che tutto questo popolo è pieno di ſpauen 
to,per hauere intefola nenuta del voftro effercito,manon è da mara 
stigliarfi;conciofia,che la fama de voftri valorefi fatti hanno impiu- 
todifpauentotatte quefte bande, Da quefto fi comprendena che’ | Si- 
xnore a chi voi adorate ifiacolui,che gonerna il crelo, & la terra; la 
sonde in nome ſuo vi fcongiaro, & per quella pierà,che di uoi bebbi ui 
proteſto, èhe quando brtravete inqueSta Città, ni dobbiate portare 
“benignamente con la caftdelneio padre, banendorignardo alla buo- 
‘Wopera , che da mericeuefie. Ginrarono i Caualieri de portarfi ben 
"ron quella, con tutta ta ſua generàtione, & podere, con patto però 
“the fetel glifoffe,fà comefinallbora hanena fatto. Certificata la dat 
‘ba del buou animo degli'elobiei , prefe vna fune roffa., dr legolla4 
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una feneftra, che ſopra il muro della Città rifpondena preſſo il qual 
era la cafadi Raab.Et hauendola acconciata bene,difje loro, che per 
quellaficalaffero già,con patto però , che prendeſſero laftrada della 
montagna,donde fleffero afcofitre dì dopò i qual: ritornarehbono gli 
-sbirriz ‘che gli cercauano, & ſubito poi ritornarebbero gli sbirri, che 
gucercauano & fubito poi ritornarebvero ficuramente ai loro eſſer 
‘cito; perlamedefima ftrada che erano venuti. Sbigottit; erano gli 
.Hebrei della virtù, & prudentia della Donna:Onde effendo per pax- 
tinſi da ler, lediffero,che riceneffeii padre, 1 parenti, & tutta la rob 
«ba dentro di cafafua, & chemetieffe la fune roffa nella medefima fe- 
neftra per donde vfciuano; accioche vedendo questo fegno,la porefse 
ro faluare infieme contuttii fuoi, 14 dì che fi prendefse la Cytra. Rac 
-comandaronli grandemente, che ciò faceffe, percioche di altro mode 
Sarebbero fuore di colpa, & liberi dei giuramento s ma che uedendo 
darofsafuneseglino perlonalmente ufficuranano ogni cofa , prendeu- 
‘do fopra di felacura delle vite loro.Promefse allbora Raab di fareò 
‘ogni cofa coficomes'era accordata, & dopò gli calò già per la fene- 
Stra, lafciando appuccara un quella la. medefissa fune, per laqual fi ca 
darono fuor del muro. Partetteroi Camalieri Hebrei prendendo la 
Strada verſoil monte, & fubito dapoi apparne alla Donna un uenera 
bile huomo dicendogli quefte parole elice fer flata Raabin banere 
‘abbracciato & daro vita in cafa tua a gli ifratliti,;, ma nondimeno 
‘ piu felicelaGentilità conuernira,figarara per tesconciofia,che efsa 
‘abbracciaràperfedenella cafa deil ammafua, glrefplora ori del mò 
do Caualieri, & fernitori del Prencipe Giefu, figurato per Giofne 3.1 
quali calaranno già le loro vite per la funerofsa del loro.gloriofo 
‘martirio, lafciandole dapoi in ſegno de’ loro gloriofi triomphi ; nella 
‘ cafadellaChiefamilitante,accrocheremediandogli i fedeli, congui- 
ftino la Città di Hierico celeſte, fi come questi Caualieri, èhe poco 
fafono partiti dicafatua , tofto acquflaranno quefta terreftre donde 
horatufer. Rimanti con Dio Raab, perche io mi parto fubito per nõ 
‘ritrouarmi nellarnina,che della tua Città fi hadafare. Dette que» 
ſte parolefenza più fermarfi fi partì il ſauio Allegorino, lafciando at 
tonita la Donna, per hauerfifentito menzonare per nome , & più, 
credendo. che folamente Caualieri Hebrei, chedi caſa ſua erano par 
usiti fapefseroi fattifuoi, iquali ſtettero afcofi nelmonte salite 
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‘ditredì, dopò i quali fi ritornarono fani,& ficuri'a'loro padi ‘elionis 
donde narrarono al Generalciò, che gli era fucceffo,porgendogli gra 
de animo , con dirli la gran pasra che di effi haueuano i Cittadini di 
Hierico; per laqual cofa fi poteua pronofticare,che prenderabbono la 
terra; poichenon baueano datromare ne. gli babitatori troppo:refi» 
fientia. Giofue adunque intendendo larelatione de gli efploratori , 
Yenza più fermarfi in Setim leuò quella notte la eſſercito, & marchiã 
doicon quello fi alloggiò appreſſo il Giordano, dondeftette tre giorni, 
‘dopò iqualifece bandire per lo effertito, ordinando la gente, che qua 
do uedefferomouere l'Arca del Signore a Leuiti che la portasano , 
ognivno ſi leuaffe sù, & la ſeguitaſſe per ordine, auuertendo però; 
che tra l’Arca,& effi ci foffe di ftanvia di due mila cubiti, dimodo, 
che la potefsero vedero per Jeguitarla ,.per done caminaffe : percio» 
‘che lo efsercito non era vfo a caminare per quel paefe. Ordinandogli 
ancora, che niuno nontoccafse l'arca,& ogni vno fi fantifi cafse, per 
‘vedere lamattina feguente le mirabile maraniglie,che dauante loro 
farebbe la mano potente del fourano Imperadore. Difse ancoraa ſa- 
‘cerdoti, che prendefsero l Arca, & ancora quella precedendo tutti, 
‘guidafsero lo efsercito.Qbbedironoi Sacerdoti del commandamento 
di Giofue:al qual parlò 11 Signore in queSto modo «Sappi Capitana , 
che hoggi cominciarò a efsaltarti damante tutto Ifrael, accioche co- 
‘nofcanochedel modo,the honorai Moiſe, effalterò te:Ja onde coman 
darai a' Sacerdoti, che portano l'Arca, che fubito che entrino per le 
acque del Giordano fi fermino in quelle. Intendendo queſto diuino ca- 
mandamento chiamò Giofue i figliuoli d'Ifrael,'& a quelli cofi difse. 
Accoftateni qua Ifraeliti accioche intendiate la parola del Signore 
Dio uoftro.In quefto conofcerete, che l Signore Dio che viueè in me 
‘godivai, ilqual diftruggenadanantei ueliriocabi,iuoftri mimici: ve 
‘derete P Arca del Signoredi tutta laterra , che vi precederà per il 
Giordano: eleggeteni adunque dodeci buomini,di ogni Tribu,accio- 
che veggiano, come tosto che i Sacerdoti,che portano l Arcamette- 
-rannot pie nelfiume , le acque che uanno a baffo perlacorrente, ft 
‘fpargeranno, mancando tutte, & quelle, che vengono dalla banda di 
Sopra,di doue il ſume naſce ſi fermarannoinva luogo.Hfci allhora il 
“popolo de padiglioni per paſsare il Giordano nella fede del ſuo Prenci 
ope; cri Sacerdoti,» che portavano lArca — lo 
La e/sercito + 
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ègercito. Entrati gia nelfiume, toſto che bagnarono ipie vell'acques 
che per cagione delle macchie per la riiuera fi (pargemano ;: ſubito 
Fermarono quelle ; checrefciuto hauenano, &.baffavdofi a vn luogo 
ſtauano a guiſa di va mucchio tanto alte, che fi medeuano dalla Città 
di Edom, infino al luogo di Sarthan. Partironfi ancora le acque che 
paſſauano per la corréte, al mare morto ch'è nel deferto infinò à che 
mancando del tutto, fi meffero in quello.Caminawa t'effercico per paf 
Jareilfamofofiume,& gionto a quello,videto le maranigire à iddio. 
Stauano nel ſecco i Sacerdoti che portawano l_Arca conde falde al- 
gate, del modo, che entrarono in quello ) & con queft'ordine paffaua 
si popoloco pie afciatti ficuramente. Paffata adunquela moltitudme 
dall'altra banda, comandò il Signore a Giofue, cheelegge/fe dodeci 
buominivno per ciafcunaTribu,trgli faceffe entrare in queluogo, 
donde i Sacerdoti conl Arca ranostati, delqualognivno tavaffe:> 
una pietra molto grande , & quelle metteſſero netiuogò donde po; 
polo fi haueua da fermare quella notte, Fece Giofue ciò chel Stgnore 
gli commandò,dichiarando quellische baueuano da caukre lepietre, 
a’ quali diffe ,chefeild}.feguente alcuno ricercafseloro ciò che quei 
falfi ignificaffero , refpondeffero effer polti quindi m memoria della» 
maraniglia, che Dio haneuafatro,.in feccare le acque del Giordano . 
Cauate adunque quelle pietre,fece Giofue mettere alere tante nel fin 
me, dode Stertero i Sacerdoti, tequaliftanno boggidì in quello in ppe- 
ꝛua memoria,con Jie lettere chevi lafcià Jcriteadl fanio Allegorina. 
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Apoſtoli di.Chrilto, the poten — 
(11. Furnela-Fedesìcheagranmifata 0-0... .; 
Pietre canard’i fantifondamentix. ins ol 
Sopra quai fabricar prefero cura, 
Fut eſſi colonne alte; & eminenti 
Il Paracleto loro fece coperrta 
. Chrifto è la pietra,e chiave fermi & erta 
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Nonfimoueranoi Sacerdoti che portanano l'Arca neliGi 
Sinvaranto,che fi pofefin'quel,che Div ordît 5 
fealpopolose&-ubefofaceffelzinfirarione, 
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"lafua morte. Il popolo adunque pafsò con preftezza il'fiimesmenani 
‘donella vanguardiai Tribu di Ruben, & di Gad, & la metà del Tri 
«bn di Menaſſe, in ordine, & appunto di Guerra. Caminanano ance» 
‘ra quaranta mila combattentisordinati per lefquadre,per la pianu- 
ra, campagna'della Città di Hierico, Magnificò il Signore in quel 
dì il PrencipeGiofne danante tutto’ l'popolo Hebreo, accioche lo te- 
‘meffero; come temenano Moiſe viuendo. Comandilitancora, che fa 
ceffevfcirei Sacerdoti del fiume con Parca, &rofto che furono fuori 
mettendo i piè fularimiera ; ritornarono le atque'all'antico torfow 
Fatta adurque queſta marauiglia, , vennegià'lo eRercibo del'Giorda: 
no a diece del mefe primo, & alloggioffiin Galis,donde pofero'le dode 
‘ci pietre, checanarano del fiume : lequali per gli epigrammi’, che in 
quelli eranoferitti,faceuanofede dela mifteriofamaraniglia; chenel 
palfaredel Giordano banena operato la potentemano del Signore y 
perilitnodafeguentes> > + sia a 
merieti. 7.‘ Le CRA IO zii | I ; 
Benche ſiam pietreʒ tuttàiia parliamo 

Per narrar la grandezza del potente, 

Chel Giordano feccò quà dunoſtriamo 

Per dare il paſſo a quel Hebrea gente.‘ 

La ſacra Deità/che predichiamio 

FEFacendo marauiglia fi eccellente — 

‘» Linguecidie per paleſat ſua forza»: 00 
È pietra a lhuom, che mire entrola fcorza. 


Raccontafi ciò ché'pa@d: Gialae ven un ‘Caualiero della 
tauola rotondafde] Cielb'3& come prefe la Città di Hie- 
rico, & quelli di Hai perforzadearme. « — - È 
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e8 OP.O cheinteferdi Re degli Amorrei,& quelli di Cha 
AM VA iam, lapaffatadel popolo d Ifrael,&w il feccarfi il fiu- 
N KR ine, rimafero pieni diſpauento con questa noua. Coman 
osa * dò dapor il Signor a Gioſue, che circoncide/Je il popolo, 
. Percrocbe di quellachenacquerone) defertgnon era cirsqualaa cu⸗ 
B no, 
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. no, Fatta adunque la circoncifione,rimafe ancora circon cifala Mũ- 
. na,che vfauano magiare, cociofia,che mancando quefto celchte cibo , 
cominciò a mangiar il popolo de’frutti di quella terra. Vifitando Gio 
ſud vn di lfuo effercito come huõ Capitano, vide vn belliffimo canale 
ro cõ vnafpadatgnuda in mano: ilqual vedèdo il Prenci peche paſſeg 
giaua appreffo la Città di Hierico,convn'animoinuitto andò allavol 
ta di quello,& gli diffe.Per(ortefei tà del noftro effercito, ò del cam- 
pode glinimici è Alche rifpondendo li caualiero diffe. lononfonodi 
quelli, anzifono canaliero della tauola rotonda del Cielo,& Capita- 
-nodell'effercito del Signore.Gittoffiallhoraun terra Giofuè;&r doman 
dò all Angelo, che in qual cofa gli piacena effereferwitosrifpofegli l- 
«Angelo, che fi cauaſſe le carpe de pied: poicheilizo go donde ftaua 
erafanto,& pertalfi doucuareputare. Fecefubitoil Prencipe ciò 
«che gli fi comandato,& fubito difparue l’ Angelo del Signore. Ritro- 
uandoſi adunque le cofe in quefto ftato,per la gran paura , che haue- 
uanoi Cittadini di Hierico del popolo d' Ifrael ; hauewano fortificato 
la Città come meglio feppero, effendo fempre ſerrata, non volendo, 
che niuno entraſſe dentro, nè mancov:fciffe fuori. Parlò altborà it Si- 
gnore a Gioſud, et diffegli. Ho meco, propoſto di darti quefta Città nel 
lemam,infieme colfuo Re, & tuttii valorofi caualieri che la deſen- 
deno; metterai adunque l'affedio intorno , & la circondarai è gni di 
vna uolta con tutta la gente d'arme dello eſſercito, & dopò fatto que 
oper ſei dì al dì fettimo, prenderanno i Sacerdoti le fettetrombe 
che effi banno per iltempo del Giubileo s& caminaranno davanti |”. 
«Arca del teſtamento circondarete fette voltela Città, toccando le 
trombe. Quando il fuono di quelle percuoterà levofire orecchie > 
più vigorofamente, allbora tutto popolo cridara forte, & fubito ca 
deranno perterra lemura della Città , & ogn’vno entrarà in quella 
‘per la banda doue haurà il fuo'padiglione . O/feruò poi il Capitano 
Giofue l'ordine, che Dio gli diede, ordinando al popolo , che non fa- 
cefferorumore alcuno,infino che lui lo comadaffe. Ciò feceegli per lo 
Spatio di fei dì ,circodando cò Parca la Città una volta al giorno, & 
dopò di hauerla circodata fi ritornana all’alloggiamento. Venuto da- 
poi il di fettimo, leuoſſi pertempolo eſſercito, & circondarono la Cit 
za queldì fettevolte per il medefimo modoscralia ſettima volta diffe 
Gioſud al popolo, che ſubito chefentiffero letrombe de Sacerdoticri- 
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daſſero forte, vedendo le mure della Città perterra , entraffero as 
Spranarla,eccetto Raab, & lafna famiglia,perche haneua alloggia= 
to in caſa ſua le ſpie, chemadò aefpiorar la Città. Auertt etiandio i 
ſoldati, che per niente non prendeſſero cofa alcuna de gli ſpogli della 
Città,anzi la riputafferoferomminicata:ectetto,chetutti ivafi di ta 
me, tutto l’oro,et argento confernaffero per depofitarlo nell'érario 
- del SignoreSentendo adunque il popolo it fuonodelle trombe, quan- 
docon più impeto letoccauanoi Sacerdoti , cridarono di talforte»> 
tutti gli Hebrei, cheparena,che veniffegiù il cielo, &che la terra ſi 
vaffondaffe, & fubito le mura di Hierico caddè per terra , come it si- 
. gnore diffe. Entrarono gli-Hebrei nella mifera Città per ogni banda, 
‘9 fcannaronothiti quei che tronarono vini sinfino i fancinlli,& ani- 
‘mali. Eratanta la gente, che entrd in quella,& Pvccifione fi grãde, 
-che le fumare di fangue corremano per le ſtrade. Fi fpianata la 
. Cittàin brenerempo, eccettolacafadi Raab, & del ſuo padre, & 
«madre; iquali Gioſad fece cauar fuori a gli efploratori , & condur- 
LI Sani; & faluònelto effercito: accioche fuorde' padiglioni deglì He 
brei faceffero la lorvita. Mefferofuoco dapoi alla mifera Città, ab- 
brucrando ciòche dentro era, eccetto l’oro ,& argento silrame, & 
ferro, chetutto ciò fu meffoneltheforo del Signore. Et fatto quefto', 
‘maled ſſe Giofué chiunque perfona,che Hierico reedificaffe.Afagnifi 
æollo Diotanto con queftavittoria,che lfuo nome fu temuto, & cele 
drato in ogni banda; Ritrouandoſti adunquemolto contento il Capita» 
no per lafelicità hauuta, gli apparue dauanti vna bell fima Donzer 
la, laqual gli diffe. Nono modo di batteria è ftato quello valorofo Ca 
pitano , che ti ordinò dare il Signore alla Città di Hrerico ?- Chi mai 
vide chele trombe , & ftride gettaffero per terra le mura d'alcuna 
Città? Mfaquantunquefianona, & battuta in legge vecchia,nouo 
farà tuttociòfigurato per quella nella legge di gratia .. Sappi aduque 
Giofuè, che le trombe, & corm figurali, & prophetali,& le voci del 
precurfor Battifta , pronuntiando la venuta del canalsero dal Leone 
al mondo , coteſte hãno di fpianare le mura delle cerimonie delle leggi 
di natura, & feritta, accioche entri ta fede del figliuotd' Iddio, nella 
Hierico delle anime che Phãno da accettare; fcanado in eſſe tutto ciò. 
che d'incredulità in effe viuerà,cò la fpada della legge di gratias&la 
ſciando folamente l'oro della carità, l'argento dell'innocentia il ra» 
uo" : me 
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Die dell'amore , & il ferro della fortezza, accioche tutto gu cito}? 
‘metta nello erario della volontà d Iddio. Et per quel medefimo modo 
che i tuoi Sacerdoti fonanano le fette trombe, ancora hanno da fora- 
re le trombe delle fette virtù, i prelati della Chiefa:accioche coi fuo- 
‘no, & col cridare delle proprie confcientie fi fpiani nei fedeli ia Cit⸗ 
%à di Hierico, (‘che folicitudine , & vigilantia de’ negotiy temporali 
“yuoldire.) La onde Capitano eccellente, quantunquero fia ftata al- 
‘quanto proli[fa,facendo l'officio del fauio Allegorino , & il mio: non 
oftante queto, boggi ch'è giorno di fare gratie, ti domando vn dono , 
che refultarà tutto invrilità tua: cioè , che tu faccia vifitare i padi- 
‘glioni del tuo effercito,per nederefe a cafo fi trowaffe in quelli alcu» 
Sa robba dellofpoglio della fcomunicata Città, percioche fe nol farai 
‘tempo nerrà, che di ciò tivinorefcerà grandemente. ‘T acque per un 
pezzo la Donzella)&r vedendo, che Giofue quafî attonito non lc re- 
feondena,difparue dallafua prefentia. Ben confiderana quefto Capi- 
tano ciò, che Moraliggia le diffe,ma effendo parole dette da Donna, 
quantunque non foffero di Donna, & egli non ſapeſſe, che Acham f- 
glitolo de Charmi , Casaliero dello effercito del Tribudi Giuda, fi 
erarimafo con alcuna parte della robba della Città di Hierico, heb- 
be più uigilantia in mandar due fpieafpiar la Città di Hai, che in or 
dinar che fi facelfe lo fcrutinio dalla Donzella ordinato . Ritornara- 
mo lefpie, & differo a Giofue, che con pochifima gente prenderebbe 
Ja Città: & però ordinò fubito quefto buon Capitano,che tre mula fol 
dati foli andaffero fotto quella . 1 quali effendo i più fcelti di quello 
effercito, partettero fubito a quella volta, ma affrontatife cò lefqua- 
«dre dellaCittà di Hai, noltaronolefpalle. Morirono in queſto rifcon 
trotrentafei mila caualieri Hebrei, & gli altri furono perfegnitati 
da gli nimici, infino afargli retivarin Sabarim , percuotendogli per 
lefpalle. Prefetanta paura il popolo per la difgratia de’vinti, & per 
ſero gli Ifraeliti gran porte dell’animo,che per ananti haueuano. Ve- 
dendo queSto Giofuè , battendofi le guancie fi gittòinterra dauanti 
TArta finafera; & il medefimo fecero tutti i vecchi del popolo, 
gittando cenere fopra le loro teſte. Rammaricandofi Giosut cofi di- 
‘cendo. O Signor Dio noftro, perche cofa ha noluto la uoStra Mach 
palfare quefto popolo peril Giordano? Fu per forte perche i Chananei 
intendeffero quefta difgratia,& rannandofi con altre genti,riportaf. 
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fero vittoriadi noi? Jo sò.ben Signor mio , che non è quefta la uoſtra 
volontà, ma checofa poffo io fare mefchino,vedendo che Iſrael ſcam 
pada (uo nimici? Hebbe pietà il Signor di veder afflitto Giofue, et 
riguardando il buon zelo,che haueua, li commandò che di terra fi le- 
uaſſe; & diffegli poi il peccato de Ifrael per bauer pigliato della robe 
bade glifcommunicati , certificandolo però, che non potrebbe dura 
re il popolo dauanti i loro nimici, ne gli auutarebbe più dandogli vit 
ror.e, infino a tanto, che foffe punito il ribello, che non obbedì il ſuo 
comandamentosabbrucciandolo infieme contutta lafua robba.Gio- 
Suè allhora rimafe sbigottito di.ciò.che Iddio gli diffe, & [ubito fi ac- 
corfe del cafo , ricordandofi del dono , che li domandò la Donzellas 
Moraliggia , & mentionandola fpeffe volte nella iSteffa hora fece lo 
ferutinio per to effercito. Fatta adunque la debita diligentia , feppe 
qualmente Acham figliuolo di Charmi del Tribu di Giuda, prefe,& 
baueua afcofo parte della robba della Città di Hierico;chiamole ak 
ibora Giofue,& a quello diffe quefte parole. Abi Acha figlinolo mio, 
da gloria al Signor Iddio d' /frael, confeffa il fallo che commetteSti , 
e7 non mi celar il vero.. Alla qual cofarifpofe Acham. Veramente 
peccai contra il Sig. Iddio degli Hebrei, conciofia; chefra.glifpogli 
una capa di fcarlato fino , & dugento Sicli d’argento con vnaverga 
d'oro, che cinquanta Sicli pefaua,prefi; & dopò afcofi o ni.cofa per 
fronte il mio padiglione. Mandò allhora Giofuè i fuoi officiali,iqua» 
l'tromarono afcofotutto ciò che Acham confelsò; & portarono agni 
cofa dauanti al Capitano Gioſué, & del popolo . Allhora prefentò al 
Prencipe nel confpetto del Signoreda-cappa,& l'oro,che Acbam hg 
uca prefo , & dopò fece menar quello contutta larobba nella valle, 
che d'allhora imporfi chiamò del fuamome , donde da tutto’ l papolo 
fu lapidato; abbrucciando tutta lafua robba.Fù sì grande la molti» 
tudine de faffi , che fecero vn gran rumultofoprailfuo corpo, ilqual 
refta fin boggidì per fua memoria; & effeguita quefta fententra, leuò 
#Signorelafna,lenando l'irafua dal popolo d'Ifrael, Fra la molta 
gente, che fi trouò atal(pertacolo;va era ancora la Donzella Aora- 
biggia, laqual diede quefto-auuertimento.a’ fedeli per lo auuenire .. 
ingrandiffimo obligo mettono il popolo Chriftianoi leggieri fuppli- 
ti, che Dio daua al popolo Hebreo,per conoſcer, & Stimar molto le 
grandi mifericordie,cheverfo 1 [noi fedeli vfa fua Masfierionticia 
è» sia che 
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ebefefi confideraffero1 peccati, che gli Ifraeliti facenano, & fe pa: 
ragonalfero cò gli ecceffienormi , che frai Chriftiani fi fanno , pare $ 
che quellifoffero degni della clementia di quefti;<& questi meritenoli 
della giuftitia di quefti . Quefto fi confideri come fi dee, & per la teo- 
rica d'allbora, & per le prattica d’ hora, fi può cauare lettione gufta 
tiua,& profittenole , per lofpirito, che brama perfettione. Quan. 
tunque di gran lunga fono lontano da quefto pefiero gli habitatori del 
la Città di Hai,i quali con la paffata uittoria uinono molto contenti 
& gioiofi.Con quefte ultime parole fi partì Moraliggia,ma nonfe le 
Jcordarono al Principe Giofuè,al qual comandò il Signore,che ualo- 
rofamente fi portaffe , mettendo preffo la Città una groffaimbofcata 
digente d’ arme, affine, chewenendo fuori i Cittadini per combatter 
con c{fi, retirandofi gl Hebrei,gliconduceffero a poco a poco in cam 
pagna difcoftadogli dalla lor fortezza. Et di più gli ordinò,che comî 
dafse a’ foldati dell’efsercito , che ordinatamente firetirafsero,& a 
 quellidellaimbofcata,che come uedefsero lotano quei di Hai, entraf 
Seromalorofamente nella Città. Sicuramente poteua combatter Gio- 
Juè, infegnandogli il Signore degli efserciti laftrategema che haue- 
ua d'ufare; la onde mifetrenta mila buomini prefso la Città, a' quali 
diede l’ordine di ciò che haueano dafare. Afife ancora altri cique mi 
la bnoni foldati nellaimbofcata, colrefto dell’efsercito andò la matti 
na pertempo a darlo afsalto a quelli di Hai:i qualiufcirono del'aCit 
tà cò animo ualoroſo, & ini oftettero a gli Hebrei,i quali retirandoft 
gli nimici gli danano adofso,facendogli gran danno. Andauano quei 
di Hai col Re laro,cridando amazza amazza,dietro gli Iſraeliti, & 
Cofi entrarono tanto in dentro nel deferto,feguitando la nittoria,che 
ſi ſcordarono della Città. Comandò allhora îl Signore a Giofue , che 
alzaffe lo fcudo in alto, per dar anifo a quei della imbofcata, cheò 
entrafsero in Hai. Laqual cofa facendo Giofuè,fubito vennero fe - 
ritrentamila buomini, quali prefero la Città , & lemefserofuoco 
per ogni banda. La ondei Cittadini di Hai vedendo ilfumo,chedet- 
lalot Città ufciwa , firipurarono deftrutti j & perfi; maffimamente 
perche conofcenano granrefiftentia ne contrarij loro si quali veden- 
doprefalaCittà , taricaronofopraeffi con gran valore. 1) medefi» 
mo fecero gli Ifraeliti della imboſcata, afsediando per ogni banda» 
quei miferi di Hai , di modo che ſolo vno di eſi non fi pore de ) 
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che non moriffe, eccetto però il Re,che fu prigione:Commandò allha 
ra Giofue, che tutta la géte di quella Città ſ cannaffero; onde fra huo 
mini, & Donne furono vcciſe dodeci mila perfone. Manon calò giù 
Giofue lo fcudo infino atanto, che tutta l’occifione fu fatta, & dopò 
fece appiccar il Re di Hai: il corpo delgual Stette fu laforca fin afe- 
ra, & dopò ordinò,che foſſe gittato dauanti la porta della Città, fa- 
céndonifopra vn grandiſſimo mucchio di laſſi, ilqual hoggidi iui fi 
vede per memoria. Effettuandofi adunque la vccifione apparuco 4 
Giofue ilfauio Allegorino, & le diffe quefte parole. Non.calare giù 
io fcudo Caualiero fenza pare; non penfare che poco importi ciò ; fi- 
gurato per quello, poiche lofcudo de Chriftiani Chriffo alzato per è 
tuoi defcendenti fu l'albero della Croce, non fi calarà giù da quella 
infino atanto che fiano vinti i Demoni della Città infernale, & appi 
‘cato il loro Prencipe Lucifero alle porte di quella , perdendo lo ſtato 
che bauenanone regni nel mondo . Il perche valorofe Capitano ſe⸗ 
guitalatua cominciatavittoria, & le altre che bai dafinire dapoi > 
Detto quefto fi partò il fauio vecchio,lafciando con fommaallegrez> 
za Gioſue per bauere prefo la Città. | : 


Raccontafi la cautela ; che vfarono i Gabaoniti, per pacifi- 
carficolpopolo d’ifrael, & la battaglie che fece il Pren- 
cipe Giofue con cinque Re,nellaqual gli auuenne l'a- 
uentura del Sole. Ra e sa 
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nei NVeendendo adunquei Re che babitauano nel montuof@ 
del Giordano, & quelli dellereuiere del mare grande , è 
SI valorofifatti dél Prencipe Giofue, & del ſuo eſſ ercito s 
HU fecerotusti lega infieme ; & di conforme opinione deli* 
berarono di mouerli guerra. Ma vedendo i Gabaomti lo eſſempio di 
quel che gli potrebbe fuccedere‘in quelli di Hierico, & di Hai,afth- 
tamente volfero provare,fe poteuano hauere la pace dal popolo d If 
rael. La ondefeco propofero di mandargli prudenti Ambafciatori 3 i 
quali portauano i drappi fquarciati ,repezgate le ſcarpe, i caualli 
«magri, i facchi rotti, le odre del vino pieni di repezzi. Porcanano 
202 ancora *. 
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Rilcora il pà duro,t&rarmatesdimoStranda per queiti vili cocicti, ché 
dè lontane terre venifferoPrefentarofi adungueri, CapitorzoGiofue) 
ilqual contutto l'effercito eraalloggiaro in <;algaliss & fatta la dea 
bitariuerèza,li fupplicarono per la pace, da parte de popoli, che gl 
mãdauano. Allaqual cofa —— figlinali &/frael, be non glie la 
concederebbono; dubîtandoji , chefoffero habitatori delle terre della 
tonquifta.Replicarono i Gab aoniti fimulatamete , & drizzarono la 
lor Ambafciatà al Prencipe Giofuesalqual differo,che per il modo de 
i loro drappi, & miferia di vittuaglie poteua conofcere chiaramente 
fedaterrelontane veniffero a chiedergli la pace innome del Signore 
"Dio fuo:la cui fama glorioſa, & le marauiglie, che haueua fatto ins 
Egitto, & ne Re del Giordano, haueua moſſo i gonernatori de’ loro 
popoli a madargli Ambafciatori, ſupplicandoli ſi degnaſſe accettar- 
gliper amiti.Moftrarongli ancora il pane che portanano quaſt tut⸗ 
2* poluere, dicendo, che caldo, & freſco lotolfero quando fi par 
tirono dalle cafe loro. Tutto ciò fu parte per inganno Giofue, &1Ca 
pitani del'popolosconciofia,che dado fede a gli Ambafciatori, confi- 
derarono ilpan,che portanano,&non fi curarono di cofultar la pa- 
ce col Signore. Laqualcoceffero Giofue,& tutti i principali, promet 
rendogli.amiftà perpethamere.Farta adungue la pace , & licentiati 
i Gabaoniti, entrò perla porta del padiglione:del Precipe Giofue una 
belliffima Donzella,& fatta ladebitafalutatione cofi diffe. Già una. 
altra uoltati amfarCapitanv eccellentro o non mi credejti , bormai 
ba parfo auifarti,maamfandoifedeli per l'auenire, potrai conofcer 
Toerrore,checommettefti.; imn accettare in tua gratia quefti che hora 
da te ſono partiti.Ah veramente mal atcorti Chriftiani,&& quato ui 
biſogna eſſere vigilãti nella militidde noftri tempisco@ofia;che ſecõ · 
— che prouarete nelle auenture di quella pieno è il mondo di 
‘Gabaonitivifibili»&rinnifibiliv1 quali con la lor aftuta perfuafione 
procaccianofempre, che habbiate pace con eſſi. Faticanfiin quefto 
‘quanto porno gliimuifib:li Demoni, poiche incogniti con inauditi ma 
i di fuggeftioni,procacciano continuamente la pacefra effi, & il no- 
Aro volere. Cercanla ancora: vifibili bipocriti fra la loro nanagio. 
riaso la voftra approbatione delle lor'opere,iquali moftrano, che ué 
— longhe terre del deſerto procacciãdo gli diano albergo nek 
ecafe digrandedignità. -Efiveltenodi facco ; perveftirfi dapoidi 
a 11668 , 
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pitcafeta;calzunofrarpe repezzate,per calzarfidapoizicoli dive 
luto; mangiano palte'poneri permanglare di. quello de’ ricchi.) 
ancora quello de Re. Finatmente effi caualcano magre afinelle, per ca 
ualcare poi graffe mule, ancora pompofi caualli. Et ancora fi getta 
no per terra,per mettare i loro parenti in Cielo.  Dunqueriman com 
Dio Giofue, che per quello auuertimento, che diede afedeli, potrai cõ 
prendere ciò che aunenneate, & a'tuoi Ifracliti\Fimita queftalettio 
nefipartì Afordliggia,& confiderandoGiofuenelle fue parole , fece 
lenare l’effercitotre dì dopòfermata.la pace, ne quali intefe come 
iGabaoniti erano fuoi vicini. Perquefto prefe la ſtrada verfo le lora 
Città, penfando in ciò che la Donzellale diffe,ma non volle, che lo efe 
fercito gli faceffe danno alcuno per non rompere: il giuramento della 
concordia. Mormoraua lo effercito contra di lui, & comtrai Capita» 
ni, ma con tutto queftorimafe la pace inviolata. Acchetò Giofuegue 
Ropopolare tumulto, con dire alla gente, che poiche i\Gabaoniti l'ha 
ucua ingannato , gli obligarebbe a che perpetuamenteforniffero l' eſ⸗ 
fercito di legna, acqua, & cofi de altre fimili cofe,che haueſſe dihiſo- 
| gno.Fece ancora chiamare il Prencipe di quelli, & riprefegli per l'in 
ganno, che baucuano vfato,ma efcufandofi i Gabaoniti, all'vitimo fi 
obligarono dare la già detta prowifione. Fatto & conclufo-quefto ace 
cordo, intefe Adonifedech Re di Hierufalè,come Giofue haueua pre» 
fo la città di Hai, &fpiantalafi come fece alla Città di Hierico ; & 
alfuo Re; intefe ancora qualmente iGabaoniti popoli bellicoſiſſimi, ſi 
erano confederati con lui , onde intendendo quefta mifera nowa hebbe 
grand:(fima paura. Mandò allhora Ambafciatori a. Onam Re di He- 
bron, & a Farano Re di Hierimoth,, &.a Giaphia Redi Lachis , & 
al Re di Egloa,chefi chiamaua Dabia. A quefliadunque fece intere 
dere la gran potentia dell’effercito de gli Ifraeliti,&con uanta cru⸗ 
deltà faceſſero la guerra; foggiungendo,che i Gabaoniti — lega 
ti con eſſi, & di questo modo gli prouocò, accioche tutti inſieme andaſ 
fero a caftigare i rebelli di Gabaon. Si fecero vn corpo tutti queſti cin- 
que Re Amorréi, & col loro eſſercito meſſero lo aſſedio fotto la C ittà 
di Gabaon. Onde i Cittadini di quella uedendofi affediati mandarono 
afupplicare al Précipe Giofue,che come a fuoi gl ſoccorreſſe in que 
figran-bifogno, Hebbe pietà di effi ilmagnanimo Canaliero , & per: 
monsndofi coulo eſſeraitoſuhito andò afoccorrergli,.iltbora gli af? 
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patuerfonrano Imperadore,<i gli diffe; che valorofamente combat, 
beffe , perciochefenza dubbio alcuno gli darebbe nelle mani i cinque 
Prencipi Amorrei.Intefo quefto Giofue partì di Galgalis,con ogni pre 
Rezza; tanto,che caminando tutta quella notte, alfar del dì fi trouò 
fopra gli nimici. Diede valorofamente adoffo alia gente Amorrca, & 
combatteuano gli Hebrei con tantovalore,chei Renox gli potettera 
vefistere,era sì grande la vcciſione chefaceua nelle loro (quadre, & 
tanta lapaura, tb@Dio gii mife,che all'vltimo gli Amsorrei voltare» 
nolefpalle, fcampando quei miferi chi più poteua verfe Bethoron, & 
fcaricò fopra di effi ilfourano Imperadore fi gran arckibuferia da falfi 
‘chemolti più morirono di queSte arme, che delle fpade de figlivali di 
Jfraél:Inuocò Giofue il Signorein quefta giornata, confidezando, 
che ſeil Sol faceſſe il fuo corfo uerfo l'occafosf* potrebbero faluare.y 
glimimicifaoifotto la cappa della notte; fubito lofcongitrò da parte 
‘delfourino Imperadore, accioche verfo Gabaon frfermaffe,&r la Lu 
na, che ſteſſe falda, verfo la valle di Beilon. Questa fupplicationefer 
ce alla dinina Macſtà danante tutto’ l'popolo d'Ifrael: & fermaronfi 
il:Sole, & la Duna, inſino a tanto sthegli Hebrei fi vendicarono dei 
Pornimici. Vedendo. adunque il fanio Allegorino quefto di tanta gran 
de, & inufitato; parti delafwa Ifola afcofa, & caminando , quanto 
più poteua colfuòdeftriero giunfe al lnogo della battaglia,onde vede 
dò,che Dio obediua la vote dell'huomo, difse a Giofue.Seguita Gene 
ral dell'Imperadore fupremola tua cominciata vittoria, concioſia-, 
‘chenon farà il fuooccafoil Sol diginflitia Giefu , nella battaglia del 
Venerdì fanto; inſind a che fi habbia vendicato Dig padre per te figu- 
rato; del'Prencipe Lucifero, & de:gli'effertità fuoi,cacciandadui, & 
tuttii fuoi del mondo con gran vergogna, Afcoltanari Prencipe Gio- 
fue il fanio vecchio, ma non per queSto laſciaua dimpiegar le mani 
nella battaglia infino avederilfine dt quella Hauuta quefta vitto- 
ria Giofue fi ritornò a gli alloggiamenti triomphante con tutto l'effer 
cito, & trouarono iĩ tinque Re; che fcamparono della battaglia aſcoſt 
inuna grotta della Città di Maceda. Laqualtofa:ntendendo Giofue 
commandò fubito , che labocca della grotta ferraffero con grofifimi 
falli, & che fi metteffero ala guardia atcuni valorofi caualieri. Coma 
dò ancora avna parte dell’effercitoschefeguitaffe glinimici , fracaf- 
fandp,et tagliando a pezzi quanti mai trouaffero,fenza MI tempo 
/ alcuno 


ss4 DELLA MILITIA CELESTE 
B}cuno da porerfi faluar nelle lor Città, cy fortezze, poicbe Iddio gliè 
Wi haueua dato nelle mani.E/fendo adunque meffa la maggior parte dé 
agli nimici a cortello, de’ quali pochi ft faluarono,l'efsercito fi ritornà 
4 Giofue,fenzamancare un foldato,del numero di quelli, che andaro- 
000 alla battaglia. Era allbora il Prencipe attendato m Aaceda donda 
\sccettò l'efsercito amoreuolmẽte Rimaſero in tal modo caîtigati i po 
poli conuicini; & con tanta paura de gl’ Ifraeliti che non. uberatra 
efsi lancia dritta,ne nimico alcuno,chenulladicefse.Gomaddidapoi, 
xche gli menaffero dauante i cinque Re, che nellagrottareranosiguali 
uffendo venuti, domandò dauanie tutto l'effercito, che foffero disteft 
| dmcerra, & chetutti i Capitani gli metteſſero il piefu'Lcollo. Fatta 
ueſta cerimonia diſſe, che non baneffero paura, checofi come aquei 
Re haueuano meffoil piè ful collo! >coft ancora uorrebbe Iddio; che 
guppeditaffero tutti i lor nimicii. Soggion gendo, checontal fidan 
foffero robufti , & combatteRero ualorofamente: & detto quefto,sfg 
drò lafpada , &vccifefubito i cinque Re, & gli fece appicarfu cin- 
que legni, fui quali ſtettero tutto quel dì fin'afera. Effendo già il fol 
dato amonte, commandò il Prencipe , che dalle forche gli.lenafe 
fero s & poi gli fece reponernella grotta doue fi-erano, afcofi alla 
qporta dellaqual meſſero molti faffi grandi; perimemoria di quelfato 
‘tofinboggidi. Pofti adunque quei fafrapparuela Donzella Mſora- 
4iggia , dicendo quefte parole. Cinque Re ſuppeditaſte, Capitani 
Hebrei, manonui penfate che col farqueSto , habbiatedato poca 
‘eruditione nella politia a nenire , poiche accioche fia ficura lafpirie 
‘tnalmilitia , fappeditati hanno da effercome quefti dal pie dellara; 
x gionei Re cinquefenfi corporali,et coſi facendo certiffime.fi pa. 
3 i" “Srannorepotarlevittorie,contra lo fpirito della fenfuaz. > 
in. I ditàmolefta;ficomelo faranno conglorialcimpre=. \ 1.) 
po “el uoftrovalorofoGenerale. Dette quefte 
e parole difparue Aforaliggia , et rimafe 
i: , . iL. Giofmevigilantifimo , ordinando , 
Qui da le fue (quadre per le'bate  .;. Li 
At. a aglie, che ſi baueese·· . 
d uano da fan PH 
dit: a ; (2/6... 3 
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; Seguita le prodezze del valorofo Prencipe Giofue, & off 
mentione de’ Re, & Cittàche deftruffe continuando ta 
ſua conquifta . 
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RAN diligentia metteva il Prencipe Giofue in feguitar 
lafua cominciata imprefa, tanto, che con l'hauer ripor - 
tato lavittoriade cinque Re Amorrei, prefe nella i$tef- 

c | \fargiornata la Città di Maceda, mettendo a filo di ſpada 

‘ glibabivatori di quella, de' quali lafciò poichi conla vita, vecidendo 

‘3/ Re, non altrimente, che gli altri. Quindi fi leuò con lo effercito & 

-meffe lo affedio alla Città di Lebna, & dandogli gran batteria, Dio 

‘glie:la diede nelle mani; infieme col fuo Re. Prefa dapoi la mifera Cit 
tà, lamifetusta a cortello; fenza lafciar dentro cofaviua, & fi por- 

‘tà col Re così,.come col Redi Hierico. Pafsò più oltra,& combatté 

da Città di Lachis,& la prefe all’altro dì, fcannando quanti trouò dé 

«tro. Trouoſſi afoccorrerla Horam Re di Gazer,& combattèdo Gio- 

Suè con lui l'vocife inſieme con tutto*Ifno effercito. Leuò dapoi lo affe 

«dio difotto Lachis) & meffeloatorno la Città di Eglon, & prenden 

adolanell'ifteffo di, latrattò del modo,che alla Città di Lachis. Quin- 

vdifileuò, & continudrifuo viaggio, infino a che mifse lo afsedio fot- 
vola Città di Hebron  laqual combattendo valorofifimamente la 
prefe,pafsando gli habitatori di quella inſieme col Re per filo difpa- 
das & ilmedefimo fece per tutte le fue terre, & caftella. Di qua ritor 
nò fopra la Cittàdi Dabi, & la prefe , ruinandola totalmente : fece 
morir ancorail Re, & tuttii fuoi Cittadini, & non perdonò leuite a 
gli habitatori.dellafuaiurifdittsone, fpianando tutte le loro ville, & 
vccidendogli crudelmente. Facendo la guerra di quefto modo,deftruf 

fe Giofuè tutta laterra montuofa , checade uerfoilimezo dì, & ix 
pianura de’ popoli di Afedoth, & i loro Re.Non lafciò in tutta quel» 
dareliquia alcuna, vecidendo., etruinando ciò chetrouaua viuo , da 
Cadesbarne infino a Gazam, et in tutta la prouincia di Gofsen infino 
Gabaon, fi come glielo haueua comandato il Signore Iddio d' Iſrael. 
Finalmente. banendo vecifo iniquella giornata tutti quei popoli ,.et 
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Re, che babbiamo detto ,&ruinate tutte le loro Città, & luoghi; 
guidato dalla mano del fourano Imperadore , firitornò chmé triom- 
, phante vincitore con tante vittorie sì memorabili , &contutto l’ef- 
fercito a Galgalis, donde haueua l'alloggiamento. Non dorminail Ca 
waliero del Serpente, pugnando,che duraffero quefte guerre, dellequa 
li gran guadagno di anime gli ritornaua: laonde inferendofi nelle ri- 
fpolte,che a quelli idolatri dauano i loro prophani Dei,gli fece il cuo- 
re di pietra,accioche fi opponeffero alla volontà del ſourano Impera- 
‘ dore.T'ato,che per fuggeStione del Prencipe Lucifero. intendendo il 
- ReGrabm,che regnana in Afor ; le altemaraurglie del Précipe Gio* 
fue,mandò Ambafciatori atuttii Re,che habitaua nelle montagne » 
E pianure di tutte quelle provincie, perfuadèdogli,che niuno fi con- 
giongeſſe con effo lui, accioche tutti infieme combatteffero col Caua- 
‘diero del Sole,che per le fue terre cofi fi chiamana Giofue. Prefentan- 
‘ dogli dauanti i danni, che afpettauano , fe un fi gran auuerfarionon 
‘disfaceffero,& cò quefto motiuo ogn’vno di effi meſſe infieme ilfuo ef 
fercito.Raunaronfi tutti infieme, & fatti vn corpo vennero a cercar- 
‘lo. Fratanta la gente che menauano feco ; che pareua igualaffero cò 
La poluare della terra. Vedendo adunquetlfourano Imperadore il fuo 
‘Capitano Giofuein questo conflitto , le parlò di queftomodo . Nonti 
«dubitare figliuol di Nun , né fi perda la virtù deltuovalorofo brac- 
cio, né manca la grandezza del tuo cuore, in vna tofasìfacile come 
‘è ilvincere quefti molti Res io ti prometto come Iddio, che doman te 
egli darò tutti nelle mani contriomphal vittoria, Il Prencipe adunque 
vdendo ciò, refe molte gratie alla dinina Maeſtâ; & con animo valo- 
rofonon'volle afpettare ifuoi nimici, anzi partì fubito con lo eſſerci- 
to, per rifcontrargli in campagna vicino le acque di Merone. Eſſen- 
do a viftal’uneffercito dell'altro,fe vedeuano i lucidi.arnefi,& le cã- 
peggianti bandiere, fnonare le trombe, & tremare i cuorizanimarfti 
canalli, &difcolorirfi gli buomini . Affalì sì valorofamente Giofuei 
fuoi nimici, & combattesano gli Hebrei con tanto valore,che fecero 
în quegli idolatrivna inaudita uccifione . Chi haueſſe veduto le ma- 
raniglie del Prencipe,combattendo interiore , & eSteriormente , che 
con lo fpirito combatteua orando,& conle braccia guereggrana ame 
«mazzando. Qui haureſte veduto voi ammazzare gente , ſtrauolgere 
èarri, & Stroppiare caualli. Adedefimamente haurefte neduto mori» 
14 re 
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Fe Regi,&fcampare Caualieri dal furore del Caualicro del Sole)». 
tanto,chefelicefi reputaua colui,ilqualnonfitrouarafra ifnoi col- 
pi,& più colui chenon prouò effendo da lotano il fito della fua tagliè 
tefpada. Di quefto modo cobattedo,canarono gli Hebrei i loro nimici 
delcapo,&feguitadogli poi, gli fecero fcampare nella gra Città di. 
Sidon. Non perdeua tempo il Caualiero del Sole, & î fuoi inracco-. 
gliere glifpogli delle anime di quelli incircocifi: cociofia, che efsendo 
ella la robba ch bramauano eſſi, tuttoꝰl reſto della ricchezza de’ corpi 
il'sbeforo,credètiericche,&r drappamẽti de padiglioni, laſciarono a 
circonciſi. Ingegnaronſi fi bè gli Hebrei, nella perfecutione de gli a! 
mici, che paffandogli per iltaglio della fpada , appena lafciarono ab. 
huomo vita, che portaſſe la noua a fuor della loro mifera defirutt:one, 
Comandò allhora Giofue,chefi abbruciafsero icarri,& fi tagliefscro. 
le gãbe de’ cauallidei vinti, conforme alcomandametodei Signore. 
Dopòpernonviuere otiofo , andò fotto la Città di Aſor, & fotto Îc 
fue terre, fortezze; fpianando le vecifeil Re, tuttii Cittadi 
ni, abbrucciando ogni cofa.Era alibora quefta Città famofa,lamiglio 
re, & più illuftredi rutti quei Regni. Dubitando questo nalorofo capi 
tano,che no diuentafseroruggini learme, & fpade de gli Hebrei, le 
quali nettauano ilfanguede Gentili, cotinuò la guerra, coforme a gl 
ch'Iddio,& Moiſe hi comandarono. DeStrufsetutte quelle Città , & 
vccifei Re, & popoli di quelle,eccetto però quelle, che erano edifica- 
tefoprai colli, & monti. Tutto" i refto di quelle prouincie acquiftò cõ 
fatilità per logo,& per tranerfostito,che non fi vide Città, né caſtel 
la, Resne Prencipe, Capitani, né foldati, per bellicofi che fofsero,che 
porefserorefsftere alla loro potentia, eccetto gli Heuer per efsere nel 
la pace di Gabaon, dellaghal fono habitatori. Tutto’ l reftò coquiftò p 
forza d'arme; permettendolo il fourano Imperadore. Coquiftata ad 
que queſta gradiffima terra, nella cui cõquifta lette il Capitano Gio 
fue grantepo, la comparti dapoi per le Tribu,conforme all'ordine $ 
che Iddio l: diede, & (i come li haueua inftrutto Afoife. Ancora gli 
compartì gli fpogli de gli nimici : appofseffionando le Tribu delle ter 
re cheaciafcunotoccò inforte, cefsò la guerra per alquati dì, ne qua 
liuifsero gli îfraeliti con ogni ripofo et quiete. Furono i Re che mori= 
rono per mane de'figliuoli de Ifraeltrentatre: i dua,che furono Se- 
bon Re de gli Amorrei,& Og Re di Baz&:morirono di qua vo Gion 
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dano vinendo Afaife, le curterre fi diedero al Trebu di Ruben et al 
Tribu di Gad, et alla metà del Tribudi Afanafse: et itrentauno Re 
morirono nella conquifta di Giofuè dall'altra banda del Giordano, da 
pò l’hauerlo pafsato il popolo d Iſrael, i quali fono i feguenti «11 Re 
di Hierico,il Redi Hai, il Re di Hierufalem, il Re di Hebron , ilRe 
di Gierimoth , il Re di Lachis , il Re di Eglon, il Redi Gazer, il Re 
di Dabir , il Re-di Gader , il Re di Herma, il Redi Hered, il-Redi 
Lebna, il Re di Adullam, it Re di Maceda, il Redi Berhel , il Redt 
Tafna, il Redi Ofer, il Redi Afech,il Redi Saron, il Re di Madan, 
il Redi Aforsil Red: Semeron, il Re di Acfaf,il RediTenach,;1 Re 
di Maggello, il Re di Cedes , il Redi Giachanamdi Carmelo!, il.Re 
Dor, Signore della prouincia di Dor,il Re de' popoli di Galgal, et fi» 
malmente il Re di T'herfa. Di tutti quefti Re,etpopolitrionfò it Pres 
cipe Gioſue, vecidendogli, et fpianando le loro terre: ct per quefto fe 
famentione di effi, per perpetuo ricordo del fuo glorioſo trionfo. 


Raccontaſi il ragi onamento, che pafsò il fourano Impera- 
dore col Prencipe Giofue,8 la morte di quefto ſanto Ca 
pitano, & del gran Pontefice Eleazaro. — 


MARAVIGLIA LVII, 


RA giàil Prencipe Giofue attempato, et carico di anni, dos 

| pò che diede fine alla imprefa della conquifta:onde vedendo= 

‘ lo tale ilfourano Imperadore, gli difse quelte parole, Già 

mi pare molti anni Capitano, chetu guereggi., iqualifona 

degni di ripofo,et pace; et auenga, che cofi fi faccia,f. appi,cheun' al 
traterra più granderefte per conquiftare,oltradi queſta non picciola 
che conlatua lancia conquiftafti,laquale ancora fi ba dafcompattie 
retra’figliuoli d Ifrael. Queſta che conquiftafti bora , la compartirai 
fra le noue Tribu,etfrala metà del Tribudi Manafse;: etdapoiio 
glidarò nelle maniuutta la Galilea, la Filiſtea, ettutta la terradi 
Geſſur. Glidarò ancora tutta la prouinciadi Chanaam, laqual è go- 
uernata da cinque Re, Eiliftei, etancoralaterra di Maara, da Sidox 
via fin Afeca,et da confini degi' Amorrei infino Emath. Gli darò etiã 
dio.tustti popoli che babitano nel monte, dal Libang inſino allac qut 
di : stata sas si 


fericordiofo, fofse'ingrati. Ritornogli a Scongiurare Giefue dice» 
do,che ———— che promettenano,percioche hancano 
da ſeruire ann Signore valorofo, & gelofo dell'hoîtore, ilquale non 
fopportana, chelifofsefartà alcana barla, pagãdogliela fette volte 
° chiglielafacefe. Alchetornò a rifpondereit popolo , che quantuu· 
que ft portaffe Dio cò loro:c8 quella giuftitia,& fenerità che diccuay 
mai nõ lafciarebbono'di obbedirlo s di retirarſi all abiſſo della fa 
mifericordia. T'erz4 uolta ritornò Gioe a volerintéder l'animo del 
popolo, & fempre:lorreuò m-vn'iftefaopiniore,&r in um parercotà 
Wi ‘3 * 7 


tiſſimo 
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‘2iffimozta onde gli diffe.Già che cofi.è cavalieri Ifraeliti, chefempré 
perfeuerate il ſeruire il Signorecome fedeli,-voi ifteffifaretei teftimo 
‘ni della voftra fedeltà, & del vaffalaggio perpetuo, cheli promettete. 
Allaqual cofarifpofero conformi , che teftimoni erano effidi ciò tehe 
‘promettenano. Altbora con volontà, & di commune confenfo di:t ist» 
ri, fece, & fermò Giofue l'amicitia, & pace fra Dio, cr itpopoloin 
quella giornata, & diedegli leggi,& precetti in Sichem. Commandò 
dapoi che fi feriueffero tutti i capitoli di quefta pace, & le conditioni 
di quefta amicitia,netlibro della legge d'Iddios< ordinò ancòra;che 
mette[ferouna pietra molto grande fotto vna quercia, laqualftaua 
wel Santuario del Signore.Et diſſe al popolo,che quella pietra fareb» 
be perpetuote/timonio dell'obli ‘co, che baueano per obbedir la diuina 
Maeftà: accioche fe per forte noleffero negare in alcun tempoquefto 
obligo;mon foloquelmarmo, ma etiandioi buoni , & fedeli teftificar 
rebbono contra la loro malignità; & celeraggine è Dette queste pa 
role, mandò Gioſue le Tribu, ciafcuno alla Sua poffelfione, <& beredî» 
và) er diedegli licentia;tbe poteſſero andare a viuere in quelle paciſi- 
camente. Fatto queſto accordo, fermoſſi dauanti Gioſue il gran ſauio 
Allegorino, alquale parlò di queſto mado, Poco penſi xhe imnortrva⸗ 
loroſo Capitano coteSta:cerimonia; che nelragonamento paffato fa» 
Vefti,voglio chetufappi,cheè figura di quella ifteffa, che fi ba da fas 
yenel battefimo della legge di gratia per l'auenire: Conciofraschedo* 
uendo celebrarfiquelfanto Sacramento; chiunque creatura; cheo 4 
quello verrà,ba da effer tre volterichiefta dal Sacerdore figurato per 
te, domarndandoli,fe vuolrenotiareilfeudodi Satanaffo,et effere dal 
la banda del Signore,et rifpondendo i compadri de fi, in perfona del 
figliuozzo, vicencràfubitoinfieme con l’anqua battefimale , la gra» 
tia dello Spirito Santo.> La metteranno per. teftimonio di quefto uaf- 
fallaggiò dentro della conca di.marmo;» chelapiettadiChrifto ha da 
prefentarfi,, meffa per reflimonio della pace di questo Facramento⸗ 
fia Dio padre, Wi battezzati fedeli speriblmezo 4» drinterceffione> 
delqualibaurà,& pretenderà colui, che;lo ri ceweràsdritto, Gattio- 
ne alla serra di promiffione del Ci ela. Dette queste parole fi partì it 
Sanio Allegorino alla ſua Ifola a cofa. Pòfefineil Capitano Giofue 

alle auentare che per duierano faluate & dando luogo a gli altri 
Capitani, perche fi prouaffera nellefue,finba witan Fi AE 
Ii È gunoie 
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figlinolo di Nun cento anni . Fù quefto Prencipe ualorofifimo Cana: 
liero, imagine, &figura di Chrifto Giesà , non folamente nelnome , 
ma etiandio nelle opere, & fatti nalorofi che nimendo feces de’ quali 
rimane vn virtuofo eſſemplare, perche fi cauino da quettò lauorieri 
di gran canalleria, di beraiche virtà,& fanti coftumi divita.Fu pià 
talafua morte da gli Hebre:, conforme al mancamento, che la fuas 
protettione gli fecesiqual: fepelirono il fuo corpo nel piu lontano Ino 
go dellafua poffefione, nella banda di Tamnathfare,vicino al monte 
di Efraim , donde il'Sanio Allegorino mife foprait fepolero quefto 
Epitafio . —J se È 
LIISol, chedalfuo corfo fi fermaua, 
Accioche Gioſue più guereggiaffe : 

Vedendo ch'egli il mondo'‘conquiftaua $ 

Teme, che priadi luilo circondaffe. 

Da talinuidia moffo, imaginava 

Di far, che Giofue non l’annogliaffe : 
Percid, fermoſſi ritenendo l corfo 
Ma riſponde la Famaal fuo diſcorſo. 
Fatte adunque l’effequie del valoroſo Capitano Gioſue, ſepelirono gli 
Hebrei le oſſa dell'Illuftre Patriarca Gioſeph, che portarono d'Egitto 
& gli meffero nelfepoicro di Sichem,donde giaceuano i corpi de va» 
lorofipredeceffori loro. Pur gli Ifraeliti piangenano, & a pena erana 
afciutte lelagrime ; cheper illoro Prencipe uerfauano , che morì il 
Pontefice Maffimo Eleazaro , Sacerdote di effemplare ,&virtuofa 
vita, & non menofamofo nella fua (piritual militia , di quel che fa 
Giofue nella fua corporale . Pianfero grandemente gli Hebrei quefti 
duo magnati:conciofia , che mancarono al popolo morendo elfi , i pit 
fauoriti,che vinendo haueua Afoife, dopò lauenerabile perfona di 
«Aaron fuo fratello; & i maggiori amici ,& ferui d Iddio,che rimafera 
nell'effercito d'Ifrael. Fù fepolto queStofanto Pontefice im Gabaath; 
donde lo fepelì Finee fuo figlinolo con gran pompa, & bonore. Queha 
Città donde gli diede fepoltura, fu quella che toccò in forte a Eleaza 
ro ſuo padrenelmonte di Efraim. Aa nonera edificatatanto alta in 
quello,che non vi poteffe falire la Donzella Moraliggia ; laquale il 
luſtrò il monumento del facro Sacerdote ; — preſenti ian 
— RA 2 an- 
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Mancaron’a Giudea quattro guerrieri 
Aaron, Moife, Gioſue, Eleazaro, 
Lia cui morte,evira gli fa altieri 
Ne fi fcordà di quelloilnome chiaro + 
Auenturata gente, che sì fieri 
Prencipi fi godè,ma’l tempo auaro 
- Fè, che Eleazaro fini tal ventura, 
L Sece.trahendo’ltutto in fepeltura . 


Raccontanfile prodezze del Tribudi Giuda, & de' Capita 
ni Othonie], Aiod, & Samgar, & le marauiglie, che fece» 
roinarme guidando il popolo d’1frael: 8 ciò che palsò 
con alcuni altri Capitani il Prencipe Lucifero . 
MARAPFIGLIA Lib, 


I E X° attendere a quel'che habbiamo promeffo hel prolo» 
HAI go generale dì quefta Militia: Celefte sfolamente hau- 
a | emo ronto:to’Camalieri; & Donne, dischi ſi poffa com- 
ente) prendere virtâ, & fantità::conciofia, che effendo fatta 
quefta opera, perfpirituale inſtitutione, non parrebbono bene in lei: 
guernieri alcuni,che in queSlafanta Militia non haueffero profeffa= 
to.Contal animo adungquetrattaremo alcuna coſa delle maraniglie 
‘ xelThribiedi Giuda ; poi che eſſo fu eletto per mano del ſupremo Im- 
, peradore sa.che gonernaffe il fuo popolodopò lamorte del nalorofa: 
Prencipe:Giofue.Paffa adunguailcafo di questo modo, che rimanen- 
uo loeſſercito Hebreo fenza: Capitano, fuppiicarono al fourano Str 
guore,che li deffe una perfona s.chegli gouernaſſe  & ritrouandofi il' 
fauio Allegorino a quefti preghieri, diffe quefte parole.Sappiate o He 
brei,che di Giuda badaeffereil Tribu,che vi dardi Signore per Ca: 
pitano ,. percioche fe benenon fara quefto Giuda , non manchera un 
Giudapertradire ladiuinaporfonadel Prencipe dal Leane : vero è y 
ehe per non efferui più Giuda: nelle elettioni de’ dodeei Apoſtoli, ſigu 
mati per quefta , Afatthiafi chiamerà colui, che farà eletto dalla 
Maestà diuina, nella vacantia dell Apoflolato di Giuda traditore 
Hora, già che;vi bo detto le coſe figurgse per queta maraniglia,, 
Si 8 per- 
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perfeuerato nella voftra zelofa oratione, che facendofi cofi corrifpon 
derà la diuina clemenza, al uoftroferuore, & defio con buon Capita- 
tano. Licentiato qheltofazio , eleffe la diuina Sap:entia 11 Tribu de 
Giuda, accioche prendendo fopra di fe il gouerno dell’effercito, lo go- 
uernaffe con quella equalitâ, & follecitudine, che biſognaua. Eſſendo 
‘adunque eletto quefto Tribu per gouernare lo effercito, pregò a quel 
{o di Simeon, che l’aiutaffe nella fua conquifta, promettendogli di nò 
abbandonarlo nella ſua. Fù contèto il Tribu di Simeon di fargli com 
pagnia, & di questo modo confederati entrarono nella loro imprefa . 
Cominciarono a prouarfi ne Chananei, & Ferezei,& aiutogli il Si- 
gnore mtal modo, che vincendo quefti popoli,vcciferoin Bezec quafi 
diece mila buomini . Trouarononella Cittàdi Bezec il Re Adonibe- 
zec& combattendo valorofamente con quello,lo vinfero;& fatto pri 
gione, fubito gli tagliarono 1 pie,c& le mani . Conofcendo adunque il 
mifero Re,che la giuftitia divina gli mandana quella punitione per î 
fuoiportamenti,diffe,che giuftamente meritaua quella morte, poiche 
ilmedefimofece egli adaltri fettanta Re , a qualifece tagliarle ma- 
ni,&ipié, et glifacena mangiar interra come-cani fotto la fua tauo 
{a di quelche gliananzana . Fatta quefta fententia di questa Re, lo 
menarono prigione in Hierico,donde finì i fuoi giorni. Aforto Adoni- 
bezech,vi concorfe fubito Aoraliggia, laquale diffefopra il ſuo cor- 
po quefta memorabile commemoratione. Non venni, Resfortunato, 
udirti,chein pacefiripofi l’anima tua, anzi fonvenuta adanuertue 
i pari tuoi, che fi guardino della guerra, chene gl’inferni patifci,. 
Prendano efempio ne' tuoi piedi & mani,quelli,che facendo il grande 
fpendendo reputatione hanno longhe le mami, preîti i pie,per oppri- 
mere, & altraggiarei piccioli poi che nõ fono 1. piedel Signore,né le 
fue mani sì curte perchi lafcia in quelle lefue uendetteche nonnò ar 
riuino come ate a dargli la punitione in quefto mondo ò nell'altro.St 
partì la fauia Donzella, banendo detto ciò che a tutti bſognaua, & 
mifel'efsercito l’afsedio fotto la Città di Hierufalè, & cobattèdola 
cograualore all'vltimo la prefe per forza d'arme, & vccife tutti gli 
babitatori, abbruciando,& fpianandola Città. Lenoffi poi l’efserci» 
to, andò a combattere co’ Chananei,che habitauano le campagne, 
«& montagne, ausiandofi uerfo gli habitatori di Hebron , deftruf- 
{e Sefsai, Ahimaam, & Tholomai. Deftrutte quefte Città, pafsò più 
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‘habitauano; & crebbe lafama del lor ualoreper tutte quelle bande . 
Vedendo il Prencipe Lucifero quanto fi aumentaffe la ALonarchiade 
gli Hebre:,& che pur erano fedeli al lor diuino imperatore, bebbedi 
cꝛaò grandiffimo dolore;la onde armatofi delle fue armature di ferpen= 
*e,fi prefentò adalcune di quelle Tribu,quelle,che effo conofecua.ef- 
Fer di minore fortezza, per poter redurle alla fua deuotione. Parlò 
so Gap.tani di quelle, co offerendogli la fua perfona,& fato, gli pet - 
Suafe, che nerfo r Chananci foffero pierofi,& etiandi oche adoraffero 
loro profani Dei. Faceuano coſi molti di loro, lafciando con levitei 
«Ghananei che gli toccauano inforte,eccetto Caleb, & quelli del Tri- 
budi Giofeph,che mandauano ogni cofa a cortello. Adiroffi grandemè 
ite il Signore co'tranfgreffori de fuoi commandamenti ya’ quali midò 
pn canahero della tauola rotonda del Cielo,minacciandagli da parte 
Sua.Venne il Celeste meffo.al luogo, chefi dicedel pianto, dondefece 
4ntendere.al popolo l'inadel Signore verfo loro, percivche baucuano 
violato il ſuo dinino editto.Onde intendendo gli Hebrei quefta infeli< 
ce nova, piangendo grauffinzamente , chiederono mifericordia al Si- 
Quore, & procacciarono placare l’irafuaconfacrificy. Sempreque- 
gio popola andò di male in peggio , & d'un peccato invm'altro, dopò 
Ada morte de) fanto Giofue,& de’ vecchi ſerni d' Iddio; conciofia, che> 
mancandonello efercito d'Ifraeli foldati uecchi, che erano deftri nel 
Sernitio della AdaeStà dinina,e crefcendo i noui,che non bauenano co 
guition della loro grandezza yfempre andò declinando quello elletto 
æſſercito, perdedo la fua forrezza,& virtà.Sidieder alla idolatria, 
«a honorar i Dei de’ loro tributari; il perche volle È Signore , che 
Solfero uenduti per ſchiaui, da quelli,chedianzi gli erano ferui. Sem- 
«pre gli mandaua ilfourano Imperadore buobi giudici, & walorofi Ca 
pitani, & i ribelli non volevano vbedirgli, anzi ſempre perfeueraua- 
no ne lor peccati,& abufi,Si adirò tanto il Signore,cbenon.volle pi 

Sopportare quefti impropery,&cofi perfupplitio delle maluagità la 
-xo,gli mife fotto il dominia di Chufanrafathaim Re di def opotamia 


per lofpatio di otto anni, Vedendofi adungue i miſeri in una, fi graue 
— 59 & i loro.triomphali trophei in ſer rà mifecia ni 

A sf 
da quella miferia ibeafe lor 


titi con gran.copia di lagrime fupplicarono alla 58 Maeftà , ch 
feria gli Liberaffe: Allo) belle pietà di GIUR 
iedegli Qchowietil valorofo, —2* list 
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«Io di catebiilgual gBifaluaffe: Fù fi virtuofo questo buon Capitano, 
“chefi appoggiò in lui lo fpirito d'Iddio; onde con quefto diuino foccor 
So gonernò il popolo come bifognana . Pfcèincampagra contra il Re 
di Meſopotamia, & fpiegate le bandiere Hebree, che piegateflette= 
‘ronellaferuità, fecero giornata. Combattetero per la libertà, iui, & 
‘“el'Ifraeliti con tanto valore,chéfuperato il Rejrimafe il popolonel» 
dafuaprimalibertà. Hauuta quefta vittoria, gouernò inpace. latere 
‘ra perfpatio di quarant'anni,ne' quali fi gonernò sì ſauiamente, che 
gli Hebrei conofcenano chiaro ilripofo, & protettione, che in lui ha 
nenano . Mori quefto buon Capitanoinfine di quefto tempò, & nok 

bebbe più vitail feruitio d'Iddio nel popolo dopò lafua morte: &'ri 
“tornando fubito alle paffate idolatrie,ritornò il Signore a caftipargli 
“come dianzrdfdna’. Afandò dapoi fopra effi Eglon Re di Moab, il- 

qual gli vinfe per forza d'arme ,& gli furono fchiani diciotto anni). 

Paffando adunque grandemente lafomia di queftalonga fermtu, & 

piangendo amaramente la lor miferia, fupplicatono al Signore gli 
mandaſſe qualche buon caualiero , ched'vna ſi afpera fermità gli ca- 

naffe.Vdì lefue querele la Maeſtà ineffabile, & raccommandò l'im 
‘pref a di quefto popolo al ualorofo caualiero Aod;figlinolo di Gera: il 
‘qualcombatteua sì valorofamente col braccio finiftro', come col de- 

Stro.QueSto Capitan bellicofo cominciò felicemente quefta forte ant 
*‘tura,& per entrare in quella ſi miſe in ordine dell'armedellafperaza 
‘in Dio: fr armò ancora di vn cortello di duo tagli,fatto aBfno modo:et 
«mandantdolo:gli Ifraeliti con certi doni al Re Eglon , mife il cortello 
fotto lafna trefta. Armato delmodo, chevi ho detto, Aod fi mifev ih 
viaggio, nonfifermò fin’arriuar donde il Re di Eglon fiana;ilqual 
“era graffo oltra modo; onde fatta la debitarinerentia , gli diffe, che 
‘nfecreto gli uoleua dir alcune cofe, che toccauano alfuofiato.Comi- 
‘mandò allbora il Re, che tutti quelli, che feco erano fi partiffero della 
fala,& [cefe del fuorealfolio aparlar col caualiero. La onde vedèdo 
Avaloroſo Aodil Repreffofe, & la buona occafion , che haueua per 
‘effettuar ilfuo penfiero, meffe mano altagliente cortello, & valorofa 
mente tutto lo nafcofenellapanza di Eglon, primando il Re di vita: 
ilqualconlarabbia della morte caddè Jubitormterra morto. Fatta 
adunque queſta prodezza, fubito Aod vſci della camera di Eglon, & 
Terrando lofcio dietrofe,nonfi fermò più nellaCittà'; anzi con ogri 

Ge > un a e pre” — dn acciai preftezza 


LIBRO PRIMO: 297 
preftezza fi ritornò alla patria. Afpettanano il lor Signore i ferui 
el Re, ma vedendo,ché troppo tardaua,prefero le chiari della ftan- 
‘tia, aprendo l'vfcio entrarono dentro. Tromarono morto il Re,ma 
fu tantu la loro perturbatione, & ſpauento, che non ricordandofi dei 
Pvecifare, che partito era;gli diedero tempo, chefi ſaluaſſe. Aod adi 
que bhauendofattociò ,& partitofi della Città andò Subito ful monte 
di Efraim, & toccando ilfuo corno cofi diffe. Arma , arma caualteri 
Hebrei, che gid'è venuto ibdi’della uoftra Libertà; conciofia, che già 
hovccifoil Re Eglon , che vi haueua in / eruitbsfcioglieteni i bracci, 
the già va tempo furonovincitori per con animo valorofo maneg> 
giar le raglienti fpade, în fernitiv del fupremo Signore. Queste , & 
‘altrevalorofe parole dicend Abd, quando effendo fentute da'canalie 
ri Iftaeliti,concorferòfubito alla voltafua,congran defiderio d'vfeir 
“di feriti, Vedendo' Aod il'bron'animo;che effi haneano, prefe la uan- 
guardia, confortandogli perchelo feguitaffero | promettendogli day 
parte del Signore lavittoria de Moabiti.Fhtanto l'animo, che recu 
perarono gli Hebrei, & combatettero sì valorofamente,che occupan 
dofi le riniere del Giordanò,& i gradi, che in effo erano,non volfero , 
che alcuno paffaffe a impedirgli la lorormprefa.Vecifero quefta volta 
quafi dieci mila Moabiti, iquali erano'i più ſcelti, & valorofi ſolda. 
“ti, mon potendofi a penafaluare alcuno di loro. Rimafe d allbora im⸗ 
poi la terra di Afoabfottopoftaalpopolo bebreo,per l'ingegno: « 
ai queſto valoroſo Capitano,& cefsò la guerra per lo fpa- 
tio di 8o.anni, Succeffe a questo inclito Capitano, © 
vm altro non men valorofo,et gelofo dell'hono. 
red’Iddio.Coftui fi chiamò Samgarsfigli , 
uolo di Anath,ilqualammazzòfei 
| cento Filiftei connumero,& , 
°° difefe valorofamente 
il popolo d’ifrael, 
mentre ch'egli 
viffe» 


da agi POR OI IRA vio — 48 tuto forrrce Ma i 
Raccontafi inotabili danniche Sifara Capi tanodi.Giabid 
> Re di:\Ghanaam.fece ne:gli Hehtei, & come lovinſe il 
loroſo caualiero Barac, & l'vceiſe — ari 
: «dentro del fuo padiglione, & fi fa mentione della prudeũ 
è ‘tia, & animo valorofoidi Debora Proſeteſſ. 
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Sn ORTI. adunque i nalorofi Capitani, Giuda, Othoniel, 
Aod, & Samgar, ritornarono gli Hebreia continuare È 
À K| Loro peccati, ancoranonfi fcordò il Signore di perfe» 






to guidaffe:foggiungendo, che pigliaffe dieci mila foldati afcelti helle 
Tribu di Nettalimi, & di Zaaulon, & conquelli andafsefu I monte 
Thabor, che lei lo guidarebbe di qua fin alfiume di Cifon , donde gli. 


Barac a Cedes, donde il Capitgua prefei fuoi diece miliavalorofi gue 
rieri, & accompagnato dalla 336 È fi* 
dana molto, feguitò il fuo uiaggio . Habitana allhora Haber Cineo, 
nella valle, che fi dice di Cennim, prefso Cedes, ilqual fi haueua fepa 
rato da’ fuoifratelli,& ritiratofi con Hobab cognato di Moife:& 1% 
** quella 
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vetta amena valle haueua i fuoi padiglioni . Intendendo adunqueilf 
Capitano Siſara, che Baracvenina a cercarlo.con buon cfsercito,me. 
ferm'ordine 1 fuoi nouecento carri, & tuttod'efsercito , che haueua? 
& lo afpettò al pafso del fiume Cifonzaccioche quando dal monte To 
boridefcendefse , l'afsalifse confua comodità. Allboradifse Deborg 
‘a Barac: Leuati sk ualorofo Capitano,inmome del Signore, & guide 
Je tue ſquadre valorofamente uerfoituoi nimici ,che gia è venuto il 
‘di, nelqual Dioti darà nellemani Sifara,& tutti i ſuoi. Non ti dabi 
tare, & combatti valorofamente , che' È Signore delle battaglie hag 
bozgi dalla bandarna:& egli colui, chetifarà protettoresn quefta 
glotiofa giornatà. Barac adunque udendociò, erdinò ie fue (quadie, 
‘& con buomordinemehne givdeimonse al fuo pafso. Pofetantotimo 
véla Mae" dinina nel Capitan Sifara; & ne fuoi carri, & genti s 
the ton poretteroStarfaldiin campagna dauante lafpada di.Barao, 
de’fuoitanalieriv:Combattenano gli Hebrei con tanto nalore, 
theognieofamerrenano a coltello;.talchefcampandoi carris& li nie 
mici, bifornd'a Sifiaredifionrar del ſuo, & con le gambefcampare 
dalla battagliaX\SeguiròBanacgli nimici infino alla città di Arofeth, 
‘ammazzandoglitutti;fino achenonlafciò alcuno vino. Fuggendo 
‘adunqueslmifero Sifara ſi campò ne’ padiglioni di Jael moglie di 
Haber Cineo, ilquale hanea allbora pacecon Giabin Redi / for.Ene 
trato adunque ne padiglioni; pregò la Donna, che ferrato l'vfcio del 
‘padiglione;lo negafse a chiunque lo ricerca/se. Accertolo Iael amor 
vesotmente;allaqualed:man:Sifarann boccaldiacqua, & efsa prefe 
Subito un nafo afsai grande  gludiede da here di un uaſo di latte che 
‘im hauea; Sat/oſſi di quello lo:firacco Capitano, & con lafatica, che 
hauea pafsato, fi addormentò diun'grauefonno. Coprillo la Dona & 
un'mato,&uedendo, chedoltemtre dormina;fi lenò sù valorofamen 
te: & fenza alcunStrepiro, prefeun chiodo dal padiglione & un mal 
Yeo'inmaho & con un'animo piu di Leone;che di Dona,pofe la puntæ 
“del chiodo fopra latefta di Sifara,& dido fopra-quello colmallea,lo 
pafsò dall'altra bida,ficcidofi lapuntainterra. Aforìib Capitano p 
le mani di Fael,accopagnato la dolcegza.del fonno dalla. acerbità del. 
ta:morte. Ben al propofitò della qualna feminile trattò queſto Capita 
wo porche li diede al principio ittattedelle Infinghe;et — 
RC" all'alcimo ib veleno delle morse, Riguardando ut “de 
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‘miferomorto, gionfe Barac al padiglione , ilquale andaua cercando 
Sifara:la nalorofa dana prendedolo per mano lo mife detro,et allbora 
“Barac uidde sl nimico che cercaua. Al qual nedendo. cofi,& il modo 
iron che Jaell'ammazzò rimafe sbigo:tito. Maraui glioffi grademete 
îdi uedere le marauiglie del Signore perme:tendo che un huomo sì for 
te, per le mani d una sì fragil Donna faceffe iL fuo fine: & di vedere ip 
mn corpo sì feminino un animo sì mrile,& fotto la pelle d'una mafue 
ta pecora, le zatte d un brani[fimo Leone. Hauuta ia uuttoria che ui 
bo detto contanto bonore da ael, & utilità de gli Hebrei,bumiliò.il 
Signore il Re Giabin al giuoco de gli Ifraelitizi qualrogni di treſcen- 
do nelle loro uittorie, faticauano il Ke Chananeo, &:lo-molefarono 
tanto, înfino a che lo ruinarono. totalmente. Non furonaingrats alla 
Maeftà divina la profeteffa Debora,& il Capitano Baracsanzi retri 
&uendogli la gloria della uittoria; li cantarono un dolce. canto di lau- 
de . Effendo adunque eglino occupati ne’ loro cantici, gli uenne all'in 
contronn nenerabile necchio ueftito all'anticascomedanreato Poeta 
ilquale port ana feco unalira,& con quella ſuonaua dolcemente: otte 
de efendogiunto appreffo Debora ; & il Capitano Barac, cofî diffe» 
IEco del uoftro dolce canto, Donna, & huomo ualorofi;rifuonando 
ad per lo ameno della ualle della mia fecreta habitationesil perche fa» 
‘mo uenuto quà , ad allegrarmi con effo uoi della uitt oria, & ancora a 
canzone che cantate .. Sappiate che quantunque le lodi che date it 
quella fiano del potente Signore:quelle nondimeno che alla ualorofa 
Jael applichiate, benche nel literal fenfo li toccano, propriamente ß 
appartẽgononello Spiritual alla Sereniſſima Reina Maria sézamac- 
chia. La quale nello inftante della fua puriffima cocettionemetterà al 
Prencipe Lucifero la punta del chi odo della preuiſta paffione del.Ca- 
saliero dal Leone fuo figliuolo,per la tefta del pecca 0 originale,me- 
glio, & conpiù animo di Jael.Tianto che penli merito di quefto chio- 
do fiffo col malleo del fin dellaeternità li leuend ia uita dellacolpapri 
‘ma; accioche nonpaffate in quella, come pafsò nelreſto de ſigliuoli di 
“Adamo. Vero è,'che con gran ragione fi fa mentione nella Sacra Cro- 
nica;to nel'uoftro canto della uoftrafamofaJaelzin bonore della qua 
le, per il zelo che all honor d'Iddio-hebbe,& ancora per hauere figa- 
rato lafacratiffima Reina de gli Angeli, ia cui ſantiſſima purit à dene 
—* bandata concinamente, noglio bara cantarei puefentiaerfo * 
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Uleſſo feminil per debitore 
i A teforte laeltutto fi rende. 
Pet te il nome virile e’fgran valore. 
A le Donne conuienſi, e qual ſi prende 
Viadilodarti, del merto minore: 
Sifara,che vccidefti, il tutto apprende. 
Fermatti d’!trael la ruota, quando 
Starfelti ite Labino alfuo comando. 


Acſcoltaua Debera, & il Capitano Barac lamnfica del venerabil nec 
shio, con ogni artentione; laquale erasì dolce,che haurebbe placato 
gli indomiti Tigri Vedendogli adunqueil Sauio Allegorino sì atten- 
vis difparne danantieffi,& mancandogli quellafoaue harnioma, par- 
dando con lui, & in fauore in Jael, firitornarono a’ loro padiglioni , 
con celebre, & memorabile vittoria. è . 
Raccontanfi le prodezze delgran Capitano Gedeone, & 

ĩſegni, che Dioliditde, quando lo fece general dello 
eſſercito Hebreo. 


mi uu MARAPTOLIA LEXI, 


Sat O PO lagran defirattione che feceil popolo de Ifrael 
nellerenne di GiabrnRe:di Chanaam, cefsò la guerra per 
« lofpatiodi quarant'anni. Ribelaronfi da poi gli Hiebrei 

Ran conirail fommo Imperadore , ingrati della fanta pace» 
Allhora gli diede la Atachtafourana vafuoce,& fangue, mettendo» 
gli nelle mani de’ Afadianiti . Atoleftarongli tanto per tempo di fette 
anni, che fuforza a miſeri Ifraehti, che dianzi gouernanano le pia- 
nare, & montagne; retirarfi ne monti, & come fieri animali mettere 
fi per legrotte: Quindififacenano forti s fortificandofi il meglio che 
poreuano, ma nondimeno con tutta queſta diligeritia, non fi aintanar 
soda Madiamti ,iquali cargandooltra modofopra loro , non altri= 
sente, chemolritudine di cauallette, diuorauano eſſi gli animali € 
ermenti loro. In quefta perfecutione fi ritronanail'mifero pope ode 

fu Jfrael, 
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Ifrael, quando facendo un graue pianto, prefentò a Dio le miferie, et 
ii domandò foccorfo contra i Madianiti, Afandogli il Signore un pro 
feta afargli intendere la granragione che hauea per mai non aiutar- 
gli, mamen cd:meno moffo da clementia , mandò un caualiero della 
tarolarotonda del Cielo a Gedeone figlinolo di Gioa,fotto una quer- 
cia. Staua quefto valorofo guerriero acconciando formenta,per dalla 
perfecutione de’ Madianiti fepararfi,quando parlando con lui un ca- 
ualiero della tauola rotonda del Cielo , coſi gli diffe . Dio ſia teco, il 
più forte de gli buomini. Alqual rifpofe Gedeone. Afcoltami Signore 
di gratia; Se Dio è con noi, per qual cagione uuol la fua Deità, che 
citogliano larobbanoftra , & ci bandifcono dalle noftre poffelfioni è 
Afiferi noi, che già hanno ceffato le marau:ghe, che Dio cifacena, le 
quali habbiamo fentito raccontare a'noîtri paffati,poiche bora che ci 
ha abbandonato la fua pietofamano!, babbiamo dato nelle carnefici 
masi de gl'empij Madianiti. Hebbe pietà il Signore delle lacrime di 
Gedeone, & però li diffe. Và, & sij bnon cawaliero, percioche in co 
teftatuafortezza libererai gli Hebrei dalle mani de’ Afadianiti . Và 
fubito, non tardare, poichefai , che io fono colui, che ti mando. 
A quefto replicò Gedeone. Come pud eſſere effendo la mia famiglia 
poca, & la più baffa del Tribudi Manaſſe; & io il minore de’ miei 
fratelli nella cafa delmio padre ? Alche foggionfe il Signore dicen» 
do.Vavia, & nonti dubitare, che iofarò fempre intuo fauore , & 
tudeftraggerai i Madianiti, non altrimente che fe effifoffero vn fo- 
lo huomo. Replicò Gedeone allbora. Io ti fupplico Signor mio,che tit 
mi dij alcunfegno, acciochefappia, chetu fei coluj,che mi parli. An- 
cora ti domando în gratia, che di qua non ti parti , infino a che io ri- 
torni con alcunfacrificio per offerirti . Alqualrifpofe, che lo afpetta» 
rebbe. Si partì Gedeone,& andò con ogni preftezzaa caſa ſua, & ef* 
ſendo giunto,roStì un agnello, mettendo gli inteſtini in una pignatta, 
fece dapoi i pani ceneegni,et con tutto quefto in ordine ritornò donde 
l Angeloftaua fotto la quercia Alqual uedendo il caualier celefte li 
diffe,che' lpaneì, & la carne fopra vn ſaſſo metteffe , &fpargeffe fas 
pragli inteftini della carne. Ci ò feceGedeone,&.slargò l’Angelo una 
bacchettache inmano portana, conlaqualetoccò i pani,et la carne; 
& nella ifteffa bora fi acceſe il faſſo, & abbrucciò i pani , & la care 
nes & difparue l Angelo dalla prefentia di Gedeone.Intendendo adi 
que 
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«queilvanaliero, che era Angelo colui, che haueua veduto, dolendofi 
«li fe fteffo, fi riputò ſubito per morto. Althora lo confolò il Signore) 
wr diffegli,pace fia teco,non hauer paura, io ti accerto, che non mori- 
pai quefta molta . Vdendo questo Gedeone edificò in quel luogo un’ al. 
tare al Signore; chiamollo Pace del Signore Iddio, inſin il dì di hog 
‘gi. Habitaua Gedeonein Efra,ch'è della cafa di Ezri;& quindi efsè= 
doliapparfo il Signore in quellanotte diffegli. Bifogna Gedeone , che 
tu leui nia iltoro dell’altare che’ Ltuo padre ba dedicato a Baal,&rui 
‘nando ogni cofa,gittarai per terra tuttele Are. Oltradi ciò , piglia- 
vai và toro diſette anni; & tagliarai il bofco, ch'è intorno l’altare di 
‘Baal, & componendo legne di quella che delbofcotagliafte ,fopra il 
faffo,chefacefte ilfacrificio, accommodaraifoprailtoro fecondo , & 
. offeriraiiltuobolocaufto. Nonvolle Gedeone mandare in iperailco- 
mandamento del Signore, per effere di dì, matofto che fu notte, accio 
‘che da niuno non foſſe ueduto, prefein fua compagnia diece de’ ferui 
fuoi,&effertuòfenza mãcare punto quato Iddio gh hauea ordinato. 
Vedendoil'Sauio Allegorinò la obedientia di Gedeone uerfo la Mae- 
fià diuina,prefentatofegli dananti cofi diffe.O Caualiero Gedeone,ti- 
po, figura del Canaliero dai Leone figlinolo d'Iddio,&come fei fta 
tofelice in obedire al Signore;per quello 1Steffo modo t'obbedirà Chri 
ſto ſuo figlinolo ; ilquale leuando in ſua vita il toro cerimoniale della 
vecchia, & tagliando il boſco delle ſue ſigure, & profetie, aiutato da 
ifuoiferuiidieceprecettisdella legge noua, metterà fui Ara della 
«Croce iltoro fecondo; chefaràlafuadinina perfona, per offerirla in 
holocaufto a Diofuo padre eterno».Segnita felice canaliero le coſe, 
che hai caminciate,conciofia , che in famofe vittorie finiranno-letue 
imprefe. Licentioffi Allegorino lafciando confortato Gedeone. La mat 
tina feguere lenaronfi fu gli babitatoridi quella verra, & viddero risi 
mato l'altare di Baal, & tagliato itbofco , et un'altro altare compo» 
fto, et differente il toro del paſſato. Allhora sbigottiti per quella noui 
tà, dialogarono inſieme, conſiderando tra loro, chi poteſſe efserlo aut 
tore di quell horrẽdo cafo. Finalmtte recercandoſi con diligetia, tro- 
uarono, che Gedeone figliuolo di Gioa era ſtato il ſacrilego. Laonde 
proteſtarno ſubito a Gioa che l figliuolo gli defse nelle mani, accioche 
paga/ce cò la uita la deſtruttione de gli altari di Baal, et del ſuo boſco. 
sd'quali refpondendo Giova, cofî difse , Siete forfe uoi — de 
J 189 
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gli oltraggi di Baal? Sappiate dì qua awanti, che chiungueperfona,s 
chefaràfuo aunerfario, nè morrà.amanti domani. Ata èglimi pere» 
che ſe Baalè D:osdebba uendicareb ingiuriafattagirfopra coli, che 
de gittò per terral'altare , Vdendociò , da queldì npoichiamarono 
Gedeone Gierobaal, per bauer detto Gioa,che fe Baai era Diofi ven- 
dicaffe di colui, chel'hanea oltraggiato ruinandoli gli altari. Paffati 
‘alcuni dì dopò fucceffo questo,fi adunarono di eſſereiti de” Mad:anitis 
«5 quelli di Amalec, & tutti ipopoli Orientali siqualifecero vn grof 
fifimo effercito,& paffarono 18 Giordano,atrendandofi po: nella valle 
d'Ifrael.Venne allbora lo ſpiritod Iddio fopra Gedeone , & lo fece⸗ 
fuo canaliero: ilqual ſubito toccò ilcorno, chiamando tutta Ja cafa 
di Abiezersaccsoche lo ſeguitaſſe. Mandò ancora ambafciatori ala 
banda de’ cauallitri di Adanaffe, & a gli eſſerciti delle cafe di Azér , . 
di Zabulon,& di Nettalim; iquali concorfero fubito da lui ben n 
ordine per la guerra. Nonfi reputawa Gedeone troppoficurodiripor 
gare la vittoria, onde contal dubbio diffe.a Dio, che accioche la repa 
raffe certa, haueua da mettere unvello di-lanafopra una era, & che 
fe laruggiata del Cielo cadeffe folamentefopraibvello 'fenzaché la 
eraſi bagnaffe , crederebbe althora , che per lefue mani fi baueffe da 
liberare il popolo d'/frael, fi come fua Maeſtà glie lo haueua promef 
fo. Conceffegli il Signore ciò che domandana , & effettuoffi di quello 
ifteffo modo,che Gedeone difiaua; ilqualfi lewò su la notte, & efpree 
sil vello con la mano dentro d'una conca ,. & feimpi il vafo della 
ruggiata del Cielo,che folamente era caduta nel velo. Non ſi conten- 
tò con queftofegno queStoCapitano,anzifupplicò al Signore, che_y 
foloiluellarimanefie fecco, & tutta la terra fi bagnaffe.Cofi volle Id 
dio, quella notte fi bagnò della ruggiata tutta laterra,rimanendo 
feccoslvello.Vedendo:il Sauio Allegorino 11 dubitare di queſto Capi» 
tano,& le efperientie; che facena,gli parlò di quefto modo. Occupa» 
to hai iltuo intelletto, Gedeone, in cotefte tue proue del.vello ; fappi. 
adunque, che tutto ciòti prowiene dalla natura della tua gentratione 
Hebrea,laqual tutta è affettionata a: fegni ; la onde gran vantaggio 
Baurannoifedeli per auenine aldubiofo popolo Giudaico , poiches 
uantunque la venuta dellaraggiata in ſolo it vello; fia figura del.mj 
ha dellaincarnationedelfiglmolod’ Iddio, celebrato in ſolo il vela 
lo dot ventrevirginalo di Afaria, fenza maccbia, & ———— 
F ona 
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Tata della terra di Giudea» &x il.uello fecco ,.& la rerrabagnata, fia 
figura della perfona dello Aguello Chrifto Giesù, laquale farà feccas. 
ra delfuofacratiffimofanguefula Croce, & la terra bagnata di quel 
lo, nientedimeno per quefti ſegni, & figure non crederannoi fedeli 
questi dui articoli, maſi bene per fola Fede Catholica impreffo nel lo 
ro Chriftiano animo, Dette queste parole fi partì ilfauio veechio, & 
rimaſe Gedeane prefto a darefede alta parola diwina, ilqualfi mefte in 
ordine per la battaglia» 


Comeil Capitano Gedeone combattè con lo effercito di 
Madian, & loruippecon una bdelliffima ſtratagema da: 
lui trouata IRE : hs “ 


 HARAPRIGLIA Litio 


» Ertiffimo fi reputaua il ualorofo Capitano Ged eone di rom 
perei Madianiti, maffime precedendo i fegni ché Diò gli 
haueua dato. Cor quefta fede ſt auiò con l'effercito all'im- 
brunire dellamotte, & andò ad alloggiarfi appreffo la fon- 
tana di Harad, Ritronauafi allbora lo effercito di Adadiannella val- 
led Iſrael, & deliberando Gedeonefar giornata con gli nimici, gli diſ 
Se Dio, che haueua troppo gentè, il perche noavoleua, che conturta. 
quella combatteffes acciò che noſi fi penfaffe il popolo d'Ifrael, che, 
colproprio valore haueffe riportato lavittoria. Soggiungendo che. 
diceſſe a caualieri, che colui che haueſſe paura di ritrouarfi nella bat=, 
taglia, fi partiſſe ſubito dal.campo, percioche più gli bifognanacom:, 
battere con pochi, & valorofi,che con molti, & fpaurofi. CofifeceGe, 
deone,& di trentamila huomini che hauea, rimaſe con folo diece mi- 
lafoldati, Diſſe allbora il Signore,che quantunquedi quelli haueua 
molti,gli conduceffe alle acque, donde farebbe la fcelto.de’ caualieri; 
che uoleua,chè cõbatteſſero. Quindi adunque giunto loeffercito, diſ- 
Se Iddio a Gedeone,cheriguardafsein quelli, che.beerebbono,et quel 
li,che beeffero prendendo l' acqua in mano, & portandola alla bocca, 
delmodo, chevfano bere i cani, coteſtifaceſſe mettere a una banda , 
@ quelli, ché gittati.con loftomaco , & boccafopral'acqua- beeffero 
col ginocchia interra,faceffemetterea un'altra, def") — 
C. Sf 
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efperientia, furono quelli,che becano gittandofi l’acqua con la mans 
inbocca,trecento caualieri,& tutto lreftodelloeffercito beerono in- 
ginocchiati.T utro quefto difcorfo riguardaua la Donzella Moralig- 
gia , la qual uedendo Gedeone occupato infare laproua dell'acqua, ‘ 
diffe quefte parale. Non è fenza mifterio cotefta efperiètia che tu fai, 
salorofa Capitano,poi che la medefima deono fare quelli, che uorran 
no effere approbati caualieri nella militia dellatauolarotonda‘della è 
terrasnellaquale, per effer ualorofi caualieri non bifogna bere dell ac’ 
que modane fenza mifura ma bifogna che fi metta l’acqua dell'opera 
ve nella mano della confcientia,accioche efsèdo ben effaminate le ope 
re per quella, le portiamo alla bacca della efsecutione, & di quefto 
modo facendo, entrerà quefta beuanda în buon prò nell'anima del 
utuofo guerreggiatore , fi come le prodezze di quefti tuoi trecento 
compagni te lomoftraranno ..Sfpartò.Moraliggia, & ancora Ge- 
deone co i trecento Caualieri fcelti, co’ quali gli commandò Dio,che 
ifuoi nimici aſſaliſſe, percioche fenzadubbid'alcuno con quejfoli fu 
portarebbe la vittoria. Si fornì Gedeonedelle vittonaglie , & troma 
be; che haueua dibiſogno, & diede licentia ai refto dell’effercîto , ché 
fi ritornaffe all'alloggiamento. Nella ifteffa nottegli parlò il Signo- 
rese lidiffe: Lenatifa ,& va all'effercito de glinimici; . tr: 
haſtaſſe animo andarfolo, pigliarai intua compagnia Phara tuo fer - 
to; maftarai con attentione a tutto ciò che fentirai parlarenell'effer . 
cito, conofcerai con quanto buon’ animo lo potrai affalire. Andare 
ro adunque Gedeone, & ilfuoferuo all'effercito,verfo la banda doue 
erano lefentinelle , & viderotatta la gente (parfa per la-campagna» 
dormendo dolcemente, la qualeratantainnumero , che moltitudine 
di canallette parena, & i lor Gambelli come le arene del mare.Gedeo 
ne adunque hauendo veduto la infinità de’ fuoi nimici ſi ritornò al fuo » 
alloggiamento , & paffando vicino alle ‘ftantie de Madianiti , fentè - 
che vn certo buomoraccontaua al compagno vn fogno che haueua in: 
Sognato,dicèdo, che gli pareua hauer veduto un pan refcaldato fatto 
di orzo,il qual difcefone’ padiglioni di Madian, & fmaccando nel pa . 
diglione,lo gittò per terra. Colui che lo afcoltaua diede lainterpreta 
zione al fogno dicendo , che quel pan dimoîtrana la potentia del col- > 
tello di Gedeone,figliuolo di Gioa,ilqual hanena da deftruggere.i i Ma 
dianiti, & tutto il lor eſſercito. Continuando adunqueil Capitano la è 
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fuafirada, & intendendo, laefpofitione delfogno , fe inginocclnò in 
serra, & refe legratie al Signore per il fauore renelatogli . Effendò 
adunque nell’attione delle fue gratie, fentì una uoce, che le diffe. Ben 
ba efpofto il fogno quel AMadianita , quanto alla figura ; ma credi & 
me Capitano inuitto, the quantunque ciò fuccederà cofì , manco non 
fi baurebbe partito dal vero, fe haueſſe detto,che quel pan cotto fra 
— ledue ceneri, figuranailpane che banena da defcendere dal Cielo, fi- 
gliuolo dell'eterno padre ; il qual ſi haueua da cuocere -fra le due ce» 
neri della fua afpra vita, & penofa paſſione, & dopò hanena da dare ; 
conla potentia della fua morte,ne' pad; glioni della noftra morte, de 
Struggendo quella, & tutta la potentia di Lucifero, de ſuoi Dem 
ni. Il perche Gedeone ficometurendi le gratie al Si gnore per la vitto 
riache.egliti promeffe, rendigliele ancora in nome ditutta la huma- 
va natura,per quella mifericordia, che afpetti di hauere con la vitto 
ria di Chrifto fuo inuittiffimo Capitano. Si tacque lauoce mifteriofa , 
finite quefte parole, & leuatofi Gedeone di terra s quafi intefe , che’ 
granfauio Allegorino era colui, che gli haueua parlato. Allhora mot 
to inanimato fi ritornò all'effercito ; & raccontò a’ compagni ciò che 
baweua fentito,Compartigli dapoi intrefguadroni,dando a ciafcuno 
di eſſi una tromba nell vna mano, & nell'altra vn torchio acceſo, den- 
tro de vn cantaro di terra, dicendogli che del modo, che lo lo nedeffe- 
ro combattere, combatteffero effi, percioche deliberaua affalire lo ef- 
fercito per tre bande.Soggiumeendo, che tofto,che fentiffero fonare la 
fuatromba,fonafferotuttelefue ; &r cridando forte, viva Dio, & 
Gedeone,rompeffero queiuafi ino conl'altro,&co'torchi acceffi af 
ſediaſſe ogni fquadrone lo effercito per lafua banda,continuando tut 
raniait'eridare,& il fuon delle trombe. Ragioniando adunque Gedeoè 
ne co ſuoi Canalieri; videro in mezo loro una Donzella di fomma bet 
lezza,trecciatii fuoi capelli d'oro,col volto pis angelico , che huma. 
mo, che a caualieri Hebrei caufaua ammiratione laquai gli parlò di 
questo modo. Bellifima fratagemaiè quella Gedeone,che a'tuoi canz» 
Lieri proponefti,ma affai piu bello è lo auuertimento,che tu lafci a ſan 
Hi Prelati, a buoni Sacerdoti, & Predicatori per auenire; i quali però 
rompere. loeffercito dei peccati nelle anime de' fedeli hauranno da 
rompere i cantari dei loro corpi, per vera bumiltà s@& penitentia} 
«. portando. neliuna mano gli acceſi torchi della loro fanta: vit 
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ta, & efsemp'are dottrina , portarono nell'altra le trombe della lero 
eminére predicatione , cridado forte. Viua Dio;Vina Chtifto snelle 
anime de fedeli ſi come ne fiori diqueftarofafragante al ſuo tẽpo ſi 
rrattarà, Stupido rimafe Gedeone delle parole della Donzella Mora. 
diagramma non fpaurito sella moltitudine de Madiamiti i quali aſſali 
co animo ualoroſo per l'ordine già detto, Fatàrò grandela panrache 
conquello affalco bebbero,che urlando, crididofcapanàno thi in 
qua,chi in la. Nõ lafcianano di feguitare la uittoriaitrecero baualie 
ri,continuadoilfud delle loro trombe, & to appear Vina Dio, &r il 
dor Capitan Gedeone.Madò il Sigitfuocertello nelio:effercito de gli 
nimici, & crafigrade laturbatione che hanenanozthe Mun cò l’altro 
fi tagliauano a pezzi stz'alcuna pietà. Quado ttefero i Tribu di Net 
relin,di Affer & di Adanaffe:la mifchiadello effercito, diedero addofi 
fa a'miferi Afadianiti,feguitandogli, & facendo în effi crudeluveifià 
ne & inqueldì diede. il Signore la uittoria al popolo de Ifrael, Man- 
dò allhora il Capitano Gedeone Ambafciatori agli Hlebrei,che babi 
ranano il mõte di Efraimfacendogli intendere,chei ASachamti era- 
norotti acciochegli ufciffero alla ſtrada & gh impediſſero il paſo deb 
le acquedel Giordano;ifina a Bethbera Intedtdoerwò lelezioni Ffra> 
im, ufcironofubito alla campagna;co occuparno leacque.Capitarort 
gli nelle mani duoi Capitani Mfadianiti de qualil'unofebiamal 
na Oreb l'altraZebi, & combattendo con effi queili di Efraim 
all'ultimo tagligrono la teffa a Oreb fopra quella pietrav', che > 
fi chiama del fuo name, & l'altronecifero fopra un torcolo che fi. 
chiamaua Xarardi:Zeb.Fttoquefto,prefero le teſte de Capitani, et 
le preſentarno al forte Gedaone, ilquale ſtaua dall' altra hãda del Gro⸗ 
dano. Vedendofi adunque inſieme lo uolſero incolpare, per non haè 
uergli.chiamati per quella giornata, A quali rifpofe che di ciò no 
fireputafsero aggranati , porche nalena piu unracimolo della cafa 
di Efraim_», che tutta la vendemia del legnaggio di Abiezer ; d 
modo , che pia obligo frbanewa a effi perquelta vittoria , per bau 
vccifoi Prencipi di Adadano,che.a lui, & a i fuoi compagni, per 
baser rotto lo effercito. Content ar onſi con quefta rifpoftaz i Caà 
ualieri.della cafa di Adanafse> sé pafsoffegli la colera sche conò 
Gedeone hanewano; ilqual con queftedolcrparole lafciò lettione per 
quelli cha hannoî gonerni de popoli; aaa) n 
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ehe deono hauer uerfo ifudditi, atempo, & occafione. Di questo mo 
do effaltò Gedeone la profapia di Manafsesfacendo ilracimolo aboa 
dantifftimo, & humiliò fe, & la fua defcendentia , comparandofi alla 
‘vendemia della vigna. RE * 


Come Gedeone feguitò la vittoria contra Zebee, & Salma 
na, Re di Madian, & all’vitimo vccife quelli et tagliò a 
pezzi ilrefto del lor effercito: & raccontaficiò che pafsò 
caltigandoi Cittadini della Città di Socoth, & di Pha- 
nuel, & mettefi fine allafua-hiftoria, De tit 
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NI. ON dormiua ne' padiglioni il folecito Capitan Gedeone s 
MD anzi procacciando dar fine alla vittoria, che Dio gh haue- 


N sadato, pafsò il Giordana, & co fuoi trecento compagni 
29 feguitaua la vittoria contra i fuoi nemici. Trouaronſi 
oltramodoftanchi lui, & ifuoi canalieriin quel feguimento,<& però 
pregò grandemente a gli babitatori della Città di Socoth , che lorin- 

frefcafsero di vittouagli,accioche con pià animo porefse feguitarea 
Zebee , & Salmana Re di Madian . Burlaronfi di luii Gouernatori 
di quella Città,rifpondendogli di questo modo. Hai forfe Gedeone_> 
nella mano cotefti Re,che tu dici,perche non fiano pofsenti a refifterti 
che contantafede ci prefuadi che ti proueggiamo di vittouaglie ? Và 
adunqueatrosargli,che forferitornarai con la teſta rotta . Si rifenti 
grademete il dolorofo figliuolo di Gioa di quefta graue ingiuria, etgiu 
rò infede di caualier d'Iddio,che al ritornar dopò l’haner vinto i Re, 
gli caftigarebbe,fonrci44o la loro carne cò le fpine del deferto. Fatto 
aftouotofi partì fubito da quella puerfa gète, & pafsado per.la Città 
di Phanuel,pregò a gli habitatori che divittuaglie lo, puedefferosigua. 
Li glirifpofero peggio che quelli della Città di Socoth. Preſe tãto ſde- 
gno cotraggio di ciò Gedeone , che quafi nella ifteffa bora volle far, 
le fue uedettesma rmportadogli più Ldar fine alla vittoria de’ Madia» 
niti,giurò aqi di Phanuel, che al ritornare gli defiruggerebbe » inſie- 
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dele per gratia:la onde del modo,che ur portafte con quelli, mi soglio 
bora portar cõ eſſo voi. Detto quefta comadò ſubito al ſuo primogeni 
tofiglivolo, chiamato Iether, che gli vecideffe in vedetta dellamarte 
de fuoi zij,ilqualno portaua ſpada, & per efjer ancor gionene di poca 
tepo, ſtaua co alcun timore di cometter quelcafo ,Vedèdo queftoi Re 
d.fsero aGedeone,che lui gli ammazgafse,porchenò era conceffa più 
forza all'huomo di quella, che la ſua etâ ricercaua. Allhora fi leuò fa 
Gedeone,& sfodrataia[padaz chealpargerfanguenimico era vfo » 
ammazzò Lebee,t Salmana Re di Madian. Vededo adungzi popoli 
de Ifraelil valore di queſto muitto Capitano, & il triompho delle fue 
vittorie,deliberarono crearlo Sig.loro;& però lofupplicarono le pia 
ceſse gouernargli, & il medefimoface/seslfuofiglivolo dopò i siormi 
fuoi,infieme contuttalafua polterità. Allaqualrcofarifpofe Gedeone 
che né lui,nè il fuofigliuolo,<& pofteri nõ gli dominarebbono; ma che 
ilfourano Monarca,delquale erano fadditi lui, & i Juoifiglivoli, & 
tutto lrefto,gli farebbe Imper. Il popolo alhoravdendolarifpofta di 
questofedeli(fimo Capitano,lo reputarono lealfuddito, et feruo della 
Maeftà fuprema.Etfatto queftorimaferoi Regni di Afadian ſottopo 
Stialpopolod Ifrael,per lofpatio di quarat'anni:rQuali uiſse Gedeo. 
ne co grad'honore dopò l’hauer riportato quella notabil vittoria. Afe 
rì dapoi queftofirenuo Prencipe,lafciando dife efsèplare di ecceltère; 
& sata militia. Fù pira lafua morte dal popolo Hebreo per alcuni 
dì,et lo fepelirono in un ritto monumeto,intagliatiful marmo waſi, 
le trõbe, & i torchi, a mododi vittoriofitrophei,in memoria della ſtra 
tagema,che cò quelli fece,ropendo lD’effercito de’ Madianiti co trecè. 
to compagni ſuoi. Intendendoil Sauio Allegorino la morte di queto 
inclito Capitano,concorfefubito alla fepoltura;t& vedèdo intagliate 
Jul marmo le cofe già dette,intagliò anch'egli lo epitaphioJeguente 
I vafi, le trombette,i torchi chiari, 

Che vedi quà {colpiti per hiltoria 

Del facro Gedeone alti, e preclari 

Son.triomphali fegni de vittoria : 

E fon di terra quefti vafirari sia 

Verghe, che deldefonto fan memoria» 

Torchi dimoftran la ſua chiara wita, SN 

Letrombe lafua famasalta,& gradita. | > i up 
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Morto Gedeone fu Capitan del popolo Hebreo Abimelech fuo ſigli- 
olo, ilqual bebbe in vna Dorma di Sichem: ma noi non faremo coné 
to di quefto tiranno: conciofta, che perfarfi tiranno del popolo, veci* 
fefettantafratelli fuoi ; & dapoi lui fu uccifo da vna valorofa Donne 
della Città di Thebe,con:battendo una torre, dellaquai li trafse lana 
lorofa Donnaun gran ſaſso, & dandolifu la tefta , lofece cader mor: 
to miferamente. Donde pagò Abimelech la crudeltà che ne fratelli 
Moi fece, efsendo figura dell'inimico' Demonio, & la Donna della fa- 
eratiffima Vergine fenzamacchia, laqual ruppe a Lucifero latefta 
iti fuperbia col gran faffo della ſua profondiffima bumiltà. 


Raccontanfi le prodezze del valorofo caualier Tepte,lequa- 
° Jifeceeffendo Prencipede Hraet, & la defgratia che gli 
aunenne con la propria figliuola. Et fi fa mentione della 
zizania, che’Tcawaliero del Serpente mife fra i Tribu di 

| Efraim, Sci Galaaditi. | | "> 
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IA hanert intefo come dopò lamorte di Gedeoné s0uerd 
(SUI nò il popolo Abimelechfuo figliolo tirarmicamente: ef= 
AEG fendo adunquemorto delmodol, che ni ho dettò , furonò 
pezze Giudici de gli Hebrei Thola, & Jair, de’ quali non fac- 
Clamo mentione; poiche im tempo loro mon anuenne cofa degna di me-- 
moria. Aforti quefti Giudici , ritornò il popolo allafua prima ido- 
latria,& fcordandofi del tutto del diuino feruitio,1l fupremo Impera 
dor fi ſcordò di aiutargli,& gli lafciò nelle mani de gli Ammoniti.Fiè 
quefta perfecutione si grande, che gli durò diciotto anni,nc quali paf 
forono gli Ammoniti il Giordano ; per deftruggeri Tribu di Benia- 
min, Efraim, & di Giuda,poiche già haueuano deftrutto le terre del- 
l’altra banda. Eratutto Ifrael ueffato di quefta piaga , & col dolor 
grande che fentiua cominciò a cridar chiamando il Signore (upplica. 
dolo,che di quella perfecutione lo cauaffe. Allaqual cofa rifpofe> la 
Maeftà diuina, che non vedeua ragione alcuna, per laqual ad auutar- 
gli lo mone/fe,ma che andaffero a’loro Dei,che perlofpaffoloro haue 
si — uano, 
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Bano, poiche non cercanano lui , fe non per i bifogni lora . Ben pazas, 
mano quelti popoli il mangiare delle loro preuaricationi : ma in vera 
grandiffima era la diuina clementia ; conciofia che effendo Iddio offe- 
fo nellafua Imperial corona , con toccarlo nell'honor di idolatria, 
dandolo a’ Dei profani, pur con tutto quefto ſi lafciana tronare da effi 
nelle lor miferie ;fempre che con la cognitione lo cercauano.Per que- 
Ravia,& con gran copia di lacrime , concelfo gli Hebrei al Signore 
la ragione che hauenadi non aiutargli ; onde moffo dalla fua miferi- 
tordia, hebbe pietà della miferia , che patiwano ; maffimamente ve- 
dendo, che baueua gittato per terratuttii Dei, che adorauano; & fè 
eranoritornati come dianzi erano, a conofcerlo per Dio, & Signore è. 
Ritrouanafi allbora lo effercito de gli Ammoniti attẽdato in Galaad:. 
onde raunatoſi contra loro i figliuoli d']frael,attendarono ilor padi- 
glioni in Mafpha. Effendo adunque gli efferciti in vifta Pvnde l’al= 
tro, differo i Capitani Hebrei, che chiunque cawaliero, che prima cõ 
gli Ammoniti combatteffe, farebbono Generale. Caminana alibora 
per quelle bande Iepte Galaadita; ilqualeffendo caualiero andante, 
era molto valorofo, & deftro in-battaghie.Coftni fu bandito da fratel 
Li dopò la morte del padre, pretendendo foffe baftardo: & intendendo 
la fua fama unofquadrone di affaffini, fe gli accoftarono, & lo eleffes 
Yrocapoloro. Ritrosandofila guerrain quello termine , fcaramuc» 
ciauano alcuni de gli Hebrei con gli Ammoniti, manon fuccedenana 
“bene a caualieri d' Ifrael quelli rifcontri.Per quefto i principali diGa+ 
Iaad andarono alla terra di Tob,donde babitaua Jepte,& lo pregaro 
mograndemente, cheglifoccorreffe; percioche fubito lo farebbero 
Prencipeditutto l'effercito loro. Nonvoleuaaiutar Iepte a quelli ; 
che non lo haueuano aiutato, cacciandolo da fe ; ma all vltimo vinto 
da’ prieghi de fuor naturali , fi deliberò di aiutargli, con patto però 
chefe Dio gli deffe la uittoria., lo conofceffero per loro Capitano. Fu- 
ono contenti di ciòi Afagnatidi Galaad, & menando Jepte_ con 
eſſo loro, lo eleffero Prencipe, & capo dell’effercito Hebreo . Conful- 
xò Jepte col Signor di Maſpha, & racõmãdò tutto’ Lfuo negotio nelle 
fue dinine mani. Mandò dapoi Ambafciatori al Re de gli Ammoniti, 
‘aproteStarlo, chela guerra lafciaffe, poiche non haueua niuna ragio 
ne,perfarla. Allaqual cofarifpofeil Re, dicendo , che ogni volta che 
egli Ifracliti gli reftituifsero la fua terra, poiche gr la 

—— Ra TRE MSIAN EA NE Magie gi note i — pole 


sta DELLA MILITHA CELESTE 
poſſedeuano, difarebbe il ſuo effercito nella iftefa bora. Ritornò fepa 
se lafeconda volta a mandarli Ambafciatori,facendoli intendere? 
quanto leg:timamente,<& con giufto titolo erano patroni di quella gli 
Hebrei;ma all'virimo pertutti queſti, &più protefti,mai non volle it 
Re de gli Ammoniti defiftere della fua imprefa.Jepte adunque ueden 
doil ReoSt.nato nel fuo cattiuo animo , prefe iddio per Giudice in» 
quella contefa,& vifitàdo la Città di Golaad,di Manaſſe, & di Ma 
ſpha, mife inordine quella piu gente, che potè . Dimoranalo Spirito 
del Signore con quefto giufto Capitano , ilqual fidandofi nella diuina 
Giuftitia,cominciò la guerra con gli Ammoniti, banendogli dato gi 
Saoccafione. Lafciando effempio a buoni Re,& Capitani il modo che 
deono offeruare per giuft:ficarfi con Dio nelle loro guerre? conciofias 
chefpeffe uolte in quelle fuole moftrare ilfonrano Imperadore la ret= 
titudine della fua equità, & giuSlitia. Fatto quefto mofse Iepte il ſuo 
effercito contra glinimici , & andandogli a trouare, fece uoto al Sia 
gnore,promettendo, che fe.le deffe vittoria, & rimaneſſe viuo dellaa 
battaglia, lifacrificarebbe la prima perfona di cafa fua,che incontra 
gli veniffe. Continuò il fuo viaggio quefto ualorofo Capitano , & im- 
battendofi nell'effercito de gli Ammoniti, gli diede adoffo contanto 
valore,che mediante l’aiuto del Signore , gli fupperò tutti. Prefegli 
quefta volta uenti Città,& le fpianò tutte da Aroer,infino Abel,fot 
tomettendo tuttala terra di Anson all’Imperio d'Ifrael. Ritornanaft 
il Prencipe con quello triompho a Afafpha,donde hauena il fuo allog- 
giamento,& vennegli incontra vna fola figlinola che haueua, con un 
inſtromento cantando. Onde vedendola venire l'afflitto padre hehbe 
tãto difpiacere di ciò, che quafi gli baurebbe.caufato la morte di do» 
dore, & fquarciandofii drappi diſſe. Ohime figliuola mia fenza uen- 
tura; ohime infelice padre, già che tu ingannafti me,& te ifeffa:fape 
pi, che al Signoreti bo promeffo in ſacriſicio, & non poffofar altrimè 
te: difgratia grandiſſima è fata quefta di ambidui , che fia caſcata ſo- 
pra dite quefta infelice forte. Accompagnaua Jepte congran copia 
di lacrime queste parole, quando la obediente Donzella con vn nolto 
ſereno, le riſpoſe così. Non ti affliggere per quefto padre , & Signore 
mio, attendi alla parola,che ai Signore promettefti,poiche più impor 
taua nellatua vita, & nella morte de gli nimicituoi , dicbiti vendi» 
cafticonla vittoria, di quel che bora importa che viua queftatna ca- 
| riffima 
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riffima figlinola. Vna ſola gratiati domando,fupplicandoti , che pot 
‘monfarà lavita,me la concedi, cioè, cheper due mefi foli mela slon= 
ghi; ne quali piangendo la miavirgimtà, poffa circondare i monti cò 
ife mie cariffime compagne. Diedeli l'afflitto padre la licentia che gli 
domandaua, & fi partì la figlinola dellafua prefentia, a penar due > 
mefi, lafciando occafione al padre, perchetutto i tempo della ſua ui- 
sa penando uiueſſe; alqualfe gli conuertì in pianto tutta l’allegrez- 
‘za della paftata vittoria. Fimti adunquei due meſi di termine,ritor- 
nò lamifera fanciulla dauante gli occhi delpadre,che altra luce, chè 
Tei non haueua, ilqual confumandofi invinelacrime,la facrificò, con* 
forme al voto chefece.Vedendo adunquela Donzella Moraliggia la 
fedeltàdi lepre verfo ilfourano Imperadore, & la obedientia della fi 
gliuolaverfo il padre,bonorando:ltumulo di lei, lo eſſaltò con P Epi- 
taphio feguente; per effortar alle Donzelle per l'anenire , a che comé 
fono obligare obedifcano 1 padri, fi come fece quefta valorofa dozella: 


A linfelice padre cruda fpada 
Fufti correndo tuprima a vedere, 
Sin ch'al paterno voto erri immolada 
Vincendo’fvincitorcontra’] dovere 
Figliadi [epre ancor non maridada 
Progeniedi virtù ci fai godere, 
Dandogli obedientia, & dapoi Palma 
Partorefte ate gloria, al padre palma. 


Intendendo adunque quelli della cafa di Efraim , che Iepte banena 
fuperato gli Ammoniti , fi rifentirono grandemente per non banergli 
chiamato alla battaglia, Il perche uedendo il canalier del Serpente 
Ia buonaoccafione chehauena per metter zizamatra quelle Triba , 
prefentatofi dauanti i canalicri di Efraim , a quelli così diffe. Ah ca- 
malieri Efratei, in quanta diminutione è venuta la voftrareputatio» 
ue per lecortide Prencipi;comehauete mai (opportato,che Jepte ca- 
po di affaffini babbia cominciato aleun fatto d'arme con foh i fuoi Ga 
laaditi, fenza chiamar voi: & che bora egli fivante, che fenza il vo- 
frofoccorfo habbia fuperator figliuol: di Ammon? Jovi aſſicuro, 
che mai non vederete vendicata queſta ingiuria, ſe di effi nonfate uci 
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iſteſſi la udetta,ofcurando con le arme in mano la gloria delforò tri 
ompho.Moſſe tãto le parole di Lucifero i caualieri di Efraim, che 
bauendogli offerto queSto infernal Prècipe una legione de’ fuoi caua- 
lieri in foccorfofenza piu cofideratione moffero lo effercito loro cõtræ 
Jepte.Onde nedendofi con lui gli differo, che per deferauarfi della in- 
giuria da lui fattagli,abbruciarebbono lui, & tutta la ſua cafa .Die 
degli ilfauio Capitano ragione fufficiè:e, procacciando placar l'ira, 
ma hastdo operato in eſſi la fuggeftione delcanaliero del Serpete,toc 
chi dal fuo ueleno nõ accettarono ifcufa alcuna, Iepte allbora uedèda 
che nulla gli giouaua La fua benignità, diventando bravo Leone,mife 
in difefa lafua perfona co fuoi Galaaditi,i quali,et lui ancora fi ualo 
rofamtte còbattettero,che fuperando quelli di Efraim , fecero in effi 
grandiffima uccifione. Ritronananfi tanto fdegnati quelli di Galaad 
cotra gli Efratei per haucrglitrattati da codardi,che gli afpettarono 
a'paffi del Giordano, & per conofcergli bene,gli faceuano pronuntiar 
Sebole:h co lalettera S,che uuol dir ſpiga, & non fapendola pronun 
tiar quelli di Efraim, fe nò Ceboleth,con la lettera C,gliuccidenano 
tutti. DiqueSto modomorirono de gli Efratei quaranta mila buomi 
ni,i qualifarebbe Stato meglio,che? difefa de lor proprij naturali fof 
Sero morti & non cobatter contra fefteffi, maffimamente per una cofa 
fi leue, fenza niuno fondamento. Trouoſſi a cafo la Donzella Mora- 
liggia a paſſi del Giordano’, donde ammazzanano quelli di Galaad î 
miferi di Efraim la qualucniuadalle effequie della figliuola di Iepte 
che dalei, & da molte altre Donzelle Hebree fu piata: & uedenda 
la crudeluccifione de gli Efratei,diffe a gli uccifori Galaaditi. Bafa 
già lo (parger il fangue del noftro proſſimo canalieri di Galaad , non 
fate piu piacer al canaliero del Serpente , & afudditifuoi in dar- 
gli piu anime. Sappiate, che p la pronuncia di cotefta noce Feboleth 
rimane grande eruditione, per confiderar nel paffo dellamorte,ficura 
to per it fiume Giordano,,donde fi fogliono mettere glinimici Demo= 
ni,afpettando quelli,che pafferanno da questa uita all’altra,accioche 
non fapendo la lingua della iegge d’ Iddio, & parlando conforme alP= 
idioma, cheviuendo hauranno pratticato; gli leuino la vita della glo: 
ria, & gli diano lamorte dell'inferno. Ancorarimandella prudentia 
di.Jepte profitteuole lettione, ilqualmai non mofse guerrane differè®. 
za, fenza prima giuftificarfi con Dio, & co [noi nimici , accioche: fa+ 

ani “Cn 


__ ETL'IBRO!PRIMO: © 325 
Pende/cofivimiventi nelle lor‘queftiorti perſonali, & interéffalis no 
folamentefegli ammetterà perparte la prudentia, mà etiandio per 
re della wirtu di perferra grhftitta. Licentioffi Aforaliggia , toſto 
thefinì slfuoragionamento, & sepre finì lauccifione de gli Efratéi® 
Giudicò dapoiilpopolo d' Ifraelféi anni, & lo:gonernò famamente 3 
uifendendolo tori Fanualoreꝰ Paffato questo tempo, morì La 
Prencipe generofo, &fufepolto con gran triompho nella fa Citra 0 
Galaad. Gli fucce)fero gli Capitani & Giudici; de quali no occorfe. 
vofa memorabile sinfinoall'Imperio del forte, & ualorofo Sanfone 
de chi babbiamoda trattare nella marduiglià ſegnente. J 
Raccoritanfi:fe ſtupende marauiglie del forte Caualiero 
Satiſone se futa'mataui glio ‘natività; inſieme con 
> l'auentura del Leon ſmacellato. deranti.z 
 SCALARAVIGL TA LX. 
n RANOSinclinatti fglinobi d'/frael alculto de gBidolis 
Mi erarosbannezzia quello; che. appena moria loro va 
M, wirtuofo Capirano,che fabitofufcitara in eſſi la peſſima ide 
A Latrias Divwolo, cheranro s'ch'emaenano i biroki Giudiciz 
era come adormentato queffo grame pèccato, &-rofto, che moriuano» 
fi ſuegliaua in eſſi grande mente. Riguardanangli tl fupremo impera» 
dore,drriquardasdàigli nelle aunerfità. loro , & per queſto erano già 
feorfî quarant unni sche ghi domimanano iPhiliftei . Fu adunque i 
queſto modoychefi ritronana nel Tribu di Danum illuſire buomo chia 
mato Alimue; ib cui Domnavrafterilè , alla qual apparse an caua» 
hier celeſte, & lepariò cofi.' Donna, tu ſei Serile,& fei fenzafigliuo» 
i io ti dico certoche t ngrauiderai, & partorirai un ſigliuolo, alla 
cuitehanontoccaràrtraforo. Cofthifarà facrato a Jd dro dallafira iũ 
Fantia&rfancifivaro nelle cue nifcere Sara oltra di questo bmonidsi 
nalorofe; checominciarà è liberare rt popolo d'IHraetdal:gîogo della 
Phitftea, Luurrthofa Donnaintendéntio quefta noirafAranafubito 
andò a xaccontarla al marito:atghal referonto.ditatto:ciò ché bare 
sia edito, & delle parole;chè con lei pafed il celefte meſſo. Molto at 
dencofa l'ann cla parola della Doria, però fubirofi mfe inorà 
t19ne 
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sione, fupplicando ilfommo Imperadore,.cheun'altra nottal’Angés. 
lo mandaffe, a dirgli ciò che doueſſero far del fanciullo, che la fua clea 
mentia gichaueua da dare. Efandì il Signore i prieghi delfanto huo= 
mo, mandò l’ Angelo alla Donna,fedendo nella campagna:la qual 
tofto, che lo uide, ſi leuò fu, & conogni preftezza andò atrouare il 
marito , & le diffe che haueua ueduto il caualiero che uide un’altra 
uolta. La qualcofaintendèdo Manue, feguitò con gran defiderio la 
ſua Donna, & uedendoſi con l'Angeio,a quelle cofi diffe. Scitu for» 
(e colui , che con quefta Donna parlafti? Rifpofel’Angelo effere il 
medefimo:& fubitoreplicò Aganue . Quando la tua parola farà ade 
empita? qual creanza ti piace, ch'io dia alfanciullo ? dimmi bora 
di gratia di quebcofa fi dee guardare? Diſſe l Angelo, che di tutte 
quellecofethe haueua detto alla ſua Dona la aſteneſſe. Allbora pre- 
gò Manuel'Angelo, cheafpettaffe unpezzo,dandogli terapo; che 
li acconciaffero un capretto: Ma riſpondendo È Angelo diffe. Non 
mi sforzar a queSta perciochefe mi farai uiolentiafappi chenò mã- 
gerò del tuo pane ; mafe uorrai far bolocanfto , ciò offerirai al Signo 
re. Nonfapeua Manue , checolui che parlaua feco fofe. Angetode 
Iddio, &però lo pregò, che gli diceſſe il fuo nome: percioche eſſen- 
do laſua parola,fofseda loro reuerito. Alqualrifpofeilcelefte Ga- 
ualiero , che non ſi faticafse per intendere il ſuo nome; conciofia che 
eramirabile; Portò allhora Manue un capretto, & il réfto,che per 
l'bolocaufto bifognana , & mi fe ogni cofa fopra una pietra ,offereri= 
dolo al Signore,chefale marauiglie, & lui, la Donnariguardanana 
Vholocauſto. Ma perche le ſiamme, che ſu l'altare uierano conform® 
alla natura del fuoco uerſo la lorofpherafalinano,falì ancora lo An» 
gelo inCielo inſieme con quellesonde uedẽdo tutti due questa celefte 
maraniglia,fi gittarono in terrasaccorgédofi Manue, che colui fofse 
Angelo di Idd:0: & allbora parlando con la Donna cofi diffe. Obime 
infelice, mortifiamonoi,poicheil potente Signorebabbiamoneduto, 
Alla qual coſa riſpoſe la walorofa Douna.Aonhauer paura di ciò ma 
ritocariſſimoꝛ perciothe fe ci haueſſe voluto ammazzar,fappi certe; 
che non haurebbe accettato da noi il feruitiodell’holocaufio, che noî 
gli babbiamo-offerto, ne mance ci haurebbe infegnato le. cofe ; che.ci 
diffe, lequaliancorafon per uenire. Confoloffi Manue conte parole 
delia Donna, laqual paffacoildifcarfa del tempo , paccerdun fanciuh, 


dnoli 05 nf 


co 


i STCETPMRO: PIRIM O 319. 
To; gli meſſe nome Sanfone.Crebbe il fanciullo, & benediſſe quello 
la Maeftà diuina, & cominciò a effere con lo fi pirito del Signore, ne. 
gli efsercitidi Dan, iquali ftauano tra le Città di Sarra „C Sathol 
Alleuanafi robufto quefto garzone, & ne i fuoi alti perfieri porgena 
Speranzadi ualorofo canaliero.Vennto adunque il tempo nelqual ha⸗ 
ueua da moſtrare chifofse,andò alla Città di Thamnata, donde nide» 
Uma giouene Philiftea,dellaqualinnamoratofi grandemente , pregò è 
Suoi padri,che per moglie glie la defsero. Ma aunedendoft effi, che an: 
cora fi doneua dStenere da quella immonda carne , poichela Dazella: 
érafigliuola di PhiliSteo incirconcifo,glielo impedireno,dicendo; che: 
femaritaffe-in alcuna delle figliuole dellafua profapiasconciofia, che» 
fra quelle ſi trovatiano di bellifime Donne, & di gran parentado; con) 
chi potrebbe imparentar alfuo modo. Fà ofinato una altra uolta SÉ: 
fone, pugnandotuttania, che glie la defsero per moglie, poichedi lei - 
fi contentana, & le piacenaa gli occhi fuoi, Ma ull’ultinto non hauen 
do i loro padfi altro occhio,nè meno altro figliwolo di lui,quantigue: 
ignorauano, che lo permettena Iddio, acciothe Sanfonefi attaccafse» 
alle manico i Philiftei, lo uolſero compiacere in quefto,& difcefero cò. 
bisi alla Città di Fhamnata.. Non era lontano lfauio Allegorino da: 
Sanfone,& de fuoi padri,onde uedendo la refifentia,che al marita ge 

io gli facenano, gli parlò di quefto modo . Non uogliate impedire le 
marauiglied']ddio, Huomo, & Donna uirtuofi: Sappiate, che mifte 
ry mirabili fonofecreti nel publico matrimonio del nostro ualòrofo fi 
gliuoloscociofia, chein quello cofifteno glifponfalsci delfortefigliua 
Lo d Iddio, i qualifi hãno da celebrare al fuo tepo con la fragil natu- 
rabumana. Ilqual nön ſi maritarà connatura Angelica quantunque 
egli fiafpirito,ma maritara[fi con natura bumana,che gli farà molto 
firana, accioche habbia occafione di ‘atta ccarfi alte mani col Filifreg= 
Demonio nella battaglia della tentatione_» , & ammazzario dapoi 
nella giornata, che per tutti morrà fula Croce. Vedendo quefte ma» 
rauiglie Manue, & la fua compagna, continuanano la loro ſtrada 
ſtupidi, & maraui ‘gliati,caminando tuttauia coneffi toro il Sanio Al 
legorino. Giunti adunque apprefso le uigne della Città; affalì al gio- 
nane un brauiffimo Leone , ilqualuenne alla uolta fua con gran cor- 
raggio batrédo: denti.Enttò allbora lo Spirito del Signorein Sãſone, 
ilqual non portana alcuna forte di arme,perche ancora no era arma», 
— to 
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so canaliéro; & prendendo il Leone per. le mafcelle,Lafmafcelli. con 
tanta facilità, come fe foffeStato un capretto tenerello. Rignardaua 
i) giouene lofmafcellato Leone: quando prefentatofegli danavti il ſa- 
uso Allecorino, gli parlò in quefto modo,. Non penfare cana Uer no⸗ 
uello;.che in ciò babbi fatto cafa di poco valores Sappi adunque, che 
con queta figura la hoctadel Leone infernale [maceliato; conciofia y 
chequellaisteffa cofa , che tu facefti di coftri » farà l'altro Leone che, 
io dico.l’anima beata del caualiero dal Leone, Chrifto , figurato per 
tese farà nella felice giornata che entrerà nel Limbo, per cauar dela 
la goladi quel Leone infatiabile la moltitudine di «Ape delle anime, 
de'Santi Padri, dargli tl fano, & pane del mele', nella fuadolciffima 
glorianella tanolarotonda del Cielo; fi come tu darai, ancara 4' tuo) 
padri,di quel,chetu trouarai nella bocca: di quefto Leone, quado per, 
questa ſtrada ritornarai, Si partì Allegorino da Sanfone, ilqualane. 
dò atrouarifuoi padri , ma non gli diffe cola alcunadi ciò., che. gli. 
erafucce[fo, né manco quel, chegli auuenne nel fuo alto principio di, 
caualeria, nelqualrimafe armato canaliero dellafortezza, che gli. 
applicò il Signore. Entrò dapoi in. T bamnata, & conſumòoul matri- 
monio, & hauendo fatto alcune fefle , firitornò conallegrezza 4, 
cafa fua + | — 
Raccontaſi ciò che pabò il valoroſo caualier Sanſone cò*: 
- caualieri Filiftei, & lagrandevccifione, & fracaffo,.che, 
in quelli fece.. | i 
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Affareno. alcuni dì ne quali fiana Sanfone in cafa di ſud 

* padre, ma all’vltimoricordandofi della bellezza di fua ſpo- 

i /a,nonpotenafaredimanco, chenonlafciaffe di andare a 

e tronarla; onde pregò i fuoi padri ; che gli deffero licestia da. 
porer andare a vifitare fua moglie. Gliela conceffero uolontieri ; ma 
nondimeno perl'honeredel figliuolo, deliberarono di accompagnare. 
loinquel viaggio. Andandoadunque tutti infieme a Thamnata, gian 
fero doue Sanfone bauena ammazzato il Leone; È ricordandofi ik 
comalierodiguelfatto,fecopropofedinederio. Loana senato: 
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Peone, vide che haueua în bocca una infinità di Ape conun fano'dì 
fnele:Ilqnal prendendo Sanfone inmano,ritornò a'fuoi padri, a' qua- 
li diede di quello;manon gli diffe cofa alcuna di quell'auentura.Giun 
ti adunque alla Città fi ritirarono alla cafa della moglie dì Sanfone; 

donde fece il padre dellofpofo vnfolenne conuiuio per bonorare il fi- 
| gliuolo,fi come eravfanza, nelqual bonorarono ilmonitio trenta ca- 
xalieri gioueni di quella terra. Ritrouadofi adungque mel conuimio gri 
piacere,& confolatione, diffe Sanfone a gl'invitati quefte parole.Vo- 
glio canalieri Filiftei proponerui un dubbio,& fe mi faprete dare la- 
Jolntione di quello,vi prometto da canaliero darui trenta fay, & al- 
tre tante cappe: fedurandoi fette dì del conuiuio,non lofaprete» 
dichiarare; voglio,che voi mi date a me altre tante cappé. Conceffe- 
oi Filifteila poffura, & rifpofero a Sanfone , che l dubbio gli dicef- 
fe: Diffegli allbora,che indouinaffero, che cofa foffe quefta : cioè, che 
di colui chemangianavfcì il mangiar, & dell'acerbo la dolcezza . 
Et chefeindouinaffero quefto enigma, guadagnarebbono le ftomeffe . 
Tre dì Stettero i Filiftei imaginando fopra quejte'problema, ma mai 
aon fapeuano interpretarlo. Lo preferotanto a petto per puntiglio di 
honore , & ancora di veilità, che differo alla nonitia moglie di San- 
Fone , che lufingaffe il marito di tal forte, che intendeffe da lui la in- 
terpretatione del dubbio; & che fe ciò nonfacelfe l'abbrucciarebbo- 
noinfieme con tutta la cafa delfuo padre, maffime potendofi compré- 
atere,che con cautela gli haueſſe inuitato, per leuargli i drappi. Pian- 
gesala gionane dauante il marito, & pregandolo grandemente, che 
to enigma le dichiara]fe; fu riſpoſto da Sanfone,chenon perde(fe ten 
po;percioche non hauendolo manifeStato a'fuoi padri , fecreto bifo- 
guana che foffe a lei.Finalmente aiutandofi la Donna di quelle arme, 
cheinfimili cafi ogliono bauer le Done,con lufinghe vinfe ilforte,et 
intefe da lui la efpofitione del dubio. Non [i tofto la intefe, che fubito 
la dichiarò a fuoi paefani: i quali aſpettando quaſi altramontare del 
Sole,differo a Sanfone, chenon fi trouaua cofa più dolce del mele, ne 
piu forte del Leone. Afa ben fi può intender là'e[pofition dell enig- 
mia in altro fenfo: concioſta, che nelle cofetemporali no è cofapià 
dolce,del conofcerfi 'buomofe iſteſſo, nè piu forte del vincer ſeſteſſo, 
& nelle fpirituali non è dolcezza,che fe eguali col ben viuere, né for 
sezza,chefi compare col perfenerate, eden Merci e Ln Lil i 
“i i ° @ iliftei 
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Phitistei li diedero la folutione delfuo dubio,diffein queSto moda: 
voinonhauefte lauorato con la mia giumenta il campo del mio dybia 
ia vi dica certo caualieri , chenon haureſte trouatola efpofitioney di 
quello. Deliberò allbora queRo valorofo caualiero di cauar della pel 
lede” Philiftei le ſtringhe per i drappi, che gli haueua promeffo. «il 
hora entrò in lui lofpirito del Signore , & armato di quefta diuina 
lorica andò alla Città di Aſcalon, donde ammazzò trentabuomni g 
cr difpogliandolii drappi veStì con quelli i fuoi inuitati, poiche» li 
gQuadagnarono la ſcommeſſa; della qualcofa hebberotanto fdegno , 
che fenza più afpettare, fi ritornò aKa cafa del fuo padre, VedEdo adi 
que ciò lafua bonorata compagna, accioche nonhaueffe paura rima- 
nendo fola in cafa,fi troudun'altro marito di quegli amici di Sãſone, 
& non fi curò più di hauerlo per fuo canaliero. Fhintal modofcotta, 
toilfigliuolo di Afanue per lofdegno, che coni Philiftei haueua, & 
maffimamente con la fua Donna, che lafciò fcorrer alcuni dì sèza an 
darla a trouare. Diuennegli dapoi alquanto molle il cuore, & delibe- 
rado di andaratrouarla,prefefeco un capretto di latte per.prefentaw 
glielo, in ſegno di amore ; onde continuando la fua flrada giunfe:n_a 
Thamnata,et andò ad alloggiar alla cafa del ſuocero dode la ſua ino- 
glie firitronanasilqual uedẽdolo venire fi efcusò fulito cõ lui, accio» 
che còlafigliuola piunongiaceffe,dicédo,che credédol’hanefie abba 
donato, l’barena maritata in vno de fuoi amici,ma nièredimeno,che 
li rimanena un'altra figliuola affai pin bella, nellaqual fi poteua ma- 
ritarefevoleffe.Safone,ilqual vide laingratitudine che con luibaue 
uinoufato, diffefubiro alfuoceio.Daquesta hora ò Philifei ui guar- 
darete da me,come da capitale nimico, poiche uedete uoi che mi auã 
za la ragione per nendicarmi ditutti uoi ,, & non potrete con veritâ 
‘grà dire,che a guifa di traditor mi bal bia portato con effo noi,cheba 
uendoniio auuertito, di qual fi uoglia modo, chevi trouarò,ui darò la 
morte.Detioquefto,Sanfone noltò lefpalle, & da quell'boraimpoi, 
procacciò di vendicarfi d: quella ingiuria fattagli . Per quefto effendo 

idiformèti fecchi,& pertagliarfi,prefe trecento volpe, & liganda 

Pvnaconl'altra,ligò con quelle alcuni faſſi accefî, & poi le lafciò cor 

rer liberamente per la campagna. Accefero gli animali i formenti ,&r 

le vigne, & oliue de' Phihfiei, di tal forte , che mettendo ogni cofa a 

Fuoco rninarono quella Città, Hebbero di ciò tanto dolore quelle mife 
un | re 


tg A a 


EY?RUBRO. PRIMO: 33, 
ve denti; intendendo che Sanfone gli haueua fatto il danno pri vendi» 
carfi del fnocero,chefenza pie confideratione, inrecompenfa délfuo 
co delle proprie poſſeſſioni, abbruciarono lai, & lafigliuola , infieme 
con tuttalafuacafa, & robba. Là onde Sanfone intendendo , ciò che 
i Philiftéi in cafa del fro fuocero hauenano fatto , bebbegrandifimo 
piavere;ma.on fi reputo odisfatto di queltortofattogli, pretenden 
do maggior vendetta, inſino ad éffettuar l alto defio del fuo cuor altie 
fo. E(fendo adunque quefto camaliero di questo animo , vide danante 
fevnvecchiodi bonorato afpetto,itgual cofi gli difse.Credi agli anni 
micifiglinolodi Afanne; che fowente accafca vn notabil danno, per 
vu maggior bene.Il dano, che nei formenti di Philifteafacefti sè auner 
timento a Prelati,che babbiano da effere guardiani de gl’horti della 
Chiefa per l’auenire, iquali bifogna che fiano vigilanti ,acciocbe non 
entrino in quella gli aftuti heretici, figurati per le tue volpe ; iquali 
procacciaranno confuoco de lor pallrati argomenti di abbrecciur nei 
de anime de fedeli ilpan della fede del fantiffimo Sacramento , & gli 
oliui dellarecettione della Crefima, con levignedelfernore della di- 
dettione,& feruitio d’ Iddio, Non fi contentò Sanfone de danni pafa- 
ti, quantunque molto attento fofse alle parole del fanio Allezorino, 
anzi licentiatofi da lui , moleftana quanto poteua la Philifita . Miſe 
in quei popoli un terrore ſi grande, che eſſendo pieni di fparento ; ap- 
penavfanano venir fuori delle lor cafe,che non fofsero vna buona ba- 

dadi canalieti armati di ſine arme; anifandofi gli vni a gli altri , che 
dal canalierointantato (i guardafsero, conciofia, che tal giudicana- 
no Sanfone ‘vedendo, the non gli porenanonocere. Guardaua que- 
Sto canaliero di ventura vi pato atbergatoinuna grotta, di done, 
facenale fue correrie în Philiftea ,& l'hanena sì jpaurita, ché po- 
chiffimi caualieri andanti haueuano defiderio , nè animo di prouar- 
fis nè mancod imbatterſi in ini. Vedendo ciò î FiliStei, ſecò propo- 
fero di prouedere à quefti notabili danni : onde per quefto mefsero 
infieme vno effertito per farlo prigione. Attendaronoilcampo ina 
an luogo , che dapoi fudetto Lechi, che vuol dire Afafcella nelqual 
 farortoilloro effercito: Intendendo adunqueicanalieti del Tribis 
di Giuda la nenuta de’ Filiftei,andarono a trouargli, & efsendo ricer 
cati, checofavenifsero d fare; rifpofero yche a fare prigione Sanfo- 
ne; per far uendecta fopra di lui de’ graui dãni, che gli baneuafarto$ 
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La qual cofa udendo quei della cafa di Giuda, andarono fubito tres 
milia di effi alla grotta donde firitirana il caraliero, &a quello doma 
darono,che poi fapeua, che i Piliftei gli dominauano, che perche coſa 
gli haueua offefi. La onde Sanfone per ifcufafua, gii raccontò l'ol- 
raggio, che gli fecero.Et allbora gl: d:ffero,cheveninano a farlo pri 

ione, per darlo.nelle mani de’ Fil.fie: , per non concitargli contra fe 
—34 Allaqual cofarifpofe:lcanaliero della grotta, chefaceffero ciò 
che uoleſſero, con patto però che giuraffero di non lenargli la vita:o® 
de promettendolo effi così , Sanfone fi diedenelle lor mani: & tofto 
che lo bebbera , li gandolo forte i piedi , & le mam, accioche non glè 
fcampaffe lo menarono in prigione.& poi lo prefentaronò a' Filifier. 


Seguitano le prodezze. del ualorofo Sanſone, & raccontafs. 
modo della fua morte, concludendo la fua hiftoria. 
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uano Sanfonenelle maniche più no fi ricordarono dell’odioy 
che a gli H'ebrei portanano; tanto,che vedendo ciò quei lu- 
pivoraci fi meffero a cridare.in fegno d’allegrezza; ma non 
fijcordò il fourano Iuperadore del fuocasaliero sanzi.lo armò del © 
fuofp:rito di fortezza . Rappe Sanfone le corde, non lil 
fe il fuoco le baneffe abbruciate, & tronanda appreffo vna mafcella 
d'yno animal morto, la prefe, & con gran valore fi mife fra i fuoi ni< 
mici. Fece vna sì grande vccifione in quelle fenfuali beflie, con quel- 
la borrenda arma, che non meritando morire confpada, con quella- 
gitò morti mille buomini intorno fe.Fatta adunq queſta ualorofa pro. 
lezza,gittòlamafcellainterra,& mifenome a quel Inogo Ramatle 
chi,che honore, & effaltatione della mafcellavuol dire. Rimafe Safo 
ne altramodo flanco di quella battaglia,& quafi morto difere, et ine 
mocandoil Signore diffe. Tua Maeſtà, Dio, & Signormio, mi aintà. 
in quefta giornata,dadomi anime, & quefta mafcelta accioche io coma 
batteſte, non voler, poiche mi concegesti la vittoria, che morendo di 
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fere dia nelle mani di quefti incirconcifi. Soccorfe allhora ta mifericor 
dia del Signore., pronedendo alla miferia detfro cavalierò., & dra 
dente della ifteffa mafcella,che gii mofivò per fua difefa , fece naſcere 
una fontana d'acqua,atgioche dalla fere fi-defendeffe , laquat non gli 
era minor nimica de’ Phil:fle:. Bee Sanſon quanto gli bifognò, & ri- 
tornò nel fuo effere, harendogià quafi perfotutre le fue forze: & per 
questo fichramò quel luogo di allhora impoi, FONTE dicoluich'in 
uocò natadella mafcella, Difefe dapoi Iſrael questo cortello'della Phi 
liſtea venti anni effendo Giudice, Capitan, & Gouernatoredì quei po 
polo. Ritronandofi adunque le fue guerre in quefti termini,fi prefen- 
sò dauante quefto forte Capitano ilfanio Altegorino,& cofi gli difse, 
Gran fracaffo barfatto, Sanfone,ne' caualieri di Philiftea , ma fenza 
comparation to farà maggiorene’ peccati del mondo il camal:ero dal 
Leone, figurato per te , iquali ammazzarà con la mafcella della ſua 
morte,dellavirtò dellaqual nafcerà dapoi lafontana de' Sacramenti 
della facra Chieſa militãte. Attentoera Sanfone alle parole del Sauio 
Allegorino,ma con tutto queSto non lafciaua di far danno ne gli mimi- 
ci,cercando continuamente modo per offendergli, facèdo eglino il me 
defimo,imaginandofi cautele per ammazzario. Venendogh infanta» 
fia un giorno di andar alla Città di Gazza, vide quà vna meretrice, 
& fenza più confiderarni entrò in cafafua. Intefero i Philiftei lafua 
venuta, furono informati della ftantia done alloggiaua, & però fu- 
bito meffero le guardie alte porte della Città , con animodi vcciderlo 
auante che andaſſe fuori. Leuò fu Sanfone a meza notte per vfcit del 
la Città, & vedendo effer ferrate le porte,le gittò in terra, & portan 
dole fopra le (palle, lemife Sopra lafommità d'vn monte.Caminando 
adunque quefto caualiero carico con le porte,fe gli oppofe danantevn 
feroce canaliero,& d'vnfiero afpetto,ilqualdiffe a Sanfoneiquefte 
parole. Vil cofapar che tu babbi commeffo per eſſer caualiero fi va- 
lorofo della cafa d'Ifrael.Con le porte delia Città di Gazzati conten- 
tafti, lafciando viui gli babitatori di quella ſenga di eſp, delle loro 
grandi ricchezze fernirtisla onde effendo io Philifteo, ò tu hai da cõ- 
batter cd eſſo meco, ò vero reftituir alfuo luogo le porte della Città 
che bai robbato.Sanfone vdèdo ciò fi accefe d'vnaira,&rabbiamor © 
rale, che quafivolle fcaricarele ferrate porte f opra la tefta del Ca- 
waliero che lo affali. Allegorino adunque intendendo quefto,che'l fie- 
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ro caualierdera; cangiando latierain allegra affabrlità , con un græaꝰ 
rioſo rifo,diffe a Sanfone. Adagio SignorCawaliero date con le uoſtre 
porte figarali,fopra il monte della fua figura,& non fopra di me, che 
niente ui ho fatto.Sappiateche leforze,chein remouere le porre del 
fuo luogo metteſte, è figura della fortezza diuina della propria nirtà 
del Prencipe Chriſto, figurato pervoi,i lqualnel fortunato dì della 
fuarefurrettionetrionphante vfcirà delferratò Sepolcro , comprefo 
per la Città dr Gazza sfenzachei camdlieri della grardia di Pontio 
Pilato glielo poſſano impedire; & dopò con ambedue le porte delle fue 
due nature,ferrate con laferratura della vn:ta'in un foppofito,falirà 
gioriofo vincitore,a triomphare nella faurana fommità del monte del 
Cielo. Con l'vltimà accento di quefte parole difparue Allegorino , & 
confiderandole ben Sanfone, fegnitò lafua ſtrada. Dopò l'baner fat> 
to quella ualorofa prodezza, andò alla ualle di Sorec, dowe babitaua 
nna bellifima Donna chiamata Dalila:della qual innamoratofi fi fe- 
ce caualiero, è fertitore, Intendendo ciò i Capitani Philiftei , ſubito 
nennero da lei, & pregaronoftretramente; che egli fapeffe dire dõde 
baneffe Sanfone la fua granforza; percioche tutti le riputauano Ca 
malieroincantato: promettendoli, chefeviòfaceffe le darebbono una 
gran fomma d'oro. Alibora moffa dalla cupidità lainconftante Dona). 
cangiò l'amor col denara,<& iafciando di effere fedele; & grata a fa- 
mori del fuo caualtero, li futraditora, ingrata,& fpia de fuoi gradi 
n:imsici.Importunò fpeffe uolte Sanfone,che li diceffe in che cofa cone 
ſiſleſſe la fua fortezza , ma effo lirifpafe, chefe lo ligaffero con ſerte 
corde di nerui, che ancona.non foffero ben fecchi , nonbaurebbe più 
forza,che chiunque altro buomo. Di ciò Dalila diede amfo a’ Philis 
Rei, iquali fubito li diedero le corde, che domandana; & mettendo le 
fp:0 nella cafa della Donna, ella lo ligò dermendo, & dapoi cominciò 
a gridar forte: Deftati Sanfone, deftati prefto,che i Philiftei fono fo- 
pra dite. DeStoffi albora ilvalorofo caualiero a quel gridare, sì fa 
cilmente r@ppe le corde,come fe foffe ftato vn filo di ftoppa.Onde ve. 
dendofi libero,attefe a caftigare i ſuoi nimici, iquali fecondo gli trat- 
tà Sanfane non furono fan: in fidarfi quella nolta nelle corde. Dalila 
udunque vedẽdo, che non riufcì il fuonegotio,tornò di nouo a perfua- 
dere il fuo caualiero. Diſſegili ilfiglimolo di Afanue, che fe con grofiffi 
mefune lo legaffero , che in alenna altra cofanonhaneffero fernito ; 
tt È e nen 
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dbn baurebbe più forza.di vu’ huomo commune; & allhorala Donnæ 
lo legò lafecondavolta,& rimaferoi Phrliftei daignoranti con quei- 
sla proua, come furono nella prona dell'anentara nelle corde de’ nerui 
‘the efperimentarono prima. Non era ancora contenta la Donna di tã 
<ttdanni , anzi moleftando al poſſibile il fuo caualiero per canarli law 
veritàye/fo gh diffe, chefepigliaffe fette capelli della fua tefta,& gli 
venolgeffe in un trauo, & dapoi ficoando in quelliun chiodo lo inchio 
daffe interra,fenza dubio perderebbe la fua porente forza. Cofi fece 
dei come glie lo haueua detto, & deftando come le altre uolte Safoue, 
fi deftò dai fonno il walorofo caualiero, & canò il chiodo,i capelli , & 
dl tranofacili(fimamente. Et Dio ualeſſe, che can quefto chiodo hauef 
fe canato l’altro, ché amando la fua Donna bauena fiffonel cuore, 
«& che non haueffe ueduto in queifaftidij ; che piuoltraintenderete , 
eſſendo effemplare per tuttii fenfuali, imparando alle ſue ſpeſe. Final 
mente tanto lo moleftò Dalla,che nolendoSanfonenonefsere piu mo 
leſtato, le difse la serità,che dapoi lofece patire.Difsegli,che mai nõ 
haueua toccato ferro alcano nella fua:telta , per efser facrato al Si- 
\guore dal nentredella fua madre; ma:che ſele radefsero i capelli di 
quella,fubito lemancarebbono le forze. Intendendo questo fecreto 4 
mandò fubito Dalila peri Prencipidella Philiftea,a' quali difse donde 
Fofse la forza delcamaliero incantato.Sogginngendo, che gli mandaf 
Serovn barbiero ; & che effi efsendo in guardia afpettafsero a uedere 
Jlfine ds quell’anuentura. Fecero i Philiftei ciò che gli ordinò la don- 
na,allaqual diedero i promeffi denari . La ondefacendolo dormir nel 
Suo grembo, & vedendo,cheeraaggrawato da un profondofonno,or- 
dinò ai barbiero, che col rafoipgli leuafse fette capelli della teſta, & 
-dapoi deltò.il camaliero , gridando forte che i Philitei ueniuano fo- 
pra d: lui. A quefto fi deſto Sanſone, & pronandolefue forze,fi accor 
fesefser fenza quelle, & fenzalagratia del Signoresonde dadoli adof 
So.i,Philiftei lo fecero prigione fenza refiftentia alcuna»Cauaronli ſu- 
bitagli occhi, & co’ ferti a'-pit lamenareno in prigione alla Città di 
Gazza; dode lo fecero tirare la nuota di uno molino nituperofamete . 
LQuelta moferanita paſſaua queſto infelice caualicro,per bauerfegui 
satolafuabafsafenfualità. Ma come pocosa poco.gli crefcefsero heg 
Peili della tefta, per il medeſimo modo le crefcenano ancora leforze 
Raunoffrandineltempiodi Dagonetnizata canestri piu, na — 
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& lu magzioredì Philiftea. Et facendo qua un fontuofo condinis,. 
offeriuano doni a gh idoli, per la gratia, & fauorefattogli , hauen- 
do bauuto nelle mani Sanfone loro capital niamico . Effendo adunque 
in quefto banchetto ,.lo fecero chiamare, accioche gli allegrafico & 
deffealcuno ſpaſſo, & effendo uenuto lo fecero mettere fra due 
colonne di quel fuperbo ed ficio. Diffe allhora Sanfonevnfamegiio:, 
che lo guardaua, che preſſo le colonne >, che piu foftenenano il peſo 
del Tempio lo metteffe, accioche appoggiandofi @ quelle un pezzo 
fi ripofaffe-. Laqualcefa facendo il gionane , prefe Sanfonetutte 
le due colonne, & abbracciandole ambedue diffe. QUESTO è 
quel dì-Signore , & Dio mio , nelqual hai da mostrare in me la tua- 
fourana Clementia» sreftituendomile miepaffate forze; ricordafi 
latua Maeſtà diuina ; dell’opprobrio ; che frai tuoi mmici patifcos 
la onde quantoio poffoti fupplico., cheta vogli cheio facciale mie 
‘vendette vna folavolta de’ dueocchi,che crudelmente mi cauarona, 
Dette quefte parole, abbracciò le colonne, & dicendo, MPFORA 
hoggi l’animamiainfieme con tuttala nobiltà di Phil:fiea,diede con 
l'vnacolonna nell'altracontanto valore , cherompendofi cadiie:l 
tempio inſieme con quellein terra. Sanfone m quantità, & in qua 
lità affai piu gentemorendo., che dianzi vinendo , ammazzò: com 
ciofia, che furono i morti in quella giornata, quafi.tre mila perfo 
ne, & le piu importanti di quella pronincia,il perche laſciò inpian» 
tolaPbil:Rea per molti dì. Inteſa adunque da parenti fuoi la ſua- 
memorabile morte; andarono alla Città ,,& banuto il corpo, lo ſepe- 
lirono honorati{fimamentenelmonamento donde b padre giacena . 
Pare, che-fentì lo ſtrepito del caderedel tempio il Sauio Allegorino, 
poiche appena cadde imterra, che giunfealmonimento della polue- 
re quefto uecchiofanio, ilqual toſto, che pafsò , parid'in quefto modo. 
Ah Dagone, Dagone: ab idolo dininna forza, come hai lafciato ca- 
dere iltuo Tempio, & ammazzari tuoi ferni , & farti pezzi , cat- 
tiuo guiderdone.certo defte loro-per hauorte datote anime. Ab va 
[orofo Sanfone_, , Strano fu lo amor che a Dalila portafti , poiche». 
‘ti coftò gli occhi , & dapoi la uita, ma nondimeno piu ecceſſiua ca- 
rità, & dilattione baurd il Figliuolo d’ Iddio , figarato perte , al- 
la noftra humanitàâ per Dalila figurata: della qual fi lafciara legare 
con le fune delle indetrattabilimiferie , lequali romperà tre nolte ny 
pn quanda 
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quando moftrando la porci.ta della (ua diuinità , gittarà. per terrai 
Philiftei Giudei , che andaranno a farlo prigione all'horto . Afcon- 
derà dapoi le fue forze , quandotafciandofi pigliar , fi lafciera pelar 
la barba ,&ri capelli da quei carnefici manegoldi. Alihora gli ieua- 
ranno lavefta della (ra addolorata madre, chela lucc dè gli occhi 
fuoi era, & legandolo con forti catene , lo menarannò in prigione al- 
laCittà di Hrerufaiem, figurata,per quella di Giazza,& Jafciande= 
lo nelpalazzo di Pilato; macinaranno il ſuo corpo co'flagelli nel mo- 
lino della colonna .. Ausicinandofi dapoita Pafqua , figurata per il 
consinio de 1 Philiftei , mandaranno per Giefu Prencipi , & i Sacer- 
doti per allegrarfi con lui nel Calnario, Gnidarallo fin'alla Crocesil 
fuoferuo , chefarà la fua carità immenfa :-& effendo la {ua anima 
gloriofaneltempio del ſuo corpo pregarà l'eterno padre,che dandoli 
forza per patire non | abbandoni in quel paffo . Fatta questa fuppli 
catione , pigliarà con l’accettione dellafua morte uolentaria le due 
colonne delfuo corpo, & fpirito, & conuna altifima voce, racco» 
mandando l'anima fua alpadreeterno, darà conuna colonna nell'al» 

‘tra,e[fendo nella ſua agonia, & alihora cefcarà il Tempio della 
fua facravita; & ammazzarà quefto inuittiffimo Prencipe> nella 
giornata della fua morte, molti pin peccati di quelli, che viuendo 
‘ammazzò con la fpada della fua predicatione , conciofia, che al 
‘mondo nonlafcier= peccato a vita, ammazzandogli tutti morenda, 
inſino alafciare: fedeli ,figurati per i figliuoli d' Ifrael, «fsemp: del 
‘vafsallaggio dei Pbiliftei Demoni , cacciando il Prencipe Lucifero 
\ delloStato,chefopraie an:mebasena.Pigliaranno dapoi iifuofant,f 
"fimo corpo Gioſeph Abarimatia, & Nicodemo , figurati peri tugi 
parenti, & lo metreranno nelfetolcrocon fanta rieneratione, 
er rifpetto. Queftoè.sanfonetuttociò , che mifteriofa-. 
mente della paffione del figliuolo d Iddio figurafti è 
per questa dignità, che tu bauefti , uoglio 
|. primache di quà mi parta ; celebrare 
la tua memoria, con quefte let- 
tere nel tuo fanto monu- 
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Sanfone, che fufti ne’capelli forte" : 
Manon faggioatacerla tua fortezza, 
Alle man ti trouafti con la morte 
Che teco dimoftrò fua debolezza. 
Ne vincerti potea, fe tu per forte 
NMon rouinaui il tempio con prodezza. 
Morte, ne Philiſteo ſtaua ſicuro, 
Se non ti ſepehui in marmo duro. 


Raccontaſi la eſſemplare militia della virtuoſa vedoua 


Ruth, & le marauiglie, che in arme fpirituali fece queſta 


MARAVIGLIA LXVIIL, 






" Ccioche babbiamo animo le Chriſtiane uedoue nella mili- 
AV: tiadella Moabita Ruth, & i Catholici canalieri nelua- 
Fx, lore dell'arme delwalorofo canaliero Eooz,bo uoluto far 
Alia, conto d'ambidue in quefto trattato. Aaſſimament e non 
hauendo piu Capitani il popolode Ifrael dopò la morte del ualorofo 
Sanfone, de quali polfiamo celebrare le prodezzesonde per bauere o 
queſto mancamento, il popolo veniva al ſuo modo,fenza banere preſi⸗ 
dente, che lo-gonernafse. Fu adunque in queſto modo, che nella terra 


\diGiudea (uccéfseuna gràd:(fima careſtia, per la qual coſa un hebreo 


«chiamato Elimelech, ſi parti con tutta la brigata di Bethleem, & an- 
dalla terradi AMoab, menando ſeco Noemi fuamoglie,&iduofigli 
uoli Mahalon, & Chelion: onde giunti in queſta promineiafecero qua 
Fhabitatione & paffatodopò.alcun tempo morì Elimelech, laſci ado 
Noemi vedoas& con i duo figlinoli in terraaliena — gioueni, 
efsendo peruenuti alba età damaritarfi, preſero per moglie due Moa- 
biti,l'vna delleguali ſi chiamaua Orpha; & l'altra Ruth. Stettero 
Aahalone, & Chelione diece anni in tompagnia delle Donne, & da- 
poi morirono ambiduiz di modo, che lamifera Noemi rimaſe orbata 
de’ figliuoli, & delmarito. Wedbndofradunque sì fola quefta afflitta 
matronafeco propofe di ritornarfsulla patria fua ; onde dicendo alle 
6 19° AGR nuore» 
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asorel’anima,che haueua, & che nella fua terra era grandifima abd 
dantia,efse come virtuofe furono contente,& deliberarono di. accons 
pagnar Noemi nel fuoviazgio. Efsendo adunque giunte a’ confini deb 
ba terra di Moab, per entrare m quellidi Giuda,difsela honorata ma 
trona alle nuore quefte parole. Ritornateni,figliuole mie,allecafé uo 
firespiaccia al Signore hauer mifericordia di uoi , cofi come uoi ha- 
uefte de miei figliuoli & di me ancora; & fia contenta la dinina 944€. 
fà di darui sì buoni mariti , come voi meritate per lavostra vità, +: 
Dette quefte parole bafciò Noemi le fue nuore,che molto amaua , & 
reputana come figlinole,lequali con vn addolorato pianto renowaro» 
nolavecchiapiaga delle morti de‘mariti, &infieme con lelacrime ,. 
le differo così. Con eſſo teco vogliamo andare noi alla tua patria, ma- 
dne, Signora noftra; conciofia, che quantunque voleffimorimane.. 
re nella noftra,non potriamo conofcere altra più propriamadre dite; 
ne haner altro miglior trattamento,diquel,che per latua virtà ne}. 
facefti. Allaqual cofarifpofe Noemi. Ritornateni, cariffimefiglino» 
he, & non neniate meco; bo forfeiopiùfiglinolinelte mie vifcere,neì 
quali afpettiate maritarm? Ritornateni figlinole mie con la pace del: 
Signore; percioche ſe hen due altrifigiinoli concepiffe quefta fera, do- 
sendo afpettar,cheveneffero grandi., troppo vecchie' farefle quando. 
vi maritafie in. eſſi per amor mio vi prego non fate queSti eſtremi, poi: 
che le uoſtre bacrime fono cortelli, chetrapaffano l'anima mia ; tanto, 
che concitò:contra mela mano del Signore.Incitanale Donne a mag. 
gior dolore quefto.amorofo ragionamento, & però ritornarono vu’ ak 
tramolta.a mouer il pianto. Baſciò allboraOrpha lafnocera,& licem 
tiateſi da lei con gran copia di lacrime,fi ritornò acafafua . Vedendo 
Ruth, che:la cognata fi partiua; attaccoffi con ie mani alla ſuocera, 
non altrimente, che feperforzal'haueffero dafeparare da ler. Afa. 
dicendo Noemi, che faceffe compagnia a Orpha, eltarifpofern ques 
fio modo. Non mi commandar madre mia,ch'io mi parta, ti lafcix 
conciofia, che in chiunque banda, che\andarai , peregrinarò teco , ih 
tuo popolo fara il mio, & iltuo Iddio haurò per Signore , & rigerà 
dondetnuiuerai: di modo, che dondeti fopragiangerà la marte, & 
me mi abbandonerà lavita, & quindi fard il luogo donde eleggerò la 
miafepoltura.Sappi certo Noemi, che io non farò altra cofa; piaccià 
e/ddio darmi maggior faftidy di quelli, che bo,fe atene ame ti habe 
s | ia 
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Biàdafeparare aleri,che la morte . Noemi allbora uedendo la perfe< 
srerantiadi Ruthà,& lo fuifcerato,amore,che gli portaua, non volle 
piu contradire al fuo volere, maffime vedendola refoluta di reftargli 
appreffo,<& però feguitarono tutte due la loro Strada , & vennero in 
Bethleem. Appenaentrarono nella Città, che per tuttofu publicata 
la loro venuta; & diceuano le fue vicine, conofcenti. Eforfe coftei 
‘Noemi? Ma lei vdendo ciò rifpondendo diffe Non mi chiamate Noe 
mi, che vuol dire, bella, ma chiamatemi Afara , cheamara vuoldi=. 
re, poi che di amaritudine,& di faftidy mi circondò il fourano Signo 
re. Vſci piena di cafa mia in compagnia del mio marito, & figlinoli, 
< boraritorno vuota , poiche niuno di quelli ho meco: dunque per- 
che cofami chiamate Noemi, effendo io quella afflitta a chi con afflit 
tione bumiliò il Signore potente? Nonera lontano di Noemi il gran 
faulo Allegorino; 11 qual tra altre parole confolatorie , coſi le. diffe. 
Non ti pigliare faftidio di ciò virtuofa Donna, conciofia,che lo iStef- 
fo Signore che permeffe la tua piaga,ti mandera la medicina per me- 
dicarla. E fi importante quel mifterio , chetufiguri , che per parte di 
ripoſo, & confolatione dei riputar coteStatua anguftia; poiche molto 
maggiore fenza niuna comparatione di te la baurà LA SERENIS- 
SIMA REINA DEL CIELO, perte figurata, quando entra- 
rà per la Città di Hierufalem , hauendo lafciato il fuo dolce figliuo= 
lo nel fepolcros conciofia,che dicendo le bonorate Donne della Città; 
E cofiei la madre bella del Nazareno? rifpondera l’anguftiata uergi- 
ne. Non mi chiamate bella, ne Maria, chevuol dire ftella delmare, 
machiamatemi ADMLARA: poiche lafciando morta laluce de gli oc- 
chi miei , ritorno vuota del mio amanti(fimo figliolo con amaritudi- 
ne grandiffima. AMaranigliata fu Noemi delle\parole del venerabile 
vecchio,maffimamente vedendo, che tofto che le hebbe dette fi difpar 
uedauante lei. Era allhora iltempo di tagliare il grano quando uen- 
ne quella Matrona con la nuora Ruth alla Città di Bethleem, donde. 
habitaua un huomo accommodato de’ beni di fortnpa,iche fi chiama» 
ua Booz, ilqualera cugino di Elimelech marito di Noemi. La onde 
diffe Ruth alla fuocera , chele deffelicentia per andare a cogliere ‘le 
Spighe, che de\manipoli de’ mietitori cafcauano,per vedere fe trouaf= 
fe qualche huomo pietofo, che glie le lafciaffe pigliare; dellaqual cofa 
Noemi fu contenta, poiche cofi lelpiacena a lei. Hauuta adunque que 


1) fia 


LIBRO PRIMO. 3387 
fia licentia andò Rurhaeffertuare la fua nolontà & feimbatte a co 
gliere le ſpighe nel campo di Booz.Onde effendo occupata in ciò giun 
fe Booz nella Città, ci domandò a'fuoi chifoffe quella Donna, che le 
fpighe coglieua; i quali rifpofero effere la foreſtiera, che con Noemi 
uenne di Moab,laqual haueua pregatoloro, che la lafciaffero coglie 
re lefpighenel lorcampo,& che di qua nonfi era partita dallamat- 
tina fin afera. La qual cofa:ntendendo Booz diffe fubito a Ruth. Af- 
coltafigliuolam:a,non andare piu acogliere ſpighe in altro campo ,ì 
anzi tiaccompagnarai con lemie ferne,feguitandole in ogni banda , 
chetaàgliarannoil grano.Sappi,che ho ordinato a miei feruitori,che 
son ti facciano difpracere,& ancorati dico,che ogni uolta, che hau- 
raifete, tu uadi dondeftanno i boccali, & beui di quelli quanto uor- 
rai. Ruth allbora udendo ciò fi bumiliò dauante Booz,& poi le diffe. 
Da qual banda mi wiene a me Signor mio , ch'io troni appreffo te 
unfanortanto grande, & ti degni conoſcere, & parlare con una pone 
rellafeminuccia foreftiera? Alla qual rifpofe Booz. Hointefo la buo- 
na compagaia, alla tuafuocera facejti , dopò la morte del tuo marito * 
@& ancora mi hannoderto che lafciando i.tuoi, la tua propria , ' 
patria, fei uenuta adhabitar nellaterra che non conofceu: , della 
qual cofa iò fon rimafo fodisfattifimo · & però il Signore Iddio 
de Ifral, fotto la cui protettione ti hai meffo , ti dia 11 guiderdo: 
ne delle tue caritatenoli opere. AqueRorifpofe Ruth. Leparolemi 
mancano, Signor mio perringratiarti ifanori chetumi fai, ma non’ 
mi mancaranno però le opere , & l'animo per fermir te benein ogni 
coſa, che io potrò; per quella confolatione che deîti all'afflitto 
cuoredi me , che fontua ferua sì baffa, che non merito 
| egualarmi conlapiu minima delletue. Ringratioli 
Boozlafua certefia,& le diffe,che come foffe 
hora del definare,fi retiraffe atta fua ta- 
uola , laqualnonli mancarebbe, 
Sempre che di quella fi uo- 
leffe ferui» 
Te. 


“Raccontafi 


__ ATeETIRERO PRIMO: ‘353 
Parlo matrone per loanenire, & artcoraalle prefenti , che defiderato 
farla nita vedonile. Quanto al proprio della vita vedonile viuenano 
qiieftematrone? Che amor pi chefiliale era quel che portana Ruth 
ullafua fuocera? Cache ailveraparientiafopportana quefta virtuofa 
vedoualagnerra chela weceilità li faccua ? Quanto ben fi portaffero 
infiemesqueftafuocera,<> nuoratlaqual cofa di rado auiene. Quanto 
contentemangianano le lor miche, & con quanta laude d'Iddio ® O 
Wolciffima ponertà; donde tutta laricchezza di contentamento conſi- 
eua. O eſſemplar di honeſtà pertutteledonneper auenire. Inuero 
che peril guſto Chriſtiano più ſi dourebbe bramar il pouero definar di 
quefte nedoue,con la lorofimplicità;& ripofo,chetuttrifuperbi ban 
6hettide'Prencipi,con la icr maeftà, & fatica. Finita quefta lettione 
prefe Moraliggiala ſtrada uerſo il ſuo inwifibile giardino , & lafcià 
 Ruthtagliandoilformento con le ſerue di Booz come prima faceua ; 
laqualcontinuando ogni dinel fnò lauoro , ritornana a cafatofto che 
‘annottaua,doderèdena conto a Noemi di ciò che ſaceua. Conſolauaſi 
Zutti due, & magiauano di quel, che fddio glimaridana , dialogando 
Spelfo nell'ordine della lor vita.Più cura haueua Noemi della fua nuo 
ra,&delfuoripofo,chefelifoffeftaza figliuola;taro,chemeffa co ze 
do di madre, le diffe ife parote. Né penfarfiglinola mia,che i cercare 
él tuoripofodia poco faftidio al mio intelletto: sia ti ho dotto che Bv 
ozé noftro parente ho.intefo che quefta notte ha da far curar una qua 
tità diorzosbifogna;ciretuti metti imordine de i migliori drappi che 
haurai, & cheuadi alla Era,done fi bada curare.Sarai auuertita , 
che non sy ueduta,infino achefiafinita la cena, & riguardarai donde 
Booz andarà a dorm re, & uedendo cheripofa, andarai da li, & di 
zandofula coperta de pie, metteti in lettoconeffo lui, & fubito ti 
frà l'animo fuo.Rifpofe Ruth: che la obedirebbe.n quanto coman- 
daſſe, & dapoi hanendofi meſſo in ordine, andò alla Era pertroware 
Booz,il qual hauẽdo benmangiato et benuto rimafe allegro, & fodis 
fatto: & mettendofi a dormire, uenne Ruthtacitamente & fi concò 
‘da'pie. Effendo adunque meza notte fi deftò Booz , & nedendo ‘che 
ana Donna hanena in letto,maranigliato di ciò , li domandò ch: faffe 
alche rifpofe lei; Io ſon Ruth tua feruati domando in gratiazibe ften= 
‘dilatua cappa , acciocheio mi cuopra , poi chefon tua parente. Al- 
cberiſpoſe Booz.ORuthfigliola mia benedettafei dalSignore poiche - 
. q uan 
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quantunque fu grandi(fima latwa pietà prima, quefta è affaimargìà 
ne;conciofia che non eleggefti gioneni poweri, è ricchi, ma ciò che più 
importaua allatua honeftà. La onde non ti dubitare punto, percioche 
ao non laſciarò di riguardare per il tuo honore; maffimamentefaptdo 
sutta queSta Città,che tufei Donna virtuofa.Io non nego,che non fi 
parente deltuo marito , ma pur un'altro fi troua ch'è più propinquo 
dime,nelqualricade prima l’obligo di pigliarte per moglie. Ripofa 

‘adunque quefta fera,& domattina vedremo,fe colui, ch'è il primo nel 
grado delparentado,voleffe maritarfi teco ; & cafo che nò, io ti pro- 
metto fenza-dubbio alcuno di pigliarti per mia compagna: Viue il Si» 
gnore,&y per quefta uerità ti offerifco di accectarti per moglie;&y pe» 
rò ripofati fin alla mattina. Ripofatamente dormì la Dona tutta quel 
la ferasonde deftatafi poi amante che aggiornafse, & che fi deftafsera 
imietitori , le diffe Booz, che fi guardaſſe di non effer conofcruta , & 
che qualcuno la fua venuta non fapeffe , & poi li diede fei mefure di 
orzo, nella falda della vefteinuolte . Humilioffi la Donna a Booz per 
il fauore riceuuto,& poi fi auuiò uerfola Città atrouare.lafuocera, 
Domandolle Noemi come fi haueua portata con Booz, & lei li narrò 
tutto ldifcorfo del negotio, & come li diede orzo che portaua. Al» 
chefoggiungendo Noemi diffe . Non ti pigliar faftidio carifima figli» 
‘uola , infino a che veggiamo il fin di quefto negotio:percioche io fo 
certo, che Booz mai non farà inripofo , infino ad hauerli meſſo buon 
fine: Con — deliberatione fi ripoſarono queste due vedoue, la- 
fciando ilremedio del bifogno loro nella clementiffima mano. del fo» 
srano Imperatore. J 


Come Booz fi maritò nella vedoua Ruth, dellaqual hebbe 
ilualorofo caualiero Obed, & raccontafi le profperità di 
quefte memorabili matrone, mettendo fine alla loro 
Hiftoria. 

MARAVIGLIA LXX. 


ON quellafperanza, che nella diuina Afaeftà haueuano, 

ninenano inconfolatione quefie duevirtnofe Donne'; tane 

i to, che ben'indouinò Noemireltafodi Boogz; itqual la 

A mattina feguente fi fentò fu la porta della Città; & ueden 

go, che paffana sl parente di Elimelech, dipoi a Rutbbanena parla» 
ue to) 
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to, Tachiamòd ;& fece-fentar appreffo fe. Ft dapoi prefentandefi 
tutti due dauante diece huominii più principali della Città , le d.fiè 
quelte parole. Già faicome ktimelechnofiro fratello; Gi fuoi-fitxi - 
uolimorirono nella terra di Afoab, de’ quali non reftano altri parti» 
ti pia propinqui di te, me;tu gli fuccedi in maggiore grado di pa» 
ventato, & io dopò tefon 11 parente più propinque. sappi,chelave» 
dona Memi vuol venderla partedel campo dei marito, & però biſo 
gna,che tuti rifolua, fe per il dritto del parentato gliela vuoi copra- 
reònospercioche intendendo l'animo tuo sotidird il mio . Allaquai 
coſa riſpondeudo il parente, che cõprarebbe ii cãpo, ſoggiunſe Bocz. 
Poiche coſi ẽ, che lo vuoi comprare, bhiſogna, che infieme con quello pi: 
gli per moglie Rutim accioche refufciti il nome del ſuo marito, et parè 
te tuo, inſieme con la heredità.Intendendo quòfto il parente di El:me 
lech, ſtette alquanto ſoſpeſo, & dapoi diſſe. Da queſta hora Booziv ie 
nuuntio ciò chemi fi appartiene in queſta beredità : come farebbe coti 
forfe giufto,che per refufcitar la memoria delmio paretesiofepeiifca 
lama brigata? T'u puoi vfar del mio prinilezio ſecoſi vorrai , poiche 
volentieri cofeffo,che di quello nõ mi noglioferuire:Offernana fi albo 
ravna leggetra quelli,cheerano parèti, che fel'vno trapaffafit il fua 
dritto nell'altro,accioche latranfaccione ualeſſe, colui, che ia faccua 
fi leuaua una fcarpa di pie, & le daua al parente, & quefto era rl te- 
Éimonio delle ceſſioni, & tranfportationi, che fi facenano nei popolo 
Hebreo in ſimili caſi. Non era lontano da queSto accordo il Sanio 
xiliegorino sil qual drizzandoil fuo parlare a quelli, chequindiera- 
no , così diffe. Per teftimonio delle voftre tranfaccioni hauete la fcars 
paò figlinoli di Ifrael, Sappiate che nonè cotefta cerimonia fenza 
mirabile mifterio. Ia fcarpa cerimoniali hauete voi per teftimonia 
della voStralegge , ma quelli, che norrefte paffar di quella neli Euan- 
gelica per l'anenire, vi leuarete la fi carpa delle fue cerimonie, & al- 
bbora goderete del pie di Chriſto figliuolo & 1ddio, dando fede alla ſua 
diuina leggé; quando credendo effer Dio, & huomo, & confeffando 
eſſer vniuerſale redentore , confeffarete iafna fedoCatolica, quant 
tauque loveggiate calzato dellafcarpa delle cerimometegali, conte, 
fuele.delle figure, & prophetie, laqual per non effer fcarpa per itfuo 
fie,(i difcufira per molte bande, quando dando fine a quelle Chriftofa. 
laGroce, moStratài ſuoi pie ignudi, & inchiodati ſu quella. Erques; 
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Sa farà la:fcarpa,la cui correggia non haurà ardimento — 
al precurſore Battiſta, per eſſere huomo puro, poiche il dare fine ai 
Suoi miftery figurali, cerimoniali, & prophetali, folamente fi appar» 
tiene a colui chefarà buomo., & Dio. Attento era Roozalle parole 
dell’antico ſauio, lequali conclufe, fi licentiò Allegorino. Allbora fa» 
cendo ilparète di Elimelech la già detta cerimonia, uerſo Booz,;.trap 
pafsò inquello.il ſao dritto, accettando Booz la tranfattione, diffe 
a'circoStanti,&W.a' dieci-buominischebanena chiamato, che li foffere 
teftimoni, qualmente lui fuccedeua.legitimamente in tutta la robba 
di Elimelech, & de'fuoi figlinoli Chelion, &.Adabalon; con patto pe 
vò,chedoueffe accettare in.cafafuala vedouaNoemi,& maritarfi.n 
Ruth Moabita, che fu maglie di, Mabalonefuo parentes;perrefufcis 
tar la memoria del defunto,acciacbenonperifse il fuo name nella Sua 
famiglia ne mangonel popolo, Raffofero allbora quei principali huo 
mini,& tuttii circonftanti, Tuttinai ſiamo teſtimonij di ciò. che quì 
è paffato, & allegrandofi con Boaz.del'maritaggio fatto ,. gli.d iffe- 
ro. Faccia Iddio queta Donna , che hoggi entra in cafatyaperntua 
compagna, tal, qualfece Rachel, & Lia, Jequali edificarono la ca-⸗ 
fa d'Ifrael, mettendo penfondamento di quella ledodeci pietre dei 
fuoi dodeci famofiCapitanizzaccioche fia. effemplare dimirtin Efra 
ta, & habbiacelebre, & immortal cognome in Berbleen»..Sialà 
cafa tua comesquela di Fares, ilqualbhebbe Giuda in. Thamar; tab. 
fea ciò chenafcera diquefta nobile, c& vurtuoſa Donnas.«Prefedapoi 
Boozpermoglie Ruth ; laqualfeingrauidò,, & partorì dapoi perla 
gratia del Signone vn helliſſimo fanciullo» Allegrananfi be Donne 
della Città con Noemi per ihnauo fanciullo nato, dicendogli ; Rene< . 
dettofia il Signore ; ilqualenonha voluto, che ;mancaffe:fucceffore 
nel tuo legnaggio,accioche il ſus nome fi fienda,& ſi tonoſca per tate 
to.)fracl,& habbi protettionese confolationencitatnanecchiezga: 
Della tua nuoranacque colui, ebe ti bada amar, &r-darripofo, piace 
rà al Signore di farlo tale che ſia meglio perte; chefetu haueſſi ſetto 
ſigliuoli. Preſe allhora Noemi il fanciullo in braccio con grande allé* 
grezza facendo l’officio dibaila, & di auola; alle graronſi tutte le ui- 
cine ton lei, percioche per laſuavirtà moltol amauano, dicendo: 
Nacque unfigliuolo a Noemi, &gli meſſero nome Ohed i Cofuifa: ' 
padre delvalorofo Ifaisilqual generò. Danid, Effendwadunque le gen» 
sn | rildonze 
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nidonno della.Città di Berbleemin cafadiqgneftamatrona; che hane 
sa partatito, entro nella camera doue elle erano) fauio Alle gorsnag 
lequalruedido la ſua antorivà lo accettaronorcon:agni cortefia; ma 
perthe nolo conofcenano fiviguardauano l'unarcon l'altra fi enza dire 
lo parola. Onde uedendo ciò il fausomecchio,così diffe-Rane nalorofe 
Donne Ifraelite, che fiere maranigliate,per veder la nonità della mia 
venuta, & lafteana foggia de' mie; drapprpidneramente ni donrefte 
maranigliare di ueder quefta vofiranabue matrona, & di Obed fuo 
figlinolo,& delle profperità, che hanno dafuccedere alla cafa del va- 
lorofo caualiero Boòz. Non folamente a uvi ,maetiandioa tutte le 
Donne peranenire drizzo.temie parole, per dimoftrargli pello e 
pia di queftaberoica donna; chenonf dif perino perta pouerttàghab- 
biando femprerisuardo allavirediGià banete intefo la milifa f; piti - 
tuale , & la faticoſa corporale di queſta nalorofa: Vroabita ; uedifo 
hauete di qualeftremo di ponerràz'a qual eſtremo di ricchezza l'èffal 
td :l Signore:notato hauete di quai tramagli, in quantovipofi \ di 
qual baffezza,m quanto honortafablimò fua Afaeltà ; Finalmente, 
the di ſempuce Moabita & fenza legge, dinenne alla cognitione del 
nero Iddio, &raefferbifanolà di un Re fi grande qual farà Dauid, 
dalqualpracederà fecondo la varné ibRe de' Re Melfia promeſo the 
uoi afpettare. Sappiate per uoftro effemplare eruditione, che tutte j- 
Ste mifericordîe fece la mano del potente Signore, per efsere ſtata el» 
la bumile,panente,& mrtuofa , dellaqual uirtà fe gli‘dee haner: più 
inuidia, che di tutte le profperitànellequalifi uide poi. Et più per èf- 
Jer fignraneltafua powertà della Chiefa primitiua, laqual fà prima 
maritata imdbel, dopd la cui mortefarà uedona, infino al tempo del 
la uenuta di Chvifto; figurato per Booz.' Mettera[fi a coglier le fpi- 
ghe nel campo delta diuma dottrina la intelli ‘gentia'della legge Euan- 
gelica, fragli Apoftoti , che taglianannoil formento: con le falco de 
gli intelletti loro. Et dopò,chefi partirà il VAfeffiadel'banchetto della 
cena, & andarà ddormireall'ombradella Crote ellafecreta nelle 
Sue figare,fe gliacconcarà a dormireda’ piedi» Allhora la farà paf- 
ſareil Satuator del mondo al fo lito, quando ‘aperto con la lancia 
dandofangue; &acquasdardi Sacramenti di quella mellaqualfi fpò 
farà,dandogh la fua gratia, perbabitare conlei nelfantifimo Sacra. 
mento della Eucharifiia fempre mai infino'alta confumatione re, fe 
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colo  Finitaquefta dolce conserfatione,fi licentiò il f. anto con oghî 
° cortefia. Futanto grandelo sbigottimento , che laſ ciò in Ruth, & 
Noemi, cheintendendo chi haueua da effere il fancinlio,che partori,- 
penfierofe, & diligenti erano inallenarlo: La onde fi allenò Obed 
com gran follicitudine , et diligentia. o 


Raccontafile prodezze del Reale Profeta Danid , & ilmo» 
» «do come fu vnto Re del popolo d’Iracl. i 
MARAVIGLIA LXXl... | 
=g EL tempodi Heli fommo Sacerdote», Annamoglie di 
. &. ElcanaEfrateo, menò altempio Samuel fo figlinolo 
ilqual effendo lei fterile;.gli-dieae:il Signore per la con⸗ 
> Auatione de' fuoi prieghè». Haueualo promeſſo queſtat 
virtuofa Donna per il ſeruitio d Iddio; onde eſſendo il fanciullo d'età 
fafficiente, lomenò dal.Sacerdote Heli, accioche ſeruiſſe il potent 
Signore. Crebbe queStofanciullo in grande ſantità divita, tanto, chei 
gli reuelò la Maeſtà diuina larouina,& morte de prophani cavalie=; 
ri Ophni, & Phinee, Sucseffe dapoi,che liantdoi Philifeihauuto vnan 
vittoria de gli Iſraeliti nollaqual fi prefa l'Arca del\Signorò, andòx 
ꝓx Hebreo a Heli, a dargli la infelice nuora; dicendogli qualmentet: 
fuoi figliuok erano morti nelta zuffa, & chel'Arca del Signorerez: 
(guisa nelle mani dei Philifter: della qual coſa hebbe:tanto doloresÀ 
Fleli, che-caddè della ſedia quaſi mortos onde, effendo quefta SAcer=: 
dote uecchiffimo; & cadendo con la teſta in giù ſrruppeil collo, 
al'vltimo ſi morl. Morl ancora la nuona di queſto buon: Sacerdo-t 
to. laqual era vicina a grorns del. parto quando intefe la infelice 
nuona: & diffe con la pena, che ſentiua. O. miferote popolo de- If-; 
ragl., paſata fi è date la gloria del Signore, poiche fu prefa PAr- 
cgdagli incirconcifimimiti . Rimanendo adunque l’Arca.nellemani: 
de'Pbilifeis la portarono al tempio di Dagone ; doride fette quella», 
nottejco la mattinaJeguente ttouarano l'idolo in teri&dananti l'ar-- 
ca, fenza piedi , & ſenga teſta, & ferìtia Fi hftei nelle: parti ſecrete 
del corpo,fopportando grauiſſimo delore. per bauere albergatol Arca; 
in profano luogo. Wedendo il ſauio Altegorino.la pena de Filiici j. ſi 
preſentò dauanti cf, convna demonſtrat jone fuijofà 3 Guafcbistra 
sr * 
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Qardofi di loro,gli diffe così. Ab miferi Filiſtei, ah idolatri sfortunati 
inumallzora per voi mertefte le voftre mani nell Arca del Signore, & 
in mal punto per Dagon la portafe alla noftra Cittâ, alfuò Tera» 
° piosfappiate, che in quelloiffeffo punto, & in quellaborame:teran» 
no la lingua nella purità della VERGINE SENZA MAC» 
CHIA. ifuotindeuoti, per voi figurati . Ma nondimeno io vi afficu= 
ro, chenelle lor fecrete.parti patiranno varie infermità;cioè, nel cor 
po perte malitie, &fecrere paſſioni delle lor clanfure , & nell'anime 
per lofmanamento delle loro confcîentie,infifterdo contra la verità 
dellalimpidezzavginale, per defender l’anttorità de loro Dottori 
ul cui animo fu non errare, & come Santi fe boggi foffero vivi, non di» 
moraranno nell'ofinatione, de’ loro feguaci . Iquali probarebbono cè 
te lorotemerarie opinioni,di mettere neltempio di Dagone la purità 
di ATARLA perl'Arcafigurara , chefarà intentardifottometterià 
alla potentia del Demonio;applicandogli la colpa originale, cofa,chè 
effende le Catoliche orecchie, &Chriftiani fpiriti, fenzàricordarfr, 
ele quefta Sereniffima MADRE D'IDDIO;gli haueua da romper 
latefta, & come Arca del theforo della dinina Sapientia, haueua da 
metter Dagone,ch'è il Demonio fotto i fuoi piedi, fenza che la offen- 
deſſe von lateſta del peccato originale, né lemani de' peccati attuali, 
&veniali,cociofia,che daanti laſua diuina prefentia,fenza quefta tè 
ſia, & mani ha dareltarcil Prencipe delle tenebre.Tofto, che Allego- 
rino bebbefinito ilfuo ragionamento, fi licentiò dalla Filiftea, donde 
bafciaremo gli halutatori di quella col dolore, chefentinano , & dire» 
ino come dopò la mortedi Heli, rimafe la cura del Sacerdotio a Sa- 
niuel, Alquale rifpettò,& bonorò tanto il popolo, che non altrimt:e, 
cheafanto Profetal obedinano,&rrifpettanano. Ma nientedimeno 
non lo vbbidiuanoi figlinoli di Joel, & Abia;i quali erano Giudici 
del popolo; & sì trifti come ifiglinoli di Heli: conciofia , che dandofi 
alla maledetta cupidità, recenenano doni, & prefenti,c& inſieme con 
fare queſto rohauano i popoli . Per laqual'cofa perferotanto il credi» 
to, che adunandoglii principali del popolo, venneroa Samuel, & 
querelarono de gli abufi, chei fuoi figlinoli facenano, & lo pregarttà 
Strettamente , che porche le altre nationi fi gonernauano peri loto 
Prencipi, deſſe a lorova Re, che gligomernaffe. Nõ piacque a Samuel 
queſta richieſta del popolo, et peròf upplicado al Signore, the vt 
Dein mM ” fi 3 najje 7, 
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æaſſe ciò, che doueſſe fare, gli rifpofe Iddio,che la richieſta accetta 3 
fe, poiche non —— lui dell’oficio,che haueua,ma fs bene caſſa. 
nano fua Maeſtà di effergli Re, & Signore, non uolendo,:che più glii 
gonernaffe.Ordinandogli,che gli doueffe auuertir del giogo a cha» ſt 
obligauano fe co Re voleuano gouernarfi, accioche fe dapoi gli frarefi 
fegrane la ſoma, non fiveneffero alamentar dauanti lui. Parlò allho 
raSamuelal popolo, & diffegli ciò che il Signore gli haueua riſpo- 
fo; quuertendo il pefo, chefopra di (e piglianano yfe.eleggeffera Re+. 
Maall'oltimo le perfuafioni di Samucl giouarono poco perche effi: 
erano oftinasi, ricercandogli un Re.Onde uedendoghi di talforte oft:» 
mati in quefto.propofito, gli diffe quefte parole, Aunertite: Ifraeliti x 
ebe fe Prencipe verrete, vi pigliarà i proprij figlinoli, & gli metterà: 
ne carri, feruendofi di effi di caualli; & carattieri , acciochemouano 
leruote; alcuni farà Tribuni, & Conturioni, & alcuni altri ordina» 
rà, che lauorino lefue terre, & taglino i formengi, & comanduara che: 
altrifacciano.arme, & iferri dellecanrette. Ancora ui torrà le figli+ 
uole, & lefarà concubine; piglianda alcuneper fuoferuitia,& alcu 
ne altre per lacofe, che bifognanonelfuo palazzo. Oltradi ciò ni le+ 
 mardimi:gliori campi, & le vigne, & olini, per dar a'fuoifanoniti",. . 
Imporràdecime, & granezze foprai uoftri frutti, per mantener: con 
quefto la pompa.de uo: Eunuchi,& ferutoti..Commandara,.chegli 
dobbiate mandar i noftri famigli, & (chrawi , & ancoraigli animali }, 
per mettergli alauorar nelle:fuefabriche;<& vi lenara la parte de uo 
[ri beftiami,& tutti gli farete ſchiaui. Finalmente quando woiuedrè: 
re quefie graui oppreſſioui, cridarete al Signore,che ui liberidi quel= 
le, manonuorrd' afcoltarwilafua dinina Maeſtàâ. Aſprexga ſarebbe 
moltogrande, & quafrhaurebbe calar di titannide, fè questo fi ufaffe 
liora ne noftritempi,maringratiatofia‘il Signore; porche queftaufan 
zanonfi offeruanellanoftraetà peri uoaſtri Catolici Re,anzi par che 
&hagbia paffatone Reguli, & laprocacciano foltentar nelle-loroten 
ue,.benchenongiatutti, mamiferi quelli, chet ai coſe voranno imprè: 
dere,per baucrleda feguitare.. Non gionò niente quefta particolare: 
lett. one di feraità, che dimoîtiò Samueldigli Hebrei , per diſſuader- 
i di domandare Bxencipe; anzi perfuafi.ntarnamentedalla fugge» 
Rioradelta ingannofo Lucifero.Caualiero del Serpense; chefimboggi: 
ualorofamenze gli inanimana, con grand inftantia, & animofità:doy 
ni se — mandorono⸗ 
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meandarono un Re, che gli gouernaſſe, & deffendelfe  Efendo moltò 
Ycordati della fedeltà, &obedientia , che al Rede' Re doneuano, & 
cuivafalli & popolielertierano quelli amatori delle nonità. Auitae 
to il Signore della oſtinatione di quefto popolo, commandò a Sanmel 3 
«che glideffevn Re,ungtdolo fopraquelte genti, Saulfigliuoto di Cis, 
canaliero della cafa di Beniamm. Coftui'era perfona di buona prefen- 
tia, & da gli bomeriinsu più alto di tutti ifigliwoli d' Ifrael; ma ant 
‘84, che per eſſergli Capo gli baneffe da preceder illotocapo ; non fa- 
remo particolarementione da quello, poiche non lo impiegò von la 
fuacaualieria; al modo del fourano Imperadore. Laonde mal conten 
todiluilafuadiuina Maeftà comandò al Profeta Samuel, che vn- 
geſſe in reai Profeta Dauid,figliuolodelualorofo caualiero Hai,Cit= 
tadino di Bethleem,delqual intenderete laimaranrgliofa elettione_> 
nella marantiglia feguente, | é 


Come firuntoilualorofo Dauid Re de Il rael, & ciò che gli 
auuenne vivendo in fernitio del Re Saul. —— 
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«2/4 babbiamodetto come il ſourano Monarca tomman · 
2: dò è Sumuel; che Dauid ungeſſe in Re; onde per effettua 
A Pre cià, tofece andar alla Crttà di Bethleem, & gli diffe il 
8 modo,che doieua oſſeruare peryngerlo. Effettuando 
adanque Samuelil commandamento dinino  ammioffi alla wolta della 
Città, moftrando di andarni , per far Pacrificio yaccioche il Re Saul. 
nonfi atcorgeffe del negotiò . Vedendo poi venit igouernatori delta) 
Città, lo accettarono tmoreuolmente, & rrattandolo con ogni riue· 
ventra gli ricercaronocrò che‘vertiffe afare. A quali rifpondendo Sa- 
muel benignamente, diffe che non fi dubitafsero, percioche non era⸗ 
uenuro ad altro, che x farfacrificio al Signore, & però, che fefantifi 
caffero per accompagnarlo inunsì alto eſſercitio Santificd ancoræ 
Ifat;&.ifuvi figlmoti. Entrò ffai'co' fuvifigliuoti all'inlocamfo; &* 
vedendo Samuett'vnodi effi, che fi thiamahà Etixb; diffe: E forTedà 
uanteit Signore colai, chelia da eſor ſuo Chriſto?ꝰ »Difseglralibora 
Iddio.Non ti curare Samuel stai pi snetò pb 
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dellaftatur& del fuo corpo, per hauerlo fcoftato da me: ſappi certo. 
she iononmi fodisfo della corporale bellezza,ma fi ben della leggio 
driafpirituale. Chiamò dapoi Iſai Aminadafi & lo prefentò danane 
te Samuel,ilqualdiffe,che manconon'era colui, che bauenaeletto iti 
Signore.Prefentogli dapoi Samma:«& diffe il Propheta , che cotuò 
ancoranoneraeletto .Prefentolli allbora ]fai tutti fettefiglinoli 
matuttauiadiffe Samuel, che niunodi quelli non banewa daeffere: 
unto. & all’ultimo domandatoli ſe haneſſe piufigliuoli di quelli, rif 
pofe,cheuno ſolo reſtaua, ma cho il più picciolo di tutti era, paftor: 
delfuogregge.Comandolli FSamuel, che lo ſaceſſe uanine, percioche 
nonfenterebbefinatanto,chefoffeuntorande mãdãdo per quello l ſai 
ſubito Dauid concorſe alſuo comandamento. Era quefto fanciullo bid» 
doc di helliſſima gratia, & haueua il uolto non meno belio,che pia: 
ceuole, & giocondo. Allbora diffeil fourano Adonarca a Samnel;len 
uati, & ungerai coftui: il perchefenza piu indugio prefe il Propheta 
il ſuo corꝝp di balfamo:& facendo ladebitacerimoniaunfei Restfd 
mofo Dawid,î mezode fugi ualorofi fratelli. Afandò il Signore il {uo 
Spirito fopra Dauid nel dì dellafua maranigliofa untione, & lo inſpi 
ro ancoraneldifcorfo gellafuanitarJranendolo sepretorto lafua pro 
tettione ::& fimtaqueftamaraniglia firitornò Samuela Ramatha . 
Intendendo.adunguest:fauio' Allegorinalaclettionà di queRo nuouo 
Res fi meffeimordise di drappi di fetus andò.ad allegrarficoneff 
Luixdel ſuoregnoʒ gunto a' hethleem ſi prefentò a Hanid, ilqua 
lesnfiemercal padre; &rfratelli:erano sbigottiti di ciâ che gli eræ 
ſucceſſo. Onde humiliatoſeli danantediffe .: In huon hora Danid > 
Fofiveletto,spantonore defeufona, & ſcudodel popalox3Hebreo3ib 
qual fara felice & famofifimo, per-cunfa tua: Secrètamente x 
Venza:fbrepito dirrombeti vnſe amuel. in Bethleenza»>figurand® 
Lover sino: padro il quai colbalfamadelta fuiaimmenfamiferivordias 
dara :l-fuo\figlivolovnigenito in. coreftormédefimo Inogo, per iChri« 
fto Res EG Enerale Redentore dell'bunano ſeme, alquale proce 
derddaitt (ecgndo, haxcarmtenva/cenda ſenxa ib fuonrdi temporatò 
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Qualidarai fine con grande honorruo, & con gloria, & efsalvatiei 
nedeltuo fiato; \vaffalli\. Finito quefto ragionamento ſt partè 
Allegorino, &rennefubito la Donzella Moraliggiay la qual in > 
ordine diricchi:drappi , prefentatafi damante ilpaftore, & Re; ‘lt 
parlò mqueftomodo» Drevofenotabili; & degne di effer confidera» 
te ſt deono anuertirenella tua nova elettione , valorofo Re d'Ifraet. 
lequali fi deono faluare nelle cafse della memoria, per gli elettori 
dci Prelati perauuenire, accioche effi; &wiPrencipi , che per uoi fa 
bauranno da fane, entrino canonicamente,<& per da porta dellanera: 
elettione ne loro:ditati\ La prima é 3 uedere, che la diuina dlaeftà 
rifece di paſtore di pecore, paſtore di buomini;fenzabantrevignardo: 
achiarezzadifangne,neé antiguita di legnavygio. Etlafeconda,et ul. 
tima è y:contentarfi Iddio della manfnuetudine della tua vita, &fpirè 
to,fengarigrardarealiatua corporale fatura: conciofia , cheelfen»: 
doSanbæletto Re; benchè foffe grandiffimo , non perciò fi puote dire: 
biono,nè manco farà, migliore:dì ve in forze corporali , poiche fe bere 
feipictiolodicorpo,medtante la grandezza dei tuofpinito; darai fi» 
æcalle auuenturt; che. bgigante Saul,;nè meno gli altri della friacor= 
te, mai non potettero terminare. Lafciata questa lettione profiteno». 
fo, fi partì Adorabigciada Dauid. Swccefsedapoi,che partendofi da) 
Saublofdirito.d'dbo;entròlofpirito maligno lui, IIqual afpramè® 
telotormeraniaproltofpeffosttedtdo alcuni de' fuoifanoriti il gramet 
daro,chepatina Jediffero;ched' alcuna perfona,che diCithara fapefi 
fefonare fr fertieffe;accioche con fa dolcezza di quel fuono,ceffaffe in 
parte il faſtidio che lidaua Demonio. Piacque al Reil configlio de» 
fuoifanoritizorde comadandoglizebefubito glielo corcaffero;ledifte 
vno di quelli;chetfarGittadino di Bethieem baueua unfiglinolemu- 
fico eccellentiffimosciroliradi quefto era huomo robuſio, e hellivoſiſſi- 
mo,fanronellefueparalescorinsotato dello ffaritord tddiojoltra di ef 
fere di affabile, & gentile aſpetto irtd eranorgneste por (eruirfi di 
lui chiunquePrennpessero è,chednoftritemp:squantyunque tutte, 
quelle erano moitoeſſentiali, non fr hanerebbono ſimmato n.ente,fe gli 
hauejje mancato loeffere:buffone& riportatoresconciofia,che quefte 
due pezze, fono quellegche nellourneſe del Palazzo de Prencipi più 
fiftrmano il di di boggi inalmente miamddil Re per Danid , & ſu- 
bito glielo mandò Iſai inſieme con vn ricchiſſimo prefente. Giunto 
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Danid alla. prefenza del Re , fi allegrò.molto Sauldella fnavémita} 
«y accettatolo in caſa, lo fece fuo genttilbuomo. Dapò questo fete in ⸗ 
tendere a Ifai, che della creanza y& conutrfatione del ſuo figliuola. 
eramolto fodisfatto; il perche foffecontento , che appreffo glireftaf= 
fe» Di queto modo rimafe Dauid nel palazzo , dondenon eramance 
Re Saula chi feruiuaz dimodo, chemoteftandolo:l Demonio; fonoua 
laCithara; & quelladolce.harmonia era parte a leuarli la malinco=- 
nia, & diſcoſtar da lui il tormentato nimico, Intendendo queftamara 
uiglia;itfauio Allegorino, cancarfe fubito alla cortedel Re Saulzd6- 
detrouò Dauid, che danante luifonana con la Cithara, & uedendo 
il Sauio lo effetto che faceua la Citharàin Saul, cofi diffe. Abi Rede: 
Iſrael, & come adliteram intendila mufica ,chetidall tuo Dauid: 
poiche afcoltando tl canto fermo della figura, non fenti il contrapune - 
rodelle cofefigurate per quella. Sappi , che'ifuon delta:Citharanon 
caccia il Demonio da te, ma lavirtu della fanta Crote, figurata per 
quella, è la melodia, che.lo-bandifce daltuo corpo;  conciofia che fm 
quella fi tiraranno 1 nerui del delicati[fimo corpo delfigliwolo d'Iddio 
con le vite de chiodi, & allboraribombara per larofadella piaga del 
Suolato la dolce harmonia de’ Sacramenti della Chieſa, della cui mu- 
fica (pauentandofi 1 nemicò Demonio, lafciarà vfeire. deli Limbo le 
anime de gli antichy padri, & fi partrrà.da quellede fedeli,fenza ha- 
uere più rigor di ritornar m quelle, fenon.glielo uoleffera confentire. 
Etaccioche non penſi, che ſolamente dia ia Cithara un ſuon di vn fa= 
lo fenfo,fappi ò Re, che inquella è figurata la ſacra, & diuina ſcrit- 
tura: laqual farà accordata con le corde delle concordantie, & fenfi 
di quella, lequali faranno accordate al modo catolico;per le mani de 

- «bfacri Dottori, donde fonate perde lingue de' predicatori prue . «* 
denti,farà lamuficatanto ſoaue, che. faranna-partireit:» i) 
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Raccontafila fangninofa battaglia, che fece Dauid col. Già 
Sante Golia; nella qual effo Golia fu vinto, Scmcata.. è » 
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"i LT RA modofi ffudizuanoi Philiſtei, in moleſtar quan 
} co poreuanvil popolo de Ifraet; ondeper far queîto cf 
PA ie dB ferro mefseroinfieme un groffo efsercito: , & attendaro+ 
ee no quellofra Sochot, er Azeca. Intendendo quefto it 
Re Saul, andò cofuoi Hebrei alizualle di Ferebintho, a refiftere al 
lagentePbilftea, che: potent:(fima veniva. Effendo adunque gli eſ- 
ferciti ciafcuno alb'vna banda del monte, & la valle immezo , vfcè ur 
caualierodel campo de Philiftei , chiamatoGolra , a sfidar acorpo a 
corpoi cavalieri d ]frael Era: coftui della fahiatta de Giganti, & det 
En grandezza difer cubiti, & un palmo di corpo; portaua imrefta un 
aimo ditame & indoffouna forte lorica, et m bracciolo fcudò , & 
l'haftadella lancia fomiglianarabfabio de’ reffari.Portaunaancoral'ar 
mature dì rame,et del medeſimo era lo ſcudo cò che ſi copriua. Di que 
fiomodo armato; ventina quefto Givanrealriero,caminando il fnofcai 
dierodasante Imia paffo, a pàffo. Giunto vicino glifquadroni de gli 
Mracuti, diceua conunavace fpamentenole. A che far frete uenuti 
alla: guerræualoroſi caualieri, fe non è a dimoftrare 1L,uoftro valore 
combattendo: ben ſapete uoi, ch'io ſon Philifleo, & io ſo ancorache 
soi ſiete dello effercito.del Re Saul. Eleggeteui adunq fra tutti nuca» 
walierosil qualcombatta mero, faranno questi a patti della batta- 
gliazciod.chefe colui mi rincerdfaranno uoStri fchiamii Philiftei, &" 
fe io uincerò inizchendile (rate di queili. Hoggibò sfidato Iſrael, ma 
non mi par che femhora ſi trouicunalierdò nell eſſercito, che gli prema 
Chonor fuo. Vdendo adunqueil Re Saul, & ifuoi caualieri le ingiu- 
xioſe parole, che dicena loro ibGigante, farono oltre modo sbigotti- 
ti, et pieni diſpauento. Ritrouauanſt alihora nel campocol Retre 
fratelli di Dawidi, & per queſto egli ſi eraritornato alla caſa del pa- 
dre; & non ſeguitaua la corte. Quarauta dè continad Golia le ſue mi 
maccie contrazgli.ifraeliti, ne quai mai non ſi trouò caualiero, che cõ 
queilo oſaſſe far hattaglia. Venne a caſo in fant aſia —— 
* ani 
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Danid (uo figliolo allo efercitg , per intendere qualche nowa dell 
fanità de'figlinoli,<&t dandoli alcune vittowa glie per rinfeelcartizim 
dò al Capitano lavo dieci formaggi . Scarammucciaua allhora il Re 
co Phil:ftei nella ualle di Terebintho, quando giunfe all'effercito il 
ualorofo Dauid, & atempoche potena benfentire lefirida de’ com- 
battenti. La ondefentendo il rumore della battaglia, lafciò a vn ſol- 

dato lavittouaglia che portam,&andando alta uotra de gli fauadro 
ni, iguali volewanogià rompere vide , checon un gran furore veni» 
na Golia verfo gli Hebreii iquali vedendoel Gigante; ſcam pauano $ 
abbadonandacontimore il campo 9 padiglioni,tantoschenonfrtro 
viana fra ef alcun naloroſo canalierò , che gli baftafle l'animo a farli 
fronte.Pare fî vergognalfe Danid,diuedere fcampar gl'Ifraeliti,maf 
fimamente intendendo, che a chiunque caualiero, che' è Gigante vin= 
ceffe,darebbe il Re permoglielapiò bella delle ſue ſiglinole; onde⸗ 
moffo da quefto bonorenole premio, diffe. Come ſi può marfopporta» 
rc òfior de caualieri Hebrei, che done ſi ritroua infieme tanta; & fi 
eccellente cavalleria, ardifca un Philifteo incirconcifosfidar lo efferci 
to dell'Imperadorfonrano? Non piacquero a Eliab fratello maggio. 
re di Dad le parole,che hanewa detto; per laqual cofaradirato li dif 
ferchefiritornaffe a cafa a far la guardia alle pecore, porche erasà, 
grande la ſua fuperbia , che più pretendeua effere venuto ariguarda» 
reilpunzodella ba:taglia,che a vifitare i fuoi fratelli. Atcherifpofe 
Dauid. Non ti rincrefca Elrab,per vedere in me il zelo,che a fupera 
bialoimterpreti; come, non farebbe egli forſe valore di huomo core» 
fio di che hora tumi uuoi riprendere? Il perche da quefta hora in pres 
fentiadi vutti mi delibero, & offerifco, che piacendo al Re, accetta@ 
ròlabattaglia contra il Gigante. T'acquefi Dauid bauendo detta 
quefte parole, ma nõ fi tacqueroi canalieri Hebrei, poiche fubito glie. 
bo differo al Re:il qual nellaifteffa bora lo fece venire dauante di Inizi 
<& confermò Saulciò che hauena detto. Al qual diffe il Re,chenons 
vole/fe combattere col Gigante ; perciache non era ancor fuo tempo y 
effendo sì giouene, per combattere con un canaliero fi forte , & ſi de⸗ 
ſiro nelle arme. Allaqual coſa riſpoſe Dauid. Nonti dubitare Res & 
Signor mio, della miagionenile età 5: conciofia che alle mie finite fora 
zesconfortarà.la forza infinita delfourano Imperatore, per il cur ho 
nore s& feruito uoglio combattere 5 poiche ‘cof;come la [. vr vas 
Ma 
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Bribftà mildiede valore per ammazzare orſi, & fmafcellare Leoni }' 
leuandoglidelle bocche ie prede delle pecore, & togliendoli le vac-., 
chedallezatte, cofi ancora mi darà potente forza contra quelto fie- 
ro Gigante, ilqual minacciò lo effercito dell'Imperadore vivente. + 
Allboravedendo il Re Saul vn cuore fi grande, in un corpo fi piccio- 
lo ; diede licentia a Dauid ; che conGolia combattelfe : il qual part=> 
ua, che folocolnome fi doueffeinghiottire l’innocente paftorello) non 
aitrimente, che fe foffeuno vecelino . Danid adunque (1 meffe indoſ- 
So learme del Re; per vedere fe con quelle fi poteſſe defendere) & al- 
Byitimofilenò quel grane arneſe, percioche non effendo vſo a fimili» 
armatucre, quafinò fi poteua muouere. Prefe allhora il ſuo baſtone, ct 
pieliando cinque pietre del fiume, le miſe nel ſuo ſacco, & con la fion 
dàun mano deliberò aſſalirei Philiſteocon quelle arme paſtorali. Pre- 
folttefitronò la Donzellà Vdoraliagia at tempo, chefi difarmò Da-. 
dito vedendo bafina consenvezza per banerfi-.lenato di doffò l'arne > 
fedisauldiffe. Ibgranc'arnefediquelto Gigante RE portarere,quel-+ 
biche,armati dellafaporbia de'voftri peccati, farete caualieri delPrè 
GpedLuci iferoy fignaloiper Send. conc ofta, ‘che ‘armati delle armati’. 
redivanagioria; arrogantiap:S dell'alrre de' capitali viti; ; non 
potrete moncrelemoftre perfone, per ti pefo dell'ofo di quelle, per im> 
pieghrui nel ſeruitio del Signore: Et all'uncontro, fetaliarmenon vi» 
metterete in doffo, difpreggiandole per grari , con laftrmatione della? 
cognitione; veftirere quelle di Danid, per effer canalieri di Chr. fto, et* 
porferti foldati fu; poicheoleèà chefono arme di canalieri humi- 
ti; dimorano la manfuetadine della vita, & conuerfationedel Fi- 
gliuolo & Iddio: dellequali perfettſſime armature fi dene armare’ co» 
bui,che nella cavolicafpinirualmilizia vorrà militare, per tronarſi li- 
bero dalpefo de’ peccati, nella quiete, & ripofo delfernitio del fon Ri 
rano Imperadore .. Finito quefto ragionamento fi partì Moralig= 
gia). & fegnitò Danid la ſua firada, Vedendo adunque neniré it 
Gigante, andò alla volta fua accompagnato dal fuo feudieto ; na 
vedendolosèbelgarzonè, & di sì giowenilerà, pare che haueſſe pietà 
di lui: & vedendo learmethe portana, gli diffe accelo d'ira. Com 
Hrachta; fon'io forfe qualche maftino di greggrà,che cò! baftone vie- 
ne'sìcaudace:conra di me? T'u'sij maledetto da'miei Dei per latua an 
dadiavaccoftatiadungque games chè quantmgise la'tua>tentra: età 
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meritafsebaner.compaffioned4te;-miba: fatto andara iu colera di tal 
forte; perche væggio che ra: ſlmi noco, toſto dard va sualsartea gives 
celli del.Cielo;&.a gli animali dellaterza. A quefiorifpofe-Dizuid ro 
animo valorofo. Ate dico heftia arrogante, tu. uenveoritrame con.la 
tna ſpada, lancia, «7 feudo: ettomengocontratecol potentenome 
del.Signore de gliveffercit: diftael, a'quali hoggimnacciafte cons 
fuperbia» La ondevellafuadininasiementiafpero cha tofro timeta 
terd nelle mie mani, accrochetagliatdosi latua ambitiofastesta refti 
cotefto tuoidifforme carpo nella campagna, per cibo delie heſtie, 4 
chi nella crudeltà ti fomigli.: llhora ſconoſcerd, mon ſalamente lo 
fpettacolo,cheriguarda la noſtra battaglia, ma etiandio tutta la ro⸗ 
tondità della terra, che conſiſtono le vittorie welbraccia del potente. 
Iddio de gli Hebrei, & nõ già nel volere de'tuoi profani Dei Magon, 
Belial, &Aſtaroth. Fuᷣtanto ilcoraggio del Gigante, quandovntefe. 
ciò;che Dauid gli diceuaschefenza:replicargli altra.cofalmaffrontà 
bastendo i denti, Dauid allhora vedendo venire il. Gigante gli andò 
incontra conla fonda, & mettendo vn faffo in quella,riguardò later 
fiadi Golia, dando due ualte alla fionda come bifognana,c&rfcocca, 
do poi a tempo, diede fulfronteal Gigantesafcondendofi.la pietraidte 
tro, ranto, che di quel marnuigliofo colpascaddè.imterra queladife 
forme beftia, dando l’anima nellemani del Prencipe Lucifero, che? 
noweraforfe lontano dalla battaglia . Dauidadunque vedende Golia 
im terra, andòfubito alla voltaſua, & sfodrandotafcimttara del Gi 
gante,glitagliò fubito la fuperba tefta; laqual prendendo persa copel. 
li,fi ritornò al campo con gloriofa vittoria. Effendo da lui cominciar 
ra, lafeguitaronogli Hebrei con anime-vatorofo., feguitanda KFili» 
fieisiquali tofto chevidera morto Golia,fi meffero afuggirmuergogno 
famente, inſino a metterfi dentro della Città di Aecaron, vi 
ritornandofi gli Ifraeliti al lorafortesrebbarono, &Wfaecheggianono. 
quel de Filiſtei. Gon grautrionfo, & banoreritornaua Danida Hie- 
rufalem, portando per ivapallida teſta diGolia, quando gli apparte 
dauantivvngran Gigantesd'vnfiermafpertto Hedendole adunque: Da 
uid,& i caualieri Ifraektizlo riguardaronoyt& parendagiifoffe tra». 
funto delmorte Golia,fi feçero in vno fquadrane, &x.fi accoftaronòa 
«Dawid, accioche gli difendoffe-ilqualriguardando quel fiero. huomo, 
non mofirò alcunsimoresalgual — 
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fidcangiatodi colore iltuo volte, Dauidunuitto, fi come ſi vede neè 
caualieri.Hebrei,chefono preffote. Accoftanfi adunque quail Resa 
Saul,& il fuo General Ahner, che già è morto Golia; la cui profana 
tefla hai nelle tue mani.in ſegno di vittoria ,& ficuri ponno ſtare di 
Golua morto, & dime,che fonavina ,febene foffefuo parente; &a 
vendicare. la fua morte. foffe venuta; percioche hauendoti per feuda 
feguri ponno viuere. Quefte parole continuando il Giganteydiminui: 
ua la fua ftatura & brutezza,tato,che con ammirationede gli Ifrae 
liti, & delloro Re,apparue molto lieto il fanio Allegorino, ilqual hor 
rendofi haueua dimaftrato; & feguitando le fue parole, diffe così» » 
Ringratiato fiasl Signore de gliefferciti, inmttiffimo Dauid, poiché 
effaltando ildì di hoggi il tuo nome con fatuavalorofa prodezza pri 
ha dato la vittoria dell'arogante Filifteo, figuradelnimico.Demonio 
alqual Chrifto canalier dal Leone,chedate:procederàfecondola:\can 
ne, vincerà nella battaglia del Galuario;, col baftone della Santà Cro 
ce, & con le pietre delle Sue cinquegloriofe piaghe, pofte nella fionda. 
delfuafantiffimocorpoypiegato conlafua morte verfo l'eterno pa- 
dre,per filiale, <r;inaudita obedientia; lequali pietre pretiofe faran» 
nofcelte nelfiumedelfangue.della fua divina paffione.\A te Re Sant 
drizzalemie parole, procura di portarti ben colvincitor Daurd:; st. 
quale.a molte, & grandiſſime auenture bada: dare fine,& non. ti indi: 
quare coneffalmi quantunque li faccianomolti bonori ʒ percioche 
nonfarai potentefe ben lo perfegnitarai molto, dartmpedire la uolon 
tà, & deliberazione delfourano Imperadore;ilguale per maggiori y» 
& pis importanti mananiglie lofalua » Finito,queSto ragionamento? 
ilgranfauiofi parti, lafciando Dauid, il Re Saul, & gli Hebreisbi=: 
gottiti di ciò .. Sa ER Reti Ae di bag ce AR Se TIM NU te 
Raccontaſi come il Re Saulmaritò Michol'fiîa figlidiola in 

Dauid,& il grande horiote, che it facenano perle Cîtrà è 
doue paſſaua, con latelta dî Golià, & l'odio mottale,ché si 


“Saul glî portaua vedendolo in tanto Hofore. Hai 
tz .| tira alpe da w 1a. n'e ST La 
ui doti AMA.R AVA G LIA LXAKAI. ui. Lita se 

IA bauete inteſo come il Re Saul promeffevna delle fuefi li FJ 
.J.uoleper moglie, a chiunque Caualiero, che I Gigante Golia- 
vinceſſe. Eſſendu ciòᷣ coſt quando Dauid andò n ist Philias. 

ditdiai. : CO) 


3;: DELLA MILITIA CELESTE. 
Peo, domandò il Re ad Abnerfuo Generale, chi foffe Dauidtilqnal TÀ 
fpondendo, che non lo conofcena, li comandò fubito, chefe informaf+ 
fe di chi foffe figliuolo; la onde facendo egli ciò, che' ghi fu ordinato, 
glie lo prefentò danante. Portaua Daurd latefta di Golia, quando’ at 
dò da Saul: ilquabiticercandoli chifoffesegli rifpofe cofi Signor mio) 
io fon figliuolo.d' Ifar tuo ſeruo, qual viue nella Città di. Bethleem® 
Trouoſſi prefente a:quefte parole ibPrencipe Ionatha frglinolo prima 
genito del Re Saul, ilqual s'innamoròtanto della dolce conuerfatio» 
ne di Dauid, ched'allbora impoi l’amò ftrettamente. Diedegli tutti ĩ 
drappi, che portana, & non contentarofi di ciò,leprefentò l’arco,et 
fpada,& ancora la correggia,&rlo fece it Re Saul Capitano d'vna cõ 
pagnia di fobdati,& gouernanafi Daurd contanta prudentia ; negli 
officij, chegli dana ul Re,che tutto il popolo lo amana grandementes 
maflime i canalieri della cafa del Re. Ritornando Saul conto efferci» 
to dellaguerra de’ Philifter, glimeninano'incontrai popoli per tutte 
le Città,che paffaua, accarezzandolo per l'acquiftata vittoria; & 
più le gentildonne Hebree cantado co loro inffrumenti, Saul —— 
zò mille, Danid diece mille. Non ſi contentaua di queftaveritài 
Ke Saul, quantunque ſapeſſe, che per hauer ammazzato Dauid Go 
lia,rimafe egli vittoriofo, anzi vedendo, che per conto di Dauid fi fà 
ceuano le feſte, & che a lui fi danailtriompho , & gloria delle vitto» 
ria, l’odid oltremodo: dicendo. Seamediconoche ammazzai mille, 
Philiftei s& a Dauid di diece mille lo fanno vincitore’, non li manca: 
altro,fenon che ame conofcano per fuddito, & a lui diano l'honore ji 
&' l’imperio del Regno. Con quanta verita haurebbedato go Saul 3 
fe haueſſe ſaputo, che David era unto Re,matuttauia l'odiaua mor- 
talifimamente.Con quefta gloria entrana David per le popolofe Cit*, 
tà, portandoin mano la teîtadel Gigantefiero Riguardauanlo leg? 
ticome cofamarauigliofa, & folamente lodauano le fue prodezze 
fratuttiicanalieri. ji quali ſtimauano grandemente l'alto principio 
dellafua militia, delqualfi afpettgua,che doueſſero fuccedere frane 
marauiglie ih arme ne tempi anenire. Intalpunto nide il ‘Re Saul 
gli bonori,che i caualiei, & Manne de Ifraelfacenano a Dauid , che 
d'Alllioraimpoi lo cominciò a perfeguitare,come a capitalhémico;58, 
rificandoil pronoftico,che di lui diffe il Sauio Allegorino.Sè grad 
mente l'odiana,clievn giorno, che era uefsato dal demonio,toccandes 
REF: Dauid 
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Dauid la Cithara in ſua prefentia, gli traffe vna lancia: Et dapoi de- 
Liberò leuarglielo dauante gliocchi , faceadolo colonello di mille ca- 
malli. Gouernauaſi Danidnellainimicitia del Remoltofaniamete, & 
il medeſimo faceua contutti; ilperche da tutto popolo era amato, 
ma nondimeno vedendolo Saul sì fagace, & aſtuto, ſi dubitaua d: iui: 
CT pur contutto quefto gli diffe ,che la (ua militia come valorofo «a- 
waliero continuaffe, percioche lo uoleua maritare in Aterobfuafigli 
nolamaggiore, per attendere alla fuareale parola. Faceua conto 
Saul,che loammazzarebbono gli nimici in qualche rincontro, & 
perciò per no ammazzarlo lui,gli piaceva, che con eſſi fcaramucciaf 
fe.Vedèdo Dauid la gratia che gli faceua Saul, lo ringratiò;dicendo, 
che auazaua la grandezza del doro ſuo baffo merito; percioche ef- 
fendo de ſi baffa forte,non meritaua effer genero de unfi alto Re. Con 
quelte aftutie fi portana Saul cò Dauid,ma venuto iltempo di mari- 
tarlo in Merob, la diede per moglie a Hadrieli Afolchita. Ritrouzdo 
fradunque le cofe.in queftotermine , Dauids' innamorò m Michol ſi- 
glinola di Saul, il qual hebbe gran piacere de intender ciò, il perche 

erdinò a’ [uoi,che diceſſero a Dauid, qualmente gliuoleua dare ſua fi 
gliuola per copagna. Laonde parlandoli i caualieri di ciò,egli nòdime. 
noſi reputaua indegno di vn si granfauore. Finalmente glielo diffe il 
Re ifte[fo, facendogli intendere da partefuaschenon voleua altre ar- 
ve per il maritaggio, fenon che gli deffe Dauid cento preputij de Phi- 
Iiftei.Fu.contentoil valorofo figliolo d' Ifai de’ capitoli del matrimo 
nio, inmalpunto peri Philiftei fifece quell'accordo , quantunque 
nol credeſſe cofî il Re Saul, perfuadendofi , che doueffe morire Dauid 
in quella imprefa. Adife in ordine quefto valorofo Tribunoifuoi mille 
Soldari,iquali appreffo la ſua perfonavaleuano per dieci mila, an- 
dado con questi a combattere co fuoinimici, fi portò sì valorofamite 
che vccife dugèto Philiftei quella volta. Fatta adunque quelta precla 
rità,prefentò al Re Saul1 dugento preputij, invoce de cento , che li 
promeſſe, & il matrimomodi Aticholfu be fanguinofo, poiche a' Phi 
liſtei coRò dugento vite. Allhora uedèdo il Re,che Dauid bauea meſſo 
fine alla ſua impreſa, marauigliatoſi del Suo ualore, gli diede la ſua fi- 
gliuola Michol per moglie, oſſeruãdo i capitoli, che promeſſe. Intefe 
adigSaul,che Dio era cò Dawd,et l’aiutana, uedẽdò ancora,chefua 
figlinola Michol, & tuttii cortigiani lo amanano oltre modo i 3 
* 4 per 
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pero d'allboraimpoi loincominciò a temere, & dubitarfi dì lui: 0BE 
dolotuttrigiorni della fua mita; Nonlafciando per queſto i Prencipi 
della Philifea di guereg giare con gli'Ifraeliti Combattena Dauid cè 
effi continuamente, & farendofi conofceré con lafua gentefra tutti È 
Capitani ; fempre hauenala migliore parte degli nimici. Furono ſt 
grandi le marauiglie in arme , che celebrò la fua fama, & nome per 
d'nerfenationi. Laqual cofa uedendo Saul,rabiofo,& ancorainuidio 
fod: cio, comandò a Ionatha:fuofigliuolo, & a'fuoi, che Danid am- 
mazzaffero. Mail Prencipe Ionatha anerttil fuo intimo amico, et lo 
prezò,che un dè floſſe afcofo,fenzà venir al palazzo del Re,& ih que: 
sto mezoprocacciarebbe di mitigare l'ira del padre. Cio fece Dan:d }. 
& allhora perfiafe lonatha a Saul, che Dauidnellafua gratia accet? 
raffes& perredurlo a questo. li recò alla mente gli importanti ſeruitij 
che'effo gli fecesonde mitigandodi l'ira, giurò Saul di non ammazzar 
lost dapoi andò lona haa trovare Danit, & rarrandoli il ſucceſſo 
delnegotio, loritornò'in gratiadel Rerome dianæ era. Cuereggrãdo 
adunquei Philiftei; & gh/fraetitixfrrredu (fero'all'vlethio'afin giora. 
vata, néllaqual'rombatt® Danid sì nalorefameme', cliefacendo ne è 
Phi ſtei una grand'veciffone, elhruppe, & mifein'ifu ga. Intendendo 
Saul, che per il valore di Damdfiriportò la vittoria,hebbe di cio vn 
fiegno sì grande, che entrato m lui il Demonio lombleftana grande⸗ 
mente, il perche hifognò, chefonando Dauid la Cithara, gli leuaſſe 
la malenconia. Non gli pagaua Santi fanbri che per eſſere vin citore* 
de Philiftei conda lancia, det Demonio con lè tithara, meritava 5 

è anzi trouandofimmmanovnatancia;cheglid:ederl-Prencipe La > È 
cifero gliela traffe,in pniderdone dille acquiftatevittoree. è 
Fuggì Damdil colpo della lancia; lagrale fiofreco nel 
i muto, difcoffandofi dallafitra del Re,frfat- | 0° °° 
3 as lo innocente cauuliero quella nutte 
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Racconti grande perfecutione;. che'lRie Saukfacena a 
Dauid. —— —— rr dre — in· 
o totnoi luoi trauagli. "3 


MARAVICLIA LXXV. 


ON fi contentòSanbcon barier procactratodarda. mor. | 
tea Dauid, angi tuttauia dimorando nel fuo cattivo ani 
È mos comanddua’fuoi usinifiridi grustitta, che faceffero ia 
‘guardia alla cafa diPanrd  & che.cone.andaffe fuori La 
‘mattina loammazzaffero Subito, Intendendo adunque ladellifima 
Michol,-la prouiſione, che ibpadre hanenafatto,fece intendere cio 
sal fuo dolciffimo marito, & pen camparli lavita; lo'calò giù per vna 
feneſtra. Fatto questo prefe ia fama Donna una ſtatua, & firauoften- 
dola con certe pelle di capre, la miſe in detto. \Dopovalquanto man- 
dò Saul gli oſiciali ſuoi a far prigrone il genero,a'qualidiffe Michol 
sche ammalato giaceua in letto... Fatta adunque queſta relatione al 
Rescomandò, che mſieme col lettoglte lo portaffero dauante: la onde 
ritornando gli chbirri da lei, &rignardando ben fotto il padiglione» 
vidderoefermaStzeua ciò, che in letto era. Intendendo adanque il 
Re queſto inganno mandò per. lafiglivola Michol, aliguale-doman- 
dando, perche, cofal'hamena ingannato; faluando il fuo nimicasrifpo 
fe lafauia Donna, che la minacciò il marito di morte, fefoluandolo 
«dalle mani del Renon gli deffela vita . Partendofi dapoi Dauid mol- 
to difconfolato della campagnia della fua cariflima Mechbol, fi andò 
alla uolta della Città di. Ramatha, dowe'babitana il Santo Profetày 
Samuel, algualraccontò tutto cio che haueua paffato:consSanl; «o 
quindi bauuto il fuo porere , fi partettero ambidue.nerfo la: Città «di 
Mioth. Non mancarono maligni,che fecero intendere al Re la ftra- 
da, che Damdfacewa: il perchemandò fubitoifuoi.baricchielli a pi- 
gliarlo in chiunquebanda fi trouaſſe. Queth imbattendofi in um 
Squadrone di Proferidi chi Sammelerail capo , fi mefcolarono con 
quelli, & cominerarono a ‘profestare nell'iteffabora. Intédendo Saul 
quefta maraniglia mandò.ifuoi miniſtri due altre uolte, & æntrau di 
proferaronasquelli che vennero infieme. poltcafotà £ apendo queispal 
2 4 €; 
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‘Rei volendo andare a prodarfi in quest auentura “domandana ſpeſſo 
sli Samuel, & di Damit.Finalmente quantanque aditato eniffe; fà 
bito, che trouò.la compagnia.de Profetani, vaticinò fubito con eſſ, & 
difpogliandofi i drapp: reali, profetò tutto l dì dauãte Samuel. Quin 
di hebbe origine il prouerbio.E Sauttra'Profeti.)Sapendola venuta 
del Refi partì dalla Città di Naiorb:& quindirantorafi partì per ax 
dareatrouare Jonatha,ilqualetrouando diffe.In che cofa ho io offeſo 
dltnopadre;valorofi[fimo Prencipe ? Sono forfe i miei buoni ſeruntij 
degni di ebbrobriofa morte? Ah Prencipe Ionatha, il braccio del Si- 
ignore mi poffa perfegnitare, fe mai io ho penſato offendere il Re. Al 
scherifpondendo.il Prencipedifse. Non uoglia Iddio cariffimo fratello 
97x90, che tw muori. Viue il Signore , & però ti prometto , che 
mon perderai lavita. Sappi adunque , che non monerà mai il Re 
scofacontratecheio:prima non lo fappia, & quantunque hor mi celi 
dafua venuta;non per quefto lafcierò io di obbedirlo di quà anante . 
‘Jo fon ben certodelbuonamore, che tu mi porti, & queftomi cau- 
ſa maggor dubbio; per penfare,che Saul fi dubita di te,interdendoz 

che tu miami. Viue il Signore , & vine latuavita , & peròti dico; 
‘cheio, & lamorte ci fepararemo per vna iſteſſa nia . Althora diffe 
Jonatha , eheriguardaffe ciò cheli bifognanaperfalnarfi , percioche 
du li promettena come Prencipe)\difare ogni coſa che li ricercaffe .< 
«Finalmente fi accordarono queſti duo intimi amici , chenon andafse 
Danid amangiare col Re il primo dì delmefe , come dianzi faceua= 
percioche althora mederebbe Ionatha la crera, che moftraua il padrè 
per la fua aftentia,& lo terrebbe anertito di cio , andando con l'arco 
afolazzo perlacampagna: di modo, che feluitiraffetre faette , & 
diceſſe al fuoragazzo;che le cercaffe, che vicini lui ſtauano, allora 
potcua uemre Dauid alrealpalazzoficuramente, & fe per forte di- 
ceſſe / onatha alragazzo, chelefaette più innanzi cercaſſe, Dauid 
intendeffe,che Saul delberaua farlo morire, & con quefto auuertimè 
tofidoueffepartirefulato , per ſaluar la vita, & laperfona. Giurò 
Jonatha a: Damd di offeruare.cio-che gli haueua promefso , dopo 
giurarono ambidui , d'offeruare inuiolabilmente come buoni Cara» 
Seni la lor amicitia, & confederatione,mentre che viweffero. «Fatto 
Ao accordo fpritornò lonarha alta:cafadel padre, & venuto il dì del 
definare, macò Dawid allatauola gel Re: ma non difse gaul coſa alcn 
di So ù 17. 
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nainquelbanchetto: Andando adunque Sant atauola il dì feguen- 
re, domandò del figlinolo di Iſai: & Jondtha li diffe effer andato in 
Berhleematronarfi ne facr:ficj.Onde Saulintendendo cio fe indegnò 
“grandemete,et tuttavia fi deliberò di darli la morte. Allbora procac* 
ciò Ionatha di mitigarlo,& adiroffi tanto Saul,che li diffe molte pa- 
vole ingiuriofe,& fenza hauer confideratione all'amor filiale,li volle 
‘tirate vna lancia . Vedendo infomma lonarha sì oftimato l'animo del 
padre nammazzare Dauid, ſi partì dalla prefentia ſua, & diede ani 
fo di ciò alfuo cordial amico. Onde per far quefto ordinò aunfuora- 
gazzo,che pigliaffe arco, & seza magiare fi andò alla campagnà a 
Jpaffo.Giito aduni,al Inogo dell'accordo traffe trefaette, sì come ha- 
uea ordinato, lequali vedendo Dauid, & intédendo ciò che Ionatha- 
diceua, fubito fi partì da quel'luogo.Fatto quefto,licentioffi / natha, 
& mandò viail ragazzo; ordinandoli che alla Città fi ritornaſſe. An · 
dò dapoi a cercare Dantd;& trouatolo por, piafero tutti dite grande» 
mete,& dopò il piantoraccontò Fonatha a Danid , ciò che col padre 
pafsò,& hauèdo dialogatotutti dua della vera.& firetta amicitia lo 
ro,gli diffe,che colnome del Signore andaffe nia . A pena puote Da- 
uid finir l’ultima parola,peril eri dolore che fentiua di quella feparà 
tione, & all'oltimofi partì da lui,fpargèdo gran copia di lacrime: & 
facẽdo il medeſimo il Prencipe Ionatha ſi ritornò alla Città. Licentià 
to adung; Dauid dal ſuo nerd'amico,continuò la fua ftrada, & benchè 
l'odio chel Re Saulli portana foſſo grade, non perciò perfe niete del 
fuo animo,&ualore. Ma volle co lafua aſſentia darluogo , a chefe 
gli paſſaſſe la colera) per non mettere in pericolo lafua perfona noto 
tariamente, opponẽdoſi cõtra il ſuo Re, & fuocero. ‘Comiticiò quefto 
Janto Canaliero a prouarſinella militiafpirituàlè,già\che nella corpò 
rale ben èfperimentato era, Auuioſſi con grà putientia alla nolta della 
Città di Nobe;dondetrouò il sacerdote Achimelech,ilqualefi mark 
nigliò gridemente ei vederlo venire folo,& fenza compagnia, & do 
‘madandoli la cagione della fua uenuta,rifpofe Danid, che io midara 
il Re Saula negotij importanti ,chericercauanò quelfecreto, & per 
queſto hanealafciatò ifnoiferuitori nella campagnafuordellaCittà; 
perciochenon bifognava che intẽdeſſero lefue facente. Soggiungtdo 
che le faceſſe baner alcune vittouaglie, & ancora alcune arme: Alche 
riſpoſe Achimelech, che non hauea più di due pani ſanti, iquali nõ era 
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lecito,che1.mondani gli mangiaffero s mafimamente fe , &rifuoi car 
ualieri non erano purgati del peccato della carne . Replicò Dauid al 
Sacerdote dicendo, che hanmea tre dì, che non comofceua Donna alcu- 
na; onde intendendo ciò Achimelech kh diede i pani fanti di propofitie 
ne,iquali per mangiar altri frefchi,bauea leuato di tauola. Ritrouan 
dofi adunquearagionare imfiemeil Sacerdote, & Dauid fe gli pre» 
fentò dauanti le Donzella Moraliggia;laguale, interrompendo. le _» 
parole di ambidue,cofi diffe. Non peccaft: Sacerdote Ackimelech , in 
dari pani fantia Danid ne manco tu in accettargli , fecreto Red ]f- 
frael.Sappiate,che quantunque per la legge dinina foffe probibito ,, 
poiche vi fono due altreleggi d’ Iddio, conformi per parte veftra, pre 
cederannotutte due adunafola legge, L'vna di quelleè ate Achime- 
lech conofciuta,laqualti comanda,che in leggedi carità iltuo prof 
fimofouenifca , oltra , che per uiuna cofanon.der effere bomicida di 
quello:conciofia,chemonfaresti incorfo in minor grado di bomicidi 4 
Se pernonfoccorreriltuo Dauid foſſe morto di fame , che fe l haueſti 
vccifo conletue proprie mani Et l’altra leggeate Dauid conceſſas 
poi che oltra, che naturalmente fer obligato alta conferuatione della: 
sua vita, per ninna cofa non der effer homicida di te ifteffo.. Aa non 
ofante quefto puuto fia bencerto, che now lafcierò di moftrare, per la 
eruditione de'fedeli per l’anuenire, l’apparecehiofpiriruale, che per 
larecettione delfant:[fimo Sacramento della Euchariflia gli.bifogne- 
rà bauere;Percioche confiderando la limpidezza, & purita, che uob 
ie Achimelech, che haueffe Dau:d , rimanendo fantificato per mante 
giare i pani materiali, ombra & figura del diuino pane dell’attifimo 
Sacramento,con qualrettitudine, limpidezza » & riuerential timo- 
re, hauranno daefjere i Catholici fedeli, per.riceuere nel lorofpirite 
ab pane celefte del Sacratiffimo corpo del figliuolod'Iaddio;nelquale a 
confiftela luce, & verità delle cofefigurate, Apparecchianfi 7 mete 
tanſi in ordine alfuotempo, conforme alle regole, che darà loro il ve 
geravo caualiero Paolo , & entrinainquefto diuino hanchetto con da 
neſta nuttiale della gratia, confiderando bene lafuafantafrequentae 
zione, laquale invero fi dee grandemente temere, fuor del tempo che 
affegnarà loro la fanta A1adreGhiefa; concioſia, che per imprendere 
n sì arduo negotio,& aſſalire vna sì importante provintia , non for 
lamente dell'opera , ma ancoradel penficrodi quella dicono tremare s 
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reme/e.Attoniti aſcoltauano Dauid, & Achimetech la fanta eru= 
ait ione di Moraliggia, che prefente ſi partì dalla lor prefentia, & st 
comereglino ,cr-alera modo rimuidi , deono effer i fedeli militanti con 
da memoria , & auwertimente , che gli diede quella fauia Donzella, 
iper la lor dottrina, & fpiritualinftitutione | 


Come il Re Saul fece ammazzare il Sacerdote Achimele- 
ch, & altri ottantacinque Sacerdoti , per l'accoglienza, 
che fecero a Dauid, ilquale infieme co fuoi compagai le- 
uò l' aſſedio d'intorno la Città di Ceila. 


MARAVIGLIA LXAVK 


RL tempo chel Sacerdote Achimelech diede i pani de pro 
;A, pofitione a Dauid ftaua nel tempto vno Ifraelitachiama 
to Poeglo /dumeo,riquale era 1i Prepoſto, & pia'princi- 

pale de paîtori del Re Saul. Coftui intefe le parote,che_» 
paffarono Dauid, & Achimeleche, & vidde come diede a Daurd las 
fpada di Golia gigante, laqualeftananeltempio inmemoria della fua 
vittoria,Prefe Dau:d glia buona ſpada, & lodadola p tale,difse, ché 

igrd parte delmodonofi trouaua un'altratale,&rlicentiatofi dal Sa 
cerdote, fi partì alla volta del palazzo di Achis.Re di Geth. Quindi 
adunque effendo giunto ; fix conofcinto da i fernidori del Re , iquali 
differo fubito efser quà: Daurd Re deliaterra,quelfamofo canaliero,. 
per ilcni valore cantanano le Donne Hebree ne' loro trionfisSawl am 
mazzò mille, Danid diece mille.Vdendociò il Re Achis;commane 
dò, che glie lo menaſſero fubito dauanti. Aa.intendendo Danidef= 
fer conofciuto;dubitandofi; che now l'ammazzafsero,finfe effer paz- 
Zo dananti il Re, FPaccuala boccaftorta > & conte portedella fala fè 
firigliaua il corpo, lafciando andare giù le bame di bocca, & conte 
mani facena altri fegni di pazzia. Vedendo Achis questi mfani por- 
enmenti, lodifpreggiò, ordinando a'fuoi cauaireri;che glie lo lenaffe- 
ro dauanti, dicendo, che per veder pazzi non'bifognanantoftrarli Dè 
sid, poiche v erano in abordanzanel:fuo reggio. Si parti ii vaioroſo 
Agliuolo di Iſai della Città di Nobe, & fi — — * in 
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Odala era;laqual cofa intendendo il fuo padre, & fratelli , uenneroa 
trouarlo.Ritirarofi ancora da lui molti che erano banditi dalla giufti 
tia,& altri, che effendo maltrattati da: padroni , paffauano afpera 
vita. Tutti quefti copagni,che furono fin'al numero di 400.huomini, 
eleggendo per Capitano Dau:d,andarono allaCittà di AMasfa,laque 
leè nelregno di Adoabs dode Danidfupplicò al Re, foffe contento di 
lafciare habitare i ſuoi nelfuoregno,fin'atato,che Iddio ordinaffe di 
Lui, quel che più li piaceffe.Fù contento il Re di lafciargli (fare nel re 
gno, & quindi habitarono, mentre che Dauidfu caualiero andante , 
& fra tanto, cheimpiegandolafua perfonanella ſpirituale, & corpo 
ralemilitia, cercò per latauolarotoda della terra le fué faticofe auè 
ture. Ritronandofi Dauidin Masfa, li parlò il Profeta Gad, coman 
dandoli da parte dell Imperador fourano, che alla notta delle terre di 
Giudeafubito parteffe.VObedì Danidfenza afpettare altra confulta , 
&fipartifubito, venendo al Salto di Hareth . Fu aitifato Sauldel- 
lavenuta di Daurd , & de' fuoi compagni , ilquale ſtaua allboranet 
bofco di Rama comunalancrainmano , laquale:tremolando cons 
unaaltiera dimoftratione , diſſe a fuoi caualieri. Pare che vi alle- 
grate per hauer ſi vicino il figliuolo di Ifais darauni egli forfe vigne, 
cam>i, & oliui, con aitrefruttifere poſſeſſioniꝰ Honoraranui egli for 
feconfarui Capitani , & Colonelli? Qualè fiatala cagione per la 
qualvi fiete congiurati.contra me? Malfimamente Ionatha mio pri. 
mocenito , ilquale degenerando di chi effoè, & di ciò chemiè debi= 
tore, bafatto lega contri ‘Ben mi: poffochiamare Re folo, & fuen= 
tarato spercioche abottinandofi.i miei col mio mmico , infino al» 
mio proprio fangue mi è erudele> . Allboravdendo Doeg lo Idu- 
meote parole del R, &dolendofidelle fue querele,diffea Saul, 
analmentefanenaueduto il figliuolo de Ifai nella Citta di Afobe in⸗ 
freme col\SaterdoterAchrmelech;&:ledifse particolarmente i benefi*. 
cij che efforAchimelech, lifece, dandolià pani fanti ,& la fpada deb 
forte Golia.Vedendo adunqueil canaliero del Serpente la buoca orca 
fione che egli haueua, per pinindegnar Saul, fuadendolo internamt. 
celo pronocò a tra contra Dauid di. quefto modo, Ah Re de Iſrael, & 
di quanto alto feggio.cadeft:, quando imparentafti.colfiglmolo de'ifaî* 
quefta è.ftatala cagione , chefcordato delta balferza del (no legnag⸗ 
gi0,foffe profontuofo alla tua autoritaà reale brutta cofa è quefta,ma% 
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più è latua pacientia vexſo lui, & maffimamente uerfo il Sacerdote. 
Se quefta audacia lafci Saul di punire, tutti albergaranno Dauid nel 
le lororerre, & etiandio congiurandofi infieme con lut', ti levi ranno 
lo ftato,& la corona. Accettò il Re lafuafion di I ucifero,& fece ſu- 
bitochiamar Achimelech,figlimolo di Achitab,& ancora tutti gli al 
tri Sacerdoti della cafa, & generation del padre , quali habitauano 
nella Città di Nobe. La qualcofa intendendo Sacerdoti vennero fus 
bito alla prefentia del Re,monfapendo la crudeltà, che in loro volena. 
fare. Effendo adunque giuntialla prefentia di Saul,drizzando egli il. 
fuo parlare uerfo Achimelech,diffe in questo modo.Brutto ribello;per 
ehecofati hai congiunto a' danni miei col ſigliuolo de !far, fapédo tu, 
che effo è mio capital nemico? Allaqual cofa rifpofe Achimelech. 
Hai forfe Signore alcun canaliero nella tua corte, che piu fedeldiDa. 
nidtuo genero ti fia? Sitrona forfeniun barone im tutto ltno Regno, 
ehe fia degno difuccederti neituo realfeggio,eccetto Iu:®Chièdegno 
di corona reale, perilualore, & merito della fua perfona , da quefto 
infuori? Corefte furono le cagioni principali, che abonorarle mi mof 
fero, quantanque foffe la pia effential ditutte , il credere cheti face- 
uo feruitio, malbergarlo,&oferuirlos percioche effendo tuo genero, 
non fideehanere in mancn rifpetto , & confiderattone, che fe foffe 
tuopropriofigliuolo: Vero è, chequantunque tutto.ciò ho fatto, gia- 
marnonconfultai per iui col Signore; ne credere Re ualorofo , che io: 
foffe incòrfoin va fi graue errore, contra l'amore, & fedeltà ch'ioti 
fon debitore. Inlegge di Sacerdotetiginro , cheio non ho commeffo. 
cofa alcunadi quelle, che tu mi incolpi,ne manco fina quefta horauõ 
hofaputo, che fra te, & Danid (ia nata gara,nc differentra alcuna)» 
Nonfu baftante per mitigare l'ira di Saul,la giuſta ragione del huon 
Sacerdotesanzirepentinamentefenza più confideratione , comandò. 
afuoi,chelui,&tutti glialtri Sacerdoti,chefecouemuano,ammaz 
zaffero. Non nolferoa ſeruitori del Remettere le mani in quei fanti 
huomini, per non incorrere inuna fi grane offefa ; IL perche comandò. 
Saulà Doeglo Idumeo, che gliammazza[fe . Ilqualfi mife fra quei. 
ferui d'tdd:0 con lafpada gnuda,& facendo lofcommunicato crude 
le uccifione dì quellijammazzòfenza alcuna pietà ottatacinque huo- 
miui ueftiti de:drapp: facerdotali . Effendo adunque occupato queſto 
fanguinofocarnefice in quefta vecifione , fi. prefentò dananti il Re il 
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Fauio Allegorinosalqual con adirata dimoftrattone cosùd:fseAh mò 
fero Re, al Re ſuenturato, & fenza timore d Iddio,nella cui fola per 
fonafarebbono State bene tutte le piaghe del Re Pharaone, figura fei 
di quei crudeli tiranni, che perfeguitaranno la fanta Chiefa al (uo tè 
po;& fono figura: facerdoti,che facefti ammazzare de’ gloriofi cana 
bieri martiri, iquali morranno per laeffaltatione della fede di Giefu 
Chriftofigurato per Damd.Et ul carnefice Doeg tuo ſeruo è figura di 
quei manigoldi,chevccideranno rfedeli ferui d' Iddi ovfeitatale,cle 
montifermaraiin quefte infegne di crudeltà; percroche oltra lo haue- 
revccifoi buoni Sacerdoti, farai (pianare la lor. mifera Città:& eſ- 
ſendo nella fuggeStrone del caualiero del Serpente,metterai a cortel- 
lo quanti dentro vi faranno, fenza perdonare la vita agli buomini yal 
le Donne,& a gli animali,fin'a vecidere gli innocenti fanciullt, che 
al petto delle madri popparanno, accioche facendo vna fr cattiua, & 
peſſima opera, sij figura di Herode Re & tiranno, ilqual per ammaze 
gare al fuo tempo Ifanciullo Giesù , che fecondo la carne presoderà 
da Dauid,farà ammazzare i fanciutli innocenti, per queſti, che tu vc 
cidesti dimoftrati in figura. Miſero te Re, & miſero ti chiamo vn'al- 
tra uolta, percioche la afpetto di vedere vendicati i facerdoti , & la 
lor Città,nella battaglia del Momed: Gelboe. Con queste vitime pa 
rolefi parti Allegorino,ma continuando Saul lafuamibitia ſerpenti- 
ma, fece della Città di Nobe tutto ciò che gli pronofticò il.Samio.Alle 
gorino . -Solamentefi faluò della deftrutta Città Abiatbar figlinolo, 
del Sacerdote Achimetech,ilqual portò a Dauid la infelice nona del 
la morte del padre, & della deStruttione della fuenturata Città.Gra, 
dolore bebbe Dauid per hauere caufato vn fi grane danno conoſcẽdo 
miaffimamente , effere egli fato in concaufadi quelle morti, & però. 
piangeano la lore infelice forte, difse; che Doeglo ldumeo, che ft tro 
uòneltempio, quando\li diede Achimelechi pani lo haueua cauſa⸗ 
to, récitandolo.al Re Sant. Afaimuero quantunque i fecreti del Si= 
° guorefiano inferutabili, pare chefarebbeftato meglio, per eſcuſarſt 
giierreparabili danni, che lofcelerato Doeg haueſſe prouato albora 
ibtaglio della [pada di Goliaypercroche fe haueſſe impiegato in lui qi⸗ 
labuona / pada, non haurebbe haunto tempo di portare là.noua al Re. 
nelta:cui:perfona fi poreza vendicare Dauid moltiffime volte: & forse 
disfarfidet ricenuro danno di queSto borrendo cafo,ficome:innanzi f 
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dirà più pienamente. Ma no fece cofi , anzi convn valorofo cuore, 
intendendo, che i Philifteihanewanoaffediato la Cit:4 diCeila , — 
diede foccorfo. Et per fare questo parti co fuoi valoroſi scompagni, et 
con ſomma diligentia attefe a 4 occorrerla. 


Raccon tafi il modo,chet tenne Dauid per foccorrere.la Cir. 
+ tà di Ceila, & ciò che dapoi. — col Prencipe — 
nel deferto di Ziph. | 


BMARAVIGLIA LXXVII. 


@) LT RE mododifpiacque a Dauid la ruina della Città 

«ti Wobe, & la morte.di Achimelech; il perchevedenda 

id figliolo Abiatar in eſſilio, gli comandò, che apprefo 

Di (ui fleſſe, feguitandolo nelle fue auenture, promettendo 

lis che {e alcun'danno glifuccedeffesegli lo pigliarebbem fnapropria 

perfona, più tofto, che abbandonarlo , mettendo la fua vita per libe- 

rarlo diogni torto. Ritrowandofi adunque le cofe in quefto ftato,inic= 

fe Dauidqualmentela Città di Gelra era affediata da Philuſtei, & la 

batteuano forte, fpianandole gliorti,& le vigne . Qude non porenda 

Soffrire il fuovalorofo cuore quefta ingiuria d’ Ifrael ; comincianz 

do come fua vero Re a difendere, quel popolo, uolle- pigliare 

quella imprefa, laqualera molto dannofa perl honore di Saul. Aud» 

te di cominciarla conſultò ciò col Signore, fugli rifpofo, che infog 

corfodi quella Cittàimpiegaffelafua perfona ; manon ostante lariz 

(poftadell'oracolo dinino pare, che hebberoi fuoi compagni alcuna 

paura d'entrarein quella 1mprefa, Il perche confulrando Danid un’- 

altravoltacon la AMaefta diuina ſopra il medeſimo propofito, gli fa 

rifpoSto, chelofeguitaffe,perciocLe fenza dubbio alcuno farebbe vin 

citore. Nonfi curò, quefto valorofo caualiero di afpertare più conful 

si, anzi ordinò a fuor compagni, che fimesteffero mordiue, & Subito 

fiparinafoccorrere la Città. Caminando adunquerconbuona:diligen 

gia giunfe all'effercito de Philitte: & aſſaltandogli all'impronifo,fede 
santo fracaffoin quelli; di tal modo, che gittando per terra lessende è 

& padiglioni, ammazzò di quelli vna grandi[fima moltitudine tata, 
che non porendorefifherto in campagna, fi meffero «fuggire. Et * 
battendo 
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barrendo di queſto modo, Dauid lenò l'affedid della Città, & riporta= 
raia vittoria, entrò m quella con gloriofotriompho. Ragionana Das 
nid co Cittadini di Ceila, intorno la paſſata battaglia,quando diffè» 
ro al Re Saul, che in quella Città fr ritronana 1lfiglinolo di Ifai; del» 
laqual cofa elfo hebbe gran piacere; percioche giudicana,che effendo 
in Ceila lo porrebbe hauere facilmente. Allhora fcordato del fernitio, 
che li fece lrberandigli la Città dall'affedio , comandò alta ua gente 
da guerra, che alfed:affero la Città , & colui , che conla grandezza 
delfuo cuore l’hanena liberato dall’affedio, ilquale , infieme co’ fuoi 
valorofi comparmiftibito faceffero prigidne . Seppe Dawid le infidie 4 
che trattaua il Re,& ordinò al Sacerdote Abiathar , che fi mettete 
indoffo ifuor Sacerdotali drappi per confultare col potente Signore 
ciò che doneffe fare in queſto caſo, & parlò alla Maéftà diwina in qUe 
fto modo. Hointefo, Signore, & Dro mio, che. Saul vuol venire a e- 
Straggere quefta Città per caufa mia. Forfi nerrà egli, è nO**Et fea 
cafo —* darannomi gli habitatori nelle fue mani ? Allaqual coſa 
rifpofeil Signore,che lni , & ancora i fuoi foldati lo darebbeno nelle 
mani di Saul. Intendendo Dautd la dininar:fpoffa,& confiderandoz 
che imparando quei di Cella alle fpefedi quei di Nobe , lo haueuano 
da dare nelle mani del fuo nemico, fubitofi partì dalla Città ‘infieme 
co'favi compagni, fr alloggianono per dinerfe bande. Subito feppe 
Saul la partitadi Dauid, & per quefto fimnlando'il cafo,non andò ql 
la uolta contra di lui. Ritrouanafi allhora Dawid con gran paura,vi* 
uendo molto circonfpetto, cy riguardando per ſe, & faceua la fua ha- 
bitationein luoghi fortiffimi; maffime nella gran felua del deferto di 
‘Ziph. Tuttauia attendena Saula cercare modi per ammazzarlo 3. 
manonnollemaril Signore, guardandolo fempre, accioche non capi» 
taſſe nelle fue mani. Intendendo Ionatha, che nella ſelua del deſerto 
di Ziph habitaua Dauid ſuo cordialiffimo amico, andò a trouarlo, pe 
dargli auiſo di ciò, che nella corte del Re fuo padre fi facena, i quali 
vedendofi.infiemefi abbracciarono amoreuolmente , fpandendo graù 
topia dilagrime diallegrezza da quella difiatavifta.Parlogli Tonatha 
Wolcemente, dicendogli,chenella mifericordiadeliSignore confidaffez 
percioche non confentirebbe mai lafua Clementia,che capitaſſe nelle 
«mani di Saul.Soggiungendo a quefte parole.Stà da hora impoi di buò 
‘ma uoglia, Danid mio fedeli(fimo amico: conſolati nel tuo effilio ;@ 
SS, PERE REI Senza 
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fenza paurati ripofa,che nonti troveranno infidie,che mette il mio 
padre fopra di tes Sappi adunque , che fenza dubio alcuno hai da re- 
gnare fopra Ifraél,e il mio feggio farà fecondo dopò iltuo realfoglio; 
non penfare, chein cofanonaioti parlo s perciò cheoltra, chetu lo 
fai,non lo ignora il Re mio padre. In grande obligo metteua lonatha 
Dauid, & l’amore,che li portana era grandiffimo;conciofia che eſſen 
do Prencipe,& herede del Regno per linea dritta, & naturale,l'ante 
poneua nella real dignità, & di Signore,et fuperiore,fe gli faceuz fud 
dito, & vaffallo. Finalmente ritornarono questi duoi amici a rinonar 
laloro confederatione,giurando di offeruarla dauante il còfpetto del 
Siguorfourano, &rimanèdo Danid nellafolitudine del deſerto fepa» 
radofi dalla couerfatione del fuo dolce amico, fi ritornò Ionatha mes 
fio&rafflitto alla corte del Refuo padre , partendofi l'vno dall'altro 
congra piãto, & dolore.Paffati alcuni dì dopò queſta addolorata fepa 
ratione, vennero i Ziphei al Re Saul,alqualdi(fero;che' l ſuo capita» 
lenimico,babitauane più forti, & ſicuri luoghi del bofco,ma con tut 
to queſto, febancuadefiderio di banerlo nelle mani , totcana a loro 
darglielo.Grandemente gli ringratiò 11 Re per l'auifo,che gli danano 
c& eccettuando l'offerte,che li faceuano,gli prezò,che con diligentia 
lo auifaffero del luogo donde Daurd haueua la fua habitattone,accio 
che intédendo quefto anda(feperfonalmère in quelle bande. Fatto que 
‘fto accordo fi partectero.i Ziphei dal Re Saul, etallhora ſeguitaua Da 
‘uid le fue auenture peril defertodi Adaon . Intendendo adungue ciò 
-lefpre di Ziph, ſubito diedero awifo al Re,ilqualprendèdo lafua gen 
tedaguerra,& accefoinvna irarabbiofasandò a cercar Dauid. Gin 
to al deferto.comandò a’ ſuoi che circondaffero il luogo forte donde_> 
Dauid ſtaua; laqual.cofafecero:cofi le Hebree compagnie, & circon 
daronoil'monte perognvbanda;tanto,che Dauid, & i fuoi quafi era- 
no difperati di poterfi liberare delle mani di Saul. Ritronandofi la co- 
ſa in quefto termine, nonfi fcordò il fourano Imperadore delfuo ama 
to caual:ero;cociofia,cheegli permeffe, che i Phil:ftei depredaffero le 
terre de ifrael,& intendendo Saul queſta noua venuta di nimei , gli 
fu forza,che da quella ingiuftaimprefa defifteffe, & entraffe come ne 
ro Re nellaimprefadelfoccorfo, che a'fuoi vaffali haueua difare : di 
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duozo Dauid di faluare la [ua perfona ; itqualmettendofi inſfeme⸗ 
conta fuavalorofa compagnia fi andò'al deferro dr Engaddi; donde 
habitando alquanro d:fconfolaso:, fegli prefentò dauante vna belliſ- 
fima Donzelta & propofto.il:fuo tongo ragionamento in vitimodi 
quello gliricercòwndon. Glielò conveffe fenza più confiderarui il 
diberalifimo Re d'ifrael., atqual partò ta Donnain quefto modo... 
Mon penfarevalorofo figlinolò de Ifar,che alieno della queete del tuo 
Ypiritofia ildono,che mi promettefte, poicheionon ti. prepongo batta 
glieconbraui; & forti Giganti, ne la cnftodia di fortipaffi re diſgra 
marmi de falfi caualieri, ma quel chetiricercoè ; chetuwtombatta:r 
queste perfecutioni dite, coutra te. Braua è veramente Dau:d la tun 
sngiuîta, & miſera perfecutione; tanto , chea effere prfilatimo fok- 
dato del fommo mperadore, parte di di/ per atione ti preſenta; pere 
cioche perfeguitandoti braccio di Saul facendoti laferare il deſer- 
to di Aſaon, che habitativnt, & ripoſo vuol dire & vconſinandoti 
nel deſerto di Engaddi, che occhio di tentationefe interpreta, grane 
de ha da effere la pacientia, cheti bifogna hauere. Per questo ueden- 
doti i0 afflitto, & di mala voglia,ildono che ti ricerco.é,che di viril 
patientia sy armato, & rimgratiando fempre 11fourano Aioderatore 
in questatua interna battaglia, infegnilavia di perſeuerantia, & ii 
modo di catolico combattere a’fedeli perl abenire, quando perfegui» 
tatida'loro n:mici, fi veggiano, néll'affanno, & anguihia sche fenza 
colpa borativeditu. Quejtoè Damid'il dono, che la Donzella Mo- 
raliggia, che dauantetu har ti ricerca, & confidando, che me lo con- 
xederai uolontieri, da te contenta miparto.Sbigottito rimafe Dauid 
delle parole della firana Dongella, ma non gli duroetroppo u 
ripofo, che hauena , percioche ritornato Sautda difcac» +. 
--. «ciare rPhiliftedeifuoftato ,fubito attefea perfe»... 
È gnitarlo.. Et. per queSta imprefa prefe fc- >... 
‘ cotre mila caualieri fcelti fra tut- ° 
to lo.effercito d' Ifrael, & 
conquelli i mife acer | 
rl Da ace MM 
pia Sat e ERI 


4? 


PR 
79. 
UE 


è LIBRO PRIMO. . 8567 
Racconti ciò che pafsò: Dauid col Re Saul, alqual iagliò 
vn per della ucita dentro d' — 


— MARAVFIGLIA LXXPIII. 


O N tanta indignazione, & diligentia cercaua il Re Sant 

| Dauid, chenonlafciò cauerne ne fcogli di monti quan- 

, tunque fofferoafperi, che non gh cercaffesntti,cal defide- 

rioyche haueua di trouarlo.Scefe dapo: uerfo certe Atan 
drie di pecore, preffo le quali una grotta profond:ffima giacena, don: 
ded Icoſtatoſi da’ ſuoi entrò dentro di quella per fod:sfar alla fua ue- 
ceffità corporale. Staua Dawidnelpiù indentro della grotta co ſuoi 
compagai, iquali nedendo Saul diſſero al Capitano. Queflat Pauid 
la giornata, che ti promeffe.ilSignore-hogg è il memoralil dì , che. 
offeruò lafuadiuina parola , poi che ba meſſo ib tuo mmico nelle: tue 
mani, acciochetu faccia di eſſo quel che punti piacerà. Leuofji albo 
rasi il valorofofizliuolod' [fai, & andò alla volta di Saul:credena-. 
noifuoi compagni »che gli doueffetagliare latefta , nea non baſſò lo 
faegno di quefto Santo Canal era a più di tagliare vn pezzo della cap. 
Ra del Re, dopolobauerlotagliazo, quanto piano ſu pefitile., fi 
santa la beni ignità,che gli runcrebbe internamente per bauerlo fattox 
Non gli haurebbe fattoSanl fi buonmercare della vita , fe da lenar- 
gliela lraueffe hauuto tempo, ma manco non diffe (ddio di quefto Re 
tapietofo, che haueſſe trouato vn buamo conforme al fuocuore,fi co. 
nee diffe del clementiffimo Dawd,chetanto gli pracena. Fattoquetto: 
frritornò Danid donde i ; (noi compagni erano, a quali diffe leparote, 
i Seguenti. Il Siguore no fiafauoreuole, fideliffimim-ei amicismaionà, 
metterò le mani nel Remo Signore . Fideddro -&G cofi prometto dis 
mai non dannare il ſuo unto Chrifio,, —— fiudrafempre in: 
dannarmi. Beniopno caftigarla Maeftà dinina ancora puo venire: 
ildì della Sua morse, I ancora! F ilifle: ammazzario in qualche mr. 
contro, ma così mi aiuta Jdd:0 , comeionon merrero mai le mie ma- 
ni nel Re uato,nè mai non ſi dirà di me , che mi habbia lanaro net fan» 
gue reale delmio proprio Re, non udinmente chesaualier.ribello . è 
deli & pibdolei ‘parole nutigò iL benigno Daud.l' ar de fuai: 
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foldati, iquali erano in animo di metterfine al fuo effilio, mettendo 
fine aliavita di quelmifero Re, ma ron uolfe il lor valoroſo Capita- 
no.Vfcì allbora Saul, o per dir meglio , il brauo Leone della grotta s 
donde a cercare ilmanfueto agnello era entrato, feguitana la fua fra 
da cercando Dauid, ilquallo fegnitaua, ma non lo perfeguitana, po- 
tendo farlo.Vedendo quefto il benigno caualiero chiamò Saul dicèdo. 

Re Signormio? Voltò Saullateltaverfo donde fentì quella voce, pA 
allhora feinchinò Danid dananti lui, & parlandogli con benigniti 
colpetto per terra , le diffe. Qual è la cagione Signor mio , the vuoi 
dar fede a quelli che te dicono che io mi ſtudio in dannarti? come, non 
hai hoggi forfevedu'ofeio ho potuto leuarti lavitasdentro della grot 
tadonde entraîti? Penfai difarlo vedendo quanto mi perfeguitaui*, 
matoftocheti videro gli occhi mei, mi fe intenerì il cuore, & fui con 
tento di perdonarti . Allhora diſſi in me, mainonvoglia iddio , che 
nelmioproprio Signore metta le mie mani, maffimamente efsendo 
eglivntoda Iddio. La onde padre mio, uedi, che bonellemiei mani il 
pozzo, che hotagliato della tua vefta; qua puo: confiderare jdche ſt 
come hebbi modo per tagliarlo, lohebbi ancora per tagliarti la teſta. 
Queltaegnità,chetuinme conofci,bafta per aſſicurarti della mia per 
Sona, laqual giamai non ricercò iltuo danno; anzifemprefe impiegò 
neltuorealferuitio, auenga, chetuti fiudij quantopuoi in darmi la. 
morte; fia lafourana, & immortal Vita giudice frate, &me, nella 
cui diuina volontà lafcio lamia vendetta. Et poiche in quefto pro- 
pofito io perfeuero, non ti dubitare , che quantunque haueſſe più che 
occafione,mai non metterò le mie mani nellatuareal perfona; perche 
non fi uerifica 1m me quello antico proverbio che dice. DE° CRV- 
DELI NASCERA\ LA CRVDELTA, poiche all'incontro. 
doue ſi trouaranno înfieme manfuetudine, & clementia, faranno arà \. 
gomento di generofità, & nobiltà. Quelte qualità vorrei vedere in . 
te Red'Ifrael,& non, che pofponendolatua Maeſtà, perfeguiti ; 
perfegnitanda me, vn can morto, & vn meſchino, & picci ol pulice, 
con chi non puoi acquiftare nè bonore, né gloria altuna; anzi ferinis* 
pericolo di perdere la tua reputatione. Spero in Dio, alqual metto P’ 
grudicenellanoStra cauſa, & coſt credo,chefua Maeſtà darà la ſen⸗ 
tentia in mio fanore: percioche defendendo 10 la parte della ſua miſe 
vicordia, per quella che hebbi di te non volendo ammazzarti, giudico 
— — baner 
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la morte ma, ne manco fpegnerai il mio nome dalla cafa del mio pa- 
«dre. Allhora giurò Dauid a Saul di offeruare ciò che gli comandana, 
«o licentiandofi l'uno dall'altro sogn'unoprefelafuafirada. Fatto 
quefto fi ritornò Dauid donde bafciò 1fuoi cõpagni, co quali fimeffe ne 
i luoghi piùforti,etficuri,che gliparue,dode lo uifitò ia donzella Afo 
raliggia:& cauãdo lo fpiritual giouamẽto delle parole di quefti Preci 
pi,lafciò peri caualierra menire,gfte due feguenti lettioni affai pro. 
ftteuoli, così dicendo. Due auuertimenti potrete hauere, ò caualreri 
andanti,di quefto narabilfatto ; l'unofarà,il uedere la cognitione di 
Saul, &r il perfeuerare nel feguitare Danid;et farà l'altro il o6fide- 
rarci gradi affanni,che Dauid nellafua perfecutione fopporta, & 
Ia mifericordia,che ha ufato, et lapatiètia,chein quella ba. Copren- 
denfi ancora per la cognitione , & perfeucrantiadi Saul, quelli, che 
peccando per malitia,dimorarano offinati mel loro paccato,et perla 
clementia,& patientia di Dauid, fi coprende la inaudita mifericor- 
dia,che haurd Iddio di tali . Finalmente , fi comprende ancora per la 
crudeltà ,& durezza del perfeguitatore , che permette Iddio che vi 
fiano, accioche i buoni fi e(fercitano,& meritano in queltamilitia, ee 
— la manſuetudine, & conſtantia del perſeguitato, ſi comprende qua 

de bbiano eſſere i caualieri, che nella perfettione della fpiritual mili 
tia haurete di profeſſare. Finite quefte parole Aforaliggia fatta la 
wfata cnrtefia, fi licentiò da Dawid, ilquale infieme co fuoi compagni 
congrane fatica pafforono il loro effilio. 
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Come Dauid deliberò diammazzare Nabal, & comelà- 
ſciò il fuo deliberato difegno, perfiafo dalla prudentia: 
della belliffima: Abigail,$traccontafila morte del ſanto 
Profeta Samuel. SERIO: 


MARAVIGLIA LXXIX. 


ELLE paffatemarauigliebauetegià intefo la fantità' 

: di vitadelualorofo Profeta:Samuel;fappiatebora',. che: 
i paffando ilfuo cariffimo Dauid: l'effilio, morì quefto fan=- 

ro-buomo .. Lafciò di fenon picciolamemoria:peri Prela- 

ti, sìdelviuereingouerno, sì ancora della ſantimonia, & folicitu- 
dine; nelfuofacerdotio, & prelatia: Trouoſſi il buomDanidialle ef-- 
ſequ e, & ficpiantalafnamortemolti giorni pertutto:1frael;& ſep⸗ 
pelironoil ſuocorponellaCittà di Ramatha ſontuoſiſſ mamente. Fi- 
nite le eſſequie di quefto eſſe mplare Sacerdote ſi partì Dauid ai deſer 
todì Faran, donde nel piũ ſolitario di: Moan habitana vn huomo mol 
zo ricco, & hauena tutti i fuoi poderi nel monte di Carmelo. Chiama- 
uafi Nabal queſto huomo caudaloſo, & haueuanome Abigail lafua: 
xaloroſa compugna, & era: costei fifaura , & bella, che cauſaua ma- 
raniglia; percioche di rado riſplendono queste due virti in alcuna⸗ 
Donna .. All'incontro era Nabal ruſtico, & diſpiaceuole, quãtunque 
haueſse origine dalla caſa di Calef, la cui generofa proſapa, mai non 
poté dare luſtro alla ſuaduranatura. Inteſe Dauid, che Nabal to- 
Sanalefse pecore nel deſerto, & mandogli diecede ſuoi compagni, 4: 
che falutandolada parte fua, lo-pregafsero, che gli deffe alcuna vit- 
touaglia; per pafsarela loro peregrinatione... Gli fecero.laimbafcia= 
taifoldati di Dauid, recandogli a mente la buona compagnia: fatta: 
a [uoi paltori nel monte Carmelo ; dicendogh presente Saida; 
#e ciòcheilioroCapitanogli haueua ordinato, ma poco gli giouò [4 
doro oratione,per perfuaderla; percioche deltberò Nabal'di non farè: 
mente per leros anzi con parole ngiariofe gli licentiò dafe,dicendo,, 
che non haueua dafare col figlinolo de Iſai, ue gli voleua dare le vit= 
tovaglie,che perifuoi lauoranti hanewa apparecchiate. Con questa: 
afperarifpoîta fi partirono i dieci compagni dalla prefentia del ruſti- 
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to Nabal,ma quantunque di mala voglia andaffero,non perciò perde 
mano lafperanza-dinon douer.alloggiarfi.a @crettione nella cafa di 
«quei villano;s ma pur fi acchettarono cen queſto penfiero , conofcendo 
darettitudine, & benignitàdel loro Capitano ; alquai raccontarono 
«ciò che con Nabal paffarono. Nonfutroppo patiente Dauid in quelto 
tafos percioche comandò a’ fuor compagni;che ſubito fi armaſſero, et 
"facendoluiilmedefimo giurò di fpianargli la cafa, & non lafciare 

buomo vino ra quella , ammazzandogli infieme con Nabal. Partà 

‘con queSto animo alla uolta della cafa di Nabal, menando in fua com 
pagnia quattrocento foldati., &-lafciò dugento nella guardia delle» 
bagaglie. Non era Abigailcol marito , quando vennero da luii te- 
‘gati di Dauid,ma ſubito, che giunfe a cafasintefe da i ſerui ciò che gli 
Hebrer haueuano paſſato con lui. Sidubitò fubito la prudente Don- 

ima diquel che porrebbe ſuccedere, & per quefto fece mettere in or- 
dine 1.fuoimuli.di foma, & fece caricare dugento pani, & due odri 

di vino,caricò:cinque.caftratti-corti & cinque pignarte piene di me- 
‘meftra, ancora centorozgoli di una, con dugento pari di fichi, & 
‘contutto queftorinfrefco mandò i fuoi huomini, di cendogli,che cami 
‘tmaffero allavolta di donde Danid ſtaua, che lei gli ſ eguitarebbe nono 
troppo Loncano,per vederlo, parlar feco, Non diffe Abigail a Na- 

bal cofa alcuna di quefto negotio,anzi mõtando ſu'l fuo palafreno,ca 
‘minò dietro a quelli, che le vettouaglie portauano. Appena giunfe la 
:Donna alle radicidelimonte,che già difcendena Danid col fuo'efferci- 
to alfuorifcontrosdicendo a ſuor, che indarno haueuano guardato la 
robba di Nabal, poiche gli era ingrato, per non bauergli foccorfo,prò 
metteudogli di dargli a faccola cafa,mettendola afuoco,& a fangue 
Senza alcuna pietà. Quãto alrena era queftacrudeltà della natura di 
Danid2 il perche prourde la Maeſtà diuina, che Abigailvemiffe, ac- 

cioche mitrgandoli lira, lo faceffe rimouere dalla opinione, che haue- 
ua. E/fendo adunque vicina alui fcefe del palafreno:& fatta vna gr? 
wiuerenzafi proteStò per terra, & con vna humiltà , & affabile vol. 
to, gli diffe queSte parole. Impreghifi latuaira foprala mia perſ ona 
«Principe valoroſo, & non fi offendano le tue orecchie , dando audren* 
tia a queîtatuaferua,laqual ti fupplicano vogli mai,che la tua real 

autorita, moſtri in vna coſa fi poca,com'è l’empio Na bal, non fi hab- 
Giada leggere nelatua Cronica,che fopravn pazzo moftraSti il ualo 
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F re del tuo vigoroſo braccio. Sappi certo, Signor mio, che quefta tod 
ferua nonfeppe mai cofa alcuna de legati , che mandafti a colui che 
d'un fi grande fauore nonera degno, & cometal mai non la feppe co= 
nofcere. Vine it Signore, ancora l'anima tua,ilqualfia fempre lan 
dato, po:chenonpermeffe la fua clementia, che in un sì vile, & rufti» 
co (angue lauafti letue mani.Piaccia alla ſua dinina Macftà , chey 
nella confuſtone di Nabalfiveggianoituoinimici, & tatti gh altri 4 
che cercando l'animatua, ti perfeguitano. La onde , accetta Signor 
mio benignamete quefto picciolo fernitio, dalle mani,et con buon'ani 
mo d: quefta tuaferua , non già perche faccia contodi ciò latua reat 
perfona,fe non perchei tuoi rinfrefchino le perfoneloro.Tifupplico) 
Signor mo, che poi clio mi ritiro alla tua benignità, chetu mi acceg 
ti in quella, & vogho fcordarti della colerache ha: contrail mio ma- 
rito; & facendo così, baurà pietà di te lafourana Mifericord:a; ans 
mentando il ruotato, con fedeltà,& memorabili vittorie. Mai in 
tutto ltempodellatua vita nonfitroni malitianel tuo cuore, & offer 
uandoquefta legge di manfuetudine,farà faluata l’animatna nel ma 
wipolo delle anme elette, lequali giu$tificate uiuono nella gratia del 
fourano Sig.No penfar valorofiffime Precipe, chein queftomodo hab 
bi da perdere it guiderdoue della tua clemètia,oltra di quel, che meri 
tarai in queſto, per acquiftare il Cielo; pcioche permetterà il Giudice 
‘giuffo,cheruotino le anime de' tuoi nimici, delmodo s\che porta il fua 
impeto il'circolo della fioda,che le pietre manda. Haurai oltra dique 
fio quieto iltuo fpirito,quado verrai a poffedereilregno d' Ifrael, poi 
che nõ ti formaîti fcropolo di Resaguinofo, per hauer fparfo il sigue 
@i-quelli che non ti habbiano offefo,ne baurai acquiftato infame titolo 
‘di crudel tirãno, vendicatore.Selo mi refta fupplicarti, che quada 
piacerà a Iddio condurti alla profperità del tuoftazo,ti ricordi di mé, 
che per tua perpetua ſerua mi confeffo:non per caftigarmi per il cattie 
uoferutioche di NabatriceueStijma per beneficarmi,facèdomi grae 
sie,per quel ch'io defidero latua profperità,& come a proprio,et lo» 
gitimo Signoreferuirte perpethawente.Che orationefi elegante, & 
artificiofa fu quella,che fece Abigail? quato ben'offeruò in qHatutre 
quelle cofe che fi appartengono alta buonaretorica ? laqual non fola» 
metefu parteamitigare1l furore di Dauid,ma etiadio lo promoffain 
daudare il Signore, dicendo.Sia benedetto prudenie Donna,il fomtiri 
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Radio d'Ifrael, che boggi mi ti mandò incontra: ancorafia bene? 
iltuo dolce ragionamento & inſieme con quello , poichè canfafti per 
sue fauie parole , che non foffe io huomo di uendette imbrat= 
tando le mie mani nel fangue del tuo marito & della fua fami? 
glia. Sappi certofania Donna,chefe tu non haueſti provifio a toteftò 
dano, che quanti domani farebbonomorti Nabalzet tutta la (va cone 
pagnia, Accettò allbora Danidi donidi Abigail, &ringratiandolà 
grandemente per la buona opera,che li facena, li d:(fe, che col nome 
del Signore fi ritornaffe a caſa ſua poiche bauena perdonato a Nabal 
per fuo rifpetto.Onde licentiandofi Abigail da Danid firitornò a ca- 
fafua;dodetronando il marito in fontuofo banchetto nonli uolle dire 
muente delfucce(fo del negotio;sperchefi accorfe che era imbriago:ma 
il dì feguente,uedendo la Donna,che già era'ritornato infe,liraccon 
td ciò che cò Dauid haucna paffato:delia qual cofa hebbe Nabal tan- 
to dolore, chefpafimadofi,quafivimafe fatto un fatto un ſaſſo. Paſſoro 
xo dapoî diece giorni incapo de quali piacque al Signore, che lo infe- 
lice Nabal moriffe:perta cui morte & a pronoſticare il marità Rio dî 
Danid,uenne la Donzella Moraligia a uifitare Abigail, & paffan- 
do conlei alcune cortefie,& termini di creanza , deliberò di auner= 
rire gli auari , & buomini di beftiale appetito, iquali non hono- 
randofi con le loro ricchezze,ne per altri gionano,mettendo fapra la 
Sepoltura di Nabali prefenti uerfi ° 


«... Nabal, fe perricchezza monti in Cielo ° 
+. Benuenturatotitroualtealmondo: >» 7 
Ma ſe reſti qua giù nel mortaluelo 
Habitarai nel luoco piu profondo . 
Dauid fipuò godere;matud’un pelo 
Non merti già di quel goder giocondo. 
Felice Abigail, tufuenturato n _ 
Cangiando amendueinfieme il noftro (tato . 


Intendèdo Dauid lamorte di Nahel,ringratiò Iddio percio, & 
fubito mandò Ambafciatori ad Abigail , facendoli intender foffe con 

| ventadi pigliarlo per marito. Non fi curò la Donnadi cofigliarfi con 
alcuno nel fuo maritaggio , anzi fubito confentì in quello uolone , 
nl. I da 3° nen 
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tieri, dieendo. Preſta è ia ſexua nen: folamente per maritarfî col ſus 
Signore, ma etiandio per lauare i piedi a'fuos ferui. Detto quefto non 
fi $ ma più Abigail anzi montandanel ſuo palafreno , partì cor 
ogni diligentia inſieme co legati. Menaua feco cinque Donzelle a pie 
di, accompagnata dalleguali fi prefentò a Dawid. Accertolla:l Prens 
cipe per moglie molto amoreualuaente , quantuquefi maritaffe dopoi 
im Achinoan, & bebbe per compagne tutte dua . Frouoſſi all accetto 
di Abigail il Sanio Allegorino ,ilqualdallafua 1folafecreta era ue» 
nuto, perdarfpirita a quetomifterio ,, & conuneiando diffe. Felice: 
fei fiatafavia Donne, in maritarti in queæſto fecreto Re valoroſo, ma 
più felice (ei. in effere ſiguradella ſerenſſima REINA DEE CIE3 
LO laqual dalle cinque: Danzelle cio, FEDE alle parole dell’ An- 
gelo: SPERANZA ; di effere madre &/diiax CARITÀ all'hu- 
mano feme 5 & GIVSTITFILA nelle fue opere, & glorrefa vita: ,ì 
FORTEZZA perlapaffionodelfuofiglinolo,farà accompagnata, 
quandola vorrà pigliare per /polal'eterna Padre, figuraro: per Das: 
ujd. Laqual rifpondenda alla imbafciatadel cetefte meffocon:più hu= 
mu:ltà,<5 prudentia, chetwlafiguraStizd:(miontarà del palafeeno dell 
fuo intelletto, fenza (ceutazeleparaledell'Augelo,tanza'chemett 8 
do la [ua volontà, in quela deb Signore , dimentarà di [erna, madre: 
del figlinolo dì 1ddio, & per queftasmestmabiled:gmtd-nenrà: a eſſe⸗ 
ve Signora, Gi/mperatricè de' Regni del Cielo, & dela Terra. Het- 
te queste parole ſi partì Allegorino, maintendendo 1 Re Saulil ra- 
gionamento, che Pasdpafsò co si bigail, come lei; eialinoare 
haueua pigliato per mogive,fubitamaritòlafua fgliuola, Mi- 
chol in Phalatielfigliualo di. Las ; laqual per auante fu.” 
maritata in Dawd. Et per queftomaritazgio diede: 
a intendere il Re Saul l'adi0 mortale, che: : 
contra Dauidhauena; pungendolo nel: ; + 
— lamma, vedendo , gl eamale i. 
ro godena la fug.car, ;,,0 pag > 
rifima AMAi- 
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Raccontafila firina auentura,che auuenne a Dauid col Re 
. Saul, & come fipalsò alle terre di AchisRediGeth. 


ì: 
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| pr O N alcun ripoſo ſi ritrouaua Damd nel colle di Achila, 
.° dopd.i fuoi marstaggi: <5 intendendo vidi Z:iphei, fubità 

4 Subito lofecerto intendere a Saul, 4qual prefefeco tre mi» 
i la caualteri, i meglioridella militia d’ ifraei, &wan compa- 
‘gnia di quefti valorofi tndò a cercare Daurd. Intendendo ta fua venu- 
ta :lvalorofofigliuolo d'Ifai-, come deîtro Capitano mife te (pie ſo- 

pra Saul, & fapendo daelli doue il ſuo effercito fi ritrouaffe, accom» 

pagnato dal caualtero Abifais fcele al padiglione del Re. Dormiuand 

dolcemente tutte le guardie, perciache coft banewa ordinato Iddio în 

«quella fera, Entrarono i caualieri nelreal padiglione , donde Saul 

dormiua, & vedendolo Abiſai diffe a Dauid, che gli deffe licentia da 

paffarlo quella volta con la (ua lancia . Non glie to permefse il pieto- 
SfoGapitano,anzifi contentò conportarli via ia lancra,&vnvafo di 
acqua, che al capo del letto hawena:& con queto ſi rit ornarono i va. 
loroſi caualigrisfenza effer ſentiti, ne nedutida niuno, Eſſendo adun 
que Dauid nella ſommità delmonre,alquanto lontano dallo eſsercito, 
fi meſse a cridareforte, chiamando il Capitano Abner : ilqual riſpo- 
fein colera. Chi ſei tu, che deftaîtial Re? Alcherifpondendo Daw 
d'fsc. Trovafiforte Abnerne glrefseresti d' Ifrael, alcuno vaualierò 

pit valorofo di te? dunque come efsendc fi valarofo nelle arme,merte» 

Slimsì malgonerno la perfona del Res? Veramente tu, & tuttii tadi 
compagni meritate lamorie, per questa grande inamerrenza: percros 

‘che entrando vno de mreicaualieri ammazzare sl Re, non trouò refi* 

Stentia inalcuno di vor. Doue fonò le fentinelle, che meffo hanena?rer 

ca nelpadiglione la lancia di Sani € rl vafo dell'acquasclhre hauena 

aprefsolaJuateSta: la tua ti dourebbono tagliare; porche fi mal guar 

dafte quella deltuo Re, & Signore . Afcoirana Saulieparole di Das 

vuid, & conoſcendoto al parlare, gli domandò fefo/fe iniscolui chefen 

tina parlare: Etrifpondendo Danidefseril medefimo: foggiunfe,che 

perche cofa perfeneramain perfeguitario; porche due volse già girerà 

è — Pat ei? MRI Li Rapitare è 
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‘capitato nelle mani, & im tutte gli haueua dato lavità . A queftoriz 
Fpofe Saul, che fi reputaua grane peccatore , per bauerlo tante uolte 
moloftato, & che ritornaffe alla (ua corte,che ſenza dubbio lo acces 
tarebbe in fua gratia. Non lireplicò Dauid a quel parole,conofcew 
do, che con fraude le diceua, ma diffe s chealenno de' fuoi caualieri 
mandaffe;per la lancia , & licentiatofi da lui,fi auuiò alla uolta don- 
de'ifuor compagni lo afpettauano . Vedendo quello Saul fi ritornò a î 
fuoi padiglioni, rimanendo sbigottito di vnafi firana auentura, & i 
fuoi caualieri vergognati , & fopratutti Abner ,.che Generale dello 
effercitoera. Confiderando allbora Dauid , con quanta diligentia lo 
perfeguitaua Saul feco propofe per non capitare nelle mani de’ (uoi 
nimici, di paffare in Philiftea; onde conquefta deliberatione prefefei 
cento compagni, & andò a trouare il Re Achis, che regnauain Geth. 
Quando intefe Saulla partita di Dauid,& donde hanenarepatriato 
lafciò di perfeguitarlo , il percherimafein Philiftea un poco di ripo- 
Jostanto,che ftando un dì in conuerfatione col Re Achis,lo pregò, chè 
li affegnaffe alcun luogo nelle fue terre, donde faceffe lafua babitatio 
ue. Fucontento il Re,& li diede la Città di Siceleg, laquald'allbo- 
ra impoi rimaſe impatrimonio de’ Re di Giuda . Viffe Dauid in quella. 
terra per lofpatio di quattro mefi,ne' quali faceuano lui, & i fuoi mol 
se correrie ne popoli di Celuri,di Gerze,& de gli Amalechiti;facen= 
doin quelli grauiſſim danni, faccheggiando, & ammazzando ogni 
cofa, chetrosanano dauante, gli occhi, accioche niuno fi lamentafse. 
Hi loro al Re Achis.Veniua Dauida vifitarlo fpeffo , maricercandole. 
il RedouefacefTe quei depredamenti,rifpondena Dauid, che nella ter 
ra di Giuda , di Gieramel, & diCeni , 11 perche fimaranigliò molto 
Achis, che Dauid foffe sì nimico della ſua proſapia, & natione , fi co- 
me gli haueua dato adintendere,chefaceuamacello in quella, & per 
quefto dando fede allefue parole, lo aiutaua, & volena che nelfuore 
gno fiantiaffe.S: potrebbe egli dire con uerità conforme al parer dei- 
ba Donzella Aforaliggia , che la frandolenterelatione , che al Redi 
Geth fece Dauid, fia figura della faifa confelfione , che fogliono fare $ 
mendaci penitenti,tacendo i loro peccati,ma miferitali fe alcuni pe- 
rò ui faranno ;effendo differentia fenza proportione alcuna,dall’igno 
rantia, che come huomo haueua il Re Achis,allafapientia, che ha il 
Kede' Re,come Jddio,alqualmientefi può coprire,la cui diuina AMae 
ſià seprefentano: Sacerdoti confelfori.Succelfe dapoi, che non — 
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(to mai i Philiftei di perſeguitare gli Ifraeliti,meffero infieme lo eſſer- 
cito pervenire contra effi . Chiamarono per questo tutti i Re,& gran. 
di Baroni di Philiftei,et tra gli altri il Re Achis. Meſſe in ordine que. 
fto Relafua gente,& pregò Danid, che co fuoi caualieri lo accompa' 
gnafe:laqual cofa facendo ilvalorofo caualiero, il Re gli raccoman= 
dò la gnardia delta fua perfona. Adunato adunque lo effercito Phi= 
lifleo, venne a Suna, donde meffe i fuoi padiglioni. Intendendo quefto 
il ReSaul, chiamò gli Hebrei , & mettendo infieme il fuo eſſercito, 
venne al monte di Gelboe : & vedendo queſto Re lo innumerabile eſ- 
fercito de fuoi nimici,bebbe gran paura. Confultò pià nolte col Si+ 
gnore, per intendere il fine diquella imprefa , manon gli rifpofe fua 
diuina Maeftà a niuna di quelle cofe, chedomandaua:la onde il Re > 
vedendo l’afprezza del fauore dinino; volle fapere da una indonina ,° 
fe li poteua refufcitare vn morto: & all'vltimo fece la Donna Phito- 
niffa, che l morto Samuel gli rifpondeffe come haueua perduto la gra, 
tia del Signore, & che il dì feguente morPebbono lui , & i fuoi nella. 
battaglia. Dinenne intalmodo meſto il Re Saulintendendo quellari; 
fpofta, chenondermina, neripofana , penfando continuamente nella. 
fua infelicità;ma all'ultimo importunato da quella incaniatrice , & 
da’ fuoi proprij, mangiò un poco, & partendofî da lei,.come buomo: », 
the gli baneano annotiato la morte; debole , & penfierofo , frritornà, 
all'effercito. Allbora meffero in ordine: Filiftei le loro fquadre_. in. 
Afec, & gli Hebrei ancora la loro gente appreffo una fontana, An- 
| dauanoi Prencipi Fili$tei nelle vanguardie delie (quadre loro , & il 
Re Achis con lefuegenti banealaretroguardia, & in quella era la; 
compàgnia di Dauid.Kedendo adunque.i Filifteiche guidauano l'ef= 
fercito, Dauid, &1fuò domandaronp al Re diGeth , che perche co- 
famenaua fece quella compagnia di Hebrei, poiche fapena, che; 
erano nimici capitali della gente Filiftea » maggiormente, che, 
fiinna altra cofa poteuano effi più placare Iddio, che con feruirlo x 
prefentadoli le loro tefte;per la qual cofafenza altri confulti,facefse 
ritornare gli Jfraeliti indietro alle loroftantie , & infieme cone(fi il 
loro Capitano Dauid, delqualfolenano cantare le Donne Hebree 3 
Saulammazzò mille, Danid diece mille. Adolte caufe accennò il 
Re Achis, per fargli perdere la paura che di Dauid haneano,ma non 
— gli giouarono cofa alcuna per hauerlo appreffo, anzi li fu forza. fare 
| Vo ritoruarein Siceleg, contrala fua volontà, Giuftificoffi Achis 
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suncedefe la vita,perciochefenza dubbio alcuno lo guidarebbe ore 
de lefquadre de gli Amalechiti fi erano alloggiate . Gli conceffe Da- 
g:diagratiache gli nomandaua, & fubiuo lo Egittio la guidò donde 
gli afjaljane fiananofenzaniuen pensiero dellaJua venuta, & MARZIA 

dolcemeule,con l’allegrezzadella buona preda, che haueuano fat 
to. Ma nou gli fucceffecome cjapenfauano , persioche gli affziè Wan 
nid per ogni banda, & gli diedeaddoffodital forte, cbe non lafciò 
burmovino,eccetto però quaranta g.orni di gran [egg: CrEZZA\QUar 
. licanalcando ne loro Gambelli fcamparono va. Ricuperò Danid tut 
ta lapreda, chenon gli mancò niuna cofa di quelle siche li baueusua 
robato, &con queflamenmorabile vittoria firitornò alla fua Città + 
Rrefe fecoalritornare i fuor dugento foldatr quali diede parte.de 
gl: fpogli de gli mim; cì, quantunque alcuni che fa trouarono nella bat 
ragl:3,furono de opinsone,cle non fi poueſſe fare cofi;ma d allhora in 
poi fi offeruò quel collumenel podoio d'ifrael, dando tanta parre de. 
glifpoglraquelli,cherimaneuanane padigiloni con giufta caufa, co- 
me a quelli,che andauano acombattere. Atandò ancora Dawd grana 
di(}inn prefenzi a’ Governatori della cafa di Giuda, & a principali del 
leterre donde vfaugfaluarfi. Ritrowandofi lecofe in queſto ſtato, gli 
effereiti de’ Filifte:,.&; de.ifraeliti vennero alle mani nel mouce dicel. 
hoe donde fi erano raunati a far giornata ; & combattendo + Filiftei 
‘walorofamente,cffettuarono la:profe ia di Samuel, ammazzando il .. 
valorofo Iqnatha, Anunadab, & Adelchifuafigliunt del Re Saul, 
Morti adunque quell: caualieri. cominciò a perdere le fue forze in, 
tal modo il popoto d'ifrael:,cherimafetutio | pefe della hartagirao 
nella perfonadei Re,Soflentaafi Sautnella compagna,come braua . 
Leone, ma lui, ne: fuor eccellenti camalieri , non potettero mai refi-- 
fiere alla gran furia de gli nim ci. Ah fuenturato Prencipe, & quane 
totibaurebbe giouato in quefta giosnatail ualorofobracciadel tue . 
genero Dauid, & chemurò si forte banoebbono cromarnin lui il (up 
cerdial anco lonatha, & gli alter suoifiglimoli, Cr ibmedefimoive 
lorofacamalteri dellatua famofa corte . Ma ocameritandotneanto. 
fauore, foccorrendoti il (curano Imperadore nou molle she l ſuo fauo- 
rito caualiero ti defendeffe, — ne Fibftes > le laro taglienti 
fade, lequali fe haueſſero prowafa,acabanxebberoriporratolavit=. 
sonia di ce Finalmente causa grande fata che il Refalfopporrama, è, 
dich i CON: 
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dote Achimelech, & gli altri per le mani aliene, ammazzò fe iſteſſo 
con le ſue proprie difperatamente, laferando‘in ripofo il huon caualie 
to Dani. ‘Et fe di queſto modo da ripofo Iddio a quelli, che viuendo 
conmanfuetudine mettono leloro inginrie, & uendette nelle manis 
della fua diuina AfaeStà , già che eſſi non le defiderano , nevogliona 
far de' torti , che mgiuſtamente fu fatto loro. Nontrouarono lette= 
re il Sanio Allegorino , né la ſauia Moraliggia per feolpire l- 
epitafio nel fepolero, mancando il. marmo da farlo, & il Re. vi4 
hendonon diede memorabile materia da poterſi feriuere di lui , & 
vofi perì la fua fama, inſieme col fumo dell'incendia del ſuo corpo: 
mel bofcodiTabesi . ° -© N 


Raccontafî il pianto che fece Dauid, quando intefe la mor»; 
; tedelReSaul,& de’fuoi ſigliuoli, & comefu fatto Re ſo⸗ 
.. pralacafa di Giuda. — — È 
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pnergn V E viormi erano fcorfi che Dauid era nellaCittà di Sice- 
i i 2* ) leg eſendo ritornato darecuperare la preda dalle mani de 
id $i ‘gli Amalechiti, che gli venne dananti vn'buomo , che dal- 
Sr. L’effercito diSaul venia: dimoftrando nelfuo habito eſſer 
nontio di cattina nona; portando i fuoi drappifquarciati, & la tefta 
piena di cenere, ilquale col petto per terra facendo riuerentia a Da- 
pid, effo li domandò chi foffe,& di donde ueniffe: allaqual coſa riſpo- 
Je lui,che da gli effercita de gl'Ifraelitifcampana . La onde comane 
dandoli Dauid, che li diceffe ciò che qua era occorfo , diſſe che ſcam- 
varono gli Hebrei delta battaglia; de’ quali morirono molti, & fra 
quelli il Re Saul, & il ſuo figliolo di Ionatha co’ fuor fratelli . Dax 
mid allhora lo interrogò piu particolarmente, per informarfi meglio s' 
‘come fapeffe quella noua, che d:ceua ; & rifpondendo il giouane dife 
fe. Ioandar a cafo al montedi Geiboe , douetrouaiil Re Saul ac- 
‘corcato fopra la fua lancia, & i carri, & caualli de gli nimici , che 
‘erano appreffo quello. Chiamommi allhora il Re, & mi domandò chi 


* 
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Fojp 10, E rifpandendogli cheda gli Amalechiti banenol'origine, mà 
comandò; che doueſſe finirediammazzarlo , percioche gia ferito dî 
morte, & con l'agonia diquella fopportana grane rormento allbo- 
vavedendocheron poteua vimere per cagione delle ferite , del: berat 
diummazzario, porche il medeſimo panrebbono fatto, & crudelmen 
te ancora; fuoimpietofiwemici., Dopò di. hauerlo ammazzato pref 
ta fuaCorona-Reale & st gioello, che eſſo pariaua albiaccio, per 
prefentarteto hora, poichetujeimioSignore.Dauid allbora intendè- 
do quefta infelice nonasquafivolle,monice di dolore, &fquarciandoi 
Suoidrappi ſi battena be guancie perpyb.dimoftrare la fua paffione + 
Ilmedefimofecero tuttii fuoicanalieri, & digiunarono tutto que 
giorno fin’afera, per la morte del Re Saul,& de Juoift gliuoli, & an- 
cora per tutti quelli, che morirono nella battaglia . Pianſero grande- 
mente ifuoi Iraeliti per molti giorni ꝙ & alibora domandò Dauid al 
giouane che di qual nationefoffe ; ilquale riſpoſe effer figlimolo di un 
foreStiero Amalechito.Commandò allbora Danid a vno de' ſudi che’ l 
gionane ammazzaffe,po: che lui ifteffofi haueua dato la fententia di 
morte, confeffando baner ammazzato il Re. Invero fciocco fu quelto 
mifero ambafciatore,poi che oltra che portava tal noua, che per quel 
lanon meritaua li foffe fatta alcuna gratia, maffimamente afpettan- 
dola dalla pietà di Dauid, in querto cafo meritò: che intagliaffero lg 
teſta, n pagamento di quella di Saklsche-lurnon haueua tagliato; ar 
croche dicendo da bugia, affermando hauerlo ammazzato lm, haut ſe 
almanco detto il vero, coini che diceſſe hauerlo ammazzato a li per 
effempiodella punitione ; che ſeco porta labugia, percioche oltra la 
graue ingiuria, chetaverità lifà ynon è fenzanotabile pericolo lo 
sgnorante,che quella dice. Mforto adunque quefto Amalechito, ilqua 
fevolontatiamente cercò ilfuofine, moffe Dauidilfuo pianto, & cd 
vna voce lamenteuole pianfela morte del Ré Saul, & delfuo aman · 
tiffimo loniatha, per itmodo feguente.Confidera,<r piangi infeliciffi» 
mo popolo d' Ifrael il valore, & grandezza de valorofi caualreri, chè 
Sopra: tnoralti monti perſero le vite.Come vadde ba lor fortezza,ca 
dendoi valoroſi che ti defendenano ; ab infelice fuccefso 3 mon voglia 
Tddio, che ta) cofafi fappianellaCittà di Geth ne che ciò fi raccone 
ta per leſtrade, & piazze di Afcalon : accioche non ſi allegrino di 
‘quefta'difgratiale Bonne di Fihiftea,nemenale figlinolede gli Wa 
vet i , concas 


LU ALEBRO PRIMO. © 3588 
concifin'mici.O moni: di Geiboe,fepoltura dì tanti nobili, piaccia af 
la Maeftà del Signore, che nè ruggiata, né pioggia del c'eiovenza fo 
pra voi,nè mai i vostri campi rendano frutti prime ciali-Abbrucianfe 
i fioriti prati,coljargue dì chefonoopertt ; porche in effi è (parfo di 
tuttalanobilrà tiebrea', che mort ?n noi , donde frruppetofcudo di 
tutti i forti, & valorofrcanalierivdella cafa de Ifraet . Abfcudo del 
Re sanl, chi dubita clie ronsi bagnato nel ſangue de gli'ihuumera- 
bilinemici, cheammazzò il tuo Signore?O faetta di loniatha, indo- 
tata ditaleccellentia;chefempre paffandoimnanzi , giamdi a dietro 
nonntornafti: & tufpada di Saul, giamar im battaglia entrafti , che 
ammazzando, & percuotendo molti , nonti facelp fareftrada’: Ah 
Saul; & Tonatbabumin:[finiicanalierizche coſt come viuendo ſem 
‘pre vi amafte, coft ancora morendo, rendefte le anime fenza'dinifio» 
ne. Con verità poffo lodarui, che pialeggieri & veloci erauare delle 
“Aquile, & più robnfti, & fien de Leoni.11 pershefiglinole d' ;frael, 
p angeteil voſtro Re, poiche: per la pretettione dì quello eranaredife . 
Je da voftrinimici, tanto , chevi metteni indoſſo i voftri ricchi drap= 
p:,& le gioie di gran'prezzo,con pace, ri pofo:-.Ah come morirone 
svalorofr nella battaglia, & fra tutti gli altri Ionatha virtuofo . Mi 
doglio dì tefrarello del mio cuore Fonatha , bello eri oltra modo , & 
dyna conuerfatione sì dolce, chemeritanteffereamatofopral'amo- 
re, chealle Dormefiba:tantotiamanoio quanto la madreama il 
propri ofiglivolo;<& di quello è penfierofa . Abinfelrcità grande, ab 

no irreparabile; vfenzaconfolatione;t comefonomertrimilità 
valorofi,& fi hanno perdute le arme,gli ornamenti di quellige& lami 
lirare difciplina, che effi trattauano . Dondefono borai concieri , & 
apparecchiamenti di guerra ? Dow'è Ifraetrt-fiore dellatua valorofa 
canaleria? Mortaé ogm cofa con Sant, & con tonatha nel monte di 
Gelboe. Qua riman fepolta infieme con effilafama, lagloria ,&4"- 
bonore, il mio, & quello dituttsi popoli, che per effi luStro, & protet 
gione bebbero.Finì Dauid I fuo addolorato pianto, piangendo anco- 
ra granemente 1 ſuoi cavalieri per vederlo tanto affitto . Dopò que- 
Sofece fareunatolonna di marmo,con grandi]fimo artificio, & inte. 
gliatrim quellai fegnenti verſi, Fa fece-mertere nella fommtà del’ 
monte di Gelboe sin perpetua memoriadi quello anuenimento + 
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A caccia andò per quala dura morte, 
Portando Philiftei per {uoi Faiconi. 
El'Aquile pigliò, co ] Pardo forte, 
‘Vecidendo Saul con fuoi Baroni: 
Che fu de tai Signorben trifta forte: 
Dauid gli pianfe perforti Leoni, 
Maledì Gelboe.con l'alto colle, î 
Che d’acqua, & diruggià mai foffe molle. 
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Oltramado fi ritrouaua meſto, & afflitto il valorofo Dauid, per 
fa perdita de fuoi cordiali amici; & grandemente ls xincreſceua las 
- morte delfud carifimo Jonatha. Allbora confultò colfourano Impera 
dore, per intendere ſua Maeltà, donde fi doueſſe retirare,& effendoli 
- rifpofto che veniffe alla Città di Hebron, fubito vi andò inſieme con- 
laſua gente, & famiglia. Intendendo adunque lafua venuta i princi» 
pali della cafa di Giuda, lo andarono atrouare, & facendole reneren 
tia loeleffero Re loro. Accettogli Dauid con quella benignità, & alle 
gra ciera, che a' fuoi trattaua , & faceua: & intendendo quefto nono 
Rel'attovalorofo, che fecero i forti di Galaad , ricuperando il corpo 
— diSanl,dando a quello fepoltura infieme co’ figlioli faoi, come coluis 
che banena receunto il feruitio, in perfona propriagli mandò a falu- 
tare infegno di gratitudine, & ad offerirgli gratificatione da parteo 
Jua, per quella buona opera, ogni volta che accadeffe l’occaftonco 
‘per farlo» ssi . 


Raccontanfile guerre Cinili ‘trà il Re Dauid, & Isbofeth 
figliuolo del Re Saul, & la morte del! Capitano Abner 
perle mani diloab. | 
MARAVIGLIA LUXXXIII. 

VER) Itrouandofi le cofein quefto fato che hauete intefo} Abe 
bd VIZLSO ner, chefu Generale del Re Saul,-prefe feco Ishofeth ſi 
fi PAX] gliuolo del detto Re, & diede volta con quello per gli eſ⸗ 

Se /erciti d'Ifrael,& per tutte quelle Città,facendolo crea 
re Revniwerfale di tutte qle Tribu, eccetto però della — 
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ebe il Re Danid bauena per Signore. Venne Abner con lefue genti 
a Gabon, donde gli vfcirono alla Firada loab Generale di Danid,-coi 
fuoi foldati, a combattere con effo ini. Ritrouandofi gli efferciti 
appreffo la Pefcina di Gabaon , & le acque inmezo loro, diffe Ab> 
nera Ioab, che lafciaffe combattere alcuni di fuoi canalieri , sfi- 
dandofi tanti atanti. Onde dando licentia Ioab, & medefimamente 
adbner fiadunarono dodeci caualieri per banda, & pigliandociafcu- 
no di effiilmimico per la teSta, ſi meſſero le fpade per i lati, & tutti ca 
derono morti a vntempo nelcampo , & d' allbora impoi fu chiamato 
quel luogo, il campo de forti, in Gabaon. Dopò dì paffata quella ſca- 
ramuccia, fi cominciò latagliata,che fufanguinofiffima . Cobatte ta 
gente del ReDauidfivalorofamete,che ropendo gli nimici ,Isbofethj 
infieme con Abner voltarono le fpalle. Ritronauanfi nell'effercito del 
Retre caualieri affai notabili:cioè ilCapitano Ioab, Abifaiset Afaet 
iqualreranofratelli , & Afaelera sì gran corritore che le Camozze . 
delle felue auanzana . Deliberò coftui oftinatamente di perfeguitare 
il Capitano Abner , & quantunque Abner lo pugnaffe , che lafciaffe 
quella imprefa,mai non volle Afael cangiarfidi opinione . Finalmen» 
te lo pregò Abner,che a una banda fi faceffe,percioche fe lo ammag- 
Zaffe,non faceffe difpiacere a Ioab fuo fratello . Ma continuadofeme 
pre Afaelil fuo corpo,fu conftretto Abmer di fcortarli i paffi, dandoli 

morte,percuotendolo con la lancia fotto lecofcie.Tutti quelli iqua 

ki paffauano per quel luogo doue Afaelgiatena, fi fermauano quà . 

Ma Ioab , & Abifai perfeguitarono fempre gli nimici loro infino al 

tramontar del Sole. Allhorafiraunarono con Abner i caualieri della 

banda di Beniamin, & fatti tutti vn corpofi rifecero nella fommità 
di un monte. Diffe allhora Abner a Ioab.Come Capitano,durara for- 
fe latua furia verfo noi , infino a che il ferro della tua lacia non lafcie 
‘niuno con la uita? Non fai tu quanto fia pericolofa la difperation del 
Fhuomoꝰ Perche cofa nò ordini a'tuoi,che lafcino hormai di fpader il 

Sangue de’ loro fratelli? Altaqual cofa rifpondendo Ioabdiffe:1l Sig.vi 
ue Capitano Abner, lui ti perdoni iltroppo, chefei flato a parlare» 

Sappi certo,che fe queta mattina mì hauefti detto ciò, fi haurebbono 

retirato i miei dalla perfecurione che faceuano nelloro proprio sague, 

Toccò allbora il corno,et effendo fentuto dallo effercito, lafciarono di 

perfegnitare gli nimici, & di far piufracafso in quelli — Abe 
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ner infieme co’ fuoi fi anuiarono alla molta di AAoab, & caminande 
tutta lanotte paſſarono il Giordano uentdo a Bethoron,et dopò d: ha. 
mere neduto Quella terra firitornarono alloeffercito.. Ritornoffi foab 
co ſuoi lafciado andare per lafua Strada Abner. Fece fare la moftra 
per sedere la gente, che haueua perfo nella battaglia; & trouò, che 
mancanano decinouefoldati:eccerto però Aſael fuo fratello colqual 
furononenti. Mtacaronodelloeffercito di Abner trecètofeffanta huo 
mini ,é qual infiemecon gli altri , farebbe Stato meglio , chefoffero 
morti contra Phukiftei per il feruitio d'Iddio della legge,della patria, 
Uno in guerre cimbhefsèédo tutti d'una iSteffa natione.Prefero allho⸗ 
railcorpodi Afael,& lomenarono a fepelire in Bethleẽ al ſepolchro 
del fuopadre,& caminadotuttalanotte Joab,& i fuo' ſi tronarono: 
lamattinafeguenze in Hebron donde fe gh ofcurò l’allegrezza della. 
mittoria , por che non uentua con eſſi il ualorofo Aſael. omtinuauafi 
ogni di laguerra,fralacafadel Re Dauid,& quella di Saul ma nodi: 
menoinqueftalogacotefasepre la gente di Danid haueua la meglio» 
re parte, & jllade Isboferh ſi dem nuiua d ogni bora più. Nacquero 
al Re Hebron molti figliuoli di tutte le ſue Dõne, tãto, che continua- 
mentecrefcenalafuafamiglia; & Stato. Et. durando queſte d fferen- 
zie gouernaua il Capitang,Abnerla,cafadi Sant alquale mandò il: 
Prencipe Lucifero un Caual ero della ua corre ch. amato Aſmodeo, 
« questo fpiritomaliguo perfuafe quefto Cap:rano.che fe, nnamoraf. 
fe della hell ſima Refphazconcub wa et fasor:ta del Re saui.Piacque 
oltremodo la Douna ad Abner; & comeneliempo di guerra fi uſa- 
mofarefimili errori, maffimamente quando.i Prenc:p' fonofott opofti. 
& loro Capitanifi come eraquesto !Ishoferh prefe audacia Abner di fa: 
requelche farebbeftato bene efenfato i percioche entrando n cafa 
della Donna,fcordato deliarenerenza,&® rifpetto,che douena par: 4, 
re alle offe del RefuoSignore,fifatiò della carne di fua concub. na, & 
paffando con lei alcune parole, labebbe al fuo comando. Non gli par 
ne bene a Isbofeth quefto tradimentozil perche riprefe Abner,ilqual 
ediratefi oltra modo li diffe. Sono io forfe boggi teftadi cane contrà 
la cafa di Giuda? Nonti ricorda Isbofeth de' grandi ſeruitij, cheio fe 
ci nella cafa di Saul tuo padre& con quata benignità, & amore mi 
porta: co tuo: fratelli & parenti:masfimamente per non hanerti mef 


So nellemani del Re Dawas dunque per guiderdone de sì nobili opere, 
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me tratti fi alperamente? IL Signore, uoglia, che quefte, & altre mag 
giori mgratitudinimifiano fatte fe come fin hoggidi d:fefi la parte di 
Saul, che di qua auante moriròiper il fernitio di Danrd: procaccian= 
do,chefi faccia la promeffadel Signore, dondefia ſnblimato il trono 
reale fopra tu:to'tregnod’ ffrael, & gouerni ogni cofa da Dan infino 
Berfabee. AttonitoftauaIsbofeth.afcoltando queſte parote , manon 
osò allborar:fpondereallaminore di quelle percioche haueua gra pa 
ra dell’ira del Capitano Abnersilqualestza piud:latione mife in ef. 
fero ſuo penfiero ,& accompagnando le parole conle opere mandò 
Ambaſciatori al Re Danid; jupplicandolr.chefopra cofe;che tocca- 
mano al ſuo ſtato lideſſe audentia: offerendoli.ancora,chefe to.accet» 
taffe nellafuagratralofarebbe patrone ditutto'lregno. Fucontento 
il e, & accettò. la offerta;ma infieme conquefto difece intendere , 
«che non li moîtrarebbe allegra crera,fe quando ueniffea u:fitarlonon 
menaſſe fecola belliffima Michol,figlinola di Saul, che già untempo 
fufnaamantiffimamoglit: Oltra di queſtomãdòal Re Ambafciatori 
«aiIsbofeth proteftidolo;che Michotfua compagna li.madaffe,poiche 
di coltaua cẽto preputid Philiftei,che drede in arra per iei. Intẽᷣdẽdo 
«quelo isbofech,fenza afpettare piu-confulti, comandò a Phalattel ; 
che reftituiffe Michol.a Dauidfuo uero marito & con queft ordine co 
fegnarono la Donnaa gli Ambafciatori: qualiconfomma “gra 
gaia prefentarouo ai Reloro Sig Seguitanata affai meſto Phalatiet, 
dimoftrando banereiteworetràfitto pu gradifimo dolore, che fenti- 
sa della fua partita. Eſſendo adunque u:cino a Baurim, diffe iL Capi- 
tano Abner a Phalatrelche fi ritornaſſe i adietro. Il quaibebberanto 
dolorediciò, che quafi lo conduffe mcino a morte: & all'ulirmo con 
grauiſſimi fofperi, & fingulti, diffe alla partenza, conuoce di huome 
Fuor di fe, quefte parole. 

.  Micholtutenevai, cheiotenonlafcio, 

Etecoportil’alma e’ fpirito, e] cuore. 

Non faraia Dauid, che’] duro fafcio 

Di uita haurò depofto per dolore. 

Ne mefpiace d’vfcirdi tal ambafcio, 

E narrerai al Re delmio furore 

Come Phalatieltfommotuobene è è 

In tefuviuo ,c per te giace in Po 
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Quefta, & ancora piu mefte elegia diceua Phalatiel piangendo, & 
ritornandofi a cafa fua , continuaua Abner la fua firada,facendo tu- 
multuarei principali canalieri & grandi baroni della cafa de Ifrael, 
inducendogli a che Dauid eleggeffero Re. Ditalforte gli perfuale , 
che defiderandolo effi,fenza che troppo fi affaticaffe Abner, lafciaro 
no nelle (ue mani il negotio. Facendo adunque quefte diligentie, giun- 
fea Hebron; donde lo accettò Danidamorenolmente. Veniuail Re 
accopagnato da genti de ſuoi primi baroni; & dopò l'hauerfi abboc- 
cato cò Abner & ragionato un pezzo ne fuoi negotij, a lui, & a’ fuoi 
compagni fece unfontuofo banchetto quel giorno. Finito1l definare 
diffe Abneral Re, dopò l'hauer ragionato di più coſe, che per rau 
nareipopoli di Jfrael ili deffelicentia , acciocherannati infieme, ef 
fettuaffe ciò che cominciato bauesa-. IL Re, glie la conceffe nolontie 
ri, & coſi fi partì Aner, prendendo la firada allauolta de Ifrael, fi 
come haueua diffegnato. Appenafi partì Abner , che’ l Capitano 
Ioab:& i fuoi compagni fi prefentarono dauante Danid , quali bai 
ueuano fecouna groffa caualcata., che euna compagnia di aſſuſſimi 
che haueuano ammazzato prefero:. Non mancò un maligno , che 
reuelò è Toab la uenuta di Abner, & come fiera partito in huo- 
‘ma pace dal Re». Intendendo quefto Joab hebbe grandiffimo do- 
dore: la onde entrato nella camera di Danid , cofi glrdiffe. Che coì 
fa baifatto Refignor mio , in accettare Abnerintuagratia, & in 
dafciarlo ritornare in pace a cafa fua? Non conofci forfe le fue Laute- 
ide? Penſi che ſia uenuto da te per altro efferto,cheper intendere i fat» 
ti tuoi, perfpronare letueterre, & intenderel’animotuos Nonti 
rifpofe Dauida quefto cofa alcuna , perla qualcofa Ioabfi partì da 
lui mal contento. Quafi nonera partito dal Re,che li uenne.in contra 
Aſtaroth il forte cheera caualiero dello effercito del Prencipe del Ser 
pente,al qual diffetofi. Mi doglio della tun inginria Capitano Mo- 
ab , uccife Abner Afaeltuofratello,& morendo quefto buon canalie 
roin feruitio del,Re Dauid, accettòil Reinfua gratia l’uccifore di 
quello? Qua puoi comprendere, chetunon fei fauorito del Prenci- 
pe,uedendo io nel tuo officio il Capitano Abner, alqual fe perfeguita 
re uorrai, da quefta bora mi obligo aiutarti . Trouò fi buona occa- 
fione Aftaroth in quefto adirato Capitano , che fenza afpettare pin 
confalti Joab, mandò fubito Ambafciatori aintertenere Abner, & 
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Jenzafcoprire l'an mo fuo al Re; prendendo ta flrada in mano, fi au- 
miò dietro.glivAmbafciatori fuoî. Non.caminaua troppo lontano da 
lui Afaroth yincitandolo feinpre d'ira, & furore. Abner althora in- 
rendendo animo di Joab , fubito ritornò.ad alboccarfi con ni. Tro- 
maronfi infieme questi duoi Capitani nella Cifterna Siria, & dopò to 
hauerfi falutato cò ogni cortefiavretirò Ioab Abner appreffo una por 
ta,fingendo walere parlare con lui in fecreto:& ragionando tutti dua 
infieme , loprefe Ioab per il petto, & mettendoli la fpada per fotto 
ke cofcie,diede con lui morto interra;inuendetta della morte del fra 
tello Aſael, il qual ammazzò Abner nel rincontro paffato. Non era 
dontano da queftotradimero id ſauio Allegorino,il qual parlando-con 
Zoab diffe. Ab figlinolo di Saruia, non leggeSti tu nel libro della beni 
gnità del tuo Re.percioche altra il haſcio che ad Abner defi,figurafti 
llo, che appreffo l'orto di Hierico darà il traditore Giuda,al-caua 
o dai Leon Chrifto:ancora dimoîtrafti quanto fi dee fuggire iltra 
dimento , poiche fempre il traditore ha fecola punitione del fuo pec- 
cato, fi come lo pagarai dopò la marte del tuo Re,morendo per le ma 
ni delfucceffore. Fmitequelte parole fi partì Allegormo, mapoco 
fi curò di ciò Ioab, hauendo fodisfatto l'animo fuo , con la morte di 
Abner, quantunque rimaſe con titolodi traditore , per ii tradimento’ 
Che commeffe, 


Raccontafi la dimo0tratione che fece Dauid per lamorte 
di Abner, &come traditori Rechab, & Baana ammazza 


sono il Prencipe Isbofeth. 
MARAVIGLIA LEXXXIIT, 


NTENDENDO adunque Dauid lamorte del Capita= 
no Abner;bebbe gradiffimo dolore : et efcufando la colpa 
che gliimponenanodi ciò,diceua. Innocète è l’animamia 

+ ec turto:tmioregnodamante il Diuino cofpetto,del ſan- 

gue di Abner , figlinolo di Ner, eternamente . Sopra latefta di Joab y 
& fopra lacafa del fuo padre uengalauendetta delfangue di quefto 
mobile Capitano. Maino machi nella generatione di Joab chi habbia 

{l1fo difemenza,& ſempre ci fiano leprofi in quella,Fimifcafi nel fuo: 
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fegnazgiolafucceffione mafcolina; & moltiplichino nellafeminime 
fempre. Codardi fiano tutti sfuoi defeendenti,&impouertà,& mife 
ria paſſino tutti i giorni della nita loro»... Questa aſpra maleditticne» 
pare chemenehoggi fopra i traditori; fopraifemrloro:, percivebe 
oltra le perſecutioni, che hanno nella fama,babertà, &robba,fono'am 
cora perfeguitati le loro. miſere perſone. Soggiunfe a quefte parole;et' 
d:ffe Ioab&x alreftoderfuoi corpegiani..S quarciateruoftri drappi fr 
somefo io,quelliche vi vantiate dì camalieri di valore, veftiteni com 
Mo meco di corrotto, & aiutatemi a piangere lamorte delvalorofo 
Abner,& non laſciate di honorare queltonella fuafepoltura:. Segui»: 
rauail Relabara donde parravano il corpo marta; accompagnato da 
tuttala corte, dopò di hauerlo ſepolto m Hebrou,comincid Dauidi 
a prangerl oim queſto modo .Secondochemarino quelli che ſi conkda 
no, foſu mortotw Abner valonoſo: non ti aſſalirono quelli, che ti ama 
mazzarono a guiſa di buoni caualienispencioche fe tuti haueft guar. 
dato dieffi,& ti haueſſero trouat o ben in ordinezzionfi hanrebbero va: 
tato traditori · Matutti eraconoſcuutoitvalone delatna:perfona' sè 
ma chifaràcoluamenga, che fiavalordfo,. che fi poffad!fenderedate 
tradimentosme li berarfidall'infidie de figlenoludi iniquicadiaendo it 
popolo quefiamuda di pianto, fimefferatazivaprengeragrantemet e.. 
Et effendogià acchettato: il pi anto, venne tutta la molustdine nia 
giare con Dauid ,&quantunquereftaffe vna buonaparte dei dì, giurò 
Re dicendo in queſto modo Altro tanto vogliaul Signorerhefi fack 
cia in me ſe auanteul tramontarę delSale,mangiarò boscate più e» 
né di altræ coſa. Vdì tutto. popolo cigielie:Dan:ddiffe;&" fficontent a: 
rono molto del dolore che videro in lui, il perche timaferofenza niu- 
nafofpertione,credendo;che Re non hane(fe colpanella morte di Ab 
ner.Altbora drizzando Dauid le fue parole a'fuorferuitor: diffe.Igno 
vare forfe voi quanto gran Prencipẽ, & quauto valoroſo C'APpANO/ue 
morto hoggi in Ifrael? io appena credo eht ſon cvnto, et ꝗq 
ciano queft; figlinoli di Sarurala portarſu mal con effo mero; 84 FI, 
mai molefti; panifcarl Signore,chrfamal conforme alla fua niet 
Ben afcoltaua il Capitantoabteparoledi Dauid, & in rerdUor 
effere confufo danante tanti caualierm, & della prefentia reale, man 

rifolfe il nuouo Re, di far allhora la vendetta, ne pumre quello Inner 
sevato traditore , percioche camman Verne free ie o 
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fede in pregiuditio dell'bonore,&rriputatione del Re,fu aſſaltato, & 
morto, ma non ſi ſcordò Dauiddi ciâ, a aandoia per quando foſſe il 
tempo. Fi incefa la morte di Abner per tutto ifrael: onde effendo per 
uenata all'orecchie de Isvboſeth ſi repurò morto, & perdendofi fubite 
i animo iufteme co fuoi compagni fi ritronarono.molto confufi. Sta- 
mano allhora appreffo quefto Prencipe due capi di ladri della cafa di 
Beniamin;l'vno de quali,fi chramana Rechab,&.l'altro Baana . Ve- 
«denda adunque quefti fceleratrguanto‘al difotto andauano le cofe de 
Asbofeth, mancando Abner.credendofar granferuitio a Dauid ,en- 
trarono cautelofamente nella camera donde Isbofeth-dormiua fenza 
alcuna paura, & tronandolo dormendolitagliarono latefta.Camina 
srono con quella. tuttala notte per il deſerto, inſino a che gionferoin_s 
Hebron, donde la prefentarono al Re Dauid, dicendo quefte parole. 
“Quefta è Signore; latefta de Isbofeth ,figlinotadiSanituo capital 
nimico? fiaringratiato il Signore , poiché hoggi ha dato fine alla 
:mendetta ſopra la cafa di Saul; & .de'fuovdefcendenti ,; contentan- 
doti Re, & Stgnorenoftro, achidebitamente ſiappartiene la Afae 
“frà, & gouerno del Regno d'Ifrael. Alla qual cofarifpofe Dauid cd 
meſta, &.adirata tibra. Vine il Signore, il'qual:perla fua clemen= 
«tia liberò l’anima mia d’anguftia: per quefta uerità ut prometto , 
Rechab, & Baana, che:cofi comeiofeciammazzare.lo Angalechita 
«chemivanuuntidtà morte di Saulafpettàdo dame alcuna gratia pér 
«ciò sichedéll'ifteffo modo ;v'erancora più lmente ne morrete oi 
percioche aõ imparido.alle gltruifpefesmecidofte come impfetoſi ti 
ditori,id uoſtro proprio Sionore, fpareendo #fmgne mnocẽte Gr alie 
ino dipeccato. La-onde comandò il Refubitoa fuoihegliammaz: 
gaffero , iqualilofecero:cofi, e tagliandogiii piedi; lemani, gli 
«appiccarorosappreffo la Pifcima di Hebron, & fepelinono La tefta de 
Isbofeth nella fepoltura di Abner. Seutrifimamente puniua Da- 
.xiditraditori., imitando quol preuerbio, chedice »Ancorcheil Re 
ami ii tradimeto ron per quefto ama il traditore xuantunque nõ foſ- 
fe incomſo queſto biion Resin niuno di‘queitradimenti che hauete gia 
inteſo, ne manco commeſſero di fua uolontà, & parere: angi fi ritroua 
ua molto quieto diquei peccati ne quali nõ ſeppe coſa niuna.Ma con 
matto queſto, auenga che quelle morti ritornxuano in maggior quie · 
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uid quei popoli il ſeruitio che li facenano, & fi confederò co principa 
li grandi baroni, che prefenti erano, promettendo offeruaretutri 
i loro prinilegi fopra l’ Arca del teſtamentoʒ & eſſi conſecutiuament e 
le diedero l’obedientia,& lo facrarono Re. Fattaadunque ladetta 
cerimonia , fi partì Dauid conla fuacorte alla volta délla Citta dî. 
Hierufalem.In quefto viaggio prendèdo la Citta di Sion,chiamò que 
Sta fortezza,Città di Danid. Fece ancora cauar di Hierufalemtut= 
zii ciechi, &ftroppiati, che qua erano , remunerando a chi gli cac= 
ciaffe; perciochegli odiana grandemente . Riguardana fa Donzelia 
Moraliggia quefto efilo, & parlando co banditi, diffe. Ite ftroppia» 
ta gente,fuoridellaCittàfanta , poiche fietefigura dell eſſilio de peo» 
catichefaranno i fedeli della Citta dell'anima, figurata per Hitrafa 
lem,percioche a fine che venga ad babitare in quella Chrifto caualie= 
ro dal Leone,figliuolo fecondo la carne del noftro Rè Dauid brfognas 
chefia netta della cieca sèfualità,& delleimmonditiezche li carfa;et. 
ilmedefimodellaftroppietà ; & debilità } che per la voperationedelle 
virtà bauranno gli oftinati. Finito queftoragionamenta, fi licentiò. 
Moraliggia & rimaſe il Renellatorre di Sion, laqualittuftrò con 
fuperbe fabriche,accioche del fuo nome fi chiamaffe . Eſſendo adunq; 
Dauid quà dandofi piacere . Hiran Re di Tiro gli mandò Ambafcia» 
torii, iquali fi allegrarono con lui da parte dellor Signore per ihnouo 
Regno,& gli prefentaronogran quantità di legnami di Cedri, & pie 
tre digran pretio . Menauano inſieme con quefto diligentiſſimi mae- 
ſtri, che quelli lauoraſſero, & edificaffero ilfuo real Palazzo. Intendè 
dot Philiftei le — di Dauid , & la fua noua uenuta alreguo, 
ſeco propofero di mouergli guerra. Onde venendogli a cercar vna gr 
moltitudine di quelli,gli andò il Reincontra, &fucceffe loro fi felice 
mente.come cò Saul nel monte di Gelboe, percioche Dauid fece in ef» 
fivn’vecifionefi grande,che pagarono ben in quella giornata, ciò che 
nell’alsra acquiftarono con Saul:Prefero gli. Idoli, & i theſori infieme ’ 
con le vite, & con quefto notabile danno lafc:arono in abbondantia 
l'effercito di Dauid. Nonfi contentarono quelli idolatri con quelrim» 
contro,anzi da novo inſuperbiti, & orgogliofi meffero infieme vn al» 
troeffercito,<& vennero vn’altra volta a combattere col Re.Cauò Da 
mid allhoraifoldatim campagna , iqualrin fuacompagma valenano 
vuo percento, © aiutaso dal diuino foccorfo, ni" di 
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fuurano nella vanguand a, glidiede addoffa con tanto valore chepg- 
cagronòdoro ri chumaresfalfi Dei agon, ſxliah ſturoth, per- 
cochenontafciando Daudtuomoa virare perfegàità tontinnamt 
seinfinò aruimanela FHifies) da Gabaa fw aCezen + Riporcatagues 
Sla memorzbilevittorià:, deliberò, Damd dixondaurre l’HArcadel Si» 
grore in Sion. La onde com queStoanimo elefetre mila foldati y i più 
ʒaloroſi di tuttolſraelacon que ſti caualieri > & con la valoròfa 
bandadi quell della cafadi Giuda; firmveffe in viaggio percondar l’ar 
ca. Fecero di nuoweltartefi cio,Gsgioghiperpàrtartasrancontandano 
do la cura di ghidareibuea Ora stra chiosfiglimolivli Amrnadali., 
della cui caſad haueuano trattosperciochetopà che bbrrmperaro da' 
Filiftei, lameffero qua in gouerno. Camiedua ib Re comtatào i papo» 
io dauanti l'Arca,fonando;&-tartandosconvariefoxtu\de inftrumt- 
si; & era ſi grasdel'allegrizzaditutti,che appena ſi Potenano isti. 
«dere l'on con l'altro. Giunfeso conquefta mufrcaalle\Ehedi Nachor, 
dondefcapuzzando i hue, Srauoltarono harcax volle laibharà Oza 
— foStentaria con le mani, & non ſi toſto la toccò,che nel· 
l'itefàhoral'ammazzò il Signore, indigu ato grandemete per la ſun 
temerariansidacià;Oche tettione è qui\ veramente ſaluatu, perquel· 
liiqualiz:che impuramenteardifcano dccoftarfi ylfantffimo, Sacra» 
mentofigurato per queftafigura. Dunquefe Oxa per folofoftentare 
B.Aricn}femottosquaninnguelofareffe con'buonzelo; checofafarà 
dicalsi;:itgquale fenza farela delità diligentia;, & ferutinto ardifca 
nivemere nel fumo corpo immbdo il corpofacratiffimo del Signore® Mi 
ferogueltale, Internamente rincrebbe'al Rela morte di Oza, & ri» 
sicafe-con grandiffima paura;temendo lo Imperadorfouranosil perchè 
mon dfando mesterel Arcanelfuo Palazzo, la miſe nella caſadi Obe 
dedon Getheo. Pare, che ſi portaffe il Signor.con Dauidsaccioche.la 
temeſſe, dal modo, cho ſi portano. Pedagoghi de'faglinoli de’ Res coni 
— per fare naura al Prentipe, fruſtano un pag · 
gioun ſus preſentia⸗ cos? fece il guare fruſtando Ozacontiamorte, 
aecivehe Dauid teme ſſe ai perder la vitaxFStaual Arca in caſa die 
dedon, & in huan hona per invla meſſero quaʒ percioche imere mefa d 
chebalbergoslo benediffeil Signore sinfiemecò tuttalafuafamiglia; 
aumentando CT) Re veti dutendendo:il Res quali 
' ddiolafiavtima — 
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a cafafua, & così laconduffe alla fua Città con fomma allegrezza: 
SetseChori di Mafici menana feto: Dauid, & gran numero di anima? 
li‘ penfarfacrficrsi di modozché quandoquelti,chè portauano PAr- 
ca haueuano caminato fei paſſi Juceuano pauſa &facrificauanovi 
bue, vna pecora, & vn montone. Riguardana queſta cerimonia il ſa- 
nio Allegoria, O cdufiderandalaromgranattentiche , diffe. Avoi 
anuertire voglio, fedeli per lo auemre, accioche fappiate l'ordine Jpi 
ꝓtnuaie che hauete da oſſeruare nol ſolenae dì, che partaretEra procepi 
ſione il ſant ſſimo Sacramento, per l'Arcafigurato, acciocbe van ve 
nerataone graude, ſi porta penla Città, Sappiate adunque, che quel 
li, che ta portaranuo, & quelli ancora, che 'accompagnerdnna binè 
nun dacamirare fa. paſſi, comlaconfideratione de fer mirabibifecretib 
che fonorinchiufrimqnuellà; cioè, ch'è Dio,&-huamo coli, cheini è;3 
que è int coſ grande come ſtaun stelo; ch'è in quelluogo),fenza cam- 
prendergli luo gacu aſſiſie inquelpanetofiocheé chiamato dal Fa⸗ 
eerdore;chefottolaSperie diquelpane, ſi mangia la nera carne; sei 
ſangus a GiefeGbrifto , & finalmente.ch è vita di èhi in gratia lo ri⸗ 
conc, morte dicoluiz\che inpeetatrole pigha. Caminatè adunque 
— mteviofà pali farere a pioufa della gratificazione per quelte 
riccuutemfeticord: e; et allbora fastificarete afuà dinina Matftà, il 
huedelvoftro corpo, le pecora dela voſtra anima, & il mõtone del 
la naſtra nolonta. Queſte ſaranno leverecetimonie dellequali ſi ſerui 
ra ſua Adeſta ineffabile senttantà vi inſpira sl Signore nella»tàb 
vrnata, acgipahe ſacendoaclle cen purità di ſpirito accõpagnate 
c voſtri cotpiabfuofaret:ffime corpo; fenza che fiano lomtance du 
quelto levvofire anitmae,& d:fegnii Meffefinc.allefue paroleilvenera. 
ble vecchio, ma ſempre perfentrana Danidnelladenotd contempla»: 
sone del Signore, molto interitoin quella, caminarta dmasiti l'a 
ca. Sonauaconia Cithard doleymamente, & veftito di drappifacér 
dotab;faltaua;-lrallaua metto allegro, con queftaralegrezza dr 
feftemeferat arca vellaGittà. Era alora Wircholmoghedi Danidi 
avnafevestraari guardare bi, & vedendeitRe continnare rellefuer 
dinze; fodifpregionel fuocnore. ziithoràconiandò Dau'd ſentare 
EArcaneltàbernacoto,cheinordineerà, & facendo facrificy ringra: 
tidalSignoré, benediffedapoiil popolo, contenti tutti per aedert 
md 0 faruità, fendarnoseneatialie rsafe-) 
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Come Michol riprefe il Re , per hauerlo veduto fonare da), 
uantil Arca,& ciò che palsò Dauid col Profeta Nathan si 
intotno lo edificare il tempio. | — | 
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A AVENDO adunquemeffo il Re l'Arcanel Tabernaco» 
Vi to, andando al fuoreal palazzo,gli venne incontra Mi- 
aj chol, & fenza più confideratione tofto che lo vide, diffe è 
‘Quanto gloriofoeraboggi il Re de Iſrael, & conquanta. 
allegrezza caminaua,fcuoprendofi dauanti lefchiaùe de (uoi ſeruito 
vii diſpoglioſſi dauanti quelle pofpofta la real auttorità,non'altrimen- 
e che fe foffeltato vno de maggiori buffoni del mondo. Allagual coſa 
rifpofe Dauid. Par che mi ſtim poco, Michol,per hauer veduto l'al. 
legroferuitio, che à Iddro hofatto. Viueil Signore ,& peròti dico 
certo, chefempre ballerò dauantifua Afaeftà , percioche più princi». 
palmente fece elettione di me, che del tuo padre , ne di tutti i (Roi dee. 
Seendenti, Comandomnu ancora, ch'io foſſi guidatore del fuo popolo 
. ©& però mi moftro allegrar molto , & quanto più mi effaltarà la fua 
clementia,tanto più mi abbaffaròionelfuoferuitio,vinerò sepre mol 
to humile dauanti gli occhi mie: ; & fenza effer oftinato come Saul. 
ailhora mi dimoftrarà più gloriofo nel .confpetto delle fchiaue di che. 
bora parlafti. Finì Dauid lefue parolesetrimafe bè caſtigata Michol 
percioche giamai non fe ingranidò , nediede frutto del fuo ventre g 
che ereditaffe ilregno del marito .Sdegnata rimafe la donzella Mo- 
raliggia per hauer fentito quelle parole della figlinola di Saul, et ca- 
nando lgranodrfra la paglia di quel fermon diffe. Non vi accade pi 
gliar faftidio, ò mortali di ciò,che la inconfiderata Michol diffe al 
prudentiffimo Dauid; maper eruditione voftraimparate dalle fue pas. 
role, che per niun intereſſo non fi dee lafciarela folicita continuatio=. 
me delferuitio d’Iddio, anzi quanto piùil mondovi riputard baffi, e&. 
inutili, più, et più affa:, douete di perſeuerare lavirtà ; et fuggire la: 
seanagloria, Et quantunque ilnimico Demonio virechi ala memoria. 
devane,et profontuofe parole di Adichol,fempre glie le douete ribat- 
tere con la ſauia, et humil rifpofta, che aquelle diede E » Et.cof 
{32 too — ac endo 
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cendorimarrà ſterile Lucifero della generatione delle fuetentatio» 
ni,qualrimafel’arrogante Michol:cociofia,che non trouaranno luo- 
go in colui che quelle refilterà,& fr/caldarà più nel diuino feruitio . 
Nelqualefi come quejto buon Re viimpiegarete continuamente,fena: 
pre come lui vi haura il Signore fotto lafua protettione.Con gli vl- 
timi accenti fi partì Aforaliggia, ma dopò che l buon Re Danid heb- 
be l’ Arca del Signore nella fua Città, vineua contanta allegrezza ,è 
& contentamento , che ad altra cofanon attendeua, eccetto , che al, 
feruitio , & fare feftefempre alla fua Deità. Sedeuanel fuo trono. 
reale con granripofo , & non fi trouana fra i fuoi nimici lancia driz-. 
Zata contra di lui. Conſideraua vn dì fra fe, quanto foſſe fallace, per. 
non hauer l’ Arca come bifognaua ; onde fattofi chiamaril Profeta» 
Natham, a quello diffe. Sappi, ò Natham amico cariffimo , ch'io mi 
reputo grandemente peccatore , vedendo maffimamente , che babita. 
la mia perfona in palagi lauorati di Cedro,& chel’Arca del Signore 
fia'pofta fra pelli, laqual cofanon'può fopportare il mio cuore. A que 
Storifpofe Natham; Ab Re Sig. mio,feitu fi ben amato dalla Maeftà 
diuina,che non bai bifogno del mio conſiglio, nemaconelfuo feruitio 
‘mon puoi riceuere inganno. La onde manda in.effettotutto quel,che È. 
tuo cuore ti dira,che non farai errore,poiche Iddio è teco. Dette que» 
fte parole fi partì.il Profeta dal Re, alquai apparue il Signore quella: 
iſteſſa notte, & gli diffe. Va, & parla al mio feruo Dauid,alqual dirai 
ga parte'mia, che non fi affatichi per fabricarmi cafa,poiche.ionò ha 
nai babitato in quella dopò, che cauai il mio popolo di Egitto; & 
chefe io mi — refoluto di:non habitare di rahernacolo in taber- 
macolo,& di padiglione in padiglione,io lo haurei ordinato!far a'fuoi 
anteceRori.. Gli dirai ancora, che viva inripofo , & ftia di buona'uo: 
glia,ch'io,che lo cauai di paftorare le pecore, pche paftoraffe gl'huo- 
‘mini,gonmernado il mio popolo,& lo difefi da tutti i ſuoi nimici, effen 
«do fotto la mia protettione, ranto,che effaltai ilfuo nomefratutti q̃l 
Li, ché fi chiamauano grandi nella terra’, bora ti prometto di fermare 
.ilfuofeggionel popolo d’Ifrael sì bene,ch'io gli farò federefopra,sè- 
za,che niuno figlinolo d’iniquità lo poffa inquietare come dianzi. Nd 
fabricara iui la mia cafa ne’ fuoi giorni, ma bauràvnfucceffore dapoi, 
ilqual confermarò nel fuo ſtato. Coftui edificarà il mio tempio fa- 
craro al mionome, © io lo foftentarà cia lista ———— 
nea | | gu 
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gir farò come padre,& lo trattarò come figlinolo;& fea cafo alcunæ 
volta m: farà inobbed:ente, io lo punirò con la bacchetta della giufti 
tia, & con le piaghe de’ figliuol: de gli buomini,ma purnondifiofta=, 
ròda melamia clemenzia,fi come 10 feci con Saul, 1lqualdifcacciaî. 
danantila mia prefentia. Sapp: certo, che la fua cafa fara fedele, & 
ilfuo Regno perpetuo dauanti il mio confpetto, & il fuo trono reale 


Sarà fermo ,& valido per fempre . Parole furono quefte che conforme 


ai parer del Saù;0 Allegorino,comprendenano in fe mirabili mifterijs 
Percioche oltra che fi prometteua in quelle la venuta di Chr:Sto ins 
carne, ancora moftrauanola permanentia della Sede Apoftolica nel» 
da Chiefa militante, quantunque foffe fpeffe volteinquietara da gli 
beretici figlinot: d'iniquità, Attento afcoltò Nathanle parole del Si 
gnore,ilquale fubito le pofe nelleorecchie di Dauid. Rimafeil Refi 
obligato con queſte promeffe, che quantunque voleua effettuare l’ani 
mo fuo ed:ficando il tempio, fi confolò,intendendo, che un fuo fuccef+ 
fore io haueua da fabricare. Ritiroffi alla ftantia per rendere le gratie 
al Signore, dananti ilqual parlò in queftomodo. Chifon’io Signore 
Diomio,& di qual lignaggio bo l'origine ,cheatanta grandezza mi 
fublimafti. Ananzanano ifanori chemi hai fatto, & ancora fopra ef 
fer così grandi, hano parfo sì poch: allatua magnificentra, che erernà 
mite ampliaSti qftine miei fucceffori , piacèdoti,che tutti godano del 
mio prinilegio.Forfe Sig.mio buono,è quefta la legge di Adamo pafs& 
do in tutt:? Che cofa può gfto tuo feruo Danid fogg:Ugere infermitij 3 
me manco in parole di laude, perche io meriti parlare teco?T ufolo fei 
colui,che conofci il cuore la uolontà , & animo di quefto tuo feruo } 
findoue baftano perfernirti. Io fo bene, cheituoifauori auanzano it 
mio merito, ma quantunque fiano quelli fi grandi ,& 10. fi picciolo, 
che non poffono capire in me, fononendimeno conformi altuo valere, 
&r gridezza: & questofi gran dono, fomiglia al donatore. Per laqual 
cofa Signore iltuo nome è sì effaltato, che fra tutte lenatroa: del mõ 
‘dolmonba il fuo fim:le,nè fi troua altro che meriti chiamarfi Iddio,ec 
Letto larna Maelftà;poiche come tal faceſti lemaraviglie & prodez- 
ze mandite, nellaredentione deltuo popolo , liberandolo della capti- 
mità di Egitto, fotifupplico, Dio, & Signor mio , che tu debba con. 
tinuare le benedittioni delle tue prome/fefoprata mia cafa, & pofteri 
sà, aceioche fia fempre eſſaltato il tuonome, per lelodi del qual mi 
del man 


LIBRO PRIMO! 359 
mancano le parole;conciofia,che tutte le lingue infieme,quantungué 
parla/Jero di quello perpetuamente,non direbbono niente della fua ine 
narrabile grandezza.Fatta adunque dal Re queSta eccellente oratio- 
ue,nellaqual mostrò tuttii modi di rendere le gratie al Signore,rima; 
nendo allegro,& fodisfatto,attefea quelsche bifognana per lo accres. 
fcimento del fuo ftato,& corona. F 


Raccontanfi i grandi apparati di guerra, chefece il Re Das 
uid, perconquittare la Filiftea,& la magnificétia, che vsò. 
. €© Mifibofeth,figlivolo di Ionathafuo cariffimo amico. 
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IVDICANDO ilbellicofo Re Dauid, che fi poteffero 
quaSftare le lancie de’ fuor caualieri fenza continuare il 
militare effercitio , moffe infieme un groffo effercito , col 
quale fi partì allauolta di Filiftea. Qua efsendo giun- 
to, preje per forza d'arme molte città , & all'ultimomettendola, 
tutta fotto il (uoImperio , la fece feudataria , leuandogli È anti- 
co dominio che baueuafopra il popolo d'ifrael. Conquiftò ancora tut 
ta laterra di Moab, & la poſe in tributo, affegnandogli i confini & 
termini, inftituiti con pene capitali. Delberò dapoi di andare a tro- 
nare Adarezerfiglinoio di Rohob Redi Soba, nella conquiftaoltra ik 
fiume Eufrate, delqualeriportò la vittoria fenza alcuna refiftentia . 
Toscaronoalla parte del Re in quello fpoglio 1600.canalli, & venti 
w:lafanti, & ſubito comandò il Re che atuttii caualli,chei carritia 
vauano,foffero tagliate le gambe. Ritrouandofi le cofe in questo ſtato, 
vennero i Siri di Damafco afoccorrere il Re di Soba,& meglio fareb. 
be fiato per effi, che fi foffero rimafi nelle loro terrespercioche gli trat 
Ò Dauid di talforte, che ammazzò uentiduemila defi, & gli tolfe, 
la cerramettendolaintributo. Erafempresl braccio del Signore con 
quefto Revalorofo, ilquale riportate queſte vittorie , prefe gli arnefi 
d'oro, & lericche collane,che i caualieri.di,Adarezer portanana, & 
con innumerabile metallo, che cauò delle fue Città,fiaunò.alla vole, 
ta. di Hierufalem. Seruìdapo: quelto metallo al £e Salomone, del 
qualefi fecero i vafi del tempio;, lo altare, & colonne, È ilmare di 
data © ° ronzo 3 
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Bronzo. Riportate quefte memorabili vittorie, entrò Dauid nellafuà 
Città con fontuofotrionfo.Intendendo Thou Re di Emath le profpe- 
ritàdi quefto Re, & la vittoria, che haueua riportato di Adarezer,li 
mandò Ioram fuofigliuolo,afalutarlo da parte fua,& fi allegraffe cò 
lui, moftrando il piacere che hauea riceuuto con quella vittor:a , per 
effere capitale nimico di Adarezer,& de'fuoi fudditi. Accettò Dauid 
benignamente Ioram,& li ringratiò 11 buon animo del Padre:ma non 
furono ſole quelle vittorie che vdefti:conciofra,cheritornarido Dauid 
da conquiftare la Sirra,effaltò lafuafama in quel viaggio nella valle 
delle Saline,donde ammazzò nella conquifta diciotto milia huomini, 
< inGebelemm:fe a coltello uenti mila combattenti. Conquiftò al- 
Ihora la Idumea , & la fece fua trebutaria, lafciando le guardie in 
era Ripoſoſſi dopò alcuni giorni imperando tutto ifraet,& i popo 
i della conquifta. Gouernaua 1fuoi fudditi m pace, & guuftitia,&r ba 
mena la cura delloeffercito il Capitano Ioab , & alcuni fuoi fauoriti 
haueano la cura della entrata dello ſtato, & della cafa. Ancoraviera 
no altri dedicati al culto diuino,feruendo di facerdoti i figlinoli di Da 
mid. Non eraingrato quefto buon Rea quelli,che douena gratitudine 
il perche fi ſtudiaua fempre a chi doueffe beneficiarestanto,chericor= 
dandofi de gli nimici, come de gli amici, gli venne amente fi rimane 
sano alcune reliquie dellacafa di Saul , per adoperare in quelle la fua 
pietà, & magni centia,Ricercando adunque ciò ad alcuni fuo: baro- 
ni, parlò con Sibaferuitore che fu di Saul,& informatofi da lui, ſep- 
——— era viuo unfigliuolo di Iouatha, che ſi chiamaua Miſt 
oſeth. Coftui eraftroppiato di tutte due le gambe, & allhora ordinò 
Dauida Siba, che fubito glie lo menaffe dauanti.Fece Siba rl coman 
damento del Resonde effendo il giouane dauanti al Re,fe inginocchiò 
înterra.Parlò a quello Dauid amureuolmente,dicendogli,che non ha 
ueſſe paura; percioche l’animofuo nonera altro che in beneficiarlo s 
& non farli niun difpiacere ‘ Onde per rifpetto del Prencipe Ionatha 
fuò padre, lijfece gratia dituttii beni, & poffe[fioni del Re Saul fuo 
Auolo,& comandò che d’allhora in poi mangiaffe ordinariamente al 
Ba/uarealtauola.Inginocchio[f'vn'altra volta Mifibofeth, doman 
dando le mani al Re,per bafciargliele, per ilfanore che li faceua, ‘ “ 

come meglio feppe, fupplì di parole con Danid , per la gratia riceuu- 
84, Dopo quefio per moftrarli più Dauid lo amore cheli — 
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mandò a Siba , che pigliaſſe infuo gouerno la facoltà di Afifibofeth 
infieme co fuoi ſeruitori, & li deffe un tanto all'anno, per lefpefe or- 
dinarie , di quel chelafua entrada rendeffe. Accettò Sibalacura di 
maggior domo, & fi obligò di rifponderli co’danari accordati come 
buon feruitore. D'allhora in poitutta la cafa di Siba fermua a Mif-. 
bofeth, & effo era cammiffario del Re continuamente. Habitaua 
quefto caualieroin Hierufalem,alquale gionarono grandemente le 
buone opere , che’ lfuo padre fece a Dauid: & di ciò habbiamo e/- 
fempio , chemai il benfare reftafenza guiderdone, dincielo, o in 
terra, percioche lo amore, che portò Danid a Jonatha fusì grande 
& lagratitudme delle buone opere che lui ricenetanto maggiore, 
che fislargò fino a ſoſtentare, & beneficiare lo iroppiato figltuolo, 
accettandolo in cafa fua | & honorandolo alla fua tanola , & oltrà 
di questofacendogli magnifiche, & incomparabili gratie . Effem- 
plare di uirtà, & gratitudinefu queSto Prencipe nalorofo; & i 
tuli Stimulano iloro fudditi a bene ; & fedelmente fernire , come 

elli che fono cattiui, a mandargli in oblio. Non fece cofî ques 
fo buon Re ; percioche fe bene di pecore diuenne paftore di huomi- 
ni, mai nonfi infuperbì , nemanco la dignità realli cangiòla fua 
benignità , come fouente la fuol cangiare il diuentare di bumile in 
grande Stato, 30 agitare ES —— RS 


Comeil Re Dauid mandò Ambafciatori alReHano, pet 
. 1 Jamorte del fino padre, & peril torto, che gli fufatro ; 
‘ 82 raccontafi ciò che Dauid fece fare in ſua vendetta & 

‘ ciò che egli pasò con la belliſſima Berſabee. 


MARAVIGLIA LXXXVIII. 


3 Onquelripofo, che già hauete intefo ſtantiaua Danid nel- 
lafua Città, quando intefe che Naas Rede gli Ammoni= 
ti eramorto.Succeffeli nel Regno il prencipe Hanonefuo, 

figlinolo, alqualmandò Dauid Ambafciatori ; wifitando= 
lo per la morte delpadre, & allegrandofi con effo per la:fucceffione 

‘ mel Regno. Quefto fece Dauid per le buone opere , che da Naas 

ricenò 3. ma non gli lo ringratiò Hanone efendo mal — 

ce : 
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da fuo: configlieri. Perfuadendolo,che 1 legati che’ | Re mindauti; più» 
softo foffero venuti afpionarele fue terre, chea honorarlo conta ſua 
vifita. Diedegl: fede Hanone & però comandò, chea quelli rafaffero» 
lametà della barba,& gli tagliaffero i drappi perla banda vergogno» 
fa:la onde vergognati grandemente gli. Ambafciatori di Dauid per 
quello oltraggio, fi ritornarono indietro-dalloro Re. Hqual intenden 
do ciò, gli feceintendere , chef fermaſsero in Fhericofinoa tanto 
che la.barba gli crefceffe,<> nom fi vedeffela-bruttezza..Ritrowando: 
ſi adunque gk Ambafciatori in Hierico offeruandori commandamen. 
10 del Re,gli venne a confolarc'il fauio ARegarino;a' quali cofi diffe: 
No accade reput arui vergognati, Ambafciatori Hebrei per quei che 
fece imuoiil Re Hanone spoichebauefie per deferamarni della vostro 
ingiuria, vn valoroſo Re Dauid, ibqual now fifcordanì di fare le:vo=. 
stre vendette, maffimamente eſſendo voi figara de dodecilegari Apo 
Stolici che alfuo tempo madarà al mondo Christo figlinoto di Dauid, 
squalifaranno mandati. dopò la morte della Sinagoga; & della legge” 
di Aoiſe, ad annuntiare atutte lenationii nouo Re Gicſu, umnſie- 
me.conla legge Euangelica ilregnodellaChiefamilitanze, Quefti fa». 
ranno oppreffe da Prencipi, & tiranni, & peritconfiglio de’ Satrapi, 
di.tal forte, cherafandogl la metà délla barba; che (e intendelavitaò 
corporale,rimarranno le anime nella Hierico del Cielo,donde afper= 
rarano il dì del generale giudicio, accioche crefcendogli la barba del 
Aloria accidentale, per la reumone de’ corpi; fard'il Prencipetav® 
ecrafopra quellizche i fuoi Ambafcia: ori perfeguitarorseompro 
peri; &tarmenti, & allhura ſara mffata la loro inguria, <& i legati 
ſodisfatti, & contenti,canl'approkatiane della diuina-giuftitia; Con 
folateui adunque caualieri Ifraeliti,percioche oltra, che de sì eccellè 
si buomimfictefigurazancora hauere pervoftrovèdicatoren forte, 
& valorofo Re.Et detto quefto fi parti il fauio.Et reputado gli Am 
moniti Dauid:pertale, credenomoschenon fi fiordarobbe della ita 
rra futtu a [noi Ambafciatori, rt:perche vedidofi luguerr zin pod, 
fi apparecchiarono aguella:Chiamarano gemte'delle terre de loro wé- 
cim, dãdo ſoldo aventimila:lmomini nellaSmio,& edduffero di altre 
nationifin'adrece miliafoldati,t& cos queſto effercito; & con quello 
delielora proprreterresafpe: rarono il Re Dauid nebloro regno Intẽ⸗ 
 dendo quefio:khRe,midò commasffiulG apirune Ioab,comssrto eſſer⸗ 
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Rito.degli Febrei,atti alla guerra . Et fapendo gli Ammoniti la fu 
aenuta, cauarono la loro gentr in cãpagna, & appreffo la porta della 
«Città ordmarono gli fquadroni: meffero invnofquadronetutti i fob- 
ulatiforaftseri effi con tutti i fuoifi fecero forti in vn altro. edẽdo 
ulCapitano Ioahl' ordine de gli nemici, & che li bifognana combatte 
re con eſſi fer quello ifteffo ordine prefe l'onaparte dell'effercito per 
fe, deliberando di affaliretò quella i Siri, & diede ilrefto dell'efferci. 
to ad Abifai,perche con gli Ammoniti combattefse.Ordinate adung, 
«te fquadre,difsc alfratello.Giornata è quefta ,mro cariffimo Abifa: , 
donde bai da moftrare il valore della tua perfona : ho meco propofte 
«di combattere co'Siri,farai;cautoriguardando per te:&fe per forte 
vedrai,chemnfuperano,nò lafciare diconcorrere fubito cd la tua gt- 
te in mio foccorfo, percioche il medefimofarò io con ia mia fetivit- 
iceranno gli Ammoniti. Nonuoglia il Signore quefta difgratia, poiche 
combattemogiuftamente, combattendo per la legge, perl Re,et per 
Aa patria,efiendo quefte le legitime condrtioni,che pereffer ginfte, bi= 
fogna,che habbiano ie guerre. Tuttania afpettauano gli Ammoniti 
eſſer affrontati, manonftette troppo il Capirano Ioab in corent argli, 
percioche fubitol'haner parlato ad Abifai,innocando il nome delsi 
gnore, cominciò la battaglia co’ Siri.Gli afsalì con grandiffinso hono · 
refacendo ineffi tatofracaffo,che woltàdo 1 Siri le fpalle, Li lafciaro» 
no liberala capagna.No dormi AbifaiininueStire gli Ammoniti an- 
Zifaceuainefficrudele ucciſtone, perciocheuedido che i Sirigliera- 
o mancati ,fcampadorutti,fe‘intarononella Città. Ioab adungue 
medendorottigli nimici, chenonrimafeniun foldato in campagaa 
«con:chi poteffe combattere , fi ritornò a Hretufalemuittoriofo: don © 
defuaccettato, & honorato dal Re Danidconmolti fanori.'Rimafe 
ro gli Ammonitiuergognati,& mefti sedendo, che i Siri haweano pax 
rade gli Afebrei, & nonofauano aiutargli . Il perche Adareger rau- 
mato. ilconfiglro di guerra, chiamò tutti i Sirische oltra ilfiume babi 
tauano, & mfreme con Sobachfno Generale glimandò contra Ifracl, 
Jntendendo ciò il Re Dauiq, meſſe infieme la fua gente di guerra, & 
Iui in prefona pafsò il Giordano, & uennein Hela: ma i Siri utdendo 
glrifraelitiva pena bebbero ordinata il loro effercito, che gli-prefen» 
tarono la hattagliu. Non la refutò il Re nalorofo anzi drizzando con 
eraquelli de fue fquadre,glidiede addoffo cò tanto walore, che non fd 
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potcuanorefiftere.Glirouinò 700. carri , & taglidia pezzi 4b000, 
caualieri, & infieme con quell: ammazzò Sobach lor Generale ; Ve- 
«denda adunque tutti quei Re,che erano venuti in foccorfo di Adare- 
gersche erano fuperati da gli Ifraeliti,abbandonarono la campagna 
«anco con eſſi, con grandi[fima pasrafcamparono via,ivrGeme cons 

50000. ſoldati: la onde non reputandofi ficuri quantunq.'e baueffero 
fcamspato, procacciarono per tutte le vie mai poffibili di far pace con 
gh Ifraeliti:<& ramanedo poi fottopoftia gli Hebrei da allhora in poi, 
non ardirono mai più di venire m foccorfo de figliuoli di Amnon. Vee 
anto adunque iltempo della frefca primauera , che bolle il fangue ai 
bellicofi Re, incitando alla guerra i reali cuorisricordandofi ibRe3 
che non era ancora ben fod:sfatto de gli Ammoniti , mandò contra 
quelli il Capitano Ioab, infieme contutta la petentia dello effercita 
«e Ifrael. Ingegnoffi cofi bene quelto fanio Capitano, & gli fece sì 
«rudel guerra, che glirouinò tutta la protincia,ammazzando mole 
zidi loro, infino a metter l’affedio alla Città di Rabaa . Si era rimafà 
»Dauidin Hierufalem;& li farebbe fiato meglio,che foffe andato con 
l'effercito;percioche,paffeggiando vndì per vn corritore del fuo Pax 
lazzo, vidde la bell:fima Berfabee moglie di ria Hetheo ;laqual fi 
lauana conle fue Damigelle nell'acque chiare d'vn piaceuole giar» 
dio. Riguardando adunqueil Re la bellezza della Donna,gli appar 
ne dauanti il lafcino Afmodeo, caualiero, & molto fanorito del Pres 
cipe Lucifero, ilquale moftrandofi molto lieto al Re diffe: Oltra mo- 
«do mi piace ReJfrael, cheintutte letue operationi sij Prencipe valo 
rofo,e[fendetematoda caualieri, & da belli(frme Donne grandemente 
amato. Quefto dico io, percioche veggio che nella bellifima Berfabee 
fei innamorato, laqual è ancora innamoratamte , amandoti quanto 
tuamileismaacciochetu conofca , cheioti fono buou ſeruitore; & 
che-cofi come intefi l'animo tuosho ancora intefo quello della Donnajz 
mandag li a parlare , percioche intercedendo io per. parte tua , certo 
puoi eſſere difauoreuole rifpofta. Attento era Danid alle parole, di 
«Afinodeo,&gli occhi fuor fifi in Berfabee;dimodo,che dando fede al 
dafuggeftione del caualiero infernale; il Re a chi mai nd vinfetatto’ 
mondo,da vnfolo canaliero,che lo percoffe conna Dona,fi lafciò uin 
cere:Per la cui vittoria fi fece più allegrezza nella corte delcaualiero 
gel Serpente,chenel popolade Jfiacl per La vittoria de gli Ammonis 
01, 4 € IU ti; 


3 GLEBR:0: PeR M'06 406 
ti; tanto, che nella Città di Tartareafupiù ceiebrato Afmodeo, che 
Ioab nela famofa Hierufalem,entrado in quella cò gloriofa vittoria. 


Come.ilRe Dauid mandò un Legato a Berfabee, & di ciò | 
che con lui pafsò il: Profeta Natam da parte delfonrano 
. dmperadore, intorno la morte di Vria. 


MARAVIGLIA LXXXIX. 


N O N contravenne il Re al parere di Afmodeo il falfo percio. 
+ chelaciandofi sincere, fubito mandò un fecreto Ambafciato 
rea Berfabeg col quale li mandò la lettera fognente . 


Berfbee petenando icapei d’oro, 

E j;auandofiin acqua criftallina , 
Priega Dauid che fia fuo bel theforo. È 
E di tutto’]fiuo cor fola Regina: | 
Ma sè, negando, gli darà martoro, 

Il Re fe neanderà tolto a ruina, 
Eqteltenero cor Reale e puro . 
Diuerrà qualla fronte vn marmo duro, 


Ingegnoffi coſi bene il meffaggiero del Re, che hebbe modo di entrare 
nel giardino donde Berfabee fi lauaua, alla quale quanto più fecreta- 
mente pote,diedelalette,adelfuo Signore. Leffe quella la Donna, et 
dubitandofi, che fe non compiaceffe Dauid, diwentarebbe egli mar- 
mo duro,fi come nella lettera diceua; per noneffer crudel al Re, ne 
ingrata a’ promeffi fauori , feco propofe di effer Regina. Licentiato 
adunquelo Ambafciatore con la buona efpeditione, che cotanto bra- 
maua Dauid ſi prefentò dauanti lui, & nõ poco felice fi reputò il Re, 
per hauerfi acquiftato lo amore di quella sì alta, & bella Donna:onde 
per fodisfare ilfuo appetito , toftoche fufera mandò per lei. Venne 
la Donna al commandamento del Re , ilqual allegrandofi con la fua 
venuta , & fodisfacendo l'appetito , impacciandofi con lei, all'ulti. 
u20 fi partì Berfabee effendogranida.Dellaqual cofa accorgẽdoſi * 
| "ua Ce 3° 60 
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col fecreto Ambafciatore lo fece intendere al Reʒil qual iutindendo 
ii cafo cofiderò molte uolte la ſtrada che doueffeprendere pe coprire 
l bonores all'ultimo nontronido altro rimedio deliberò li chiama 
re fubito Vria,accioche nenendo arcafazeiimpacciandoficon la mo- 
glie fe gli poteſſt apphcare la grauidanga. Refoluto adungae in que- 
fio, mandò un'corriero a Ioab, ordinandoli,che Pri Hebeoli man- 
dalle: laqualcofa facendo egli , fubito uenne Vria al conandamen- 
rodel Re. Allbora domũdandoli Danid di Toabfuo Generale, & come’ 
fi portaffenelgonerno dello effercito, lirefe conto Vriadi ogni cofa 
fauiamente :& dapoi li comandò il Re che andaffe a iipofare'; Si 
partì Vria dallarcalecamera ; fegmtandolo unferuitoie del Re 
douendo andare a caſa fua, ferimafe nel palazzo, allogiando quel 
lafera con alcuni caualieri, che quderano , la qual cofaintendendo' 
il Re,lamattinafeguente domandò al canaliero perche tofa non era 
andato a cafa fua effendo fianco del uiaggio & lu rifpofen queſto mo 
do. Non mi comandare Re, Signor mioscofache tãto ſa contraria 
lhonor mio. El Arca del Signore in campagna, & Iod ibGenera= 
le con molti caualieri dormendo n terra’, & farà majuea ch'io dor- 
mainletto molle, & con la mia moglie? fo giuro pér la falute della 
tua reale Maeſtà & per quella della tua anima prometto dinon com 
mettere ma; talerrore. Il Re allborandendo cià, comindò a Fria 
che nofi partiffequel dì, ma che afpettaffe, che’ Lai ſeuẽte li dareb- 
be licétia per ritornarfi allo effercito. Afpettò Vria in Hiérufalè lors 
dine del Re, il quale chiamatolo 4 definare feco;loimbriacò nel ban⸗ 
chetto laonde nenutalanotte,quatanquefoffe tocco dal nino rd però 
perfe lo intelletto gflo caualiero per offeruare il fuo ginramtto percio 
che come le altre noltefirimafe a dormire’ cò quelli della guardia del 
Re dauante la porta dellareale camera,no nolèdo andare aripofarca 
cafafua.Danid'allboranedendo che per quela firada fi affaticana in 
darno, per coprire il ſuo negotio ſcriſſe una lettera a Ioab, ordinãdo 
hi, chè merreffe Vria neltà bada più per:colofa della bettaglia,&sèza 
darli alcuno foccorfoslafciaffeche lo ammazzaffero glinimici. Scrit 
ta aduquelaletterala diede aPria,ilqualportanain jlalafua pro 
pria morie,fi come fino hoggi4è è in pronerbio Presttolla a Joab, effo 
come destro in ſimili cafi, meffe lfidele caualiero dòdei più forti cõ- 
correnanos il qual cobattẽdo nolorofamete, morì ne primi rinedrri; 

* Se x Madò 
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Bdidò ſubito Ioab la noua al Re per cantellofo modo, dandoli auiſo, 
chele ſue genti baneranoricenuto danno dalle mura della Città. 
chera glialtriera morto nella batteria Vria Hetheo. Gran dolore fin 

ſe kuere il Re per la morte di questo valarofo canalrero;& Berfabce 
anora fece gran prauto peril fuomarito. Paffatii giornidel pianto 
imndò Danid per la Donna , laqual pigliando permoglie,, li partorì 
«dpor un fanciullo . Che cofa potrei hora dire per effaggerare vn cafe 
finhumano,più di quel,che lacrudeltà'di efso.a tutto il mondo infe- 
ga;folo dirò, che non fi contentò Dautd di effere adultero;ma etian- 
d:iofu homicida, & d'vno de i più fedeli, & valorofi caualierische nel 
Suoeffercito hauena; tanto che in legge di buono vera degno il morto 
Vria della reale corona, & il viuo Danid della morte y-che all’ Hetheo 
causò, delqualrimaſe eſsẽpio della botà di honoratamilitia a milità- 
ti per auenire Indegnoffi grãdemeête il ſourano Imper. per la offeſa 
‘che David fuoferno li fece, facẽdo morire Vria: il perche glimadò il 
Profeta Nathan,che da parte fua li.diceffeschiera indegnato cõtra di 
Lut,per hauer commeffo vn ſi enorme peccato. Andò il Profeta a troua 
ine il Re, & aguello parlado cofi diffe.Gra fauormi fareSti Re d' Ifrael, 
che tu diailtuo parcre invncertocafo moltonotabile,chebora ti di- -.. 
ro. Sapraiadunque, che babitanauo due huomini in uua delle tue Cit 
tà; l’ono de'qualieramolto riceo, & laltro biſognoſo. Haueua il ric 
co de bue pecore in abhondantia, & il pouero poſſedeua vna ſo⸗ 
la. Quęfta comprò buipicciolaslaqualcrebbeco'fuoifigliuoli in caſa 
Sua: & l'accarezzanatanto sche del ſuo proprio pane mangiaua, & 
‘beuena con lafua coppa:dormedogli in grẽbo, & amandola come figli 
uola propria. Succefse dapoi, che alricco venne vaforaStiero a cafa, 
«& volendo farglivn pafto,lafciò di ammazzare lefue pecore, et bue, 
«& prefeaguelbanchetto i amata pecorella del pouero bifognofo. , 
Quaſi non lafciò finire Danidilfuo ragionamanto al Profetia,che 
moStrandofi‘adirato difse. Come, Nathan amico, può egli mai efse- 
resche ftia nelle mie.terreuno huomofi inbumano? Vine 11 Signore & 
‘perijsta ueritàti giurosche colui, che bebbe fi poca pietà, pagara cio 
sonlauita:io prometto-che pagherd quattro per una ola pecora,pot 
che Fififcortefe werfo il proſſimo, che niente no gli haueua fatto. A 
queftorifpofe Natha, Con latua propria fpada ti bar percoffo, Red H 
cael, percioche tofei corea criminofo , contra ilqual giuftamente 
—RE si Coo4 lajua 
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la fuafentètia pronuntia$ti.Sappi adunque, che l Sig.mi ha mana- 
todate,adirti daparte fua,cheti ricordi , ch'egli uolle che tu oſſi 
unto Red Ifrael, & di Giuda, accioche tu gonernaffi ogni cofa alro 
‘ dotuo. Oltra ditqueftoti guardò fempre non lafciadoti capitare nde 
* mani di Saul tuo capitale nimico,& ti diede la cafa deltuo Signor, 
Ie fue Donneti meffe nelle mani, & pur fe questi fanori ti paro 
piccioli,fua Maeftà è in antimo di fartegli maggiorisma fi lanienta è 
re percioche difpreggiafte la fua parola, comettèdo grani delitti dau 
tiilfuodiwino confpetto. TFucahfafti lamortedì Vria Hetheo , © 
gli pigliaſte la moglie impietofamettesfappi che per quelto ſi graue pec 
cato,checomettefti,procacciando-che moriffe Vria col coltello de gli 
‘Ammoniti, mai nõ fi partirà il coltello di cafa tua, & continnamite 
farai in ghetra,mentre che ninerai . Oltra di quefte perfecktioni tè 
dico da partedelSignove ; che procederà date uno fi fcelerato, che 
s impatronivà di vorehte tue Donne, & nel confpetto de' tuoi ſudditi, 
&rferuitori petcaràconigle in tuo diſpregio. Tu procnrafti fare il pec 
cato canto & fecretamente, ma fappi che per maggior cõfuſione tuo 
publicofaràilfupphicio di qlo. Attento era Danid alle parole di Na+ 
than,lequali effendo finite, cõ un'internofofpiro così diſſe. eramẽte 
Profeta10:conofco hauere ertato;nel:confperto del Sig. Alcherifpofe 
Nichan. Viui Darid roſolato, che per la:cognitione et difciplinaché 
del tuo peccato banefti,aneoratrapafsò Iddio il delitto di te: percio» 
che morte eterna meritaui: ma p queſto nõ morirai corporale nefpinii: 
tualmere:percioche dehoggi impoi la Dinina mifericordiatrappafsò 
il tuo peccatone gli homeri del fuo proprio figlivolo,ilquale prenden= 
do carne bumana al fuotempo metterà quelli fa la Croce per paga: 8 
per te,& per tutto'l refto, che inpeccatocaderà ; & preceden» 
do la uera cognitione er perimero,li darà perdono.Seggiufepinit Pro 
feta dicèdo.Sappi Dauid, che per hauere commeffo quefto tradimeto, 
fofti in con caufa,che gli nimici biaftemaffero il nome del Signore che 
il figlinolo che ti nafcerà di quefto adulterio breuemente perderà la vi 
ta. Dette quefteparo.e, firitornò Dawida caſa ſua, & fubito fi ama 
Iògranemite,1lfanciullo;che Berfabee hauena partorito: Onde uedt 
doto Danrd in tal eftremo:, pregaua per lnî al Signore comgran copia 
d': lacrime,et &:giuni,& ritiratoſt alla ſua camera,fi gitrò prerra.Ve 
igendo adunquei grandi baroni sì anguStiaroil Re , entrati nella fua 
ì col: | camera 


va 
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camerato pregarono molto, che di terra fi leuaffe, ma Danid noi not > 
le mai,nè manco andò a definare.in capo di fette giorni della malatia 
mor} il fanciullo, ma non ofamane 1 feruitori del Re darli «na fi infeli=* 
cenoua. Caminauano tutti infieme confabulando, come li direbbono 
lamorte dei fanciullo; percioche fe unendo li nedewano fare fi grane’ 
di eftremi, fi dubitanano, che moriffe, intendendo la noua delta mor- 
re'di quello.Si accorfe Dauidagli andamenti de fuoi,che it fanciutio” 
foſſe morto,&nolendo fapere la uerità della morte,effi con noce lamè 
teuole ghela annuntiarono; Il perche leuatofi di terra, & lanatofi la 
faccia,fimutò i reali drappi, & dapoi entrò nella cafa del Sig.donde 
adoròla Afaeftà diuina. Fatto queStofi ritornò al palazzo, & eſſen- 
do l’hora di definare sétò atanola , &mangiandofenza niun dolore 
comefe per lui nen foffe paffata alcuna paffione s ifuoi cavalicsi ma- 
rauighati di cio, le differo così. Quale la cagione, Sig. chenoi ueg- 
giamo intequefto monimento: minendo iL tuofiglinolo piangeui gra- 
urfimamente, & gittatonterra degiunaui per lui, & fubito , che 
intendefti la fua morte, non hauendo noi fperanza mella tua vita, 
nedendo glieftremi , che effendo ancora uino faceni,ti leuaS!: di ter-' 
ra, & mutandotii drappi ti ungelti, & bora mangi alla tua tauola 
realeripofatamente © Alche rifpofe Dauid. Nonurmaranigliate di 
cio che hofatto, piangendo, & diginnando mentre che uiſſe, percio- 
the procacciauo con quella contriftatione, & penitentia , di mouere 
lamifericordia del Signore, accioche'me.lo lafciaffe : bora che fi ba 
fattola fuadiuma uolontà nonlafciandomilo, fia egli ringratiato 
per ogni cofa. Come,ie mie lacrime fc io lefpandeffe, nè il mio digiu- 
nofeio digiunaffe, farebbero mai parte perrecuperarlo un’altra uol- 
ta? più certo fono io dt andare a trouarlo, che lu: di ritornare da me: 
Adunque confiderando quefto conofco , che farebbe concitare contra 
meilbracciod' Iddio , fe ne miei pianti continuaffe , percioche mo- 
ftrarci per quelli, non approbare , ma contradire la fua divina uolon- 
tà. Parole notabili furono quelte, per poterſi ſeruire in ſimili cafi,per 

E quali infegno quefto Prencipe a tutti quelli del (uo tempo, & anco- 
aaquell per l'anenire,notabile lettione di prudentia,& di uita re- 
ligiofa:infegnado laconformità,& pacientia, chefi dee hauere cò la 
‘molontà d’ Iddio. Dette queSte parole,&finito il definare ando Dauid 
alla camera di Berfabee,& cofolandola amorenolmente, hebbe ta lei 
iui queſta 
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quella no:te unfiglinolo, nelqual dapoi chiamarono Salomon, &fa. 
molto amato dal. Signore. QueSto raccomandò al Profeta Natham 
che lo allenaffe accu vatiffimamente, co Sapendo il Profeta,quanto ha.. 


ucadaefer amato dalla Maeſtà dimina, lo chiamana egli, L’amato 
id’! dio s 


Come Dauid prefe la Città di Rabbath per forzad’arme, & 
- raccontafi la forza, che Amnon primogenitodi Dauid 
fece a Thamarfua forella, & come lo ammazzò Abfa- 
lon in vendetta della forella. 


MARAVIGLIA XC. 


see] ITROVANDOSI adunquele cofe in quelto termine y 
& DI continuana Ioab la guerra contra gli Ammoniti, hauen 
EN domeflol’affedio alla Città Afetropoli del loro regno, 
nta donderefidenalacorte,& habſtaua il Re, & iateneua 
tantoftrerra, che quei di dentro non fi poteaano difendere. loab adun 
que confiderando la debolezza loro, & vedendo,che non fi poteua te- 
nere molti dì, fece intendere ciò a Dau.d ,fupplicando, fi trowaffe> 
prefente quando la Città fi prendeffe,accioche a lu,& non adaltri fi 
deſſe la gloria della vittoria. Gelofo era questo Cap.tano dell’bonote 
delfuo Re,lafcrando effempio a gli aleri che fuccederelbono in quelà 
la dignità. Et mm vero quantuuque per hauer offefo a Dauid inmolte 
cofe, meritaffe g gran ſupplitio, quefto fernitio obligana il Re a perdo» 
narlo, & aremaner arlo ancora. Piacque grandemente al Re la confi 
derat:one del (uo Capitano ,.& però > fubito fî partì.con buoni copia 
di genre. Giunfe alla Città di Rabbath , donde fi ritrouana lo ejjerci- 
to, perdendofi d'animo i Cittadini con lavenuta del Re, David gli 
diede to aſſalto, & con un’impeto valorofo la. profe per forza d'arme, 
Prcfela corona del Rede gli immoniti, che pefavavn talentod'oro, 
ornata di ricchi[fime gioie, mife quella foprala fuatelta., in ſegno 
di vincitore del Re di chi era.!L facco fu molto grande:percioche qua, 
ficurtiifoldati fi arricchirono quella uolta.Prefe Dauid da partefug, 
& menò feco è prigioni, quali, & quellrancora.cte prefenelle Cistà 
conquifta:e degli Ammoniti,fece mettere in fergili oficyC on-quifta 
: vittoria 
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vittoria lafciò fotto la fua denotione tutto quel regno, & con m:rabi 


le trionfo fivitornò in Hiierufalem.Paffarono alcuni giorn di ripofo sy: 


ne quali Amnon figlio! di Danid s innamorò nella belliſſima T'hanzar 
fuaforella,taquai era forcella di Abfalon,&fommamente belta. Ama 
wai Amnon taato, che all'vltimo fi amalò grandemente, & non po- 
tendo fofferire la pena amorofa,fi fcuoprì con vno fuo Stretto anzico,° 
che fi chamana lonadib, ilgualerafuo fratel engino, perefferfigli-* 
uolo di Semmaa, fratello del Re Danid.Coftai era buomo prudentiſ 
fimo , & coſi confizliò Amnone, ciò che douena fare per acquiftare 
Finnamorata. Finalmente Amnon ſi meſſe in letro, & intendendo ill 
Reefferamuialato l' andò a niſitare. Alqual ſapplicò Amnon, che 
Thamur li mandaſſe, accioche acconciandoli si mangiare del modo, 
che lei ſapena, li faceſſe venir appetito. Di gran lunga era lontano îl: 
Re dall'appertod’Ammnon , & però nonfaperndo loinganno li mandò 
Thamar.La Dona adknque gli acconciò 1 mangiare, lontana come 
era il dovere dal fraterno penftero, & poi glielomandò per i fuoi fer- 
uitori, Vedendo quello Amnonfece venire dauante fela forella , alla 
Qual prezò che con la propria mano lo pafceffe . Onde compiacendola 
Thamarfubito Amnon ordinò a quelliche lo aſſiſteunano, che dalla 
fnacamerafi parieffero:iquali eſſendo partiti, & vedendofi folo con 
lei laricercò lo compiace/Te del fuo amore, (cofa veramenie enorme, 
& infelice per lei, & per lo appaffionatoinnamorato.). Aaa quefto 
fee granvefitenzaThamar, dicendoli , che per aitro modo poteva 
| fodisfarcil fo appetito: conciofta , che domardandola per moglie al 
Suo padre,glieladarebbe uolontierl. Non afcoltana Amnon lefue pa 
role, anzi con gran violentia, & contra lafua volonta sfogòil fuo 
appetito. Appena hebbe fatto ciò, che od'andolagrandemente lama 
dò dafc,cfsendo maggiore l’odia,chel'amore,.che dianzi li portana + 
Rimafe oltre modofonfolata ; & mefta la infelice Donna, più della 
vergogna fattagli che del proprio danno, & quantunque diffe molte 
ragioni ad Amnon dandoti adintendere iltorto, che lifacena , mai 
non la uolſe afcoltare ilfalfo , anzi ordinò fubito al camariero , che 
della camera la cacciafse.Difse allbora la Donna: Ah Amnon fratel- 
lo infelice, ah canatieroribello, tu hai commeffo bora la cofa più bru 
ta, enorme del mondo: Sappi certo beStia fenzaragione, che tanto 
ch'io wiurò mai non mifcordarò del mio bonore,ricordandomi fi — 
cas UO ele della 
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dalla vergogna,ct oltraggio,che come traditore mi faceſti. Dette qua 
ſte parole fi partì la ſuenturata Thamar,lagnandof: per effere entra di 
ta nella camera vergine, & forcella, & venendo fuori violata , & niÉ 
micadi dmnon. Squarciò la vefia d'oro che portana comefiglinolas 
di Re, & imbrattando la teſta di cenere, inettendofi le mani fopra , fa 
rammaricana della difgratia.Sentendo adunqueiil gran'pianto Abfa* 
lon ſuo fratello, & intendendo la forza che Amnon li fece, la confolò 
come meglio feppe 3 di cendogli che taceſſe & baueffepatientia ; peiò 
che fe ben fapeffe perdere la vitafarebbe ia vendetta di quella vergo 4 
gna fattagli. Ritiroſſi Thamar alla ſtantia di Abfalon,donde con do- 
dore ecceſſiuo paffana laſua mifera nita . latendendo il Re quefta infe 
Lice nuona bebbe graniffinzo dolore, ma non volle contrifare Amnon, 
percioche eſſendo fuo primogenito lo amaua grandemente. Simulauæ 
Abfalonfaziamente la colera che con Amnon haueua, & non li diffe 
cofalalcunafopra quel cafo, afpeitendo la occafione per vendicare P- 
odio, che gli portana. Due anni faluò in petto la vendetta di quella 
ingiuria, dopò iquali deliberando Abfalon di tofare le fue pecore, in- 
uitò ifratelliin quella giornata, & medefimamente fupplicò al Re 
fuo padre, che l: faceffe bonore ix quel conuinio, Uqualrifpofe che» 
lafciarebbe di andarui , non mica perche non haueſſe gran piacere s 
ma per non dargli fpefa contanti inuitati. La onde uedendo Abfalon 
che non poté terminare ciò conlui,lo pregò ftrettamente,che deffe li- 
centia ad Amnon, & a'fuoi fratelli,che feco andaffero:lagual cofa lî 
conceffe Danid quantunque malvolontieri e/fendo troppo importi 
nato. Hauena in ordine Abfalonvnfolenne conuiuio quala gli inui- 
tati fi ricercaua. Iquali efendo tutti atauola,commandò a’ fuoi ferui 
tori, che effendo Amnon tocco dal vino fenza paura alcuna l’ammaz, 
zaffero ; percioche lui che gli ordinana farfi , opererebbe per effi in 
ogni pericolo, che gli accade(fe.Pafsò il conuiuio innanzi , & effendo 
Amnon allegro, fi ammazzato da' feruitori di Abfalon , fi come ha* 
ucua ordmato, dandogli diuerfeferite,& in diuerfe bande del corpo 
Scamparono allhora tutti ifigliuoli del Re, vedendo morto il Prenci- 
pe Amnon loro fratello . Acerbo mangiare per Thamar fà quel, che 
per Amnon annonciò, ma nondimeno acerbi(fimo fu per Amnon, quel 
che Abfaion gli diede , & ancora per il Re Dauid ; percioche comine 
ciauano già afeminarfi in quello‘, lefpine che ghi hanena di produrre 
| i il 
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A diardinodi Berfabee, perla morte d'Vria Hetheo. Il Re adunque 
‘intendendo questo gratì.:(fimo danno, & che tutti i foi figlimoli erano 
morti fquarciandof: i drappi di dolore,rimafe quafi morto. Allhora 
di diffe tonadab,ilqual più tofto ignorante, che fauio doueua efser ri» 
putaro, chenon fi pigliaffetantofaftidio, 4 col di tutti i fuoi figli 
Uoli,folo Amnon era morto odiandolo Abfalon mortalmente. Ab 10» 
nadabtrifta configliero di Amnon , chetweridegno della morte_> di 
quello, perciochetu io perfuadefti,a che Thamar sforzaffe,& fapè- 
do,che Abſalon l’odiana; non lo pernénifti della niorte con tha pruè 
dentia, per dondefi può infersre,che mal configliandolo;: & peggio 
auiſandolo, ti allegnaſti della fua marte: tudoueni effereil caftigato 
per quella, ma non vogliamo noi impedire i fecreti giudica Idikio . 
Grauemente piangena Dauid, quando prefentandofegli dauanti tut- 
zii fuoi figliuoli, <&xintendendo da effizta morte di Amnon feglirad 
cf il dolore, & più al Re,che perfeguitando Abfalon, lo pianfe_a 
molti gidrni.Si pafsò quefto fratricidainGeffur al RéeTholoma;dori 
vefuggendorlfurore del Re fuo padre, ſtette per lofpatio ditre annie 
Von parue al Sanio Allegorino, lafciareilfepolero di Amnonfenzà 
blcunepitafio, percioche non era divenole; che fi lafciaffe di celebvaa 
re vn ſi notabile annenimentoper effempiò delle nationi per Panue, 
ire, però contal animo feveimmortalegnell'horrendo cafo , co? 
Fegnentiverfi, i quali facewano mentione di quei tre infelici fratelli; 
&» 232. 242 —4⸗ ne! al OLMI : PI 


È Forzotti Amorcatnale; colqualfotzatti* pri 
Amnon T hamar in cofa non penfadà » 0 /. 
°°) Malfraternalamor checonettàfti “00: b 
© > *D'Abfalon, puòte inte forzar tà fpàdal! © ‘A 


‘Perveciderti poiche'tuammazzatti © 5 
Lhonor della ſorella fnergognada. 0 1 
Perciò perdeſti tutti tre lavida, — 

Tu motto, eſſa infimata,ei fratricida. 
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ser bu id 
Delmodo.che hanete'intefofiw fatta la vendetta di Thamar, & ina 
sero il cafo fu molto borrèdo;& fpauenteuole, paffando per quefti fra 
telli finotabile forte di morte. Il perche que: padri , & figliuoli, che 
nofi vorrano vedere:in queſt faftdijzlenanoviat'occafione che gli po 
à = | 
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sejje fare'incorrere in cio, perthe fein Ammonnònfitronbiegge frà 
aerna uer[ola forella, che coſa ſi potrà egli afpettar daquelti; che nò 
fono fratelli? La onde habbiafi perfamigliareamica delle Donzellea 
lafanta, & honeltauita,laqual amio giudicio haurei per più ficuràs 
the lapihuirtuofaconnerfa ione, che mavtrouare fi pofsa; quantutt- 
que di padre a figlimolafoffe. Perciochequefti due fegnidibuomo,& 
donna, mainonfonoinfremefenza pericolo drnotabiteinfermità .... 
Comeloabaccordò conda ſauia Thecua,ilmodo che do- 
ueua hauerperreconciliare Abfalon col Re; & come per 
. queftainterceffione ritornò quelto caualiero in gratia 
. delpadre.. aa aiar POSI A NI 
 AIIARAIVDE LEA OT 

1A. fi cominciana il Re Dauidà.confolare, &a manda- 

reinobliolamortedelfuo primogenito Ammon,& pero 

uedendo Loab che haueua buona occafione per ritornare 
e Abfaloningratiadel Re, parlò con Thecua,laqual era 
Donna moltoſauia, & leordinò cio chedomenafare per reconciliarlo 
con Dauid, dicendole, che.lei fi neftifsedi babito lugubrico, & finges 
do.lacrime sì prefentaffe dauanti il Re , alqual con uocemefta dice 
le parole che le haueua già ordinato. Era la Donnasìfagace,che qua 
tunque loabl'hauefse ben informato, lei da (e iftefsaera baltante , è 
imprendere la importantia del negotio. Ma all ultimo Thecua pren- 
dendofopradi fé la curadiciò,, &uchitafi di drappinedori Lifi pre- 
fentò dananti al Re. Ingenocchioſſi m terra, & hauuta licentia per 
parlare, difse in quefto modo. Guardami Re safcoltami , come Si- 
finore che mi fei mi difendi,nonfappia alcuno, quantunguetuo nimi- 
cofofse, ildolore, colqualeiofonamenuta date . Obime infelice, & 
afflitta uedoua, tale mi polso reputare,mancandomi la compagnia 
delmio dolce, cordialmarito. Obime quanto mi farebbe fato me- 
glio; ch'innonfofferionafauinà thalaella ſua warte,  pértdersni in 
quei faftidij; & affanni,.che per la ſua abfentia hora patifcon. Madre 
fon iascy Dio voleffe che così noufoffe:, perche nan haurei veduti la 
infelice fine didue figlinoli miti; cauciofiache farendoquebrone tem 
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arzò l'altro,& iparentidi effimi domandano quel che mi reffaz 
per leuargli lavitainfodisfattione di quellache al morto leuò l'vccé 
fore. Nonmirefta più di quefto occhio,effendomi Faltro mancato: cõ- 
fiderare puoi, Signor mio,fe quefto:io perdo,comquanta afftitrione.»: 
rimane queſta tua ſerua orbata di ogrisbene:. Maſſimamente che fe a: 
coffui danno lamorte,farà annullato. rl nome dellacafa del mio mario: 
to.tJebbe graudiffimapietà il.Re delle lacrime di queta donna,et coſũ 
ghi promeffescheprouederebbe di rwmediane fuoitranagli. Altrevoia 
te glielo fapplicò Thecua,& all'ultimo gli promeffe it Recche nonno: 
toccarebbonovnfolo capello della teſta dei fuo figlinolo.Onde ba don 
na poiche hebbe hauuto la real parola, foggiungendo diffe. Supplica: 
latua altezza Re ualorofo,che così come hanef pietà de mei fafti- 
dij, ti parue coſa graue quella che nel meio figlinolo fi pretende ſa- 
re, coſi, & non altrimenti habbi compaffione del tno Abfator, ches. 
Éandito hai, & nonvaleremai, che per tuacommiffione ſi faccia tt». 
tacrudeltà nel popolo di Ifrael,accioche non paia quefta monſtruoſi- 
tanclpopolo elettoda Iddio. Ricordati Signormio, chetuttimoria.: 
ma, & fparfi. come l’acquafcorriamo per laterra, laqual mai pini. 
torna ai proprio effere ghe dranzi hauena. Sy buono remediarore del 
clementiffimoImperadore achi'tuferui;perciochenomvnole lafuw 
Catitàimmenfa chel’amma-perifca,anzi.molto fpeffo lena sù it brac. 
ciodellafua giuftitia;acciochenon babbra luogo de impiegarſi la ſua 
diuinamifericordia, & nonfiperdafubiroitimifero peccatore che he 
domanda. A quefto ſono venutadauanti ihtuo réal cofpetta, confida- 
tanellatuaclemeatia: ftimando fempreche quella: fteffamifericore. 
diasche verfo il.miofigliuolovfarar mon la vorrainegare altuo, per: 
chi ho prefo audacia di fupplicarti. Il perche quamoio poſſo, ti ſup-⸗ 
phco,facci quelche hai promeſſo, percioche come. magnanimo Re, la. 
cui parolaé inusolabile,non fi ha toccare vn pelo della sefta di Abfa= 
lontuofigliuolo, Attento era Danid alteparole:della Donna, alagual 
fcongiurò che lanerità gh diceffe; cioé feloabl’bauefemandaro,et. 
ardinato.ilfuoragionametosallagnalcofarifpofe; che Poabla'infiruf= 
fe di ogni cofaygiurando non bauer preteriro vna ſoia parola di quel- 
le,chelui gli di fse;. di mado, che fotolalingua'fu inlei del concettà 
di Joab. Allhora il Revdendacià, fi voltò a Foabzohe prefenteeraa 
quel agionamenio,& cfigli fici. Non perfare Capitano, cher 
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babbi hoggi acquiftaro picciola vittoria, facendomi fcordare Podio) 
che debitamente porto ad Abfalone.Sappi adunque ché col tuo eccel 
lenie ingegno, cha qua adoperafti, bai mitizato tutta la miaira, ‘& 
indignatione, & però ti dò licentia, che facci venire Abfalon quando 
ti piacerà. Laonderimafesntalmodo contento & allegro Ioab, per 
la gratia,che' 1 Re glifece; che mai non fi potrebbe commendare , & 
ingenocchiatofegli dauanti gli domandò le mani ‘per bafciargliele 9 
dicendo. Hora conofco Re, & Signor mio, che giouarono le mie pax. 
role dauanti il tuo confpetto,poiche ho trouatotanta gratia in quel» 
lo, che fe ber mille vite perdeffeneltuoferuitio; tutte infieme nonzs 
pagarebbono il fauore; che mi har fatto. Dette queſte parole tolfe li- 
centia dal Re,& fatta la debita riuerentia, fubito fi partì alla volta 
della Città di Geſſur, donde paffando varie cofe ton Abfalon,lo menò: 
fecoin Hiernfalem. Sapendo adunque il Re la venuta del figliuolo;' 
non uolle, che allbora: li uen:ffedavante, anzi comandò , chefteffe in 
cafa, infino a tanto, che lui lo chiamaffe:& però Abfalonnonfi para 
tina d vna camera per obedire il commandamento del Padre. Queſto 
Prencipeera sì valorofo canaliero , chenon haueua parrintutto If= 
rael:perciocheegli.crabianco quanto la nene, &i capelli hiondi, & 
fi longhi, che ta gliandogli-vna volta all'anno, perche la moltitudinè* 
di quelli-li dava faftidio,pefawano dugento pefi., pefati col pefo com 
mune della Città. Hebbetre fſigliuoli, & una figlmola, laqual ſi 
chiamò Thamar, fommamente bella , vgwalandofiin bellezza cons 
Fhamarfuazia a chì fuergognò Amnon. Ritrouandofi adunque 
le coſe in queftoftato, intendendo il Sauio Allegorimolareconciliatio: 
me di Abfaloncolpadre; & ilmodocome ciò fuccefse, andò fubito 
con quelta allegrezza a uiſitare Danid , & trouatolo nel fuo real pa 
lazzo sli parlò così. Ate Redegli Ifraeliti, ilfanio Allegorino ſalu⸗ 
ta.Sommo piacere ho hauuto, che habbi accettato iu tua gratia Ab- 
falentuofigliuolo: ma non penfare già , che quei mezi che in ciò fr 
adoperarono , fiano fenza profond:/fimo mifterio. Saniaweramente 
ſa Thecua, perlareconciliatione di Abfalon:teto , quantunque da 
da Ioab foffe ammaeStrata ;' ma fappientiffima nondimeno farà. 
LA SERENISSIMA MARIA REINA DE GLI ANGE» 
LI figurata per quella, per fare la pace d'Iadio con l'huomo,illumi= 
aata dallo Spirito Santo,Sapientia bauranno ambedue , ma sì diffe; 
dito rente 
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ventifono }îegotij; che hannd da trattare . Et cofi lodaremo Thecu® 
di humana fapientia '& la prdentifima PERCINEÌ Biuina [a+ 
pientia: percioche lei ſola baſtarâ d faper rinohindere il\vVE RBO 
DIVINOnellefue puriffime , & caſliſſimè viſcere, reconciliane 
do l’huomo con effo , nell'affuntrone della buimanità . Non volefli 
Dauid, che Abſalon vedeſſe la tua faccia allhora, quantunque 
Faccettaſti in Hieruſalem, che vubdl'iite viſione di pace: manco 
non vorrà l' eterno Padre, cheveggiala fuafaccial’huomo , benche 
l’accetti in fra gratia nella incarnaticue del verbo, inſino a tanto, 
che dopò lavittorioſa morte di Chriſto caualiero dal Leone , falirà 
con lui nella giornata della fua mirabile Afcenfione,a godere di quel 
la bearificavifione nella triomphanite Hierbfalem_i. Memorabili 
cofe ti ho dettò, muittiffimo Re degli Hebret; mati voglio hora di- 
revna cofanotabile: cioè , che quando fard lcaualiero roſſo nella⸗ 
ſua aſpettata libertà, allhora vi farà renolntione prandiſſma nella 
Città Metropoli, tãto, che bifognarà,che Scampi da quella il forte» 
domator de gli Orfi, Leoni, & fieri Giganti. Finì Allegorino ilfuo ra 
gionamento,& lafciandbsbigottiti Dauid, & tutti i fuor caualieri , 
difparue fubito, quantunque il Re non intendeffe allhora coſa alcuna. 
di quelle, che diffe Allegorino, ne manco niuno di quei caualieri che 
affiftenano con lui:Stanco già Abfalon di effere ferrato fenzà vedere 
il Refuo padree(fehdo:gia(corfi due anni; che fopportanà quella fa- 
tica,mandò due; ò.treuolte:a pregare Ioab, che foſſe conteto di afcol 
targli due parole ; ma haendo poca voglia quefto Capitano di com- 
piacerlo in quefto, nonfi curò di andare a trouarlo. Intendendo ciò 
«Abfalon,comandòda'favi feruitoti, che impicciaſſero il fuoco a vn cer 
to campo di formento,che appreſſo il (no haueua Joab: ondefacenda. 
effi ilcomandamento del padrone , fubito Ioal'andò a trouare Abſa- 
lon, alqual domandando in colera,perche cofa haueſſe fatto abbrué- 
ciare il uoformento,rifpofein questo modo . Sappi Joab amico. che 
due volteti ho mandato a pregare, che ti degnalfi di venire a parlare. 
mecos & vedendo io, chenonti moffè ilzelo di amicitia per venire a 
cafamia,meco propofi di prouare fe ti mouerebbono a ciò fare,l'ira,. 
ò uero l’intere/fo. Con queſto animo però comandai che l'indformen- 
to abbrucciàffero, & poiche quelfuocoti moffe,ti prego — 
3 * — rg 4443 di: x —M—— LI 
care al'Remid.padre;che li mona il fubdeo deu amo⸗ pino, ì° 
"Tit pleno eo Dd omi 
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om: vederelafua faccia. Credi ame Laab,che per viuere in quelo 
fifa o, non mi accadeua venire qua ,percioche la paffauo bene nella 


contento, di quel, che borafonpiuendo, & fenzavedere la fua fac- 
DE latkion le parole gi. Abfalon , & lafciandolo con huo- 


VERRA 


Come il Prencipe Lucifero.mandà il firo. caualiero Aſta· 
roth il ſuperbò all Infante Abſalon, ilqual lo incitò a che 
contra it Re Dauid fuo padre firibellaffe, & taccontafi. 

la congiuratione di quefto Infante, & lo eſſilio dele. 
Dauid. da — ‘ipo tai Si — aa pn 


MARAFIELTA xeIL 


LD. Prencipe Lucifeno,il cui infatiabile defiderio era ſem 

Pa gi predimetterezizan'afra quelli, chevinerano inpace,. 
AI vedendo byona occafione nell'Infante Abſalon, il quale 
‘al ai continuamente penfana di confpirare contra;l-Re,lim& 

dò fubito Aftarothilfuperbo,acciathe in queflacattinodiffegnol'in- 

duceffe.Ritrouadofi adig,vn dì le\sfortunatounfate deltutto occupa 

to nelfuo deprauato animo, iRtaroth gl; apparnedauate, et fatta ia. 





debita corteſia diffe.Che dolci peſteri fono gli Abfalo,delgloriofo re- 


spare. mafimamere per colta gle cà neplfansoccandogiiper sivtio, 
n dti ° titole, 
VA è (A na 
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tirolo; tomeatetocca. Penſando fiai intorno, come potraî éffettua» 
veiltao diffegno ilquale fr facile , che fe conforme all'animo tuolo 
vuoi efegnsr,ilreond &"Hrael'è ih tua mano, poiche è mund pra drit- 
tamente:che'a te firtonniene, eſſendo in }eturre quelle qualità che a 
vialorofo Prencipe fr-coniengono ; miglior in maggior prado di 
tutti itudifratelliz conciofia, che non ti manca valore, prudentia, & 
bellezza, fopraturti gli altrò tanalieri della corte del Res &che ciò 
fiailvero lo può ben dire la vedetta, che facelti della vergogna chefu 
fatta 4ThamartuiforeNa, donde moffrando il tao vrgoglio, & alta 
canallertà,tognomedi valotofo tracquittaffi per 'univerfo. Solo mi 
refta dittivchenòmti mantard'rl[fandòre del Preticipe Luc:ferò in que- 
ſto caſo, ilqual Danid tuo padre odia mortalmente; Ia onde nò dormir 
nella efecutione di queftò negotio, percioche potrebbe effere,cheTe tu 
non lo concludefti al tuo modo , che Pimprendeffe alcuno de’ tuvifra- 
velli.Credi.Abfalon ad Aſtaboth che ti ama,& non temere, quantum- 
queti ſi moſtrid ſſicile queſta impreſa, percioché'io bo pur neduto, per 
militare efperientia;cheTtimidi difcactiala fortuna, & aiuta gli a- 
nimofi. Queſta certa opinrone baurai fempre davante la tuaffimatio 
ne dichi tufei,& con Quella terminerai chiunque ardua, & pericolo 
fa rmprefa. Lafciando Aftaroth quafi al fuò comando P'infante Ab- 
Jalon, candidont' fuoi difeghi, fi litentiò da lui, offerendogli la ſuæ 
perfona: Rimiafefs contento Abfalon co la Juaſione di quefto infernal 
nimicoy che fubitv'attefe a Farr far vò fontuòfo carro , & meffe in 
guardia della ſua perfoha vn Centurione contento alabardieri. Tut- 
ti quefti apparati haueuano vx certocolore diregnare, & con tal a- 
nimo ſi metteua ogni mattina alle porte della Cittâ, & fe vedena en- 
trare alcun foreſtiero a domandare giuſtitta; i ſtofferiua alle eſpeſt 
tione di quella moolpando Dauid, perche brenemente non lo face- 
Ma. Dicena ancora,che ogni [uo difegno era di fare a tutti bhona giu- 
Fitia, & mantenere il Regnoinpace, & quiete. Afcoltanale parti 
come fe foſſe giudite, & lodaua le pretenfioni de gli uni, & de gli al» 
tri: parlanagli dolcemente, offerendofi a loro, gli gettana le Lr=c- 
tia al colla; © gli bafciala nella galta. Futti queſ modi dì perego 
niufana per conginrarè il popolo che d° novitàfrdilettava.!Fihalmt- 
te paffarono quattro anni, ne quali perfertionò la maſſa della rrbelliò 
ne, quando li parue, che foſſe in ordine da. impaftaria }& fari 

i se Dda a pan 
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pani danendere , fupplicò al Reghdeffe licentiadi andarfina He 
ron in peregrinatione perun certo moto che haueua fatto , effendo 
nell’efilio di Geffur. Ii Re gliela canceffe nolontieri ,. non accorgen- 
dofi della fua malitia, & fubito fa partì di Hierufalem. Mandöò fer 
cretamente le ſpie per le tribu d fra, auiſando i confederati , che 
+ofto s chefentiffero fonare un corno, tutti infieme diceſſero, Viua i 
Rb.Abfaldil qualbameffoin Hebron lImperio della fua fedia, An- 
daronogdaccompagnarloin queluiaggio dugèto Cittadini di Hieru- 
falem,a' quali hauena pregato l'accompagnaffero fenza faper effi ciò 
«cbexontra il padre machinaffe. Fuil fuo principal aiutater Achito- 
fel Gelonita, al qual fu untempo.ilpiù fauorito configliero del Re 
Dauid.Con quefti adunque & col refto de fuoi Capadotij, cominciò la 
.congiuratione peril modoche haueua detto, concorrendo da lu tan- 
tagente,che era maraniglia,di modo,che facendo i facrificij promef 
Six continuamentegli crefcèuano i congiwrati , & lamaggior parte 
«del popolo ueniuag obedirlo » con grande allegrezza , & offerendofi 
alfuocomando . Crefcendo la ribellione uenne un.corriero a Dauid, 
auifandolodi ciò chein Hebron paffaua:onde il Re intendendo quefta 
noua dinenne fuor di giuditia, ma all’ ultimoritornatoin sé,comadò 
.@fuoi feruitori, chefi partiffero Subito dalla Città, già che eſſi ne 
dui non erano baftanti.da afpestare la uenuta di Abſalon, ne manco 
‘era potente da poterfî difendere dalla fua potentia . Vfeì altbora della 
Città il mifero popolo E ida lasferieneio Reloro,ilqualfenza 
reale apparecchio a piedi caminaua. Vedendofi adunque lontano dal 
realepalazzo, afpettò la famiglia , & ua(falli fuoi che lo feguitayar 
no, & uedendofi in mezo loro,riguardando la Città di Hierufalem » 
diffe con uoce lamenteyole. Ah udlorofiffima Città,cheperl'ombra , 
«& protettione di Dauid, giâ fofti iluffrata, hora fei abbandangta , 
afpettando la uenuta deltuo tiranno,&nouo signore. Dou'é hora il 
fior della tua ualorofa caualeria , & quei caualieri andanti,che a te 
neniuano,per uedere, & ancora concorfi.alla fama deltuo legittimo 
Re? Afortaè già latuagloria,&ritriomphi co'qualifaceuainte le 
fue realiemrateiltua Imperadore Dauid Obime prudente Allegori- 
no, ohimemaranighofo fanio, quantofono ueracii tuo: pronoftici s 
«5 maffimamente ciò ; che della pace di Abfalon mi propbetafti; ma 
rome laſcieranno di eſſere meri , fe fono. permeffi dall'alto, & fopra 
age s | — tutti 
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tutti fourano Signore? Nimica ,& crudelè nerfo mecola mia pro- 
pria carne,tutto ciò mi viene; di bauere ro pafciuto gli occhi mieinel 
ia carne di Berfabee,da donde mi nafcono i corbi c'ho alleuaco, accio- 
checasandomi gli occhi del mio Regno , & corona, mi lafcino maie- 
ria perche piangano i miei continuamente. Non potè più il Re fegui- 
tare il fuo pianto, percioche di grauiffimo dolore fe gli ingroppò 11 
cuore, madall’intimo del petto cauando vn gran fofpiro,convna vo- 
ce grande accompagnata da molti de’ fuoi, feguitò la (ua Sirada. Ca- 
minauano appreffo lui tutti è fuoi ſeruitori, & le legioni de Cerethei, 
Phelethei, & Gethei andanano nell’antiguardia,iquali erano fei cen 
to buoni foldati. Domandò allbora Dauid a Ethai,che Capitano de i 
Getheiera,perche cofafi affaticamainfegyitarlo , effendogli meglio 
reftarfi a feruire il nouo Re: percioche effendo foreftiero , & effendo 
giunto il dì anante in Hierufalem, era giufto, che della fatica della 
ſtrada alcuni giorni fi ripofaffe. Alche rifpofe Ethai, giurando per it 
nome del Dio viuo , che mai non lafciarebbe di feguitarlo , & in fuo 
Seruitio perdere la vita. Ringratiogli il Re lafuafedeità, & zelo, 
& li diede licentia, che lo feguitaffe. Continuò il Re il fuo viaggio, 
& infieme con lui tutto il popolo amaramente piangendo. Caminana 
Danid per iltorrente di Cedrone,& tutti i fuoi per la firada , che ri- 
guarda uerfo il deferto , per fronte gli Oliui. Solo haueua lafciato 
Dauid diece delle fue concubine in guardia del fuo palazzo, & tut- 
to ilrefto lo ſeguitaua, & ancora.il Sacerdote Sadoc co’ Leuiti portà« 
;° dol’Arca. Laqual (entaronointerrai Sacerdoti,et attefeAbia 

thar amettere infieme tutto popolo,che della Città era 
vfcito,iquali tofto,che furonoraccolti,comandò Da 
nidaSadoc, checonl’ Arca alla Città fi ritor 
naffe,dicendo , che fe piaceffe al Signo» 
re, eſſo gli darebbe gratia per ritor 
marc in quella, & vedere l Ar- 
ca nelfuo tabernacolo 
et nonvolendo 
fua Mae 
fià , fempre fi ritrouana conforme al fuo 
=. sommandamento . 
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Come Dauid feguitaua il ſuo cominciato viaggio, & rac- 
comtafrla battaglia che: fece con Semei, alle radici del 
monte della patientia, ilquale fiede appreffo Bahurim. 


MARAVIGLIA XCIII: 


RONTO erail Seren:[fimo Re Danid a fopportare tutte le 
perfecationi, che dai potente braccio del ſourano Imperade 
re gli auueneffero: con qnesto buo animo adunque licentiò: 
il Sacerdore Sadocydandoli l'ordine di ciò, che lui, & ifigli- 
uolifuoi, & Abiatirar douejjero fare nella Citrà in fuo feruitio ,& 
fatto queîto con del:berateone del Resfi rirornd il Sacerdote con l’ar- 
cain Hierufalem. Segnirana Daurd ia fua ftrada , falendo difcalzo” 
il monte Ol:ueto ,copertaiatefta , & dello iftejjo modo lo ſeguitaua 
tutto l popolo piangendo amaramente. Non mancò chi li diceffe , che' 
Achitofel era ul principale dellaribellione di Abfalon: onde hauendo 
gran paura Daniddi quelto traditore, ſupplicò al Signore, che lui, et 
be fue machine confondeffe. Ritromandofi adunque Danid inquefto,fe 
gli prefentò dauanti Chafai Arachita alla falita del monte: ilquaie: 
era amico (tretto del Re,& intendendo il bifogno in'chefi ritrouaua, 
gli offerfe lafua perſona, & podere. Veniua veſtito da corotto, & im- 
brattata la teſta di cenere piang@ndo con l'intimo del cuore..Accettoli 
lo il Re benignamente, & pregò quello , che in Hieruſalem ritornaf- 
fe, donde snfreme con Sadoc,<& gli altri; gli gionarebbe più schefelo 
feguita[fein quei faticofo viaggio , percioche quindi le potrebbe aui- 
fare fecretamente, di ciò chefaceffero Abf-lon;& i fuoi congiurati. 
intendîdo Chufai l’anima del.Re,fi ritornò alla Città mefto,& penfie 
rofo, allaqual eſſendo gimosvide,che Abſalon, & Achitofelentrana 
no dẽtro con gra trrompho.internamentejentì il ſauio Allegorino P- 
anguftia di Dauid, & procacciando confotarlo in quello eſſilio, gli uen 
neincontra alla ftrada:Onde uedendolo sì afflitto cofi gli diffe. Hora, 
Redi Ijracl, è il tẽpo di fare conofcere a.tutti il ualore della voftra- 
realeperfona Credo viricorda;!pronoflico 5 che del canaliero roffo 
ho fatto, fappiate, che hora lo hauete veduto effettuato nel voftro co 
tumace feglinolo Abſalon, ma mifero iui, & miſero dico un’altra uol 
c © — ta. 
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ta. Contutto quefov: woglio auifare da parre della Donzella Mo- 
raliggia, mia, della qual ho commiſſione in quefto viaggio, accio- 
che fappiate quermaSteri nella voftra perfecutione afcofi , perche 
quantunquevì fia grave, fopportiate la fua moteftia , con la confide- 
ratione di-ciò, che in'quella è figurato Sappiate adunque che per le 
aſtutie, che vsò Abfalon;per ridurre alla fua deuotione gli animi del 
popolo , ci poffiamo accorgere delle mfidie delnimico Demonio, per 
«tonde poffiamo fapere l’arte, che ufa1l Prencipe Lucifero, per redur- 
rele anime alla fua deuotione: porche abbraccia lanoftra volontà, lu 
fingando quella con vare promeffe,& bafcia lo appetito :prefentan- 
dogli ciòo, che.appetif«e, confonde la ragione, compabiarci:la diut- 
ma giuftitia. Ancora rimane, Re afflitto figura al propofito della tua 
acerba peregrmatione, percroche oitray che per la ifteffa/trada ,:che 
fcefti,vfcendo della Città di Hierufalem, ba dafare in quella il fi- 
gliuolo d Iddio la ſua entrata nel celebre dì della Domenica dell'Oli- 
uo: ancora fi comprende il uiaggio,che ba dafare alfuo sempo, pafs& 
do il torrente di Cedron Chrifto Canalrero dal Leone,per ve figurato 
quando prefo da’ fuoiingrati,&g:ttato nelle acque di quelfinme,per 
de volre,che berrà di quella,ademprrata tua uera prophetia, & le co 
fefigurate per te in quefto infelice cafe. Ancoradimoftrala tuafali» 
ta nel monte Oliuero, quello, che cotefioCaualrero hada fare diſcal- 
zo nel Monte Caluario co la Croce fu le fpalle, & per Chufai lo Ara 
chita, ilqual ti venne incentra,fi comprende il (no fauorito.difcepolo 
Giouanni Euangelifta, ilqualglimerrà incontra infieme con l'afflitta 
‘madre del Cawaliero Nazareno.Ben haurebbevoluto queftofedelCa 
ualiero Giouanni morire volontieri infieme col fuo Signore,& Mae 
ſtro, non altrimente, che Chufai teco in queSta ,ma gli comandarà il 
Saluatore delmondo,che in Hierufalem ritorni, donde loferuira p:ù 
reffendo alla cuftodia dell’ Arca,che la Sacratilfima Reina de gli Ange 
li figura,che in feguitarlonell'afpera peregrinatione della ſuamorte, 
«7 pa[fronespercioche-oltra che attenderà il vergine al feruitio della 
Vergine; potra inſieme col fommo Sacerdote Pietro, & l’altro Sena- 
to Apoftolico,per Sadoc, & Abiathar,& i fuoi figlruoli figurato, fer 
uirlo nella conferuatione della noua Chiefa m:litante,figurata per la 
(Città di Hierufalem? Et ancora in confondere il configlio di Achito 
fel, figura del nimico Demonio, ilquale con tutte i forze difusgehtio 
— —VDVDd 4 NCI 
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ne diabolica, procaccierà di perfeguitare, & annullare il cognomeG& 
fama eterna del ualorofo caualiero Chrifto,figurato perte. Nõ crede 
re humiliſſimo Re chela tua bumiliatione fia seza mifterio;percioche 
le parole,che a Sadoc diceft:,fono figura di qlie che al fuo tempo dirà 
il caualiero dal Leone al fuo eterno Padre , orando nell'horto. Et per 

quel chedicefti,che piacendo al Signore , paffata latua perfecutione 
ritornerai auederel Arca in Hierufalem,è figurata la refurrettione 
trionfante dell afpettato Meſſia &la prima allegra apparitione che 
alla fua amantiffima madre egli farà. Confolati adung; Danid cò que 
ſte alta reuelationi, & pugna per letue anuerfità di armartidi uirilè 
animo,percioche tibifognerà, quando faprai che’ l cuore da tre lancie 
traffittohaurà pagato con la nitailpeccato dellafua andacia, et tra 
. dimento. Non sìtoftofinì l'antico fanio quefto ultimo enigma, che licè 
tiatoſi dal Re, lolafciò dando un graue, & dolorofofofpiro , dicene 
docofi. Abfaniouenturofo,poi che di tutte le mie paffate aunerfità 
mibaifatto auuiſato, & hora mi auuerti di quelle per Pauuenire, 
qualche danno notabile è quello, che hora mi pronofticafti, ma pur 
frafattalafourana uolontà dell'alto Signore. Dette quefte parole,fe> 
quitanail Rel'afprezzadelfuo maggio , & andando già della fom 
nz tà del monte Oliueto li uenne incontro Siba, Maggiordomo dell 
Infante Mifibofeth, con un auon prefente di nittonaglie per rinfre= 
fcarlo. Domandogli Dauid perche cofa portaffe quelle uinade,& efso 
rifpofe, che gli animali menaua egli per far ripofare i fermtori di ca= 
fa fua, leuittouaglie per rinfrefcare cò quelle la fua affaticata fami» 
glia. Accettòit Reilprefente, li domandò dl Afifiboferh figlinolo di 
Jonatha. Allbora diffe SibailtriNto, che Atifibofeth in\Hierufalem 
erarimafo dicendo che già era uenuto il dà:che lo rimetterebbenel re- 
gno il popolo d' Ifrael; poi che di drittolitoccana,effendo egli figlino- 
lo del Prencipe Ionatha. Alhora Dauid udendo ciò diffe a Stba, pot 
che ha degenerato Afifibofeth delta nirtà di Jonatha.il buono& effen 
domiingrato è fato cattino nerfo mesda quefta bora 11 fo gratia Siba 
ditutta quellarobba che io li bo dato per rifpetto del fuo padre. 
Dette quefte parole andò il Re a poco a pocofino a Baburim , done 
douidde un caualiero di afpetto fiero, che moffrana uolere batta- 
glia. Riguardanalo Dauid , & effendo in quefto,ecco fi moftrò 
un'altro caualiero, & coftui era Seme; della cafa &lignaggio si) Re. 
* po. 0 Saul, 
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Saul. Parlò Subito col caualiero negro,che fi chiamava Belial il braf 
matore, ilquale era della corte del Prencipe Lucifero , & diffe a Se- 
mei il modo che doueſſe offeruare in affalire Dauid nella battaglia del 
la patientia. Cominciò Semei ad affalire quello , per farli perdere sè 
buone arme, & cofi diffe.Vaà via ua, huomo di fangue,buomo della ca- 
fadi Belial,meritamete ha ritornato il Signore fopra latuatefta il s4 
gue della cafa del Re Sanl,del cui regno te impatroniſti tirannamẽte, 
& hora per i peccati tuoi ha meffo Iddio il tuo Imperio nellemani di 
Abfalon tuofiglivolo.Giuftamente tr perfeguono le tue fceieraggini; 
poiche ti ritroui inuolto infangue (parfo per caufatua iniquamente 
nella nobiltà d'Ifrael. Afalediceua quello, dicédo quefte,& più brut 
te parole, dopò lequali ritornadofi all’opere,afsalì Damd, tirandoli 
ſaſſi dalla fommità del monte . Era la gente di gnerra attorno il Re 
guardado la fua perfona. Laonde vededofi Dauid di tal forte affalta- 
to accettò in patiètia quella mifera battaglia. No fi curò perriportar 
la vittoria di cobattere con Semeisperciochefofferendo, & tacendo, 
farebbe meglio 1 fatti fuoi. Vedendo adunque Semei,che nontrona- 
marefiftentiain lui, continuò nelle ingiurie , & ne fafitormentando 
con quelle lui, & i canalieri fuoi. Non haurebbe hauuto tanta patien- 
tiailpatiente Ioab, al qualnon faceuano cofa, chenon glie la pa- 
gaffero. Allhora vedendo quefto il fratello Abifar il forte, fupplicò al 
Re, che li lafciaffela cura della battaglia, poiche non fi conueniua al 
| dafuareal autorità combattere con lui,effendo peggio che ca mortò, 
le:cui fetide parole infettauano le fue,caite orecchie, in biafmo de’ ca 
mnalieri della fua corte,chel’afcoltanano,Afa Danid uedèdo,che que. 
Sto valorofo fi deliberaua dar la morte aSemei, cofi gli diffe . Che ni 
importa a voi, ne a me,figliuoli di Sarbia, perche a Seme: mettiamo 
filètio? Lafciate,chemi maledica,perch'10 sõ certo,che glielo coman 
dò il Stgnore: dunque fe cofi è,chi li uorrà contradire che ciò non fac 
‘cia? Dio uuole che infupplicio delle mie colpe coftui mi fia carnefice 
‘mi poſſo to forfi difendere dal flagello della potète mano diuina ? Voi 
\medete che'l mio propr:o figliuolo mi perfeguita , & ui par sì gran 
cafo,che mi molefti coftwi , chemio nimico è ? Lafciatelo adunque 
«dire ciò che unole ch'forfehaurà pietà la diuina Mifericordia di que 
ftamia nergona,& in uece di quefti impropery,& maledittroni , mi 
darà il Signore lafua benedttione in quefto felice giorno p me. Fù sì 
e | — gagliardo 
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gaglrardagincontro quello che diede Danid a Semei con quefa patit 
re tancia delle fiwe humili{frme parole, & pentimento, che, fparendo 
ilcaualiero nero , che con Seme: era, caddè interra della jua militià 
queftomifero biafmatore del Re. Hauendo adrnquevinto Dauid que 
fta memorabile battaglia , nelmonte che della fua patientia fi può 
chiamare, fi partì. Con quella bumiltà, che hauete intefo, feguitana 
ilfuo viaggio: & quanti paffi caminana innanzi per quella firada di 
fantatolerantia, tante enorme lafciaua di effemplar patientia,accio 
che lo poteffero feguitare per quelle, quelli che paffarebbono per il 
battuto campo delle afflittroni di queſto mondo. Altrevolte l'’affalè 
Semei, accompagnato da Belial,ma come fempre Daurd perſeueraſ- 
ſe, & vedeſſe l’infernalmmico,che da quelto fanto perfewerare fe gli 
apparecchiana al Re più perfettione, maggior merito, & maffima co- 
rona di gloria per lafua legitima battagtia , lafciando nellafua per- 
tinacia Semei,fi andò all'inferno , rimanendo alquanto contento di 
ciò che Semei contra fe ifteffo commeffe , perfeguitando , & tormen- 
tando Dauid, con fperanza però di godere in qualche tempo la fua 
mifera anima. Tuttaura commando il Re, che facendo alto lo effer- 
cito ful monte, firipofaffe rinfrefcandofi dellafatica dellaftrada. La 
qual'cofa facendo i caualieri, & ricuperando vn poco di fiato paſſa- 
rono oltra-. 


y ù F 

Come fu reuocato il conſiglio di Achitofel, per l’ingegnò 

di Chufai lo Arachita,& fiappicò Achitofel iktraditore: 

& raccontafi Ja morte di Abfalon perle mani del Capi. 
‘tano Ioab. 


MARAVIGLIA XCIII1, 


AA habbiamo narratoi faftidij che Dauid fopportauas 
{4 nella peregrinatione del fuo effilio, bora raccontiamo 
l’allegrezza, che faceua Abfalonnel poffelfodel nuouo 
E regno, acciochefappiano imortali quali cofe fa dare il 
mondo , & irincontri di colei, che Fortuna effi chiamano : ma più 
propriamente parlando,ciò permettèdo Iddro peri peccati di Dauid, 
& per conclufione,& adempimento della prophetia di Nathan. Ha- 
bitana AbfalonnellaCittà di Hierufalemmolto contento, godendo in 
\ vita 
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aita del padre delreale foglio che Dauid foleua bonorare. E/jendo 
adunque a federefopra qHo,entrò per il real palazzo il buon caualie 
to Chuſai, & fattala debita reuerentia, coſi li diffe.Dio tifalui Reg 
Re Dio tr falui. Rifpofe Abfalon. Che cofa fai qua Chufa:, perche 
tron;fei andato coltuocordial amico ? A queftorifpofe Chufa:.INon 
wi parue douerlo fegnitare, anzi ho fattoil mio donere, rimanendo 
inferuitio di colui che fu unto Re per la mano del fourano Signore , 
& di commun confenfo di quefto famofo popolo, che l’obedifce.. Ser- 
uendo iote,forfe non ſeruo il figliuolo del Re? Sappi adunque ferenif 

fimo Prencipe ; che fi comefempre mifondelettato di obedire il tuo. 
padre ,delmedefimo modo mi reputarò felice feruendote.Grandemè- 
re ringratiò Abfalon Chufai quel buon animo, & li promeffe di grati 
ficarlo quandofoffeil tempo. Etuedendo la buona occafione per ciò 
parlò c@ Achitofei, perche entrando in configlio di guerra, fi defe 
fe ordine allaperfecutione di Danid . Raunato adunque il configlio s 
fu d'opinione Achitofel, checon le concubine del padre Abfalon pec . 
caffe; accioche uedendoil popolo, che quella nergogna gli haneua 
fatto, credeffe che l'odiaua con tuttoil cuore, & da nero . Ciò. 
fece coſi Abfalonin prefentia di tutta la gente, &reputandofi gran: 
demente il parere di Achitofel, non altrimente di quello che fi pote- 
ua.canfultare con Dio,deliberò quefto traditore di perfuadere Abfa- 
lon che li deffe dodeci mila foldatisi migliori del (uoeffercito,co qua 
licaminando quellafera,la mattina feguentefarebbe con lo effercito 
di Danrd, & tromandogli flracchi $ facilmente potrebbe dar fine al 
Re,cherumnato era ,& rompere lafua gente con facilità: percioche 
fuggendofenza niuno ordine , fenza dubbio lafciarebbono rl Re nelle. 
fue mani, cor la cui fola morte pofjederebbe in pace il Regno de Ifra 
cl. Piacque ad dibfalonilconfigito di Achitofel,ma pur uolle , che 
paffaffe per io effamedel parer di Chufai. Lo fece fubito chiamare 
per quelto effetto, & uedendolo danantefe; confultò con lui ciò che 
Achitofelbauena deliberato fi faceffe. Allaqual cofarifpofe Chufai. 
Coteſto configlio non m: par bene per hora. Non ignori, Re, il ualo- 
re & fortezzadeltuo magnanimo padre , & l'animo dè caualieri . 
che lofeguitano s i quali infieme con lui, fi come l’Orfa che gli han- 
norobbato gli orfachi fuoi,afpettando i mandanti fu la flrada. Ricor 
dati, che Damd è aftuto guerriero,, & (come fidice) Volpe — 
non 
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e non fi fidarà queffa fera effere in campagna conlafua gente , anzi 
midubi ochefia afcofo nelle profonde , & cautelofe grotte, ò uera- 
mente ſcampato nella fommità de monti: la onde non trosandolo in 
quefto affalto, haurai meſſo in pericolo i tuoi,& non ti fuccederebbe 
niente come hai difegnato.Il perche,rignarda molto bene,che ne pri 
nu affalti di riufcire con la tua imprefa , percioche fe tu perdi alcuna 
parte della tua gente indarno,farai perdere l animo a'ualorofi cheti 
feguitano, & perdera la maggior parte della tua reputatione. Ciò 
che ame pare è, che tu debba raunare inficme tutto Ifrael, dall'una 
bandadelregno all'altra , & con la moltitudine ditanti , & fi buoni 
foldati,andare a cercare il Retuo padre ; & fea cafalotrouaffi ins 
qualche Città retirato, affediandolo per ogni banda, nonti potrà ſcã 
pare dalle mani. Quefto è Abfalon ciò che mi pare che ti bifogna fa- 
re, non folamente per la conferuatione della tua reale autorità , ma 
etiandio per il ben di tutti ivalorofi cavalieri, che confedeliffima vo 
lontà feguitano , & fanno latua . Lodarono grandemente Abfalon » 
«o tutti gli altri il configlio di Chufai,& renocarono quello di Achi< 
tofel, auegna, chebene, & come deftro guerriero haueffe parlato $ 
ma uolendo ilfourano Imperadore , che quel parere foffe da tutti re- 
pulfato, lafciando rifare il nimico, furuinato Abfalon , & Dauid, 
recuperò la (ua falute. Celebrato adunque il configlio , fubito andò 
Chufai a parlare con Sadoc, & Abiathars&rraccontatogli ciò che. 
era paffato,gli diffe,che fubito faceffero intendere a Dauid, chefen= 
za più fermarfi nel deferto , procuraffe di faluarfiin qual banda che 
potelfe. I Sacerdoti allbora intendendo queSto, mandarono al Re con 
quelto auuiſo i loro due figliuoli:cioè, Achima,& Ionatha, iquali già 
per questa effetto fi ritronanano fuor della Città appreffo la fontana 
di Rogel.Gl: fecero intendere ciò per vna fantefca,accioche niuno nè 
fi accorgefTe delle loro fecrete trame ; manon potettero effi partire sì 
fecreti, che non foffero veduti da vn caualiero,che cercaua lefue aut 
ture per quelle bande,ilqual credendo fare grato feruitio ad Abfal, 
gli diede auuiſo di ciò che haueua ueduto.Comanadò allhora Abfalon 
a ſuoi, chefubito gli feguitaffero,ma come Ionata, & Achima non ſi 
erano addormentati nella Strada,giunfero in Baburim per tempo: on» 
de con la paura che haueuano , fi rettrarono alla ftantia di vna Done 
na,laqual intendendo la loro difgratia,gli afcofe ſubito in vn pozzozi 
i en so fan cIR9 6 n NI — 
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&r-còpri la bocca di quello fimulatamente. Afcofi adunque quefti gio 
ueni, dopò alquanto giunfero i cavalieri di Abfalon, cercando i fud- 
diti del padrone : & domandando alla Donna fe quelli haueſſe vedu- 
ti, effarifpofe,.chetofto, che. beerono un poco di acqua fi partettero, 
‘Jlche intendendo loro ; giudicando effere indarno il paffare innanzi, 
fi ritornarono indietro alla Città . In quefto tempo dopò effi partiti 
ufcironodelpozzo Ionatha, & Achima, & ringratiando la Donnas 
feguitaranoda loro firada , & il piu prefto che potetterofi prefenta- 
ronoa Dawd..Vedendogliadunqueil Re, rimafe maraui gliato, & 
ricercando loro lo fiato de’ negotij di Abſalon in Hieruſalem, li diede 
ro particolare auuiſo di ciò Kara alla loro partita quà era occorfal, 
Allhoraual Re interidendo questo,fece leuare lo effercito,& marchia» 
re confomma diligentia:di modo,che auante che aggi ornaffe;paffaro 
‘notutti i foldati il Giordano. Ritornando adunquea raccontare ciò 
‘che inquefto tempo ſi faceua in Hiernfalem,fappiate , che uedendofe 
ilmifera AchitofeLdipregiato da Abfalon; & refutato;l fuo conf» 
glio; fi teputò altramodo incaricato fra la nobiltà di Ifrael, Allhoræ 

con rabbia mortale di vedere effettuare il parere di Chufai, & lafcia 

une ilfuo adietro ſi andò a cafa, & qua effendo giunto, difpensò la” 
Sua robba comepiù li piacque , & configliato dal caualiero del Ser- 
pẽte, preſe unlaccio, gittatofelo al collo frappiccò per la sola:Ritra- 
nandofe adunque le cofein queltofiato, & appicato quelto maluagio 

Siguradi Gidatraditore,nonfwdi poco aiuto a Datid; ilqualiifà= 
cendo ilfnoforte,fortificò quelloqual bifognana,& uenne fouentea 
riconofcere le ſue ſquadre. In quefto tempo pafsò Abſalon con le ſue 
ilfiume Giordano ,.curandofi poco della morte di Achitofel; perla: 
Sciare effempio del pocosò niun ricordo,che banno:gli.ingrati Prenci= 
pi,de curiofi, & foleciti feruitori,che le uite, & anco gli bonori pro- 
pri facrificano perfar lor fersitio. Finalmenteil Ré Danidfece fare 
la moſtra dellafua gente, & come deftroin quel negotio,ordinò i Ca- 
pitani, & Colonelli.Diwfe i foldatiintre legioni , & la terza parte 
di quelleraccomandò al ualorofo Capitano Ioab, & te altre due parti 
ad Abiſai, & a Ethai di Geth,, che non manco di Joaberano ualarofi 
caualieri. Fatto quefto,meffe la gente in campagualibera, raccoman 
dando fempre a quefti tre Capitani, &a tuttiifuoi canabieri la pfo- 
na di abſalõ fuo figlinolosordinadogli che capafsero la uita di quello 

i 1 non 


43 DELLA MILITIA CELESTE 
monrifpettando in queſta ribellionela colpa che hauena è(fo Infarta 
Dauid allboravedendo vn ſi inuitto eſſercito, deliberò di andarui in⸗ 
perſona, ma non volferomai.i fuor valorofi canalieri, anzi fi reputar 
siano più ficuri hauendofecura la fua perfona, reputandola per va 
lore di diece mila foldati di retroguardia. Con quest'ordine la canale 
ria di Dawd andò incontra all effercito diAbfald,che alta volta torò 
senina.-Ettoftochefi videro infieme gli vni con glialtri appreffo il 
falto di Efrarm fi cominciò la mifchia:laqualfisì crudele ; che dalla 
parte divAbfalonmorirono ventimila buwomini: combarcemano tutti y 
cy-fugrandemente fan guinofa per ivibell:. Auuenne poisthet'infeli 
ce Abfalon difcorrendo per la campagna; fe imbattè axpaffare furio» 
famente correndo fotto vna Quercia, nellagualfi attaccarono i fuoi 
ndorati capelli, & paffando il mulo, nel qualegl caualcana innan- 
i, rimafe appiccato da quelli nell'albero ombrofo. Giufta coſa fu che 
L'inobediente figlinòlo, che col padre uennea capelli,che da quelli ef- 
fendo intertenuto, afi pettafse per ricenere ilfapplitio della mano del 
‘crudele carneſice; coStniîfu Loabilfanguinofo,iMmual invendèdo, che 

Abſalon peri capelli pendena, non andò atagliarglieli ; mafi bene a 
ragliarli la vita;perciò chetrappaffandoliil cuore con tre lancie, non 
ſiricordò, quanto amaramente trappaffafse quello di Dauid fuo pae 
dres che glie lo haueua raccomandato (irettamente. Commeſſe adun- 
que questo atta crudele da quel caualiero f anguinòfo,lafcrò morto lo 
infante, & dall albero appi cato, nella cui corteccia apparue queſte⸗ 
ettere, fenzafaperfi chi ie bauefse intagliate: accioche per effempio 
Sofsero vedute da i figliuoli per l'auenire,& imparando nella defgra- 
‘pia di Abfalon , procaccia/sero di efsere ingratia de loro: padri ; eſ⸗ 
«fendogli obedienti, NR edolo intqur. 5 YA 
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Fatto quefto, fenza più fermarfi Joabfi meffe per done più fi rifcalda 
ualatagliata, onde facendo marauiglie in arme, diede fine altavitto 
ria, chei camalieri della banda del Rebaueuano cominciato. omar 
dò dapoi aChufai,che portaſſe la nuoua è Danid,laqual cofafece co 
fegneltafedel canaliero . Maintendendo il Rela mortedel figlinolo: 
zibfalon, moffeungrandi[fimo pianto. Non lo prangena come ribello, 
ma:come colui,chedalie fue vifcere eravfeito:cridanaforre con abon 
dantia di lacrime,& con ſingulti, & fofpiri dicena . Ohime figliuolo 
mio Abfalon , obime Abfalon figlinolo mio , Dio uolefse che alia fua 
diuina macltà bauefse piacciuto, chela mia anima haueſſcs igato 
per latua: cattiua vita mi delle in quei giorni che Lo effilro caufa- 
fli;manondimenoio bare: fopportato nolontieri quella prolifsa mor 
te,folo perche à te non banefserofcortato la vita. Confimiti parole 

iangea Dauidla morte delfigliuolo: ma quantunque lo imitino in 
questo quei padri,checattiwi figlinoli hanno, conformandofi col pater 
no affetto, chetutte le afflittioni vince, non ammetterebbcioloro , 
che intanti modi, per quelli fi contriftafsero , chefi partifsero dalla 
uolontà diuina, cheitalrfupplici permette . 
Racconitafi ciò.che pafsd il Capitano Ioab col Re Dauid, 

intorno la morte di Abſalon, & le querelle delle tribu,ve 

‘ dendoi fauori che Dauid faceua Ia ‘1 ribudi Giuda. 


AL A RAVIGLIA XCV. 
‘ E L modoche haueteintefopiangeua il Re Dauid ilfigli- 
uolo Abfaion: cuoprì poi lafuatefta come afflitto padrez 
& ciò fu parte per attriftare i fuor, & conturbareloro - 
; allegrezzadella vittoria che haueuano riportato sil per- 
. cheifuoi cagaiieri non ardinano.comparirgli danante; anzi adunati . 
fiinfiemeparena, che fra ſe iſteſſi mormoraſſero per vedere il Re sì co 
turbato, meflto. Intendendo Ioab ciò li rincrebbe internamente, & 
polpoſto il timore, & riuerenza, che al fuo Signore portaua, come fe 
haueſſe liberato Abfalon dalla morte, ſi preſentò dauanti Dauid. Che 
veduta sì amara per il Re fu quella di queſto carnefice uccifore, & 
| 6be patientia quella\di Dauid in non farlo fubito-tagliare a pezzi ; 
| ire oglio gr sodarta ii e reali ati = 
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ma quefto non oftante diffe al Re quefte parole . Che coſa ti ha moſſo 
Re Signor mio,a contriftare in talmodo i tuoi feruitori ; ‘che allegri: 
veninano date ad allegrarfi coneffoteco dell'acquiftata vittoria? Per 
cioche quantunque contenti di quella venefsero, più contento ti dou- 
rebbono trouare effendo tuo l’intereffo della riportata vittoria. Ben 
Saiche ce importaua, non folamentela vittoria, maetiandio quella. 
delle tue Donne, & figliuoli, & per quella di va folo figlinolo contu- 
mace, & ribello, vuoi proponere quella di tanti buoni ? In.quefto di- 
mostri, quanto poco ftim le nite ditanti, & sìnotabili vaualieri, i 
quali perda tua le loro proprie offerirono , dimoftrando cò gli eſtremi 
zuoi,che quantunqueturti foffimo morti nellazuffa, poco tibaurefti 
curato,purche Abfalonfoffe viuo.Sappi cerro Re, chein vedertita - 
lei tuo: popoli vincitori, fono più mefti, che gli ifteffi vintiz non indu» 
giare più in moftrare loro giocondo vifo: percioche fe cofi non farai ,° 
nonrimarrà caualiero alcuno neltuo effercito, tofto che fianotte_» + 
Dimoftrati a eſſi Signor mio, poiche per te banno fatto fronte a’ tuoi 
mmici, abbracciagli,accarezzagli,& honorargli, poiche nonti im- 
porta in ciò manco dellavita, la reputatione,& lo ſtato: oltra.che ti: 
caufarai maggiori danni, & oStacoli, di quelli che dal principio della 
tua giouentù fin hoggi hat fopportato . Fecerotanta impreffione nel. 
Re le parole delfuo Capitano , che quantunquemeSto , & aſflutto ſi 
ritrouaffe,andò alla porta della Città a vedere i fuoi caualieri, Cõcor 
reuano tanti di eſſi ad allegrarfi con effo lui, che era gran marauigliaz 
eccetto però i ribellid lſrael, che fuggendo fi camparono nel loro for 
te. Quefti ſi pentirono grandemente, & confeffando la colpa del lore 
fallo, dicewano . Qualragion uuole , che hauendoci il Re difefo dalle 
mani de’ noftri nemici , & opponendofi perfonalmente pet noi contra 
la potentia de’ Filiftei,che bora per unfolo Abfalon,fia fugitiuo uns. 
Prencipe sì nittoriofo? Bifogna in ogni modo,chelo abbracciamo con 
debita riuerentia. & conoftendo i colpeuoli gH errori loro ; laſcino 
ilfupplicio alla uolontà di fua Maeltà. Gran dili ‘gentia ufauano le 
tribu per uenire a trouareil'loro Resondecon quelta deliberatione_> - 
gli mandorono Ambafciatori. Quanto piacere hebbe Danid di quefta 
ambafciata, tanto gli rincrebbe, perche iltribu di Giuda non fece⸗ 
prima quell oficio: il perche gli mandò il Sacerdote Sadoc, & Abia- 
char, a fargli intendere, quanto eglino foſſero più obligati a concor=* 
* rere 
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sere pin preſto auedere ciò cheal feruitio della corona bifognaraz 
delle altre tribu, Ft comandò e/preffamente a questi Sacerdoti ., 
chetrattaffero queftonecotio col buon canaliero Amafa, accioche 
quidaffe questo negotio come il Re defiderana . Meſſero in opera 
1.Sacerdoti l'animo di Danid , & ancora Amafa, qual uolon- 
tieri lo fece: la onde iltribu di Giuda fubito concorfe al Re, cõ ani 
mo refoluto dirimetterlo nelfuo Imperio. Si congiunfe con eſſo loro 
semei colm che dianzifu moleſto perfeguitatore di Dauid. Coftui me 
naua ſeco mille foldati della famiglia di Beniamin per feruire con qlli 
il Ke, infieme con la fua perfena. Ancora ueniva con effiSiba co” 
fosoi quindeci figlinoli tutti ualorofi caualieri , & della cafadi Saul, 
€ menaua feco nenti de migliori feruitori fuoi . Concorfe tanta , & 
fi buona gente di quefte tribu, che fidatoſi il Re nel lor ualore ritor- 
nò nello ftato. Quefti [guazzarono ii Giordano, accioche inſieme con 
ba fua reale cafaficuramente paſſaſſe, & tra gli altrife gli proftrò da- 
mante ilmifero Semei,fupplicandogli humilmente che’ lfallo comeffo 
Li perdonaffe.Ii Re allbora fu contento di crò,ufando della fua begni- 
rà, quatungue lo contraStaffein quefto il nalorofo Abifaifratello del 
Capitano Ioab,procaccrado in ogni modo,che li faceffe tagliare la te 
fia. Domandaua ginftitia Abifai,ma non la uoleua mica per.cafafuaz 
percioche fe egualmente l haueſſe domandata, miſera la teſta del cru» 
del Ioab ſuo fratello: il corpo del qual meritaua di grantèpo a dietro 
eſſere fenza quelta,fe haueffefatto egual ginftitiail pietofo Dantd , 
Pref entoff ancora al Re Miphiboſeth il buono,figlioto del Prẽcipe Ja 
natha. Coftuiueniuaconda barba longa,ituifofporco, & vestitodi 
uero , dimoftrando con quefto legrauiffime pene chefopportana,per i 
faflidij del Rericenuti . Vedendolo adunque Dauid, & ricercando- 
io perche cofa non l’haueffe feguitato in quella giornata s rifpefe 
Miphibofeth, cheper colpa del maligno Siba non l' haueua poſſuto 
feguitare; percioche ritronandofi quello impedito per lafua malatia, 
eglinon èra baftante da poterfi difendere fanza l'altrui diuto.Coma- 
dò allhora Dauid che la robba di Miphiboſeth foffe partita con 
Siba per egual parte; quantunque auante haueffe fatto gratia di tut 
taquellaa Siba,periafalfainformatione , che contra Adiphibofeth 
li diede. Nonbebbe patientia la Donzella Moraliggia 5 percioche 
nedèdoin Danidquefto attofinifiro, fubito utne a riprederlo:laonde 
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pref envatafi duuante lui, coſi diffe.: Cofadegna-di grani maraniglia: 
è, ReDauid ;.il uedereinte Prencipe fi giufto:, una prowfione ſi in- 
giufia; uerificaîti caquellail prouerbio;.che dice,che1 morti & gli af. 
ſenti no.banoamicispercioche costadier la falfarelatrone di Siba, & 
ucrafedeltà di Miphiboferh, puedanno facesti a quefto real Infante,. 
intorgiil'bonore,et fama, leuîdogli la metà dellarabba ; ehe per rif-. 
perto»delmorto Jonathatuo amico gii defti , di quel ahe gli haureftis 
fatto d'utile;tafciandoglielatusta,fe ben gli haureſti donatorappref*- 
fo quelladi Srbascheper giuftitiadar gli doneui.. Di robbatrattaſte, 
fenza:lagnalfarebbeftato hanorato Miphibofeth colnemedì fedele: 
quãtunque haueſſe r:cercatoper l'amor d' Iddio, in lauargliela tutta, 
parurladapoi, laſciando quello col cognome,dvalnzancmeatcalo-. 
rey & macchia:di traditore li deuaſti la unta dell honore & fama che 
nvgnefto.modd:è:cofa difficile da refirtmire: Ab Red Maei, ferubaues 
fti caftigaro.Siba tagliadogli la infedeltefta, quate paffroni haureſti 
efcufatoslequali per il fupplivia di quelta'igiuftitia bai da haners per: 
ciotho srraditore; checoniefalfe informationi fatrmarèi-Pntnapi) 
eva di — di più nitore; poicheaffo.è tacd' hamacidarelaneat anto: 
nirà, wo ripntatione; altra dimersrazio più, cam piriragioneperib 
poso vifperto,uergogna;&audacia:chebitzimoft direla bugia ad un 
Re ch nũõmãcoda seritàsehélafedeltà,affolmt amẽt e ſiamo debi 
pori .\Prendano.adinqueeffempioi Reʒi Principi,«& Prelati in da, M 
condosagliare de teſte a riportatoni di ciancie a ‘hitgrandi«Grfalfà 
informinidri die facendo coff misto moi batrià andimentto dire: 
burro per torbare lelorore/te iqualinfonb-refte: del'mofdo; pereia 
thefetmò: Dauid,\ bane$t fattareferton\Stha;nomyaurèbbona haws 
sitorcagione dirammari carfadi.re de oſſa di Iuatha tuo amato; fader 
do ſopnadetto pretcerbio», ne-tu bavsebbe:dato wacafione divfar 
quei ſen firè portamenti, chenela:g teftaria farefti. sSo bere) ché alcu 
dimiditamodid:; che ordmattramentefiafadivene) pabagide Ptenà 
cipis cioexhe non afcottandos'sati fi.ferderebbono gli abwfi sudquer 
ftorifpondo,cheficomeibnont, &tfedelaferitori Jehe comwetità, & 
prudenti afannosamnifars deonoeffererenumerati; all incontro, i.cat> 
tini, & profontuofifernitoriz: — torandactavattifaono 
iniforniate triftamente:deoto mepimhemenseRerecdfhgati. Afa mi» 
Poriifedobizab fin de’ quati è neglibafpiteti nisi. chibebbesMaratog, 
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Pia illuorazionamento, fi partì dal Re Danidyil qualpafsò il Giors 
rano accompagnato come habbiamo detto, & 1ofto che fu dall'altra 
banda, vennero da lbitetribud' Ifraela lamentarfadi quei di Giuda: 
Dicenano ejadwati, che non doueffe fopportare fua\dltezzazche'l 
‘Tribu di Giada foffestfuo piùfanorito, Aquestorifpofe ibdetto Tiri 
bu, che con più ragione meritauano ‘effi quei fawozi effendogliil Re 
Più ainsco,chenivn' altro Tribu,fi per effergli parente,fi ancora. per 
hauerloferniro torofempre ne’ fuoibifognifedeliffimamente. Queste 
‘contefe fi trartamanofraglinui ,&glraltri. Ma all'ultimo quelli 
alella:cafa di Giuda portauano fempre ibuato, perciorbe querdigne. 
RoTribufuronowiolto matorofi caualteri, dopò che gli Mufirò il se- 
reniſſi mo ReDauid, deila cui incita, & real profapsa'bawewà da pi- 
‘pliare l hamana carne:ibuenturofo caualiero dal Leone, elle cui mm» 
‘mortali prodezze tratteremo a pieno nelle foglie di quefta roſa & fe 
conda ‘parce della Malitia Celefte. — 
Mei deroà ex, at Da SE 990 
Come per lo ingegno di Siba fr ribellò il ‘popolo scontra il 
-. Re Pauid, & come morì il caualiero infedele nella {ua 
mpreſa. RR La 
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Di }\g per uedere tantoauante il Tribu:di Giuda nella gratia 
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ni LA) di Dauid, che inſipidi &-Ufpiaceuoli‘fi moftrauano al 
peer Loro Re, Vedendo adunque il Prencipe Lucifero, che 
Paueua buona occaſione per mettere fuoco in quel popolo, che di pic- 
cioliſſima coſa ſi conturbaua, mandò ſubito ‘un caualiero della fi ud 
corte chiamato Setaniltentatore che peruerteffe Siba figlinolodj 
«Bochir,'dal ſeruitio del Re, Giunto adunque Satan alla prefentia di 
Siba, coſi glidiffe, Doue fer'buò caualiero Stba? fappi che'molto fi rà 
«maricarà dute il Précipe Luciferormio Signorespercioche ha gra tem 
poch'einoti edo prù nellafua corte:ad un'altro Re più importate di 
«coftetopaStorello che tuſerui, ſeruereſti, ſe difermireduiti degnaffi.Ri 
guarda hora grato Precipesquata cura ha egli della tua robba, che co 
ficometiaiutò per fanti banere quella di —28 hora —* 
5" Z 
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demente, che prinando ingrato Dauid tu fofti Signore del fuò fat 
Come puoi fopportare, Siba, cheil nobile Ifrael, la cui valorofa ca- 
malleria per tutto il mondo riſplende, ſia ſpento del fuo honorc, & ap- 
preffodalla caſa di Giuda, i cui fatti mai non fi leuano di terra : come 
confentino1 cartalieri Ifraeliti,chevn Re partial gli gouerni: ibquat 
come buon Pricipe neutral dourebbe effere? del Tribu di Giuda fonw 
ifauori,gli bonori,le gratie, & fono della cafa d'Ifraeb le fatiche, l'e 
‘ingiurie, & glifdegni 1frael combatte, & Giuda riportate vittorier 
muore Ifrael nelle battaglie,&gli nimici caccia della compagnia,et 
ſtando Giuda all'ombra dei padiglioni,fi acquiſta ibtitolo di vincitor 
e.Chi haſguaxato il Giordano, chi ba rimeffo Dauid in Hierufalè, 
shilo ha meſſo nei ſuo reai ſeggio, fenon la caſa divfrael, & Semei 
voi ſuoi nille ualoroſi caualieri del lignaggio de Beniaming dõde mãr 
è la perſona di Siba;coi ſuoi valoroſi ſi gliuoli, & feruitori? Dou era 
Giuda quãdo Ifrael mãdò a Dauid gli Ambafciatoni , effettuò com 
Poperele parole della fua ambafciata? Tempo è bormai di non 
idormare;;casalrero valerifo) & bai vecafian che puoi diuentare & 
æaualiero gran Signore, poiche fai che in fimili reuel ationi fempre ſi 
guadagna, & in ciò non mancarà il fauore del Prencipe Lucifero; la: 
ende Siba, poiche ha: più che ragione, & fei Caualigro che hai yet mò 
niftri giuftisia mò bafciave paffare quefta occafione indarno , pcioche 
apparecchiato trouerai Ifrael al tuo comando.Finita quefta ſuggeſtio 
nediabolità ,ftparrì Satan da Siba , fenzabanere\fpefo darne 
Suotempo,conciofizsche fdegnatofi qſio imedel caualiero cotfnoR è; 
Subito cominciò a formare il corno , dicendo a Caualleri d'Ifrael che 
‘dalfernitio del Re Dauid fi partiffero ; poiche ron gli aiutaua, ne re- 
‘putana comefoldati della cafa dì Giuia, a cla dana gli honori, ie pri- 
Mogenitute) & legratie. Seguitarno gli Ifracliti queftotraditore, 
\©he della conginratione di Lucifaro, & de gli\Angeli fuoiconfederati 
‘fufigmia,&y tutti itifieme fi partittero dal Re per quelto ie(fo modo 
‘hei congiarati nellarebellione di Lucifero , fentendoil corno della 
Sfuauolontà fi partittero del fermitio della Maceſtà diuma. Ritornare 
‘dò adungne al difcorfo di Danid, feguitanarl Re la ſtrada alla uolta 
‘delta Città, et giunto in Hnernfalem,et.atfuoreal palazzo,fece ſer- 
vure le diete concubine, che in guardia di quello, contequali non s'im 

“pacciò mai piu per lo anenire è anzi le facena ſtare nelleloro came 
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re honeftamente,facendo prouedere quelle delle coſe neceſſarie, & ef 
ſe paſſauano la uita nona lerimente che fefoffero nedoue . Fatto que- 
fto commandò Amafa che pen:iterzo dì iL Tribudi Grudafi chiamaf. 
ferande inter dando queſto Capitano alcuni giorni di più del termine 
affegnatogli dal Re, diffe Dauid ad Abifai. Come farà forfemaggio- 
re quefta perfecuttone che mi da Siba, di quella, ‘che mi causò Abfa- 
len ? Per quefto uoglio , che tu prendalo effercito , & perfeguitando . 
quello condiligentia, nen li dare tempo a chefi faccia forte qual- 
che importante Città, importando grandemente l'impedire quefto ri. 
bello, perciache fe li diamo luogo a che creſca, & fi faccia potente, mi 
dubito,che ei darà dafare la fua congiuratione. Non tardò quefto Ca 
pitano in effettuare il comandamento del padrone,ma in quella ifte(fa 
hora prefe le fue legioni, & congiungendofi con la gente che Ioab fuo 
fratello gonernana,andò a cercare Siba. Afarchiando adunque lo ef* 
ſercito aquellavolta , gli venne incontra il huono Caualrero Amafaz: 
portana.allbora Ioab vnaueftalongacinta foprale fue arme, & la 
Spada pendente dalla centura tanto baffa , che quaſi li toccaua a cal» 
cagni:di moda,che facilmente la potena adoperare al fuo modo . Ve- 
dendofi adunque con Amafa — fanguinofo traditore, li gittò un 
braccio al colo, mostrando uolerlo bafciare,& fintamere li diffe. Dio 
ti ſalui Amaſa cariſſimo fratello, & cordiale amico. Et infieme con j»> 

afint atione, li meſſe laſpada per il lato, dellaqual Amafanit 
sefidubitanazaccettandolo pacifica, & amoreuo lmenta: fula feritæ 
mortale, & ſi graude, che diede con lui morto in terra. Era sì deftro 
queſto crudele carnefice in ammaxgare gli innocenti a tradimẽto, che 
oltra q̃ ſtovil attofe gli poteua imputare a dapocaggine, fe.li dee rin- 
Sratiare molto, il nõ hauere fatto il medefimo nelfuo proprio Re, fa» 
pẽdo egli, che haueua deliberato Dauid di fare Amafa uno de princi 
palise Lpidfanorito.de ſuoi Capitani, bèche aſſai morto fu Dauid iu 
vita, xedẽdoſi orbato di Abner, & di Amaſa, i quali coſtui ucciſe, ve- 
nendo a ſeruirlo fotto la tua fede. Ahfedeli,ab poſſeſſori di buona fe⸗ 
de, le voſtre vite ſono nella volontà de traditori: ab fauoriti de Pren- 
cipi, davn ſottile filo pendeno le uoſtre perſone, ſe noi fate quello che. 
Pete obligati; percioebe deſtãdoſi ogni dì infiniti occhi per ingannare 
i mostri Signori ;fei uaftri nel loro feruitio haurete aperti per uederà 
gli in pericolo fiere, che gli intereſſati non ui gliferrino con lamore, 
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te; mauita honoreuole cun tal morire; percioche eternamedtenive? 
la famu dello eſſer fedele. Non fece:così quefto:crudel: homicida, an- 
nõ facẽdo contodella mortedet buon: caualiero Amaſa, paſſo auan 
ti con l’effercito. Ah patientia, & benignità di Dawid:, quai ſeruitij 
afpettani tu daqueftofcommuicato,fe nonche-uccideffe te , così co+- 
me fece gli eccellenti Capitani Abner & Amafa«<& ancorailtuo pro: 
prio figlinolo_Abfalon, che-comegli occhi fuoi guardare doneua? Per: 
quefto ſi potrebbe dire',.che più: tofto foſſe coflui tuo potente Re's> 
chetul'obbediente fuddito: Finalmente; ogni fupplino:fuotafcia» 
ftiperdopolamorietma: © però è di maranigliazche antormorendo» 
facefti giuftitia; in paffo che ogni coſa deue effere mifericordia;& per: 
donareinginrie:conciofia,chetutto ktuoteffamento , & ultima uo⸗ 
lontafud: fangue. Giacena:morto-loinfelice Amafain'mezo della» 
uia, dondefi fermanano molti:caualieri ariguardarlo,fenzafeguita* 
re lo effercito. La ondenedendargueffonncaualien pietofo preferi cor: 
pos& la meffe in unicampo uiquantediftofto dallania battura, cor 
prì quelloconsnriecomanto.. In queftatempo:Sibafiera fortificaro) 
nella Città di Abela>ma:Ivab merrendoui lo affedio artorno;lo mole». 
NHo tanto» con la contmma batteria, che non potendo più tenerfi , fa» 
eraredutto in diſperatione. Alavedendo ciduna: faniaAdatrona gs 
chedéntrodellaCittàera; falifabitofh temura ,, &reridasido:forie: 
chiamò:toab sul qual nennefubisbia purlare ſeco, & al'altimo.te dif 
felafania:Donma:chergià per hauer Siba nellemano, fifacenta' Cita 
tadini quel danno; chefelabatteriarefta(fe, fubitozii darebbonvla: 
fua:tefta::delta.qualicofa: Ioab fu contento:...Alibora ta Doma parlò» 
col popolò;& fattoghicorofcere quelpericotonei qualefi ritromana» 
-mo) che di ciòfipotenano-liberare confolotareffadi Siba:Condefrefe: 
il popolonelia effortatrone delia-DonneS rag liamdvlarefia a Siba, 
futisto-quella gittaronogiù pere muranell'efsencito di Yoak; ilquat: 
toſto che la uide, er'comolibe; tend'i’ afsediv dellaCittà ser forza più 
fermarfi,frritornò in Hieruſatem con lo efsercito=del qual egli rima 
fennicoPrenvipe,Generale', sì comebramanalafuarambitione, eb 
fuperbin. Riguardauaisfanio Alieporinot'accordachefeteToab.cam 
ka Donnadi Abela,perefcufariarnina della fu Cirtà ernedentioil 
benefattogli così te difse:. Degnadi commendasione fei tu,fania et 
gelofa.Donva;yoi confolauna setta falvafijvintozuelie de' tuoi cits 
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@irtadini etiã dio lemura,&ricchezze della tua afsediata Città 
ittta nondinieno. digniffima-di-perpetua memoria fatà ‘LA SERE- 
«lIVISSIMA ‘REFNA DE GLI ANGELI MARIA VERGI 
DE, figurata per tesperciothe con folo calcare latefta di Lucifero, 
Figurato per Siba;faluarà le innumerabiltanime del feme bumano, 
& le teſte della gratia, per chieffe baranola uita fpirituala. Et oltra 
«di quefta;:gli-conferverà lamura della fourana Città del Cielo, ‘per 
«qadi Abela figurata,Infieme co le innumerabilirichegze della glo 

ria, &Adella beatifica uiſione, & fruitione d' Iddio . Finito queStora- 
gionamento, fi partì il gran fanio,& Mifibofeth fi uendicò del'tradi- 
«mento, Che con Dauid glitrattò Siba,rimanendo fodisfatto il Re del 
audacia di quell'audace traditore. 


Come furono fententiatiallamorte fette caualieri della Ta 

a di Saul,& raccontanfi Je fauguinofe'battaglie che:fe- 
«œce Dauid «co'Filiftet: & fi famentionedi trentafette Ca- 
° tmalieri ipiù valorofidella fua'Corte. 
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veg! T.ROVAN:DOS1 «adunquele coſe della guerranel 


— vPanto, che già'hauete intefo, trevi eranofcor(i; chel 
a asa ‘popolod /fraclpatiuavna'grandiffima'careStia;laonde 
Re sconfultando Dauid «col ‘fourano ‘Imperadore intorno 
oyiglifurifpofoche per il ſangue che ſparſe Saul de 







ſepelire ne gli inferni la memoria della caſa di Saul. Et che perque- 
ſto gli mandaſsero fubito fettebuomini di quellignagqgio, accioche 
«mettendogliin Croce smitigafsero La effettiva ra del Signore. Id. 
idlio. Ciò fece Dauid, manonwolle:che fafsemumerato fra quei fette 
T'afflitto Afifibofeth., per'efser figliuolo -di'tonatha fuo-cariffima 
«amico. Furono fententiati quelti fette caualieri , ne qualifu figiaa 
oilpeccatodi —— az ia i{fame — 
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per iis comi quefti perla colpa di saubé con quefte morti ſi leuò DE 
careftia & Rerikità della rerraziricuperandogli Ifraeliti la vita. Pi 
eranofrai fette.c0ndennati alla morte, cinquefigliuoli di Adichol fi 
gliwola di Saul, iqualr bebbe in lei Hadrieli figlivolo di Berzelai,@ 
glialtri dueerano figliuoli di Resfa concubina del detto Re. Queſta 
anfelice madrefi veftì di corrorto,& fempre flotte di di, & di notte in 
campagna, infimo atanto;che dal patibulò furono tolto i fuoi mifere 
figliuoli , perche gli vecelli del cielo, ne manco gli animalidelta ter» 
sanonmangiaffero la lorocarne. Pietà fu — commen⸗ 
datione, eſſendo queſta afflitta madre figura della più avtribulata» 
REINA SENZA MACCHIA, laqualftarebbe al piede dell'ate 
bero della Croce infino a tanto cheGiofef Abarimatia, Nicodemo 
lenaffero giù di quella la facratiffima perfona di Giefu Chrifto, & gli 
deſſero honoreuole ſepoliura. Il medeſamo fece il Re Danidd'torpi di 
Saul, & di Ionatha, et di queftifetre fententiati caualienm, dipòiche 
intefe quella memorabile mifericordiaschél'adolorata Resfa vsòmer 
So: propri figliuoli. Pigliano eſſempio adunque in questa diuina per- 
milfone que: Reche faranno padri, & ancoratutti quei padri, che 
nonfarannoRes&grocaccianpe[fdivimene fi gini feuza intere[fa 
re il profimo, chenontrapaffa ne’ lorofiglinoli, & parenti il fuppli- 
It:ode'loro peccato, — afsdirkquefti ſette erdcefila” colpa 
\del miſero Saul: Eſſendo adunque Dauid occupato alla conſeruatio- 
ne de ſuoi regni, gli orgoglioſi Flliſtei gli moſſero vn'afpra guerrâ 
él perche gli andò incontra il Re oon tuttolIuo eſſercito, & affron- 
catoſe por ſt cominciò la hattaglia. Combutteua Danidt perſona 
benché l'età lo eſcuſaſſe; & eſfendo mel tonflitto andò in an goftia, ib 
che non nacque dal ſuo forte, & valoroſo cuore,ma dalla fua attẽpas 
ta, & flanca perſona. Allhora gli uenne adoſſo un'altiero Filiſteo, cht 
fi chiamaua Iesbibenob, il ferro della lancia, ilqual peſaua trecentò 
onciescoftui portaua vna nuoua, & marauiglioſa ſpada, con laquale 
fi sforzaua di percuotere il Re, & dargli lamorte;ma non gli (n ccefà 
fecosìs perciochefe gli oppofe:dananti ilforte Abifai; &reveneridò 
ilcolponellofcudo percoſſe i Fil ſteo con tanto valore, che non gli 
giouarono le armature, nemanco il fuo forte ſcudo. Vedendo — i 
caualicri della guardia realesgiurarano,che non conſentirebbono Da 
pid che entraffe mai più in battaglis alcuna, & che delle ricenute 
DI è dA vittorie 
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vᷣittorie fi contentaffe; perche non fi eſtingueſſe con la fua morse il tor 
chio della fua vita, laqual faceva luce di reputatione , & bonore ig 
tutti i regni d'Ifrael. Vinta quefta battaglia , fece il Re un’altra coò 
(Filiftei nella pronincia di Gob,nella quale il valorofo canaliero Sobo 
chai vecife Safello fcortefe Gigante , ilqual’era della fchiatta ; & 
Veneratione di Arafa. Dopò fecevn'altraterza battaglia co Filiſtei, 
& queftafu molto fanguinofa, nella qualmoSirò il ſuo valore Adeo 
dato figlivolodi Salto Polimita,vecidendo con le fue mani Goliath il 

Gigante , ilqual portana l’haftadellalancia quafi come vn fubio di 

teffari.Vinfe dapoi il Re Dauid la quarta & vltima battaglia ne ca- 

pidi Geth, doweera co Filiftei vn’altro grand ſſimo Gigante, innate 
bauena,fei dita permano, & per piede, coflur eradel lignaggio di 
Arafa, & biaftemanail popolo d'ifrael. Andò contra di lui Ionatha 

il valorofo, fi glinolo di Samaa fratello di Dauid,& mofirando il va 

lore della fwa:profapia , vecife animofamente il Filiftedi-vendicando 

il ſuo effercito delle ingiuriofe parole , che gli diceua queSta fiera be- 

Fia. Riportate adunque quefte memorabili vittorie dal Re Dauid, cè 

nobbe, che mediante il dinimo ainto dal potente braccio del fourano 

Imperadore leriportò, onde refe leigratie per quelle alta diuima A1aè 
ftà,landadola fua ineffabile clementia, com hinni, & maramighofi cd 
ticì.FWqnefò valorofifimo Reil più nominato de fuoi tempi, & fu tã 

toilvalorè del ſuo potente braccio,che,oltra quelie prodezze, che3 

nella ſua Cronica trattiamo,infua lode fi dice,che d'vno impeto, & 

affalto ammazzo ottocento canalieri. Hebbe appreffo lui molti cana 

lieri valoroſtʒ iqualiimpiegarono le perfone loro in grande , & peri+ 

‘colofe auenture, fra iquali n'hebbetrentafette>; degni diveffer nomi 

nati in queſta dinina Cronica; per l'ordine feguente.Ilforte Eleaza= 

Fo lo Ahoita, Semaa figlinolodi Ageo, Abifai il dubitato s Banaia 

figlinolo di Toiadail forte, Aſael il leggiero, Elehanam di Betbleem ; 

iSemma di Harodi, Elica di Harodi, Heledi Falti l'an.mofo, Hirà fis 

gluolodi Accedi Thecua, Abiezer di Anathoth, Mobonai di Hufà 
‘ bbi; Salmon lo Ahobita, Matharai Netofathita , Heled figliuolo di. 
Bauna, Ithaifiglitto!o di Ribai di Gabaath della cafadi Beniamin s 

Banaia Farathonita, Heddai del Torrente di Gaa, Abialbon ilfanio 
‘Arbathita; Azamanerh de Beromi, Eliaba de Salaboni, Ionatha, & 
Naran ivalorofi figlinoli del famofo Lafen, Semma di wa , a 
sì glinolo 


44: DELLA MILITIA CELESTE 
feliuolo di Sarar lo Ararita, Elifelet figliuolo di Abfbai, Eliamfie 
gliuolo di Achitofel Gelonita., Hefrai-di ‘Carmelo s:Farardi Arbi, 

Igaal figlinolo di. Nathan di Soha, Bonni di Gadi Selecdi Ammoni, 

«Nabara::Berothita, Ira il lethrita,Gareb lo:Jetbrito, &w.lo Hetheo 
Priailfedele.T'uttiqueftifurono itrentafette valorofi Paladini;che 
«bonorauano la corte del Re :Dauid ; ma quantunque la. illuftraffero 
molto con le loro ‘prodezze , più bonoratiserano effi in bauer per Si- 
gnore vnsbeccellente, & inuittiſſimo Reypercioche con lo — 
«della fua virtù, &valore eſſi erano illuſtri. 


Raccontaũ lemorti, che ſuccedeſſero nel popolo d’Ifrael, 
‘perche lo fece numerare Dauid, & come Adania fi fece 
fare Re,8&fuccelfe Salomone nel Regno. 


MARAVIGLIA XCVIII. 


ee gi LT.R E modo defideraua il falfo canaliero*del Serpen 
el lt wi te, bauer alcuna'battaglia col Re Dauid, perprouares 
Sin) gf /c cofi-comenelle battaglie remporaliera valorofo;foffe 





dani «altresì inuitto incontro ſpirituale. La‘onde conquefta 
‘animo procacciò lo infernale Prencipedi combattere con ‘quello core 
poacorpo,&afpettandolonelpafso dellavanagloria del fignoreggia 
re, lo rincontrò nell'animo.che Dauid haueua, per perfuaderlo che 
i ſuoi popoli numeraſſe, per l'ordine feguente. Mirabile è veramente 
ba potentia che tu bai, ſeren ſſimo David, & ſono :miracolofe levity 
torieche hairiportatodetuoinimicisha: fi valorofi caualieri; Fino 
aumero tanto copiofo, che fapendo quante leggioni fono;prouedendo 
quelle di ualorofi Capitani, facilmente conquiftarai ilmondo. Non 
‘offendarai in ciò iltuo Dio , poichefuggetti le barbare ;& indomite 
.mationi al feruitiofuos anzi ampliando la fua legge;f. odisfarai ciò.che 
lui promeffe a’tuoi predeceſſori. Infatiabile defiderio bo difapere, fe 
faranno i tuoi fudditi.quafitanticome l'arena del mare, & le ſtelle⸗ 
del cielo; poiche non veggro difficultà alcuna-da poterghimumerarea 
— eſſendo maſſima prouidentia de Prencipi, il ſapere, di 
anto numero di gente di guerra ſi ponno aiutare, & ſeruire ne loro 


fogni,& ancora per vedere ciò che aumentò il popolosdapò cei 


ih 
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laipartita d Egittofunumerato da Moiſe. Queſte, & più perfuafine:. 
fiarole trattò:internamente con Dauidul:falfo Prencipe Lucifero; di-- 
modo chevintailRedallefuedolci parole, rimafcalladenotione di 
quello; piacentogli ciò chegli diffe >Commanitò allbora al. Capitano: : 
boab& agli altri fuoi miniftri,che numerafferotnitaquella gentes: 
di guerra, che ne ſuoi regm fitrouaffe.Effettuarono:quefti cawalieri 
ilcommandamento debloro Signore, dopò vi fcorfenuome mefi , et». 
senti di cheftetteraoccupatismquefto;ritornarono:inHierufatem_a,. 
donde-prefentarono a Dauidilnumero de’ fuor fudditi .Trouoffi che 
vieranonellevribud/frael', ottocento milacombattenti & cinque 
centomila buomini daguerranel triba di Giuda, Fatta adunque que» 
fianumeratione:, conobbe Dauid il ſuoumbitioſo peocato, & che’ l 
caualierodal Serpente vintendblo di vanagloria, trionfò di lui, & 
però ſubito ton queſtacognitione ffottomeffe alla diuina miſericor · 
dia; <& congramcopiadi lacrime domandò perdono de’ fuor peccati. 
Allhora gli mandò-Iddvo il'Profeta:Gad,.che da parte fua:li deſſe ad 
oeggere uno de trefupplicij::cioè, ſette anni di care/tia:,, tre meſi di: 
perſecutione de ſuoinimici: ouero tre giorni di pefte rigoroſa.Fece il. 
Profetal'imbafciata:a Dauid; ilquaie intendendo la feuerità di que-. 
fi tre flaxelli, pianſe amaramente:manondimeno difpreggiando.le: 
mani de'glibuomini,<&réputandole crudeli, volle piùtofto.dare»: 
nelte:mifericordiedTdiiv,;& conquelto animo eleffela: pefte di tre 
giorni per ſuocaſtigoʒ aſando della equitàdi Re giufto , potendo an. 
cora lui, ſi toſto come chiunque de fudiin fuoi perire in quel gene 
val conflitto, Santa.lertione è quefta pergl'ambitiofi Prencipi, delle» 
cui ſecrete vanitãâ naſtono alle voltene loro popoli publiche punitio= 
ni, come fi vidermquefto d'Ifrael> persioche fra iltermine affegnato» 
morirono ferranta'rmilahuomini.Allboral Angelo, ilqual eſſeguiua 
la Diuina:giuftitiavolle fendereil braccio: pen diftruggere: Hierufa- 
lem;, ma hauendo:compaffione la Maeftà divina dellafaticadi quella: 
Città, commanuò al fuo Angelo, che nonfaceffe pimdanno, percio»: 
che baſtaua quello:che allhora bauena fatto. Staua allbora.l' Angelo 
delSignore appreffo te Eredi arrenma lelinfeè; quando:cefsò la miſe 
fa piuga: onde comprarlo Danid le dette Ere, & facendo un altare 
in quelle per ordine del Profeta: Gad', fece al Signoredenoti facrifi+ 
0, fupplicando fue agacStà,che lui ser cafafna catigaffe;& mon il 


mifero 
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mrifero popolo,che de sì borrendo fupplitionon era meriteuole.Fimal= 
mente , fatti già i detti facrificij, cefsò fubito il mortal flagello; & no: 
furono più moleftati i miferi Ifraeliti con quelle fubite , & impenfate: 
morti. Dauid allbora era molto vecchio,per la qual cofa deliberaro- 
no tutti ifuoi j che Abifag Sunamite giouane di fomma.bellezza ha- 
ueffe la cura della fua perfona.La qualcon diligentia gouernana il Re 
atcaaezzandolo amoreuolmente,ma non ia conobbe carnalmete Dar: 

uid, marefocillama con lafua virtà il calor naturale che perdut o ha- 
uena.Giaceuail Reinletto carico di grorni, & queftofu cagione, che. 
Adonia fuo figliuolò hanendo andacia di montare inun carro trion» 
fale,<& mettendo guardia alla fua perfona; fi faceffe chiamare Red'». 
Ifrael, Aiutauano la bada fua il Capitano Ioab, & il Sacerdote Abia. 
thar,ma Banaia, & il Sacerdote Sadoc s il Profeta Nathan, & Se- 
mei con le legioni de’ Cerethei,& Feleter, non erano della fua compa: 
quia. Mancolo fegnitauano tutti i pià valorofi cauallieri d'Jfrael s) 
anziftanano a vedere afpettando la uolontâ del Re Dauid. Fece.Ad0. 
nia alcumfacrificij, & Jolo inuitò a quelli i canallieri dellafua banda, 
c& non fece conto di Salomone fuo fratello ne gli altri caualieri della. 
cafareale,che di gran confideratione erano . Allhora il Profeta Nas. 
than informò Berſabee, dicendole ciò che hauea da fare con Danid s\ 
accioche Salomonefuo figliuoloregnaſſe dopò i giorni fuoi, Entrò la; 
Rea nella camera del Reyalquale parlò dobcemente , ricordandogli, 
la promeffa che. fece, di far creare Re Salomone auanti lafua mor⸗ 
re.Soggiungendo le cofe che Adonia faceua, & come nel conuinio fi. 
faceua chiamare Re dagli invitati. Laqual cofa intendendo Dauid. 
promeffe à Berfabee, che gli attenderebbe alla promeffa, & con que- 
ftoleifi partì confolata, & contenta.  Parlò dapoi col Re il Profeta: 
Nathan, & con le fue dolci paroleterminò col Re ciò che Berſabee⸗ 
glipropofe. Finalmente commandò David al Profeta Nathan in pre- 
fentiadi Berfabee che lui, infieme col Sacerdote Sadoc , & Banaia 
faceffero canalcare Salomone nella fua mula, & menandoloin Gihò 
l'ungeffero.Re,&fonandole trombe diceffero. Viuail Re Salomone 
Fecerofubito ilcomadamento di Dawid:& banendo unto Salomone 
lomenarono per tutto Hierufalem sconmirabileallegrezzaditatta 
il popolo, .lofecefentare fulfoglio di.Dauid fuo padre: Intender 
do questo Adonia, & i fuoi inaitati, gli fece mal prò il mangiare, et 
TRS —— feparandofi” 
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feparandofrgli vni da gli altri, ogn vno procacctiò falvarfi. Adonia 
entrò nel tempio, & fentò fu lo altare, dubitando,che Salomone l've 
cideffe:ma perdonogli la vita il nuouo Prencipe,con patto però, che 
per l'auuenire viueffe fedelmente, & conripofo.Et fatto quefto , egli 
rimafe Re d'Ifracl pacificamente . 


Raccontafi la morte del Re Dauid,& le effequiecheli fece 
ro, mettendo fine alla fua hiftoria. o » 


MARAVIGLIA IC. 
RA gidil Re Dauid molto uecchio,& a poco a poco fi auni 
cinana con la morte al ripofo delle fue fatiche. Onde effendo 
J— propinquo a gli vltimi giorni, fece chiamare Salomone ſuo 
figlinolo,alquale coſi diffe.Già ſai, cariſſimo figliuolo, ch'io 
miveggio ſu la uia generale che hãno da far tutti, ſtudia quãto potrai 
di eſſer valoroſo, & robuſto, & maſſimamẽte di far quãto ſei obligato 
al ſeruitio d'Iddio:offerma la fua legge sara facèdo i fuoi precetti, per 
cioche io ti dico certo,chefenòti partirai da illa, mainonfi partirà 
Sua Maestà dell honore del mio realefeggio:Ben fai quarto m'ha offe 
fo loab figliuolo di Saruia , effendo crudele vccifore di Abner , & 
Amaſa nobili caualieri , non volere adunque, chevada l’anima fua 
pacificameate a gli Inferni. Ancorafai,cheSemèi mi maled:ffe obbro 
briofamente , quando mi partiua di qua perla congiurationedi Ab» 
Salon tuo fratello, ma perche mi auutò al paffare del Giordano,li per» 
dona: la vita,fà ru di modo, che mediante ia tua fapientia ; non refli 
fenza caftigo. Quì fiano i figliuoli di Berzelai Galaadita, alquale fon 
iomolto obligato,percioche effo mi a utò ne’ miei bifogni ,queft: faran 
motuoi fauoriti trattàdolicome figlinoli tuo’, accioche fi paghino in 
elfi i feruiti che bo ricewuto dal loro padre. Dette queſte, & altre dol» 
ci SOA lafua vita il dolciffimo,<& valorofo Red’ Ifrael, ma nõ 
finì con quella ia fua immortal fama, & memoria , laquale viue, & 
.vimera eternamente, quanto durerà il mondo. Morì infieme con lui la 
glora del popolo d' ifraelsmorì l'animo di vnvalorofo caualiero,& la 
fantimonia di vnreligiofo buomo. Morì la benignità,&patientia,la 
giufificazione > la giuftitia,&® clementia; la sn d'Id- 
Vins 10° 
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do: ancoramori.la cerimonia, & offernantia della legge, &rilverd 
culto dinino,co’groffi fiumi di mirabile profetia. Et benche morendo 
idanid,ci pare,che moriffe tutto quelto,& vno buomo ecceliente, co» 
forme all'anima, & volontà Dinina, nondimeno vinono hoggi, & vi» 
ueranno tutte quefte ſuc virtù, & epiteti, mentre che la (na rmmor- 
talefamaviurà , vinendo continuamente lo effempro della fua fanta 
penitentia, perigranipeccatorizi Salmi; &i Canticidella fua dol- 
ce melodia , co’ quali fi lodara. la Chrefa triomphante , mentre chela 
militante permarrà. Morto adunque queito fanto Re,fimoffevn grà 
pianto nelfuo,real patazzo, piangendo i figlinoli,i parenti ,& ferui- 
torifuoi, rammaricandofi dellaloro cattruz forte, per il mancamento 
che effo facena.. Prangendo adunque questi Caualveri amariſſimamen 
te,entrò perlaSalailgranfanio Allegorimo;ilgnal come molto ami- 
co, & ſeruitore del Re veninatutto coperto di nero; ende vedendolo 
i Cawalieri Ifraelitiraddoppiarono le loro lacrime , maffimamente 
quellidella cafa di Giuda , iquali bauenano perduto l'appoggio , & 
fpiendore che gli daua Daud. Confolanagii il fauio come metlio po 
resa, configliandoloro,che alle effeguie del:corpodel Re attèdeffero, 


poiche eru coſa efenfata il volere contrafareallavolontà immutabile 


delfourano Signore .. Lafciarono: gli H'ebreiad Allegorino la cura 
«della cerimonia delle effequie, il qual fubito te ordinò di quefto modo, 
Prima, ordinò che ‘uttii Sacerdoti; min.ftri del tempio, co’ torchi 
accefi precedeffero dauante, & topò lora venèffe il ſommo Sacerdote 
vectito in pontifrcale. Dopò feguitanano Bordinetutti i cantoriʒ d 
mufiti del Re, cantando, co fonando gli inftrumenti , de'gnal prvfe 
delettaua effendavino; quantamquetuttociò che fi cantaua foſſe a 
lande d' ddio, & in memoria delle heroiche virtà di Dauidi. Venina» 
no dapoituttisferuitori della cala reale ,veftiti dipannineri, co tor» 
chi accefi iquali ſpeſſo ſtin guenano le lacrime che fpandenano per il 
loro Signore. A-questi fegaitauano dodeci grandr-baroni del Regnò; 
ogni vno convna bandiera di telad oro in mano, ſu lequalimrabit- 
mente erano difegnate le prodezze del.Re., della battaglia da Golia 
impoi. Questi Canalieri portauano certe veſte di veluto.nero co capî- 
ty longi: pendenti fopra glibomeri. Dietro quelti veninano-dodeci 
Capitani, delle dodeci:Tirsbudi Iſrael, veftiti con'vefte longhedi dai 
Mmafconero, ogni vño potaua un pezzo dell'arnefe del Re, SERVITE 
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tano dspoi quattrogrand: baroni del reale configlio,veftiti di panno 
d'oronero con le vele lunghe: primo portana la/pada del Re ignu-. 
da poggiata fopra l'homero; l’altro portaua lofcudo pendenteai col. 
lo-con vna correrga d'oro; portana: Lterzo l'elmocotreale cim:ero,. 
@ porranal’'ultimolaricch:(juaa coronareale. Dietro quefti ueniua 
no quatro principale Canatieri, con ueſte dirafo nero, & ogni no 
menaua per la briglia un bellffimo cauallo , riccamente acconciato y. 
conforme alla differentia delle felue di che Diznid fi feruina, Segusta= 
nano dapoir mazgieri, con lericchemazze fopra gli bomeri , ueſtiti 
di neftetonghe di panno nero, con leteftecoperte. Dietro quefti ueni= 
uano quattro araldi comricchiffimeuefle di panno d'oro , & us quel- 
lericcamate learmereali ; cominfinite siate perle. Seguitana. 
dapoi vn carro tryenfale; chedaquattro > bell di imicamalli era tirato , 
coperti di fedariccamata di reecane: d'oro, & d'argento; cradi 
quei colori afteffiche folena effere laliurea de feruitori del Resappref 
foi canalli feguitanano molti ftatfieri ueſtiti di panni neri, appref= 
fo leruote, & carrauenziuano i paggi della cafa:reale,medefimamen- 
te ueſtiti dewetenere, co capityintefta, Negli ori, & eftremità di 
quefto carro ſt nedeuano molteftatue & trofei, fatti al proprio, & le: 
eigre de’ Re, Prencipi & Capitani, che uinſe Danid. Smmezzo del 
tanofiuedena unaricchiffimia fedia mrabiimente lanorata., tutta; 
richamata di gioie di tanto ſplendore, chealleofcure Strade dauano 
— sh la qualfedena »l corpo del Re per marauigliofo ingegno, com 

dba uefa lanci direlad'arverivafodrara di mattori | ricamara di un 
fogliame difitotd' oro, le cin diuerfirà di frutti eranodi give di gran- 
diffimo walore.lrortamzlofcetiroreale inmiano,<uria ricobiffimza co 
rona in teſta, a’ piedi lafua dolve citharazcornimolti,&rcbelli(fima libri 
ne qualieranofcrittii i fuor fantiffimi Sabmi...Appeeffo la Sediafoue- 
deua ilfauio Allegorino', ilqual portanain mano una tauola d’oro, 
Iu la quale un eptaſio eraſcritio, lecuiingegmoſe lettere, inſino a 
tanto, che fu meſſo nel real ſepolcro, mai non ſi potettero leggere + 
Setuitduanò il carrotutti gli oſſitialireali delta Citta di Piretufalè, 
con tatta la innumerahile taualeria cõ infiniti lumi, pn 
lo.toab Capitanò Generale del Re, con la) gæardia di ala bario 
dj caualli leggieri tutti ueſtiti da nero; medéfimament e 
Velia famgenianazion moftitià; quellichad allegrezza fonanane 
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viuendo il lor Signore». Con l'ordine già detto gli Ifraeliti me- 
nauano a fepelire il corpo del Re loro con amariffimo pianto , ilqual 
poferoinvn ricco, & fontuofo fepolcro,tale quale a vn sì fatto Prin- 
cipefi conueniua. Sepolto adunque il corpo di Danid, il ſauio Allega 
rino mefJe le bandiere, & pezzi del reale arnefe intorno il monumen 
to, fatratuttala cerimonia come dell'ingegno di vn fi gran ſauio 
vfcita,in vn vacuo che nel marmo era,meffe la tanola d'oro che por= 


tauainmano, nellaquale fi moftrò D'epitafio feguente, di forte,che> 
datuttifuletto.. 


Che cerchi viatore è Cerco l'altezza i» | x 
Di valor,d'humiltade, e profetia : | | 
La cenerlieua, hor eccola grandezza 
Del chiaro Re Dauid qualgià folia. 

Pigliarpotraffi fua piaceuolezza? | 
- Si, chelimancarà? Pigliaevavia: 0} 0 =" 
Perche quanto fi piglia difualuce «| * — 
Tanta fua fama, e honorlampeggia e lice: 


Fatto quefto , gli Ifraeliti ringratiarono grandemente il Sauio Alle 


gorino , & licentiatofi da lui, fi ritornarono mefti ,& afflitti all 
tor Città. | saint” 


i 
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Raccontafile grandi prodezze delfanto caualiero Elia : & 
dicefi perche cofa quefto trattato non.fa mentione de i . 
Re fucceffori di Danid ,iquali regnarono fin'altempo 


delSereniffimo Prencipe tzechia,nemanco de gli altri 
-; «heimperarono dapoi.. | 7 A 
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EA L fallo, & inuidiofo Prencipe Lucifero , ilquale nellꝰ 

| fua oftinata malitiamai non haueua ripofo continuamen 
IA (92% te prouando le fue maligne forze , hebbe modo per dir 
EAcoare dal ſeruitio Diwino, tutti i Re del popolo d1f- 
tael, già che eſſi fi gomernauano fenza conofcere Iddio idolutramio 


nd 
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© eouernando i loro regni tirannamente. Vi furono alcuni buoni del- 
de Tribu di Giuda,& di Beniamin: ma come Dauidinfino Ezechia, 
Gr /0zia, quafi la maggior parte di effi commeffero peccato , noi non 
babbiamo conto con loro nel liro copendio di quefta Militia Celefte = 
poiche folo babbiamo da trattarui quei caualieri,che col fuo fanto ef 
fempio ponno edificare, non fcandalizare con gli atti della lor mili 
tia.Il perchenon faremo mentione di quelli,chenonfonotali,mafola 
mente di quelli, iquali non prenaricarono contra la fedeltà, & obfe- 
quio del fourano Imperadore,offeruando i legali, & cerimoniali pre- 
certi della fua legge. T'aceremote prodezze di Salomone, lafciando 
quelle indifferente , ilquale quantunque foffeidolatrà , poiche fn Re 
pacifico,non farà diceuole,che ci moua controwerfia,&rmaffimamete 
araigraus Dottori,iquali opinanano lafua faluatione. Afa come gli 
altri caualieri di Iddio, non deono paffare in filentio lemarauigliein 
armefpirituali del Santo Profeta Elia,diremo alcuna cofa nel noftro 
bafso file delle fue alte;<& heroiche prodezze. Nel tépo del Re Acab 
iltrifto , ilqualefupreuertito daliafua depranata lezabél fiorì que- 
Sto fanto huomo, & Profeta,ilquale fu mandato dalto Imperador fon 
rano al già detto Re,a farli intendere da parte fua , che poi adorando 
Baaleraremoto dal fuo diuino feruitio,che non caderebbe ruggiata , 
me pioggiadalcieloin tuttele fue terre , infinoatanto chela bocca 
dell'ifteffo.Profeta lo diceffe . Afinacciato adumque quello mifero Re 
dal (onrano Imperadoreycon lagnerra , che dalla Sterilità del tempo 
aſpettaua, & bauendoli leuato le atque del cielo, che molto fono ne- 
ceſſarie al viuere della terra;indegno[fi grademte cotra Elia,ma per 

efto nò lafciò di dimorare nella fua oStinatrone diabolica. Comadò 
rdiuina Maeſtà al Profeta,che andaffe verfo l'Oriente, fi afcòdef 
ſenel foſſo di Carith, ch'è appreffo il Giordano, delle cui acque a ba> 
fianza potrebbe beuere,facendoli pertare'il mangiare ordinario a ſol 
$iciti corbi. Nonfifermò più Elia nelle terre di Achab,anzicome ualo 
rofocaualiero fi auuiò alla volta del detto luogo, dondefacendo que- 
fto caualiero errante la fua feparata babitatione , la mattina , & la 
ferai corbi gli portauano dajmagiare,Proueduto di pane, & di carne 
dagnefti uccelli, viffe in quella folitudine alcuni giorni, fenza cheò 
gli accadeffe alcuna auentura, che degna di memoria fia; dopò iqualì 
per non dare acquaileielo,fe gliferod quella della — 
puri adun- 
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adunque il caualiero del Foffoinquella anguftia, donde moflraua il 


valore della ſua patientia contolerantia,lofoccorfi efubito il fauio Im 


peradore,midandoli acqua, & gli ordinò, che ala Gittà diSarepradi. 
Sidonia andaffe,dondebaneamadatavna honeſta vedoua, che gli dat 
rebbe da mangiare. Intendendo queto Elia (enza più afpentare, profe 
la flrada in mano, & armato-delle arme di fede; obed entia; giaſe 
a Sarepra.E ffendo adunquefu la porta della Città, uidde vna Donna. 
laquale in vacertoluogocogliena delle legne, allaquabdomandò il 


Profetavn poco di acquar Andò fubitola Donnaacafafua, & porti 


doliumboccal pieno,Eliala riguardò da lontano, & accongendofi ef». 
fer laDana dellafua ventura,le diffe coninftantia che gli porraffeun 
poco.di.pane da poter bere l’acqua. Alche rifpofe la Donna. Nonmi . 


babb.ate per fcortefe Signor caualiero, ahe peril Signore che viue, 
vi giuro ,cheappenabo vn pugno di farina nella caſſa, & vn poco di 


olio nel vaſo, & borafona venutada mettere ĩſiema vn pocò di egna:. 


acciocheimpaftido quelta polfafarwvna fuggaceia, aſſine ahe dopo 4 

hauerlamagnato infieme con umfetofiglinolo c'ho.> ambidui faniam 
la vita noſtra. Allorad:(Gesi Propheta. Nati i dubitarehonorate Da+ 
na, ne manco non ti pigliare fall idiosua via, Va cò che hai delibera: 


to;ma auãte checotefto farar;fa per mevna picciola fugaccia rifſcal- 
data & cottafottolacenere,& delrello farai vratortaperte,etpem © 
ibtuofegliuglo:pescioche da parte delta mifericordia delSighoretidà | 


co, non mancaràfarinanella tuacaffa ) na olianeltuovafo sp infino ds 
tanto. che piaccia alla Machà faurana di mandare acqua fopra las 
terra. Eſſendo adunqueinquefto dialogo Elia conla DonnasSarepta 


na,videvenirealla noltafuaunobuomo vecchio, armato di arniatte® 


re bianche, la cui etâ venerabile alquanto affecuraua la paurache'l 
caualiero guardiane e della Donnt potena hauere ma hauendoſged 
veduto Eliain più pevicolofi termini, sfidandoil Retobizb;afpertàil 


saualieroconanimoreloro(o,tbguali pantdimqueto dia dò : Ottraà | 


modobo piacere, Signore'caualitro,cheuonh epauradi vederes 
vn vecchio di ‘arme, &drannti.carigosfi Appia aahela miavenutanon 
dad altroeffestoschedifaruimrendeltogegrandi mifterij;:< befonorita 
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ebusfi nella berahpromefaschedé parvedella forma vlenientia a 
—— erhi ace unfege lima ridi tà mifericom 
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vempo alla facra’madre Chicfa;comprefa inicoteta Dona, Allaquul 
>promertet®ilfunto Moſlolo Pietroʒ vhe mai non mancara la fuà fe» 
ide in'quella iniftriv alta co/mmationedelfecolo,vé 31 panCelefte del sa 
tiſſimo Sacramento, ne meno l'olio della creſimane. batteſimo, per la 
“farina, & per l'olio della caſſa& del vafofigurati. Nõ vid ſpiaccia 
Rdel caualiero, lo hauere intefodamela grandezza di questi alti fe- 
sererspercio che intéderetialivi.tànon<in more importantia feguitado 
da sua [pirimatmiziaalamvalbfocha; chedelavirtà della for 
vezza;che queſto mio bianto arneſe infegna, frate tontimuamiente ar- 
‘mato. Ion fi toStofinì lefuè parole ilfauio Alle gormo, che lafciando 
Elia sbigottito di ciòſi partì dalla ſua prefentia;ma ſi come rlPropbe 
‘fa promeffe;montmancarono alla vedonata farma, &d'olro;durante 
dltenidoda Elia promeffo;iguale, & la Donna infieme colfiglivolo 
fi foStentaronon abbonditia con quel dinino foccorfo. Paffaua le fue 
‘antiure quefto sito \canaliero, 6 quella toleratiache Allegorino gli 
diffe; &auuenne poi,che' 1fancinilo, figlivolo della vedona fi imma» 
lo divna grane infermità, dellaqual perdè lo Jpiritovitale. Vedendo 
«dunque queRol'afflirtamiadre, piangendo pregò il Propheta , chein 
quella auuerſita Va iutaſſe dicendo in queſto modo.Ghe toſu haurebbe 
importato atesne ame, che lmio figliolo foſſe morto anante la tua 
venuta,tià chend gli bebberifperto lafcorrefe morte, vecidédolo ho 
rnintuapresttia?Poco li gionò lo bawerlitufaluato lavita;remed:à 
do lafuafame;poichendti valfen:ente l’abondantia,chein cafamia 
psn ni n \Elîalé parole, & ramaricamẽto del- 
dafcofolati Dorina,mo]To da vompalfione li molle pagare l'oblig sche 
per hauerlo alloggiato im vafa Jua gli bauena. Alboramon obftante 
ch haueſſe da combatitre cola morté;che di tutte le coſe è la più ter» 
ribile, & fpauentewolesnon rifiutd'egli per difgrauare la Dona, quel 
da peri colofa annentura.Ordinò adunque alla Donna, che’! fglimolo 
metteflenelcenavoli,&r antiàfua:laqualtofafatendo lei, pofeil fa 
ciullo fopra ilJuo letto, & alzando quefto camalîero la udte,<& gli oc 
chi al Cielo jcomintitiò la batray a Buirlanafi di tai la valorofa mor= 
te,quafflaforàdoftinrendere chi indarnofi metteua in quell'imprefa> 
intẽdedo ciò Elia, chiamò l'Imperadorefourano,dicendo cofi.Ohimè 
Sig:& Dro mio; bafteto haurebbe,fe ti haut "piacciutò, qlfaftidio , 
ch'io patifco,combastendo per il o ſerutib mi pare,abè non ti come 
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rent afti di ciò, Porche a quefta pouerina Donna,che in cafafua mi al 
loggiò, pur bai dato afflittione,& anguftia. Dette quefte parole ſi 
gittò ftefo tre voltelopra il fanciullo, &all vltima voltardi(fe.Io ti ſu 
plico, Signor Dio mio, che tu'moftri boggi la tua potentiainme,che 
fon tuo humile feruo,comandando all'anima di quefto giouine, cheri 
torni ainanimare ilfuo corpo,come dinanzifaceua. Perdute haueua 
lamorte le fueforze,& ancora la fuperbia; percioche rincontradola 
.Elia, colfanor del potente auttore della vita,fubito la morte ſi perdè 
& percoffa dalla volontà del fommo Imperadore,fcampò,abandona- 
do la campagna del corpo del giouine donde habitaua, libera dellafua 
oppreffione. Per la qual cofa fenza alcuna dilatione reſuſcitando ui- 
uo:l fanciullo, rimafe il valorofo caualiero Eliaconla defiata vitto» 
ria.Prefe il giouane in braccio,& portandolo alla madre;cofi le diffe, 
Horafei difgranata, deltorto che la morte ti fece; rendi le gratie di 
ciò alfourano Monarca,dalla cui liberaliſſma mano quefa gratia ri 
ceueſti, per laqual ceffarà la querela, che cieca della tua affettione he 
meuicontra di me.Vedendo la uedoua il figliu olo vinos fu oltramode 
maranigliata,& rendendo le gratie al fourano Signore, alfuo fa 
zo caualiere,diffe. Hora Elia, ueramente canofco,cheferuofedele ſei 
d'Iddio,la cui parola Dinina fi moftra nella tua bocca ueri(fima . Ri» 
zronandofi adungue lor due in quefto,fi prefentò al camaliero il Sauio 
Allegorino,et cofi gli diffe. Diuino mifterio hai fcoperto nella tua bat 
taglia Eliaamicos Sappi certo , che fi tenderà quandofarà il tempo 
Sula Croce ilfourano figliuolo d’Iddio per tefigurato, & ſtendendoſt 
ſu quella , fi tenderà il merto della fua acta de sone fopra il morto 
Adamo, per lo colpa, comprefo per coteftofanciullo:di modo,che am- 
mazzando Chrifto cò la fua morte la Reffa morterifufcitarà il padre 
primo,ricuperando la vita della gratia che per auante bauena . Per 
laqual coſa vedendo quefta mirabile prodezza,dirà il Centurione in. 
perfona della primitiva Chiefa,& Gentilità conuertita, coprefa per 
quefta uedoua di Sarepta. Veramente figliuolo d Iddio era coftui , 
chefece quefta miracolofa prodezzarla cui fola potentia bafta avine 
gere, altre più importanti; <& maggiori battaglie,Con le ultime paro 
le di queſto ragionamento fi partì Allego riuo, & lafciò confiderando 





Elia in quella mirabile marauiglia, per laqu linfatiabilmente rende 

\ Va Sara 1} “2 dt 4° — * 
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Raccontafi le prodezze che fece Elia in prefentia del Re 
Achab,& de’fuoi caualieri, & ciò che gli auenne fuggen 
do dalfurote della Reina Iezabel. | o 


MARAVIGLIA CI. 


OPO fcorfograntempo , nell’annoterzo della ceffatione 
| delle acque, parlò lo Imperatore fourano al fuo caualiero 
Elias ordinandogli,che andaffe donde il Re Achab hane- 
ua lafua corte, & fi prefentaffe dauante luifenza paura 
alcuna,intendendo adunque quefto caualiero il Diuino commadamen 
to; uedendo che prefto hauena da combattere,fi meffe indoffo l’ar- 
nefe della conftanza del Signore,ilqualfe lui non la perdeua, non po- 
zena eſſere rotto,ne offefo da niuna arma:& canatcandofu il cauallo 
della obedientia,fermò la lancia della fua volontà, & portando quel- 
da ben (alda nell’obfequio Dinino,entrò nella anentura promeffa. Se- 
guitando adunque la fua firada, gli venne incontra vno altro non me 
no valorofo,& leggiadro caualiero di Iuisma allo vitimo conofcendo 
effer Abdia, colui, che fe gli pofe dauante, & intendendo quanto gra 
Sernitore foffe del diuino Monarcha, non volle combattere con luis 
maffimamente intendendo , che menaua feco due compagnie, ogni 
na di cinquanta foldati , iquali feruivano nella militia della fua 
prophetia ilfourano Imperadore,afcofi infecretecanerne. Erano bã- 
dit: questi caualieri di Iddio, & fcampanano dalla crudel perfecutio 
ne della Reina Jezabel, dellaqual effendo Abdia maggiordomo, foftè 
«tana quefta legione de i fedeli caualieri della facultà propria . Final- 
mente parlandoli Elia,& pregandolo che dauante il Re Achablo me 
naffe, egli con parole di cortefia fr efcusò di prefentarlo al Re, per ſcã 
farli la morte, chefi dubitana haurebbe. Conofcendo adunque Elia 
la paura e ilzelo di quefto buon canaliero, & vedendo nelle fue paro» 
de che a fare ciò non li baftana lo animo , li diffe in quefto modo. 
«Sappi Abdia amico , che quantunque in quefta imprefa perdefie io 
«da mita, non lafciarò per questo de impiegarmi in ciò, maffime che fe 
come holdetto, laperdeſſi, non perciò perderò il merito del diuino fer 
vitid. ViucilSignare,® per quefta verità — prometto di 
ca fe RE 
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@tielo,elfofia reputato Dio vero. Gli.Hebrei allbora intendendo ciò. 
sutti giudicarono,che Elia parlu(fe fantamente.Sottofer:ffero icana 
ilrerra quéfti capitoli, & vi meffero il bollo delle loro arme, & di que- 
Ro modo accettarone la bartaglia.:Per la qualifi mifero inordine quel 
di della banda di Baal, &metrendo in'ordine l'altare, meſſero fu quel 
do le legne, & vutoro fopra quelle, conforme alla toro vfanza . Fat- 
to quelto-circondarono più volte glialtari, inuocando lo ‘aufilio del 
‘Toro Iddio,ma non hauendoegli ne occhi, ne orecchie, non gli dana 
:rifpafta alcuna yne manco fi curauatle' uo: facrificij., importandolé 
ipid ibricenere il facrifieio che dalletorodannate anime li faceuano , 
delle quali uſpettaua ‘godere in breuerempo. Tiuttauia «Elia ltaut 
nel campo con animo valorofo , & alcune volte fi burlaua de' fuoi 
inimici, iguali,, comenongliveniua il faccorfo di Balaal,fi percuo» 
:teuanofpelfo co coltelli, &.eo' rafori,&fi canauano il ſangue. Ve- 
‘muta adunque l’'horachefi fuole fare ilfacrificio \vedendo quei mar» 
tori di Lucifero,‘chefi erano bene fanguinati con quei ſaſſi, & coltel- 
idi, conforme alla loro certmoma, &chenon gli foccorreua il loro Id. 
vdio , d:uennero in difperatrone, & ‘fi ‘perfero fubito di animo. ‘Ale 
dhora conofcendo Elia ,-che gidera tempo di rompere i fuoi nimici, 
*con ogni diligentia mefse in ordine il fno altare. Fece quello-nello 
iſteſso lmogo che per auunti, che foſſe gittato per terra fu fabricato., 
cer lo compofe di dodecipierre,in memoria de' dodeci Caualieri Pala» 
«dini ,figlinolittel walorofo Principe Giacob, Vi:meffe le legne, & fo» 
‘pra accom modò ĩi toro come biſognaua, &w-dapoi itocircondò vutto 
d un piccrolofoffo.. Dopò questo diffe a’ Gaualeri circonftanti, che 
‘fparge/fero quattro uafi d'acqua fopral'ara: &ciò fece faredua al- 
tre uolte,accioclie piu lodeuole foſſe la ſua mirabile uittoria;fin’a tã- 
to che altare, ia legna, &il toro bagnaua inacqua, & ancora il 
foſſo, che circondaua gli altari. Eſſendo adunque giunta l'hora di'of- 
ferire l'holocaufto ‘entrò Elia nel canipo,<&rdando principio alla fua 
-battagliazinuocò l’Imperadorefourano, dicendo queſte parole. Hora 
ifitrattatatuacaufa Signor Diodi Abraamo di ifaac ,& di Ifrael: 
moſtra hoggi letue mirabili maraniglie, & fa conofcere a-quefti ide» 
Adatri conforme a ituoiprecettientra nello effaminedi quela ‘batta 
‘glia. Afcoltami Signor Dio mio , © aiutamrbora yaccroche fapp:& 
“queltotno nacillante popolo,chesufei il Signor virata it 
A é 4 c 
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Siate un altra noltail loro cuore. Toſto cheEliafinì la fua oràtià 
ne, fcefe itfuoco dal cielo fopra il fuo facrificro contanto impeto, che 
non folamente,abbruciò le legne, & il toro delle holocauSto;ma etian 
dio confumò le pierre delle quali lo altare era compofto,& tutta i’ ac- 
qua del foffo che io circondana. Era quell’elemèto fi bramofo di ferui 
ye ilfourano Imperadore,che fugando con lefua accefefiammetutta 
l’acqua chetrouana, dana lettione agli buomini,con tutto’! cuore 3 
con tutta l’anima, & con tutte le loro forze deono feruire Iddio + 
Non era lontano il fauio Allegorino da quello fpanenteuole fpetta» 
colo,ilquale a circoftanti,&a Elia diffe.Secreti mifterij ci ſono, uir- 
tuofo caualieronel publico di quefta battaglia percioche oltra che lo 
fcèdere ilfuoco immediatamente alla tuauoce,figura lo affifter Chri- 
Slo Sncratiffimo nella facra Hoſtia, tãto che conlefacre cinque paro: 
be è chiamaro dal Sacerdote figurato perte;sancora dimoStra per È 
impicciarfi annullarfi iltoro,le dodici pietre nell’ara compofte ché cõ 
dauenuta di Chrifto almondo. &colfacrificio della fua morte, & paf 
fione,fi il toro delle legali cerimenie , fi ancorairiti, & Sacerdoti 
«di quelle, preteriranno per fempre, fedendo P altare ‘alla primitiva 
Chiefa: & legge Euangelica, ſopra i dodeci feggi de dodeci facri Pas 
dadini alleuati etnutricati nella facra tauola di Chriftocamaliero dal 
Leone. Finito queftoragionamento ſi parti il fauio; lafciando Elia 
int ento a dare fine alla ſua uittoria. | ) 


Raccontafil'vecifione che fece Elia ne’falfi Profeti di Baal 
& come per leminaccie della Reina lezabel fi partì dal 
Ja corte del Re Achab. SRL 
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TELA EDENDO adunque il popolo d'Ifraellatrionfante 


Jlad\ uittoria, da Elia riportata ; diffe con uoce alta. 1 
A ; r i 
9 Signore è Dio, 11 Signor è Dio ,, & conofcendo questo 
ve 1% credenano, & laudauano lafua dinina. Maefta . Als 
lhora comandò Elia al popolo , che faceffero prigioni tuttii Profeti 
di Baal: laqualcofafacendo lagente , gli fecemenare tutti al tor- 
rente di Gifone,dondefurono ſcannati tutti con le fue propri sò DI è 
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Dopò quefto diffe Elia al Re Achab , che mangiaffe fubito,et fi ritor 
naffe alla Città , perciocheindoumana , che’ icielo uoleffe fcaricare 
moltitudine di pioggie, delle quali tre anni erano fcorfi ch'effofi ritro 
mana carico, Acconciof]i Achab a man giare alle radici del monte , an 
dò Eliafulafommità di quello donde proftrandofi per terra;inclina» 
talateStafraiginocchi,ordinò alferuo fuo, che uerfo il mare riguar 
‘daffe.Riguardò lofcudiero fi come glie l'ordinò il fuo Signore, gli dif 
fe,che non uedeua cofa alcuna:& Elia gli comandòfette altre uolte; 
the ilmedefimo facef]e : la onde il gionane tornando a riguardare, 
fcoprì una picciolanube alla fettima uolta, che riguardò ; la qual 
. hfcendenadalmare a guifad’uno buomo.intendendo quefto Elia, co 
mandò alferuo che facefse intendereciò al Re, accioche caminan- 

do cò buonpaffo cntrafse nella Città, amanti che la pioggia gli occu- 
pafse laftrada. Riguardò Elia per ogni banda, et uide qualmente 
a poco a poco fi ofcuraua il cielo , et coprendofi tutte di nubifà 
leuò.un uẽto, dopò il qualfcaricò foprala terra unagran pioggia è 
Caminana il Re con ogni diligètia parinare alla Città, et conſeruaua 
Iddio il buon Canaliero Elia , il qual alzate le falde della uefa cami: 
naua dauanti Achab, publicado quela maraniglia:n fino atàto che 
ginnfero nella Città.Iezrael. Nofi bagnaua il fauio Allegorino qua. 
tunquefeguitaua il Re, il Profeta,il qualefsaltò quel mifterio,per ib 
Modofeguente. Marauigliofa materia era rinchiufa nella nube di q-. 
fiafigura Re Achab, et Profeta Elia , per moftrarfi per quella la mi- 
Periofaincarnattone del Verbofigliuolo d' Iddio laqual riguardara il 
modofigurato per lo fcudiero di Elia,dal monte Carmelo della fua cò. 
téplatione, &fperanza,ma nòdimeno eglinon uederà ueftigio di quel 
la infei nolte,cheriguardarà ilfuo defiderio,figurato p quellefei no 
tabili Done:cioè, Sarra, Rebecca,Ind:ith, Rachel, Abigail, & Efter. 
infino atanto'che fi moftrarà la nube picciola che farà Maria bumilif: 
fima Reinadel Cielo:la qual afcendendo dal mare delle fue gratie, 
in fomiglianza dibuomo , algrado della maternità, & ferrandofi im 
quella la nube grand ſſima della Diuinità,la qualnon potranno com- 
prendere in fe cuttii Cieli, mediante-iluento dello Spirito Santo s 
defcenderà fopra laterra la pioggia del giufto Meſſia, la qual aſpet- 
tarannotre anni, comprefi per letre leggi; cioè Adam , tuttii Pa-. 
sriarchi, &Profeti , figurati per Achab , & popolo — » Kg: 
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sallborarimarra morta la potentia di Lucifero, & i fuor.confederati} 
figurati peri Profeti di Baal, iquali veciderà Elia, (chela porentia 
«dell'eterno padrefignifica)con lafpada della fapientia, & della mor 
:se., G paffione del Prencipe Grefu fuo ſigliuolo obedientiffimo, Con 
«queSte parole fece compagnia l’anticofauio al Re, & al Profeta, inf 
‘noatantozche giunti alla Città di Fezrael,fi licentiò da loro.con‘ogni 
‘cortefia. Oltramodorimafesbigottito il Re Achab ,-uedendo quelte 
‘marau:glie,che Elia haueua fatto; &fubito che prefentò dauanti la 
Rena sezabel, leraccontò ogni cofa come-era occorfa.. Intendendo 
«adunque Fezabell'vccifione de fuoi:Profeti, bebbe grand fimo,& in 
terno dolore di:ciò . IL perche mandò fubitovn feroce Caualiero, @ 
‘minacciare Elia, giurando per ia porentia de'fuoi Dei, che la matti- 
‘ma feguente a quell'ifteffa hora chefcannòtfuoi arioli, li farebbe ta. 

:gliarela vefta ,mandando D'anima fua con quelle diloro in fegnodi 
vendetta, Benpoteua Elia ringratiarla che lo lafciauaviuofin'allza 
‘mattina, porche haueua tempo opportuno da faluarfi quellafera, qua 
tunque fi bene lo minacciò la Reina j,ma Elia non moftrò paura alcu- 
ma. Caufojfi quella tardita per perm ſſione diuina, accioche il Cauze 
diero d’ IHddro'baweffe luogo d'allontanarfi dall'ira di quellamaledetta 
beſtia. Intendendo quefto ilfanto Profetafi partìdalla Città, & au- 
uiandoſi verſo doue la Juavolontà loguiduua capitò nella Città di 
Berfabee di Giuttea,donde iafciò lofcudlrero, & fi meffe per il deferta 
a cercare lefue auenture; & Fentendofi laſſo, fermoſſi fotto vn Gine- 
pro, defiderando finire lafua faticofa vita. Dialogana intorno le fue 
«afflittioni,& inuolto in questi penfieri, diffe all'Imperador fourano< 
Baftano già bormai Signore & Dio mio quefti miei graui faftidy,cd* 
sentafi latua AZaeftà diuma di quei molti.affanni,che bo fopportatoz 
confenta già latua diuina clementia, chefi ripofi l anima mia nel ſe- 
‘no de'm ei padri, percioche non effendo io più buono dieffi , ‘non fona 
degno dellam:a longa vita. Queſte, & altre più lamentenoli parole 
dicena queftofamofo guerriero > ‘che vinto dal fonno fi addormentà 
fotto l'albero. Et dormendo dolcemente,lo deltò vo’ Angelo;dicendo» 
(gli, che fi leuaffe sà, & mangiaffe.ddlzò Elialatefa,& uide appreſ- 
So fe vn pane droræo, & vn borale d acqua: mangòoadunque, & bet 
di quello crò che hiſ ognaua, & fi meſſe a dornure on’ altra volta, fi co: 
‘medianzi fece; deftollo dapoi.l’Angelo, dicendogli che mangiaffe.23, 
va per 
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«percioche gli bifognaua , per fopportare lafatica di quel longo viag» 
«gio, che gli reftana. Allbora fi leuò sw:l fanto canaliero, & mangiò ), 
«& beuè quanto gli piacques& nella fortezza, & virtù di quel cibo ;. 
«cam:nò quaranta dî, & quarantanotti, infino atanto che gionfe al. 
‘monte d'1ddro, chiamato Oreb. Per dimolftrare conformeii parere_> 
‘del Sauio Altegorino, che quelli chenella peregrinatione» di quefto 

mondo. hanno.daeffer viatori , fi deono fortificarenelle loro. bellicofe: 
quuenture; col c:bo-del fantiffimo Sacramento dell'EuchariStia, ac- 
cioche eſſi ſtano atti da falire ul monte di Oreb della eterna beatitu- 
dine. Paffando perqueftocaualiero le auenture già dette, fece lafua. 
‘babitatione invnagrotta del detto.monte.. Quiui ſtantiaua guardan- 
‘do quel paſſo, & afoettando.ciò.che la Maeftà diuina gli comandaffe: 
che faceffe; onde-pafsando quà lafuavita, gli parlò il Signore dicen 
do. Che cofafai Elia? Alqual rifpofeconvn'accefo:zelo . Ho zelato: 
Thonor di te, che fei Dio, & Signore:de gli effèrciti; dunque perche 
\cofa preuaricarono la:tua diuina.legge, quelli che fi gioriano, effere: 
della cafa d'ifrael ® Non baftò loroil gittare per terra gli altari tuoi 
ma etiandio vcciferoi tuoi Prifeti col coltello = & poiche fono rima= 
fo iofolo con la vita, procacciano rouinarmi, & mi perfeguitano per 
leuarmi quellaignominiofamente..Althora gl commandò il Signore ,, 
che ueniſſe fuori della grotta, &caminaffe per il monte dauanti fua. 
diuina Maeftà.Cofsfeceil caualiero , & allbora pafsò ilSignore. 
Caminaua dananti la fua Deità vno fpirito fortifimo,& grande;di: 
modo che ftrauolgena i monti, & rompena,&fpezzand i faffi.Paffato 
adunque quelforteturbine, diffe Elia,Veramente non 'in quefta cõ- 
‘motioneilfourano Signore. Dimoftroffegli dapoi vn impeto di fuoco 
‘maltagrande , & manco paruea Eliacheil Signore quindi dimoraf= 
‘fe,infino a rantochefentè vn dolcerumore, d'vntemperato, & fod- 
‘mevento, & in quefto.egli affermò, che | Signorefoffe.Coprì allbora. 
lafaccia con lefalde delmanto , & effendofula porta della grotta ,, 
fentà unavoce, chegli diffe: Elia che cofafai qua? Rifpofè Elia dell'= 
iſteſſo modo già detto. Allboragli comandò il Signore che ffritornaf= 
fealla Città di Damafcò, donde vngeſſe Hafael-Refoprala:Sinia, & 
Jehu figlinolo di Namfi Red Ifrael. Et di più li commandò;che a Eli 
feofigliuolo di Safar vngeſſe Profetà per dopò i giorni ſuoi, di modo 
"she l'huomo che feampaſe dal cortello di Hafael., capitarebbe nelle 
a mani 
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mani di Iehu, & colui che fifaluaffe della fpada di Iehu, caderebbe⸗ 
fubito la ſcimittara di Elifeo. Ancora diffe, che riferuarebbe delle op- 
preffioni a venire fette mila caua lieri in Ifrael; iquali mai non inchi- 
narò il ginocchio per riuerire Baal, & medefimamente tutti quelli, le 
cui bocche non adorarono quello , ne manco gli bafciarono la mano. 
Con quella quiete, che hauete intefo,fi dimoftrò il Signore al fuo Ca- 
valiero, per dare ad intendere, conforme al parere, opinione della 
Donzella Moraliggia , che non affifte fua Maeſtà divina nella com- 
motione de' monti de’ trafichi,& fuperbia del mondo,ne manco ne gli 
accefi fuochi di auaritia,&® libidinoſa concupifcentia, ma fi bene nel 
l'humiltà, & benignità del purificato Spirito ; ilqual mette ie falde 
‘della (ua :nfima ſtimatione, fra ſe, & il diuino ogetto,reputandofi in- 
‘degno delle diuine mifericordie,& beatifica vifione del Signore , 


Raccontafi ciò che auuenne al Profeta Elia , chiamandofi 
caualiero del Fuoco, & come prefein fua compagnia il 
buon Caualiero Elifeo:8 fi mette fine alla fua hiftoria, 
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TA haueteintefo lemarauiglie che fucceffero, & prouà 
nellafua militia il valorofo Elia, Auuenne dapoi,che per 
volonta del fourano Imperadore, morì il Re Acabinvn 
rincontro hauuto col Re di Siria,donde pare, chel Pren 

cipe Lucifero, fenza combattere, haueſſe la migliore partespercioche 

«hebbe gli fpogli delle anime di quei idolatri,che lo feguitauano. Mor 

to adunque quello infi gne feruo di Baal, fucceffenel regno Ochozia 

Suo figliuolo, ilqualfi sì peſſimo, & maledetto,che pare volfe abban 

dareifuoi padri. Auuène,che fcherzauano infieme lui, & l'adulator 

Satan, ſeruo del Prencipe Lucifero,& cofi ginocando in un corridore 
per volontà di Iddio, caddè quell'idolatra giù dal corridore in terra , 

“da dondecominciando l’anima fua il mifero corfo,mai non fi fermò in 

ſino ache fi vide nell'inferno infieme col Prencipe Lucifero. Quefto 

sfortunato Re feintertenne alcuni giorni in letto, effendo forte an 

malato mandò Ambafciatori a confultarecon Belzebub Dio di Aca- 

vos; perfapere fe di quella infermità rimarrebbe con la vita. Appare 
Fica ne 
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We allboraa Elia un caualiero della tauolarotonda del Cielo , il qual 
li comandò da parte del fupremo Monarca , che andaffeincontra gli 
ambafciatori del Re di Samaria, & a quelli diceffe , cheritornaffero 
‘da Ochozia , & li faceffero intendere , che poi c'hauena lafciato il 
Dio de Ifrael, & confultaua con Belzebub intorno la fuamalitia., 
fapeffe certo,che quella uoltane morrebbe.Fece Elia il commandamé 
to del Signore, dopò il qual, lafciò gli Ambafciatori del Re, i quali 
fubito ritornarono da Ochozia , & gli narrorono ciò che gli diffe P- 
animofo caualiero che gli afpettò al paffo.Intendendo ciò il Re hebbe 
gran paura , & domandò a’ fuoi che arme portaffe quel Caualiero , 
chelo minacciaua di morte; & effi rifpofero effere un’huomogigan. 
tedi fiero afpetto , ilqualera pelofo , & portana in doffo una for- 
tiffima pelle. Conofcendo alborail Re per queîti fegni , che ‘Elia 
era quel caualiero che co’ fuoi parlò , mandò fubito a farlo prigione 
un Capitano con cinquanta caualieri:i quali lo trouarono nella ſom-⸗ 
mità del monte , donde fi fece forte il caugliero d'Iddio, per farè 
fronte a quelli che ueniuano a combattere con effo lui. Vedendolo ad 
que il Capitano, lo perfuafe:che fi rendeſſe, fe voleua fcanfare la 
attaglia; maffimeche effendo buomo d'Iddio , ben potewa andare 
fenza panra dauante la prefentia del Rc. Prefe Elia la parola del 
Capitano, dicendo. Quafi come in burla mi chiamaSti caualiero d 14 
dio Capitano burlatore,per quefto uoglio chetufappia,che cofa è cõ 
batteredauero. S'io fon caualiero d'Iddio come dicefti , mediante 
cotefta uerità (cendafuoco dal Cielo, & te, & î tuoi cinquanta folda 
tifaccianell’iStelfa bora diuentare cenere. Non fi tofto diffe Elia que» 
ſte — che fubito con l'opere l’obedì quello elemento , & uenendo 
già con moltitudine di fiamme in fuo foccorfo, abbruciò il Capitano 
infieme co foldati,Intèdendo adunque il Re la difgratia de fuoi,mane 
dò altra tanta gente conun Capitano è fare le mendette di ciò. Quefti 
pafsarono con Elia l'iftefseparole, che i primi,ma all ultimo tutti fa 
‘ ronoabbruciati. Nonfifatiaua Ochozia di mandare gente nella im» 
prefa del Propheta; onderabbiofo perche nedeua che tutti i fuoi era» 
mo sinti daun folo.caualiero , mandò un Capitano con cinquanta 
de più ualorofi foldati fuoi. Vedendo adunque quefto Capitano ; 
Che andaua à cobatterecol caualiero del fuoco , la cui fama in tutto 
Iraehfifentina, bebbe gran paura di quella pericolofa auentura: &, 
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‘confiderando che più conſiſteun la uittoria in correfia ,\cheinutntaa 
ra di battaglia,ufando di aſtutia, & mon di forza;prefentàtofi danan 
se Elia,cofi diffe. Perle morti de Capitani paffati, & della lor genre 
tanalierofeiprouato nel diuino feruitio:11l perche farebbe indarho l° 
affaticarfi intorno uolere fapere, ſe tu ſei ſeruo d'iddio xd nò. Io non 
ſon nenuto a combattere con efateco ,uedendo maffimamente morti 
i miei uicmi, ma ſon qua perfupplicarti humilmente, che rendendoci 
allatuabenignità ceffi hormai ta battaglia del fuoco, Allbora toman 
dò l'Angelo del Signore a Elia, che con quel Capitabofi prefentaf. 
Seal Re:la qual cofa facendo il Propheta, & abboccatofi ‘infieme con 
Ochozia a quello cofi diffe - Sappi infelice Re, chetanto hai offefo 
ilfourano Imperadore,con andare in'tratti.con Belgebuh intornola 
tua malattia; chefenza altra confulta comandata Afaestà divina 
chetudebba morir queftauolta. Toſto che lamorteinteferid effet» 
tuandola parola del Propheta,affalè d Re, & menandolo feto diede 
l'anima fua nelle mani di Belzebuh di chi ‘effa era: & quantunque 
glie la diede fana , noghelad:ede però falua dell'eterna dannatione, 
Miorto i Re Ochozia, fi parti dellafua:corteil caualicro del fuoco, 
& contmuandole fue auenture, troud Ebfeofigliuolo di Sàphat, il 
qual arana im va campo con dodeci para di buoi,& appreffo lutil fan 
ui0 Allegorino , che a'riguardatori dimoftraua un folo Chriftò per l'> 
auuentre; ilqual coꝰ pari de’ fuoi dodeci ApoRoli, ararebbe nel tam: 
podellafacra Chiefai ſolchi de gli articoli d'una fola Fede Catholi- 
ca.Accofto[h Elia a Elifeo, &fubitoche giunſe dou'egli era, li gittò 
il manto adoffo: Lagual cola:vedendo Elifeoz lafciò fubitoitlanoro) 
& comefedele fcudiero feguitò Eliaʒ il quallo fece caualieto d 14 
dio, dandogli l ordine di caualleria del frio'vaticinio, Obedina il ſan. 
to caualiero quefto fedelefernitore, & feruendolo in tutte le fue auen 
ture,l1videfaremaraniglieinarme . Finalmente quando:piacque al 
Sourano Imperadore ditraslarare Eliada questo mondo, hauendo di 
ciò notitia; partendofi lur,& Elifeo daGalgali;diffe Elia che qual 
aJpetta/fe;percioche ib'Signore gh haueua comandato sche andaffe m 
Bethel.Elifeo allbora intendendociò,giurd:dinompartitft mai da Inî 
mentre che viueſſe. All’entrare adunquedella Cuttà concorfero i figli 
uali de Propheti, che qua habitauano, aparlare con Ebfeo, al pi 
domandarono feli foffe reuelato, che it Sig. volena ridurre «pt 
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feil fuomaeftro Elia: a quali rifpofe Elifeo, che ben fapena ciò , &* 


che taceſſero, percioche fi nederebbe rl fine di quellaftrana asentura. 

Comandò Elia al ſuo ſeruo che in Bethel l'af pettaf]e,percioche:l Si- 

guore lomandaua in Hierito: Alcherifpofe Elifi co come prima, non 

æolendo mai partir(i da lui.Seguitarono tutti duel viaggio,nelqual. 
fi fece Elifeo destro cawaliero nelle arme /pìrituali,attendendo all'ef*. 
fercitio che' {uo maeftro faceua in quella.Giunfer) adunquein Hier 
co,donde i ſagliuoli de Propheti della Città domandarono a Elifen, il 

medefimo che quei di Bethel,a qualirifpofedel modo;chea glvaleri. 

Dſegli aucora Elia, che in Hiencofi ſermaſſe, percioche ta Duinæ 
AMacftàgliordinana chel Giordano paſuſſe nov-d'obedì El:feo albo | 
ra,anzi caminarono nficme infino al Giordano; Allhbora Elia rin olfe 
il manto, con quello percoffele.acque;<r fubito l'obedì quelloele- 
mento, & oſſeruando la legge di buona creanza,fî diuiſeim dueparti, 
accioche paſſaſſero i camalierifenzaalcuncimparcio Paffarono tutti 
dae perilfecco, banendafa:to-laftradal'acqua ʒ & tosto che furono 
dall'altra bande,dife.Elra-a Ebfeo» Sappi; che s'iomoglio , boggi ti 
Roffafare molte-gratiesfodisfatto srandemente m: chiamo de ferui= 
tschemi haifatto,& poicheioho obligo di remtinesartizet ti uoglio 
fod:sfare ; domanda cià cheuugispercheconforme alla mia Potentia 
tif. Me) da'me conceffo.Proftroffi Elifeo ringratiando il fo Ssgnarne 3 
perilfuobuonamore cheli portaua: & dapoi li fupplicò,che poiche 
eſſo l hauena fatto caualiero d' Iddio , che acciò feruife meglio l'Im- 

peradorefourano, li faceffogratimdell'arnefe doppio delJuo duplica · 
toſpirito, nelqualla uirtù del Prophetare, & quella del fare miraco- 
li confifteuano. «4 qagstoxi/pofe Elia; Cofa &fficile mn domandafi : 

ma pur, fe quando todatenz, partirò; haurai animodì WgHardarmi, 

fenza alcun dubi ai learmechevotanto brani Caminado 
adunquetueti due. dosfameffe jin mezoloro un carro di fuoco 
co'caualli fulmiteanti, bardi ‘uno dall'altro;SalìEliaincielo,fra 


quelle ardenti fam tamiai non partì da luigli occhi it ualoro= - 
fo Elifeo, o lagiran —2 alta diceua Ah Padremio, ah Sig. 
mio, Maeftro,ah carro triomphale dell'Imperio@ Ifrael , lafciato 
bai folo quefto tuo feruo, ilqual feliciffimofî haurebberiputato,fetà 
baneffe poffuto feruireim quefta giornata. Quefte , & più compaffio= 
nenoli parole diceua Elifco, quando perfe di niftail fuo maeftro Elia, 
Coro i Allbora 
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'Allbora fquarciò in due pezzi i fuoi drappi, & prefeil manto del fu 
Signore, ilqual bafciò fra le —— della ſua riccamera, come gio- 
ia di gran ualore. Riguardaualo ilfauio Allegorino fenza che poteſ- 
ſe efser ueduto da Eliſeo, inſino à tanto, che parlando ſeco fi manife- 
fiò lui, coſi dicendo. Di mala uoglia pare che fei perla partita de lca 
sialiero del fuoco : fappi che mrritamente li conueniua quefto nome ,. 

ercioche con quefta caualleria acquiftò la uittoria dei Propheti del 
Re Achab, & di Iezabel: & conl'iftefsa fuperòi caualieri del Re 
Ochozia , il perche li conuiene quefto ardente carro peril fuotriom- 

bo: conciofia, chetutta lafua uita fuun fuoco di ardente zelo nel 
fernitio di Iddio, per.laqual cofa,il caualiero della ardente fpiritual 
Spada, fi può con uerità chiamare. Sei rimaf o Elifeo con alcuna cone 
folatione , con l’hauere il manto deltuo maeftro: ma quantunque ra- 
gionenolmente ti contentaft:,più contento, rimarrà l Apoftolo Pie 
tro figurato per te,quando l’inuitti[fimo Chrifto caualiero dal Leone” 
li lafciarà ilmanto dello efsere fuo Vicario in terra, il giorno della 
fina Afcenfionetriomphante: nel cui Diuino Vicariato baurà l'arne= 
fe del doppio fpirito della potentia, & dellafapientia. Ma quantum 
que io amalfi molto Strettamente Elia, purwoglio lafciare quà queſta 


piramide à guifa di torchio accefo, conqueftedettere in [ua perdura» 
bile memoriae: doi: vi 37% SIA MI I TO — 
Elia di quà montò fu l’alta'fpera | 
‘ Sopra’lcarrodi fuoco;e già non arfe: | 
Jampeggiailzelo internoe meglio ſpera, 
Cofil'efterior volfemoftrarfe. o" 
Pheboche'luideandarladowéegliera, | — 
Nonardì contra quefto Pheaton fdegnarfe: 
. —MEtremaroiPianeticon granzelo, — 
n. Tenendoogn'undilor perdere il cielo... 
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Raccontafi le grandi prodezze , che fece il Propheta Eli 
ſeo, dopò che’lfuo Maeftro Elia fu affunto in cielo. 
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O N quella anguStia che bauete inteforimafe ilforte Eli. 
ſeo, dopò che ſivide priuo della còpagnia del famofo Elia; 
Mu U/4 È purcontattalafua afflittion confideraua la ingegnofa 
T piramide, che laſcid fatta il ſauio Allegorino in perpetua 
memoria del ſuo maeſtro, la cui famofà militià gli diede animo da 
imprendere grandi’, & difficiliimprefe} dimodo, che raccomandado» 
fialfourano Imperadore , prefe la fuaStrada uerfoilfiume-delle ma» 
rauiglie, chiamato il Giordano’. Giunfe adunque, fenza ché cofa no- 
vabilegli interueneſſe ala riiera del'finme, & (nbito percoffe le ac- 
que conta cappa delfuo Signore, lequaliftettero falde fenza aprirfî 
come prima. Vedendo adunque Eliſeo, che’ lmantodel fuo Mae- 
firo non facendo l’vfato effetto,fluttwarido in quella fluminoſa batta. 
glia, diffe, Dou'è hora il potente Dio de: Elia? Aiutami Imperadore 
fouranoneltermine di queftamiaimprefa. Dette quefte parole per - 
coffe le acque vn’ altra volta col manto, degqhalidinidendofi fubito; ta 
fciarongli libero il paſſo, per doue fenza niuna reſiſtentia pafsda pie 
Sutto dall'altra banda del fiume. Quindi vide vna belliſma Dbzetla, 
che alla voltafua veniua, falutadolo; cofî li diffe. Dio ti ſalui, maloro 
fo caualiero: mi parcheti perdi d'animo perche né ti dà il paſſo il fiu. 
me delle maramglie; per quefto uoglio chetu fappia ; che non vollt il 
Diod Iſraelche le acqueri obedifferò la prima uolta èhe ille coman 
dafti,per'dimoftrarti,che lavirti di far i miracoli nb era nelmanto , 
ma nella fede di hi eſſo portana'ttoffo; laonde per innotare il magno 
& ottimo Dio déltuo maeftro , poiche haneſte in quelle parole quella 
fedeche Elia hebbe,fubito le acqueifi reſero, imperoche comandaSti 
quelle nel nome del Signore di chi effe erano: Accioche' da quefto pelo 
cià G 8 re ) A 
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rest: profitteuole lettione a‘ mortali caualieri erranti,per laqual ſap- 
piano eſſig che nonfi.deefidare posomeraffai >. ve prefumere del'pro- 
priomerito, ma della ſola bontà ,& mifericordiadelSignore, nella: 
fede infallibile fi dee militare; € ancora perche fi lauino lefuperftitio 
nidegliignoranti accioche effi non credano,che lemaranigliofe ope- 
re,chefaramoi fanti, habbiano da confiflere nella uirtà de loro mate 
riali drappi, ma fi benenella forza de drappi della gratia, che nelle 
loro fante anime banno da babitare . Finito questo ragionamento 
difparue Moraliggia sdella qual coſa non folamente fi maranigliò 
Elifeo , maetiandio i ſigliuolid' Propheti di Hierico; i quali bauen- 
do ueduto l'altoprincipio digaualleria del caualieronopelto,frfinpi» 
rozo grandementenedendo ElifeofudarxivieradelGiordano, in cons 
uerfatione con quella Donzella:ma comewidero ilifine-di quella mara 
nigliasacchettatiiloro /piriti diceuano « Veramenteladehrezzadel 
lofpirito di Elia &rimafo.in Elifeofuofi del feruo, Hedendo adunque; 
° questofiadynarono cinquanta caualieri, & fi aniaronoalla nokta del, 
Prophetazi quali (e profirarono dauante quello, promeffero di obe- 
dirlo come Prencipe, & Capitano delle prophetie, fpixstaali prodez- 


lora Prencipes&-caminarouoalcazi giarniperibacerta, sima poco) 
RETTE, La eumo acepco Risto 








Gistaa parlare con Æ-ldeq ah uabaificros che hautdo quella terra um 
——— eri di, uopgtasque, perciochecattine 3; 
poche erano quelle, cheseflhauenangnel lorterritorio, Ipercho 
Sapplicarano il Rrophata,cheda quel dannogli liberali onde dom 
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“Miandò ilcanalierodell'acque vilqual perla differentia che hauenas 
‘“con'quelte coft fi potenzehrimare:schedi porra)fero un ualonuono 00 
| Jal nrro; iqualefstaoli\parrato to preſe in mano; & andò fubito al 
la fontana, ateompanacth da molti canalreri, the lofegnitarono per 
uederlo provare n quella anentura:& giunto allafontana, meffe del 
falnell'acqua, & cofi diffe. ISignor potente purghi, & guarifca la 
malitia di quefte acque, di modo , éhe per lo auenire non fia in quelle 
ne morreReSterilità: Deere —* parole fibito:perferole acqueil 
ueleno che haueuano, & conforme a quelche diffe Profeta, rimafe- 
ro buone;& pirgare. .Stupidiudanae quellicbelo fpettacolo riguar 
dauano diqueltamirau:glia sroputàrono Elifeo maffimoferuo d' 1d- 
diosilqualfi partì da quella rerra,anniddoft alla uolta d: Berhel..Par- 
tito adunque della Città lo feguitaua unofquadrond: fanciulli, iqua 
li dicenano;Vafwcalno, Vatu tallo\<&coò dir questo fi burlauano 
del caualrero.Volrofi il canaliero a quel cridare,& defendendo l ho- 
‘mor d'Tddio, malediffe im fud nome belliche do perfe imaano, Alho 
raufcirono due orſi di una felua afur le ſue uendette & dandoſi gran 
fretta in poco tempo fecero in per'quarantadue fanciulli. Braud 
‘era queſto canalrero;mondimenò pareschemeglio haurebhono merit a 
tolamortei padri de fariciullimorti;pernbanerglimalcoftumati;che 
«mferi bambini, quanvimanèiron bfognavstradireifecreti d' Iddio. 
‘Molto indignarofipartà Eiiféo MmonteCarmelo, da doueritor- 
‘Mò d'apor alla nolta della Cietàdì Sambaria, Ritrowandofi a dunque ie 
cofe in questo termmeʒanenne, theelfendofemdatario 1 Re di Moab 
del Re d'Ifrzel;non.li nollerdartributo»Sdegnoffidi ciò grandemente 
avsoftradellefuegenri, per 







A Redi Jotam,&fubitoferofared aadar 
—— vſerito on queſto anmo maniò Amba- 
Sciatori a Yolafa® di Giud span gUello:to forcorte/fe — 
Ia Impreſu. Ru vontento Tofafat divatibear ——— 


Re, uennero col loro eſſercito perel deſerto de Ydumea . >St conguunfe 
con quoni we.il Re di Raom, & rueti queſti rre Prencip · undaromo cõ 
stra nos meno scapito irene pere vend; chie fa- 
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Giuda, che ſi doueffe cercare alcun.Profeta , per il cuimezo fuppli- 
cafferoil fourana Monarca, che pa) pa con la fua cle» 
mentia gli aintaffe . Propofta adunque ciò; diffe va ſ ermitore del Re 
«Joram, che per quelle bande cercaua le fue auenture il famofo caua- 
liero dello Acque, colui.che grantempo fu compagno del valorofo ca» 
aaliero del Fuoco. La onde il Re intendendo questo,fenza piu indugio 
«feeo propofero di parlare con effo lui. con quefta deliberatione fi au 

\ wiaronacon loeſſercito alla uolia dell'habitatione di Elſeo. 
- Come fiprefentarono dauante Elifeoi Rede Iſtael, & dî 
Giuda;& di Edom , & di ciò.che il Profeta rifpofe à quel 
che eſũ li rigercarono . ... init ine laia 

de.) * — ve xa i î my o A 
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Va Gil 36 O RT i pen Lo Ly Met turco isp 
pena IGRARDAKA\Elifeoi Re che allanolta fue venina- 
i {E} norm fapendargli a checofa ueneffero s Subito che. ut 
of FA & gianfero, du&zòlefue parole abRe de Iſrael, il qual in 
di EG quellaguernaerailprincipaleses.cofi diſſe. Io fo bene Re 
‘ Joraibbifognochea metacokncegappi.certo, che s' ionon bauelfiri- 
«guardo a:fofifar Re di Giudas che appena ti baurei riguardato 1, fac 
ria: Vorrei faper io da teychedomeftichezza babbiamoifieme, perche 
tu mi ricerchi qualfia ti fucceffo delatuatmprefatGotefto doueſti cõ 
ſulture tuo Proſaidi Acab tuo padre, & di hezabeltua madre:cõ- 
ciofia, cheximediade tust: eh ne loro coRnmi,giuftofarebbe,che cer 
scafi le rifpoftedi aalam, «i nov'afpettafti quelle del founano Imper. 
-nò ferutdosoen come féi-abligato-Stupidorimafaul Re Lord di ueder 
Fanimo colqual li parlò Elifeosma nonli volle riſpondere cofa che li 
caufaffe molefta.Comandò allhora il Profetasche.chiamaffero un fa- 
natore: & cominciando ſonane, & cantare moſſe la fualinguailSi- 
gnore, & coſi diſſe. Queſto dice il Pio Ccugnor nero: Fate.ne gli alui 
di quefto fiume foffi +45:prd follia perciochefenza precedere uento ne 
pioggia dal Cielo,nederee quellipienidiacqua; dellagual ne beerete 
on, l'effercito uofiro aSufficientiasnfieme co.camalli vofiri. Et ac 
- cioche conofciate Re mortali, quato facuimete faccia q̃ſto il Re imar 
tale, uoglio dirvi da pariefuas che oltra di darui l'acqua de preme 
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Faydard — mani i Moabili, & riportando nittoria de eſſ, 
deſtruggerete le loro forti Città stagliando le loro uigne, & horti, & 
turhidando le chiare fontane, & ruinaretei loro campi con moltita= 
dine-di faffi. Con quefta rifpofta ritornarono i Re all'effercito loro, & 
lamattima feguente fu l'bora.diofferire i ſacrifi cij, uenne un grandif 
ſimo impeto di acque per laStrada di Edom;della gualfu piena tutta 
laterra-Intendendo adungque i Afoabiti, cheitre Remeninano con⸗ 
tea ef, meſſero in ordine la loro gente, & per far fronte a gli nimici 
ucgueroa'confnidelloro regno. Qua effendo adunque in guardia ui» 
dero.le acque per la campagna:come tinte in fangue,lequali neniua» 
no dalla banda doue il Refiritronana. Giudicarono per queftofegno ; 
ebe i, Prencipibaueffero combattuto inſieme, & che lo eſſercito foſſe 
ressosoude credendo ciò lafciaronodifpromiftii loro confini, & corſe- 
ro con ingordigia afaccheggiare il fortede glinimiti, ma non lotro- 
uarono come effi penfauano,anzi gli Ifraeliti gli diedero adoffo con 
tanto ualore, che.glirupperofubtos<& facendo in e/fi crudeluccifio= 
ne,glifeccroratirare al lor mal grado.Séguitandoadunquelo eſſerci 
zo.la uittoria, entrarono nella Città d& Aſoabiti, lequali eſſendo per 
le cagione detta diſprou ifte di gente di guerra facilmente furono pre 
Set f pianate:Guaftarono gli bortistagliarono gli alberi, & tur bida 
rono le fontane, et ruinarono i campi loro, conforme alle parole , che: 
pronofii cò, Elifeodaparte, del fouramo Signore.Vedèdo adunque il Re: 
Atoah deftrusta la —— fiero Leone preſe ſe-⸗ 
co ſettecento de più wa yCo-qualifisprefentò — 
fanadre del Re Edo, procacciado per ogni bidafarglialciedamo, & 
uÈdicare il fuo animo, coraggio,ma gli mimicierano frbè pronifti > 
«rin ordine,che non gli puote offendere in cofa alcuna:Onde 5* rd 
tof. degno , per nò o hauere poffuto effettuare ciò che degnato hauena 
simo dotorefi ritornò vellafu@Città;& la mattina fegnè. 
tefacri ‘ loprimogenitefoprale mura dellaterra in fé 
fencia.di tatto lo uilqual benche nimico li foſſe, purfi dolena 
di ueder quella crudeltà.Vedendo quefto il Re, parendogli quello hor- 
sendo cafo fi nefando come inueroera , non uolfero più — — in 
quella heſtiale serra,anzi contenti del danno che haueuano fatto, lex 
vgr ono lo afedio, & fi ritornarono a'regni loro, hauendo ueduto pen 
ig cio he gli Cltedilepartevesipratere, dellanolontà dià 
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ninadelfonrano Monarc æ. Seguitana Eliſeo le fre grandi mura 
uiglie in arme, & era tanto lafua fama , & ualore, che ogni per- 
Sona chefiritrouana incaricata, concorreuada lui per rimedio. In- 
tèdendo aduque ciò una honorata Matrona che fu moghe d'un Profe» 
ra uenne da luiz querelandofi untortoche lr fu fatto, dicendo che ſi 
ricordaſſe quanto amico, & fidelfernitore li fufuomarito,per la cui 
morteforte fi ratrouaua incaricata. Diffe allhora Eliſeo, che li rac⸗ 
contaſſe lafuadifgratia percioche eſſendo giuſta la ſua querela, auen 
turarebbe la propriaperfona in ſuo foccorfo. La onde la Donna co- 
minciò a lamentarſi dicendo in quefto modo. Sappi buon caualiero di» 
Iddio che tuo ſeruo, &mio marito è morto: queſta tua ſerua rrman 
accompagnate. da due fanciulli fighuoli miei piqualimivogtiono le- 
uares creditori del mio marito, perfernirfi di quelli come ſehnani, in 
pagamento di certodebito che fece mio marito. Voleſſe Iddio, che 
io haueſſi il modo da poter fodisfargli , che non laſcierer di pagare è 
debiti delmorto:fonrimafasì panera, &vafflitta zche feil amedio* 
di queftifiglinoli mi mancaffe, fenza alcuno dubio perderò Fa ita” 
Non nolleil ſanto caualiero, che piu ſi aſſtigeſſe la Doha; anzi ha- 
uendo pietà di lerdeliherò ſoccorrerlæ ſulato homandoll ſe haueua 
alcunarobbain\cafa, & eſſariſpoſe che non hauena altro che un po- 
codiolio.AlthoraikProferaled:ffeche domandaſſe imprefto a nicini 
outte quelletine,& uaſi che pot eſſe bauere, & mettendoliin cafa ferì 
ra ſſella porta, & dopòderunſieme co figlinoti fuoi metteſſero oho ne”. © 
uaft; inſino atanto chè foſſero pienivCredè la Donna alle parole del 
cavaliero,&-conquella fedefeceosàohe livcomranddibattando l'olioà 
a aimpiri uafi, &banrebbe baſtato uncora a empire molti più ſe gli 
haneffeapparecchiati. Fatta adunque queta maraniglia; la Donnæ 







ritornò da Elifeo,al qual differiò\che erafheceffo. Alibaral? 
}id.Proferarchel'alio mendeffe, &cd quefti denari } 
& col reſto paffaffe La uita inſieme 60 fot Palmots 
meltizuedona, & ì 1}; a prot to Ccaorte — 7; f dalla DA 1 















lia 


2 abit rari. 


(mi BIBRIO PRIMO 7 20: 
Mamadre Natura. humana, che gli domandaua per fchiaui il credito. 
sane Demonio, corfe dell'eterno Padrefigurato per Elifèo, ilqual la ſoc 
ror/e con ſua dininamifericordia , dandolitl proprio figliuolo , ibexi 
olio della uri delfuo facratiffimo ſangue, non ſolamente baſtò, & ba 
Mard perempre tutti quer wafi delle anime, che della gratia furono, 
afonohora, & ſaranno uacue, ma etiandio auanza infinitamente, a 
Sodisfareldebito dei peccato, & d uiucre con da gratia del mersto 
odiquella per maltifecoli, feci fofero, —— 


Segauitano le alte marauiglie in arme del valoroſo caualie- 
co Elifeo;& ciò chegliavenne convna Donna della Git 
Straits nei RTRT Le 
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» ONTINVANDO adunquelefueawentnre quello valo- 
moti 00 caualiero, paſsò a cafoper la Città di Sunam , donde 
sì gta Donapnbopalediquella verra lo pregò , che im cafa 
Sii alloggiaſſe. Compiacquela in cid Elifeo& ogni uoltà, 
“the pafsanà p quella Città fi rinfrefcana nella cafadi queta mirtuofa 
matrona, Lagualuedédo la covinnatione del Propheta, fi reputò foli 
‘ce peralloggiarlo.im cafufua,&parlò colmarito,pche bauuta licẽtia 
"di accõciaſſe una ſtãtia imcafa.Fudiciò contiro quell'illuftre huomo, 
cmalfime perche uedeua nella fua Donavn'animosi pietofot&ritorni 
Ao il Profera alla Cittdstrowò allogiamento incafafna. Onde uedèdo 
Al gęratocaualiero ilbuontrattamento:che li facenano ordino a Giegi 
Suo Jcudiero, che parlaſſe cõ la Donna, & intèdelfe fe banefse bifogno 
«di alcun fauore appreftoil Re, ouero appreſſo sl fuo Generale , per 
cioche effendocofiatrenderebbe Elifeo w:difenderla , Partò Giezi 08 
«la Dona, la qualringratiò grandemente il'Profetà della cortefe offer 
- da che lifaceua,dit&ndo che habitaua paficamete m megodella fna 

patria, & che allbora non gli occorreua talbifogno. Ritornò Giegi. 
al ſuo Signore co la riſpoſta, ma, tuttania defideraua mrendereilca- 
ꝛaaliero, con qual ſorte di ſeruitio poteſſe compiacere quella Matrona 
al pche loſcudiero li difse che moito la contenterebbeſe li facefseha- 
vere unfiglinale, cheleimoldo bramauayFere abbora&bfeocbiatvare 
da —____ S8 4 % 
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«ta Donnadauantife,alla qual cofidifse.In:grandecbligomi hai méf. 
fo nolerofa Matrona, peril buon trattamento, chein cafa tua mi 
ha: fatto; fappi certo, che ſe in quefto iftefso punto & in quefta pro» 
spria bora farai con la uita;farai madre d'unfanciullo, Alche riſpon- 
.dedota Donna diſse. Ohime ſanto caualiero d'Iddio è fi grande il mio 
defiderio, di hauere un ſagliuolo che «quafinò poſso credere quel che tu 
emidici: ma confidata di quel che tu mi prometti, ti ſupplico, che non 
manchi la tua parola. Ingrauidoſſi la Donna, quantique necchiffimo 
fofseilmarito,& in quello iftefso punto , & hora, chele afsegnò il 
- Profeta partorì un belliſſimo fanciullo.Cofomma allegrezzafi ritto 
" uanano il padre & da madre di quelo s per hauere nelta loro facultà 
legitimofuccefsore,confolatione perla uecchiezza.Crefcena ogni di 
il fanciullo, aumentando in bellezza, & leggiadria. Auenne poi che 
efsendo un dì tol padre mel rapa don'eranoi. mietitorifuoi,fi lamene 
tauaforte il fanciullo di doglia di tefta: onde uedendolo cofi lo —* 
Padre,lo mandò fwbito dalla madre.Venne adunque il fancintio 
«telei, & uedendolo ſi tarmentato, lo meſoe nel ſuo grẽbo, donde 
sbotadi mezo difinèlefua uîta:Sipnò confiderare di chief” onge laſ — 
fe craffirta l’anima della madre umfiglinole tara cano: hequalTo prefe 
s4n braecio,facendo quegli estremi,chefogliono farleafftitre tone; &* 
do mefsefoprarlletto del:Profeta.Fatto quefto.andò a rronareit mari 
to et (imuladocomefaniarlfuo dolore,topregò che lt taferafsernn de 
Suoi fermtori;infieme.contafinella; perciothe uoleua undare parla 
\ necolfantobuoma,&ritornarefubitò 5 Allhora li ricerco ĩhmarico 
che sofa andaſse a fare ma eſsa notiglietodifse:-er comogni'di higen= 
tia fi mefsesnuiaggio.E/sendo adunque uicina al monte Carmelo di- 
«de Elifeo habitaua, fu wfta dal caudli ero;et tomadò a Giezi,chefubi 
-.£0 andafse a intendere lafua difgratia. Non fi uolle fermare la Don- 
ima con lofcudiero,cammando femprefin’a gitrarfa predelProphera 
Volte Giezilenarla ch, ma Elifeolicomandò, chela lafciafses percio 
3 she fenza alcun dubrouenina:conalcunfaftidio;ilaual la Muaeftà di- 
‘ ina nonglielo haueua ancora notificato ; ripofifftatgmanto la Don. 
Nna, & poi con copiadi lacrime cofi difese. Obime:calidlierorimedi ato 
sre delle amure diſgnatie, dimmihuomofantori ho tomadatotò forfe 
Sme chalet nt: me? Ni ti fuppl: icarioil 
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‘db ciò fi accorfe che'ifiglinolo di colei che tanti beneficij gli haneua 
Yatto era morto, & fubito comandò aGiezi,che I fuo baltone pigliaffe 
& auniandofi alla uolta della cafa della Sunamita , non parlajje cor 
alcuno nella ftrada,& chefubito, che qua fofse giunto metteffe il ha 
ſtone ſopra il morto . Nonfi contentò con queſto, anzifoggiungendo 
difse aElifeo.Non ti lafciarò mai buomo d Iddio, inſino a tanto che a 
—uendicarmi della morte uenghi con effameco a càfa mia. Allhora il ea 
naliero la feguitò;medendo lafua anguftia, & tutti duefi ausiarono 
alla uolta della Città.Già baueua fatto Giezi ciò che Lfuo Signore» 
gli haueua comandato, ma gionò dopo, percioche nonrefufcitò lo ine 
fante; il perche bifognò, che Elifeo fi comenfuraffe con lu: , accioche 
evcitadolofette wolte,ricuperaffeta nita,già che il legno né fa baftan 
‘se dafuperare la.mortescheoppreffo lo banena.Finalmete all'ultitia 
vuolrauifse ri fanciullo, & mandandoil caualliero per la madre di jl 
‘lo,glielo diede nino.Vedendo adunque la Donnalaforza & ualoreò 
«della caualeria di Elifeosconfiderò quanto alcontrario foffe della mi- 
"tiasò malitiade gli buomini,iquali ammazzano per accreditarfi per 
sualoroftappreffa ib mondo, & coftnifolo per eſſer ſtimato per foldato 
Ipirituale, daua lauitaa'mortituginocchiofrla Sunamite dauanti il 
‘ ranaberofuodefenfore, & prefeil fanciullo piangendo di allegiezza 
‘mentre cherimgratsaua Elifeo per ilfauorefattogli:colqualpazò be- 
nelo albergo, & carezge che eſſa li fece,dandogli l'allegrezza di due 
naſcimenti conuafolofiglivaio  Riguardòul famo dllegorimo il ra» 
\gionamento della Sunamita, & dei Profeta, <5 quando li parue tem 
v.podi dire lafua ragione, fi moftrò loro, & coſi diffe . Non ti maraui- 
gliare ualorofo Eliſeo, chel tuo bastone non babbia fatto nella Re 
Jurrettione del fanciullo y conciofia che manco gionara il legno della 
| Croce figurato per il tuo baftone, per refufcitare l'humano feme 
‘ dellamortedel peccato ,fe prima non farà meffa , & ftefa fu quella 
‘la fasratifimaperfona di Chriftofiglinoiod'iddio. -Bifognòche ti 
comenfuralt colfanciullo, quantunque grande, & difproportionato 
foſti col corpo del bambino,per dimoftrare pregadoti permifurarti c& 
quello, la ſtupenda maranigira del diuinomifterio della Incarnatio= 

ae del Verbo, ches hada celebrare nel talamo utrginale delle purif= 
Simeuifcere di. AA ARIA fenza macchia, donde la feconda perfona 
“e MIEINNA [culi perdere pito delle [ud incentivagrandozza, f. 49% 
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vi efinanire abbreuare col piccioliffima phonrò che pigtiarà ito 
mpità di fuppofito. Ibperche non ti marauigliare Elifeo,di ciò chez 
bifognò fare; percio che ruttoquel.che ba: fatto, ti auenne in figura. 
Derce queſte parole ſi partì ilfauio; & eſſendo E liſeo ancora lm pru- 
qente;rimafe conſiderando viò confantameditatione» ». — 
Si ſeguita la ĩſteſſa hiftoria ; & raccontaſi la marauiglia che 
î fect'Elifeo,medicaridolaicpra a Naaman.. ne⸗s 
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VIVENDO» adunquerefufcitato i figlinolo della Suna 
mite; Elifeò firitornd im Galgali, dondetrouò quella pro 
uincia gravemente moleftara dalla fame & Reritita o di 

drie, chei figimoli de Profeti haueua a caro retirarſi a 
mangiare alla ſua tauola. Faceuagli tauola il magnanimo caualiero, 

“& comandò vndi a vnode ſuoi, chefaceffeunofguazzeto per gliin- 
‘nitatiz taqual cofafece cofi itgionine, & credendo miecverui ſaporit e 

Verbe, meffenellà vneneſtra molre imare:colognintide. Eſſendo adun- 
* inordine ſentarono a audla gli nuit ati, ma furono mgãnati quel 

i, che fecero la credenza; percioche /cottandoſi la bocca con lamari 
tudine del cibs.ricorfero dai Profeta,dicendo eſſere la morte in quel 
da viuanda. Comandò allbora\Elifeo,che li portaſſero dellafarinay& 
ida meffe dentro, & dando dapoi damangiarealla gente, non rimafe 

‘nella meneftra amaritudine alcuna. Afifickiomolto grãde eravinchiu 
fo in queſta decottione, conforme al parere uel ſauio Allegorino s:per- 
‘ciochefigurana Tamarirudine delle coloquintide il rigore dell eterno 
Tadio anante che huomo fi faceſſe, poiche non loffendeua alcun mor- 
‘tale; che guſtando ſubito l amaritudinedella ſua giuſtitiu, non man 
\gîaffe ia morte infieme »ma dapoi thecongiunfe fecolla farina della 
Snoffrabumanità, diventò cibosì dolce, "sì foane sche pare.babbia 

Sfufpefal'acerbitàdel rigore con la fua diuinaciementia.Succeffe do 

dquefta maraniglia, chevenne vnovirtuofo huomo a offerufta Eli 

Jeoilqual li prefentò ipani delle primitie, infieme con trenta fugac- 
seie di orzo, & va pocodi forment o nouo, che portaua nel far 00 - 

“verrà Elifev-ibpegfenze con benrgnaufperta 45 ovdipò fidefo rule 
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robba al popolo, perche mangiaſſe. Allhora diſſe vnferno del Proſe-⸗ 
ta che li pareua poca quella vittonaglia per fatiare cento huomini 
Alche replicò Elifeo.Fa quelch'ioti commando. Questodice il'Sig, 
Mangiaranno in abondantia & ancora auanzarà della xobba. Vden . 
db ciò :l feruo,meffeipani dauante agente, de quali mangiandotut > 
tiafufficientia,ananzò affair robba , conforme allaparola chediffe il 
Profeta da parte del Signore. In quefte heroiche operefe impiegana 
quefto valorofocanaliera; di modo, cheinfino nei Regni di Siriarifa. 
manalafuacanaleria . Habitawa in quelle bande vn huomo da conto 
chiamato Naaman,ilquabera Generate, & molto fanarito.del Ren» 
Debitàmente era quefto camaliero sìfauoritos concioſta, che per cau⸗ 
ſaſua, bonche analatofoffe; Dio mandò in quel regno fanità & pro⸗ 
Sperità . Coſtui banehafeco.tutte quelle qualità; chefiricercano per 
viuer contento; conciofia che effo eræ ricco. & valonofo;ma perche.li 
mancana lafanità efendo leprofo,usasnon fivedena allegro. Paſſaua 
dunque lavita:con grandiffimafatica:, diforte, chela fua moglie 3 
& fameglia ancora partivipanano diquella.Fanena fecola fua Dore. 
natra l'alsreferne una picciola fanciulla Ifraelita,lagnal difseafua 
Signora; chefe Naaman ſuo Signore andaffe in Samaria,donde habi 
ravwa mProfeca gran feruo d Iddio, chefenza alcun dubbio lo guari- 
rebbedi quella malattia \Ordeta Donnasntendendo ciò, lo difsefubi 
ro abmatto; ib qualfupplicò.abRechegli defselicentia da farquel. 
viaggio; Gib Reglie RI — al Rede ifraek, 
che vſuſſe diligentia intorno! ma acendalo medicare della 
lepra. Didentioſſi adunque Naamanidal Redi Siria, & hauendo gran 
defiderio di parcirfi, fi meſſe in ordine: & facendo prouiſione delle co- 
fechelibifognanano penla trada\partà:per Samaria .- Qua eſſenda 

nto, anud allarcorredebRed&Tf«ael,dauanterlqualfi prefentò, dã 
degbl letrenadei:Rexdinstiria, taqualidicena cofi..Re,quando queta 
nità lettera ricekera: sintenderai,chela:volantà nia. è,ché Naaman 
miofernotadebba guariredellatepra:, ilqual per questo effettoioti 
mando: Deſſe la lottera il Re de ſrael, & fdegnatofi per vederla si an 
fogante,quarcid ifuoi reali drappi, & diffe a ſuoi caualter/ Sõ for* 
Eio D aschabbipotentia daammagzane,S 0[ 
tal mi dee patare Ro di Sitiaz: parce con tanta determinazione 
SENTO RAS paef cs Glaeipeneini cho ide 
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quello Re per rompere la guerra meco? Nonfufecreto al forte Elifeè - 
lofdegno del Resdelqual li rincrebbe internamente : :l perche li fece. 
intender, che Naamanfubito li mandaffe:laqual cofafece il Re, cre- 
dedo cerro che’ i fanto vaualiero poteſſe metter fine à maggiori impre 
fesofenza:piivdilarrone Naaman andò atrouare Elifeo: Meſſe il. 
fno carro, fermtorialla porta del Profeta, ilquali li feceintender, 
che alfiume Giordano andaffe, nelqual lauandoſi fette uolte, rimar= 
reblienetto,<o fano della lepra, che lo moleftana . Sdegno[fi allhora 
Naaman, uedendo rl poco conto, che di lui fece Eliſeo, & pero moltò 
ibfud carro, per ritorniarfi alla patriafua;dicendo, to.fosche migliori, 
frnmi fono Abana,& Pharphar, de qualufifermela provincia di. Das. 
smafto;efi mi potranno giouare\affarpià lauan domi dentro y chel⸗ 
acque del Giordano. Credeua egli; che Elifeo ir doueffe venire incort=. 
tra; con lo muocare il nome del Signore farlofano. Ma come nom. 
trond queste cerimonie nel Profeta,all'vitimo ſi partì fenza lauarſi 
La ondei ſuoi vedendo ciò che haueua deliberato, coſi gli Aſſero.Nõ 
eſer in queſto caſo cbreue, Res Si gnarnofino;ricordati. che fi trat, 
— [ahità dellarma perfona<s fe ti baweffe.comandato il Profe, 
ra,chetuface(fi qualche grandiligentia,fe uo leni guarire; la doueui 
fubitomerterin effetto,malfime comandandoti vna cofa sì facile: cioè. 
lawarti ſotte volte per recuperare la propria falute, la dei fare.Naa, 
min. allborà vedendo'il buon animo de ſuoi vaudlieri, & che lo confi=. 
gliarano:bene; volle compiacerglistauandofi nelfiume: onde conque= 
fa deliberatione, andò al Giordano, & in quelo fi lanò fette volte if 
corpo,tall'vltima volta recuperò:lafanità,che tanto deſideraua, di 
aentando la carne ſua non altrimente di quella di vn tenero fanciullo, 
nowamente nato. Prefente era il ſauio Allegorino a quel miracolofo 
fpertacolosiiquale dimoRtrandofi è Naaman'come vn Gigaute fiero », 
the del fumevfciua, li diffe: Nonbauer paura Capitan Siro se bert, 
mi uedi ufcire di queRteacque;\perciocheimogni banda; & d ogni ba» 
da,<& d'ogniforte mi trono io ne’ fecretidiquefta hiftoria . Frefco in 
effetto farefti rimafo tu,fenontilauaui con quefte lin sritornandote | 
în Siria con ———— — — 
nire nonveftino con la leprade iofa intendere loro, che ne 
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della Chiefa, fi debbano laudare le confcientie, accioche reftino nette 
de fette criminali vitij. A quefta lotione,& bagni deono mouere i fet 
se doni dello Spirito Santo,figurati ne’ tuoi ferui,accioche facendo in 
tendere Dio eterno a fedeli,figurato per Elifeo, colfuoferuo , che la 
buona infpiratione , ciò che hanno da fare intorno la lepra delle loro 
anime, non fi fdegnano i Catbolici , difpreggiando il dinino auuerti- 
mento,fi come tufacelti auanti che nel Giordano ti lauaſti. Etcofi 
facendo,i giufti acquifteranno la limpidezza della gratia battefima- 
le, del modo che l'haurà ilfanciullo 11 dì che’ | fanto battefimo ricene 
và. Shigottito Naamandi ciò che gli auuenne in quella ftrana marde 
ssmiglia,sì perrecuperare la fanità , sì ancora per le parolé del Gigan- 
te, ilquale fubito difparuerofto che l’hebbe dette, egli non fi potreb» 
be mai commendare apieno la fua allegrezza,& ammiratione, 
Ritornò fubito alla ftantia di Elifeo , alqual coſi difse. Ah caualiero 
d'Iddio.; ueramente confeffos che nonfitronaaltro Dio in tutta la 
serra, che'l Dio d’Ifrael; purtifupplico ualorofo Caualiero , cheti 
degni feruire della miferia di questo tuo feruo, percioche il maggio- 
re fauore che mi puoi fare è, che mi comandi alcuna cofa , nellaqual 
so t1 pofafareferuitio. Detto quefto, comandò a’ fuoi feruitori , che 
danante Elifeo metteffero ilteforo che lo pigliaffe , mai Elifeo non 
s, lowolleaccettare, proteftando con giuramento, che non accet= . 
<> 124rebbeniente di quello . Manco fatica fi baurebbe a i 
tempi noſtri, aperfuadere i Profeti che quafi oſten- 
tano, che piglino i denari: uero è, che in quel- 
ls di bora non fi uede quella occafione , 
che fi uedena in quelli di allhora, 
malfime non.dando effi de- 
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Sinda, che fi doueffe cercare alcun-Profeta , per il cui mezo fuppli 
caſſero il fourano Monarca, che inquella afflittione con. la ſua cle» 
mentia gli aiutaſſe. Propolta adungque ciò; diffe vn (ernitore del Re 
«Joram, che per quelle bande cercaua le fue auenture il famofo caua- 
‘liero delle Acque, colui.che grantempo fu compagno delvalorofo ca» 
smaliero del Fuoco. La onde it Re intendendo questo,fenza piu indugio 
«feea propofere di parlarecon effo lui, con quefta deliberatione fi au 
viaronocon lo eſſercito alla uolta dell babitatione di Elifeo, ... 


- Comé fi\prefenitatomo dauante Elifeoi Redel Gael 9 & di 
Giuda;sdi Edom ,& di ciò che il Profeta rifpofe à quel 
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Fandardnelleuoître manii Aſoabili, & riportando nittoria de effi 3" 
deftruggerete le loro forti Città,tagliando le loro uigne, & horti, & 
turbidando le chiare fontane; ruinaretei loro campi con moltita- 
dine di faffi. Con quefta rifpafta ritornarono i Ke all'effercito loro, & - 
lamattima feguente fu l'bora.di offerire i facrificij,uenne un grandif 
Simo impeto di acque per la Strada di Edom, della qual fu piena tutta 
laterra=Intendendo adunque i Afoabiti, cheitre Remeninano con- 
t4a ef, meſſero in ordine la loro gente, & per far fronte a gli nimici 
ucgneroa'confinidelloro regno. Qua eſſendo adunque in guardia ui- 
dero le acque per la campagua:come tinte in fangue,lequali uennua - 
nadallabanda douse il Re ſi ritrouana. Giudicarono per quefto fegno 
ebe i Prencipi.baue/fero combattuto inſieme, & che lo:effercito foſſe 
restosoude credendo ciò laſciarono difprowiftii loro confini, & corfe- 
reconiagordigia a faccheggiare il fortede glinimiti, ma non lotro- 
uarono come effi penfauano,anzi gli Ifraeliti gli diedero adoffo con 
tantoualore, che. glirupperofulbito;& facendo in effi crudeluccifio= 
ne,gli fecero ræti rare al lor mal grado.Fegutando adunque lo efferci 
to.la uittoria, entrarono nella Città d& Afoabiti, lequali effendo per 
lecagione detta diſprou iſte di gente di guerra facilmente furono pre 
ſe, & ſpianaie Guaſtarono gli bortistagliarono gli alberi, & tur bida 
rono le fontane, et ruinarono i campi loro, conforme alle parole , che: 
pronoflicà Elifeoda parte del ſourano Signore.Vedédo adunque il Re 
Atoahdestrusta la fueterre, nom altrimente che fiero*Leone prefe ſe- 
coſettecento de pia wa eaualieri fuoî,to’ quali ſapreſentò alle»: 
ſqua dre del Re Edo; —— badafarglialcidamo, & 
acdicare il ſuo animo, & coraggio,ma gh nimici erano fi bè promifti » 
«rin ordine,che non gli puote offendere in cofa alcuna.Onde prefe tã 
to f: degno , per nò ohauere poffuto effettuare ciò che degnato haueua, 

i olorefi ritornò nellafua Città; & la mattina fegn® 
oprimogenitofoprale mura dellaterra in ps 
ſentia di ti to ilqual benche nimico li foſſe, pur ſi dolena 
diueder quella crudeltà.Vedendo quefto il Resparendogli quello hora 
rendo di fi nefando come in uero era, non uolfero più afpettare ine 

quella beftiale serra, anzi —ã del danno che baneuanofatto , leꝰ 
garono lo —— fix ‘tornarono A'reg i loro, hauendo ueduto per: 
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ninadel fonrano Monarc a» . Seguitana Eliſeo le fnegrandi mara) 
usglie imarme , & cratanto lafua fama ,& ualore, che ogni per- 
Sona chefiritronana incaricata, concorreuada lui perrimedio: In: 
tèdendo aduque ciò una honorata Matrona chefu moghe d'un Profe» 
ta uenne da lui; querelandofi untortoche lx fu fatto, dicendo chefa 
ricordaffe quanto amico, & fidelferuitorels fufuomarito,per la cui 
morteforte ſi retronana incaricata. Diffe allbora Elifeo;cheliraca» 
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Mamadre Natura.bumana, chegli domandaua ver fchiaui il credito- 
sane. Demonio, corfe dell'eterno Padrefigurato per Elifèo, ilqual la fac 
-Torfeconfua diuinamifericordia , dandoliil proprio figliuolo, itei 
volio della urta del ſuo ſacratiſſimo fangue,nonfolamente:baftà, & ba 
«farà perempwe tutti quei wafi delle anime che della gratia furono, 
fono. hora, & faraunowacue; mattiandio auanzainfinitamente , a 
vodisfare il debito del peccato dé uiuere con da gratia del mersto 
odiquella per moltifecoli, feti foſſero. i 


Seguitanole altemarauiglie inarmedel valorofo caualie- 


f. sro Elifeo;& ciò che glauenne con vna Donna della Git 
SUOL 2 dr ch PI. be "ti nera sita 8 
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> ONTINVANDO adunquelefueauentnre queſto valo 
‘shit 10/0 caualiero, pafsda cafo per ta Città di Sunam, donde 
ma Dona pnbospaledi quella verra lo pregò , che in cafe 
Mea alloggiaſſe. Compiacquela in cid Elifeoy& ogni uolta, 
“the pafsanap quella Città fi rinfrefcaua nella cafa di queta uirtuofa 
matrona, Laqualuedédo la covinnatione del Propheta, ſi reputò feli 
‘ce peralloggiarlo.in cafufua, parlò colmarito,pche bauuta licẽtia 
rdi accõcialſe unaftazia im caſa. Fu di ciò vontiro quell’illuftre huomo, 
cmalfime perche nedena nella fua Dònaun'animosì piecofotrivorni 
oil Profeta alla Città,trowò allogiamento incdfafna Onde uedèdo 
-ibgratocaualiero ilbuontrattamentoche li facenano ordino a Gigi 
Suo Jcudiero, che parlaſſe co la Donna, intédeffe fe bauefse bifo gno 
di alcun fauore appreftoil Re, ouero appreffo sl fuo Generale, per 
cioche effendocoliattenderebbe Elifeo n-difenderla . Parlò Grezi 68 
da Dona, la qual ringratiò grandemente il'Profetà della corteſe offer 
- da che lifaceua,dil8ndo che habitaua paficamttem megodella fua 
patria, & che allhora non gli occorreua tal bifogno. Rirornò Giegi. 
al ſuo Signore co larifpofta,ma, tuttania defideraua mrendereilca- 
ꝛaliero, con qual forte dì feruitio poteffetompiacere quella Matrona 
\slpchedofcudiero li difse chemoltota contenterebbeſe li faceſse ha- 
mere unfiglinale, che leimolso bramanarEgre aboraEhfeavbiattare 
x | G£ + “@ 
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.ta Donna dauanti fe,alia qual cofi d:fse.In grande oblixo mi hui méfe 
fo nolorofa Afatrona, peril buon trattamento, chein cafa tua mi 
ha: fatto; fapp: certo, che ſe in quefto iftefso punto,& in quefta pro» 
spria bora farai con la uita;farai madre d’unfanciullo. Alche riſpon- 
dédola Donna difse.Obimefanto.caualiero d'Iddio è fi grande il mio 
s defiderio;di hauere unfiglinoto che quaſi nõ pofsotredere quel che tu 
emi dici: ma confidata di quel che tu mi prometti, ti ſupplico, che non 
manchi latua parola. Ingrauidoſſi la Donna; quantique uecchiſſimo 
fofseilmarito,& in quello iftefso punto , & hora, che le afsegnò il 
» Profeta partorì un bèiliffimo fanciullo.Cofomma allegrezza fi ritto 
auanano sl padre la madre di quello per hauere nelta lorofacultà 
legitimo fuccefsore,confolatione perla uecchiezza&refcena ogni di 
il fanciullo, aumentando in bellezza, & leggiadria. Auenne poi che 
efsendo un dì colpadre nel capa dosn'erano i. mietitorifuoi,fi lamene 
tanaforte il fanciullo di doglia di tea: onde uedendolo cofi lo afflitto 
- padreslo mandò fulito dallamadre»Venne adunque ilfanciutiò ẽ 
telei, & uedendolo ſi tarmentato, lo meſse nel ſuo grẽbo, donde 
shoradimezo dfin lafua uitra:Si paò confiderare iti cheJorte laſuſ 
fe traffieta l'anima della madre un figlrmoletara cato baqualTo prefe 
sin braccio,facendòquegli eftremi,chefogliono farieaffiitretone/& 
: domefsefoprarlletto delProfeta.Fatto quefto andò a rronareit mari 
to er ſimulãdo come ſauiail fuo dolore, lo pregò che lt taferafseran de”. 
.fuot ſerutori, inſieme con aſinella, perciot he uoleuu andare a parla 
\ recobfantobuoma,<& ritornare ſulato Allhora li xicerco ilmarito 
«che cofa andaſse a fare;masefsa non glie lo difse::er com ogni dihigen ⸗ 
tia fi meſse in uiag gio. Eſſendo adunque uicina al monte Carmelo do- 
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“db ciò fi accorfe che'tfigliuolo di coleì che tanti beneficij gli haueua 
Yatto era morto, co fubito comandò aGiezi,che' i fuo baltone pigliaffe 
E auuiandofi alla uolta della caſa della Sunamita , non parlafje con 
atlcuno nella firada,& chefubito, che qua fofse giunto metteffe il ha 
ftonefoprailmorto . Nonfi contentò con quefto, anzi foggiungendo 
difse aElifeo.Non ti lafciarò mai buomo d' Iddio,infino a tanto che a 
Mmendicariti della morte nenghi con effameco a cùfa mia: Allhora il vg 
ualiero la feguitò;medendo lafua angustia, tutti duefi quuiarono 
alla uolta della Città.Già hauena fatto Giezi ciò che Ifuo Signore_> 
gli haueua comandato; magionò dopo, percioche nonrefufcitò lo in= 
fante; il perche bifognò, che Elifeo ficomenfuraffe con lui , accioche 
«evatadolofeste molte, ricuperaffeta nita;giache il legno nõ fu baftan 
vee da ſuperare la.morte,chegppreffo lo banena.Finalméte all'ultima 
vuolra uifse il fauciullo, & mandando il caualliero pen la madre di gl 
*lo,glielodiede uino.Vedendo adunque la Donna laforga & nalore 
«della caualeria di. Elifeoyconfiderò quanto alcontrario foffe della mie 
tua, malitia de gli buomini,iquali ammazzano per accreditarfi. per 
s walorofi.appreffa il mondo. & cofiuifola per eſſer fumato per ſoldato 
> fpinituale,dawa lauivag'mortituginacchiofirlaSunamite dauantiil 
‘ rauabierofuodefenfore, & prefeil fanciullo piangendo di allegiezza 
i mentre cheringratiaua Ehfeo perilfauorefattogl:colquabpazò be- 
inedoalbergo,& carezze che eſſa li fecedandogli l’allegrezza di due 
“ nafcimenti conusfi malo» Riguarddyi famo «illegarizo il ra- 
«gionamento della Sùnamita;®adel Rrofera, 7: quando li parue tem 
s.podi direlafuaragionezfi moſtro loro, & cofì diffe . Non ti maraui- 
-gliare ualorofo Elifea) che! cuobastone nonbabbia:fasto nella Re- 
sfurrettione del: fanciullo ;;conciofia.che mancogionara il legno della 
- Croce figurato per.il tuo haſtone, per refufcitàre l'humano;feme 
* dellamortedel peccato, fe prima non; farà meſſa, ſteſa fu quella 
la faratifimaperfona di Chriſto figlinoia d' Iddio: Bifogndthe.ti 
: comenfuralti colfanciullo, quantunque grande; &-difpraportronato 
«fofti col corpo del bambino,per dimoftrare piegadoti fermifutarti qũ 
+ quello, la fiupenda marauigira del dinino mifterio della Incarnatio= 
-me delVerbo , ches bada celebrare nel talamo mrginale delle purif= 
- fimcuifcere din AA ARIA fenza macchia, donde la feconda perfona 
— Ain Emana (cor peracre pitadolle [ud inceotinagrandrazia, 109; 
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vi efinanive drabbreniare col piccioliffimro bhomb , the pigliarà im.⸗ 
maità di fuppofito. Tiperche nontimarauigliare Elifeo,di ciò chez 
:bifognò fare; percio che tutto quel che ba: fatto, ti auenne in figura» 
sDetce quefte parole:fi partì ilfauio; & eſſendo El ifeo ancora mi pru- 
qente,rimafe confiderando ciò confantameditatione» ». N 

‘Si feguitalaifteffa hiftoria ; 8craccontafila marauiglia che 
è feceElifeo,medicaridolaispra a Naaman,. s\;: 1.5» 
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ia 3 AVE NDO adunquerefufcitato i figlinolo della Suna 
4® Exa BI mire, Elifeo firitorndimGalgali, donde trouò quella pro 
i PIO i vincia grauemente moleltara dalla fame & Sterilutà» di 
Ebano forte, cheifigliuoli de’ Profeti haueua a caro retirarſi a 
mangiare alla (na tauola.Facenagli tauola il magnanimo caualiero, 
"& comandò vndì avnode fuoi, che faceffeunofguazzeto per gli in 
‘mitati; laqual cofafece cofi it giouine, & credendo mietterui ſaporit e 
\berbe, meſſe nelia menefiramolre imare:cologuintide. Eſſendo adun- 
ue in ordine ſentarono a rauvla glivonitati,ma fur niganati quel 

; che fecero la credenza, percioche fcottandofi la bocca con llamari 
tudine del:cibo;ricurfero da Profeta,dicendo eſſere la morte in quel 
da viuanda.Comandò allhora Elifeo, che li portaſſero della farina 
“da meſſe dentro, & dando dapoi da mangiare alla gente, monyimafero 
‘nella meneftra amaritudine alcuna. Mificrio molto gradeerarinchia 
Fo in quefta decortione, conforme alpareredelfanio Allegorino 5 per- 
‘cioche figurana Pamaritudine delle coloquinitide il rigore dell'eterno 
“Jadio anante che buomo fi faceffe, poiche non l'offendeua alcun mor- 
tale; che guſtando ſuhito l'amaritudinedellafua giuititra, non mano 
\giaffe lamorte infieme » ma dapoi thecongiumfe fecolla farina della 
Snofirabumanità, diventò cibo sìdolce; &sìfoanè sche pare.babbia 
tfufpefal'acerbitàdel rigore conta fua druinaclementia.Succeffe do 
ò queStamaraniglia, chevenne vnovirtuofo huomo a offerufra Eli 
-fev: ilqual li prefentò ipani delle primitie , infieme con trenta fugac- 
seie di oræo, vi pocod:formentonono,che portava nel ſac o 
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robba al popolo, per che mangiaſſe. Alibona difsevnferno del Profe-⸗ 
ràche lr parena poca quella vittonaglia per fatiare cento buomini + 
lche replicò Elifeo.Fa quelch'ioti commando. Questodice il Sig. 
AMangiaranno in abondantiaʒ & ancora auanzara della robba. Vden . 
db ciò iL feruo,meffei pani dauante agente, de' quali mangiandotut > 
riafufficientia,auanzò affai robba ; conformeallaparola chediffe il 
Profeta da parte del Signore. In quefte beroiche operefe impiegaua 
quefto valorofocanaliero; di modo, cheinfino nei Regni di Siriarifa.. 
naua la ſua caualeria. Habitaua in quelle bande vn huomo da conto 
chiamato Naaman,ilquabera Generate, & moltofanarito del Rev» 
Debitàmente era quefto canaliero stfauorito; concioſia, che per cau-. 
Safuazbenche amalato foſſe; Dio mandò in quelregnofanità,<r. pro=- 
Sperità .Coftui bauena ſeco tutte quelle qualità; che ſi ricercano per 
vĩuer contento; conciofia che eſſo era ricco. & valorofo;ma perche li 
mancana lafanità effendoleprofo,uzarnon ſi vedeua allegro. Paſſaua 
ddunque lavita con grandiſſimafatica, diforte chela fua moglie, 
& fameglia ancora participauano di quella. aueua ſeco la ſua Don 
na tra l'alereferne una picciola fanciulla Ifraeliva,lagual difseafua 
Signora ; chefe Naaman ſuo Signore andaſſe in Samaria,donde habi. 
raba mProfeca gran feruo d Iddio, che fenza alcun dubbio lo guari- 
rebbedi quella malattia. Ondela Donnaintendendo ciò, lo difsefubi 
ro@bmdioro; ib qualfuepplicòabReche:gli defselicentia da.far-quel. 
piddgio;&ikReglie lacònbefse valontieris &fori(fe al Rede ifrael, 
chevfa ligentià iitonwollatfanare fa »facendelo medicare della, 
lepra. Civenzioffi adungue Naamanidal Redi Siria, & hauendo gras 
defiderio di parcirfi, fi meſſe in ord 
fechetbbifognanano pen la /tr 
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quelto Re per rompere la guerra meco? Nonfufecreto al forte Elifeé - 
lofdegno del Re,delqual li rincrebbe internamente : :l perche li fece - 
intender, che Naamanfubito li mandaffe:laqual cofa fece il Re,cre= 
dedo certo che' i fantovanaliero poteffe metter fine à maggiori impre 
ſe, & fenza pi dilat one Naaman andò atrouare Elifeo. Meſſe il 
fuo carro, & fermtorialla porta del Profeta, ilguali li fece intender, 
che alfiume Giordano andaffe, nelqual lauandofi fette uolte, rimar= 
réblie:netto,<& fano della lepra, che lo moleftaua . Sdegno(fi allhora 
Naaman, uedendo 11 poco conto, che di ini fece Elifeo, & pero noltò 
ibfud carro; perritornarfi allapatria fuasdicendo, 10fo; che migliori, 
frsini fono Abana;& Pharphar, de qualiſi ſerue la provincia di Das 
maftos effi mipotranno gionare:affarpiù lanandomì dentrò chelesri 
acque del Giordano. Credena egli, che Elifeo it doueffe venire incon=. 
tra,& con lomuocare ilnome del Signore farlofano. Adacome nom. 
tronò queîte cerimonienel Profeva,all'vitimo fi. partì fenza lauarfi w 
La ondei fuoi vedendo ciò che haueua deliberato, cofiglidiffero.NG, 
effer inquefto cafosbbréue, RexB Si gnarnoltro,ricordati.che fi trat, 
ra dellafahità della tua perfona: & fe ti haueſſe comandato il Profes, 
ta,chetufacelfi qualche grandilgentia,fe uo leui guarire; la doueui 
fmbito metter in effetto,maffime comandandoti vna coſa sì facile: ci 0è. 
læuarti ſotte volre per recuperare la propria falute,la dei fare.Naax, 
man allhora vedendo'il'buomanimode fuoi caudlieri; cche bo conſi⸗ 
gliarano bene; vollecompiacerglistauandofi nel fiume: onde con que. 
fia deliberartone, andò al Giordano, & inquello fi lauò fette volte il 
corpo, & all vltima volta recuperòla ſanita, che tanto defiderana, di 
nentando la carne fua nonaltrimente di quella di vn tenero fanciullo, 
nouamente nato. Preſente era il ſauio Allegorino a quel miracolofo 
fpettacolosilquale dimvoftrandofi a. Naaman come vn Gigante fiero s. 
the del fumevfciua, li diffe. Non hauer paura Capitan Siro ; fe ber, 
mi uedi ufcire di quelle acque,)perciocheimogni banda;cr-d'ogni bi» 
da,& d'ogniforte mi trouo io ne ſecreti di queſta hiſtoria. Freſco in 
effetto farefti rimaſo tu, ſe non ti lauaui con quefte linfe, ritornandoti 
in Siia con la lepra. Sappi adunque; che acciochei fedeli per l'auue 
nire non reftino con la lepra del peccatoziofa intendere loro, che neb 
falutifero Giordanodelle fettevirtdz<& delle fette opere di mifericor, 
Ga crpovli o leo cme pira ife oe Srment 
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della Chiefa, fi debbano laudare le confcientie, accioche reftino nette 
de fette crimmali vity. A quefta lotione,& bagni deono mouere i fet 
te doni dello Spirito Santo,figurati ne' tuoi ferui,accioche facendo in 
tendere Dio eterno a’ fedeli,figurato per Elifeo, col fuoferno , che la 
buona infpiratione , ciò che hanno da fare intorno la lepra delle loro 
anime, non fi fdegnano i Catbolici , difpreggiando il dinino auuerti- 
mento,ficometufacelti ananti che nel Giordano ti Iquafti. Etcofi 
facendo,i giufti acquifteranno la limpidezza della gratia battefima- 
le, del modo che l'haurà il fanciullo il dì chel fanto battefimo riceue 
rà. Shigottito Naamandi ciò che gli auuenne in quella ftrana mard» 
smiglia,sì perrecuperare la fanità , sì ancora per le parolé del Gigante 
te; quale fubito difparue cofto che l’hebbe dette, egli non fi potreb» 
be mai commendare apieno la fua allegrezza,& ammiratione», 
Ritornò fubito alla ftantia di Elifeo , alqual cofi difse. Ah caualiero 
d'Iddio; ueramente confeffos che nonfitroua altro Dio in tutta la 
terra, che'l Dio d’Ifrael; pur tifupplico ualorofo Caualiero , cheti 
degni feruire della miferia di que$to tuo feruo, percioche il maggio 
re fauore che mi puoi fare è, che mi comandi alcuna cofa , nellaqual 
io ti poffa fareferuitio. Detto quefto, comandò a’ fuoi feruitori , che 

danante Elifeo metteffero ilteforo che lo pigliaffe , mai Elifeo nos 
». lowolleaccettare, proteftando con giuramento, che non accet= . 
<\© 024rebbeniente di quello . Manco fatica fi baurebbe a i 

tempi noſtri, a perfuadere i Profeti che quafi oſten- 
tano, che piglino i denari: uero è,che in quel- 
li di bora non fi uede quella occafione , 
che fi uedena in quelli di allhora, 
maffime non. dando effi de- 
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Raccontaſi ilmodo che tenne il caualiero del Serpente 
| pet peruade relo fcùdiero Giezi;che del denaro di'Naà* 
‘ “man’fi icruiffe, & ſi feguitano le prodezze del dettò 
'Llifeo, — — LA 


 DARAVIGLIA CVITI. 


EDENDO adungueNaamanla fantimonia del ca- 
ualterod' Iddio , dimentteferuo del Signore, maffime per 

Vol vedertointal modo alieno di ambitiene sé auaritia : il 
te dI) perche diffe. Perche io ueggioche non faitonto:delle ric- 
chezze che'io tirofferifca, fimo tantolaterra che tuzappischeti do- 
mando im gratiasij contento darme dae fome di quella, accioche por- 
randola coneffo meco, facciafoprài facrificij mie:. Sapp: certo, Eli» 
Seo scheperl'aunenire pu non vfferirò bolocanfio a Der falfi, ma ai 
fowrano Signore, cui conofco per verò Iddio. Ntentedimeno io ti fup- 
pirco,tipiaccrapregare fuadinima Matjtà per mè tuo ferno ; accio» 
che quandoio entrarò inſieme col Redi Sitra nel Tempio di Remo» 
ben che efteriormente paia the adori Vidolo, porche interrormente di 
uella addrarione mivimerefce, G&l'animiomiornol confente da Mae 
fi lourana mi perdoniquelto:fattòi poiche dv nol commierterò per of= 
fenderli,mèmantofifermarà'qua il mid uore. Piacqut molto al Pro- 
pheta :l buon'an.mo di Niamaniondeaciettandoloin:fua gratia , li 
d ſſe che andafie m pace} pertiache intercederebbe per iu: appreſſo ‘0 
Imperadore fourano . Dicentivſſi Vaaman, & frscuniò alla molta di 
Siria, Allboravedendotcandlrero del Serpente la buona occafione 
che haueua dr feruire Giezi ſcudiero di (Elifeo,come cauaitero trran- 
telo rincon:rò. Domandogli adunqus aa: ſeruſſe, eglirifpofe» 
che al casaliero dell Aicque; a cuiveplicò. Veramente mefchino fcus 
diero, titoccò un magnanimo Signore inforte: nonè cotefto Flifeo, 
coluichenon volle accettare i doni , che li daua Naamandi Siria ? 
Inut:l farai, Giezi,fetunontiferni di quel,che ini difpregiò, & for- 
Se egli fece ciò per effere altiero comeeffo è:iiperche ua fubito dietro 
il Cap:tano,rlqualti ama ftrettamente, & Jarà ben cheda partefua 
Li dbmanAdalcun denaro , perciò che tanto più ti trouerai quando fax 
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raifatto caualiero,benche iomi dubito, poichetu ſerui coteflo padre. 
ne, dalqualafpetti miferia, calamità, & fame per guiderdon del tuo 
benferure. Attento era Giezi alleparole del canaliero di ventura:et 
come con quelrincontro della fua perfuafione lo percoſſe mel: più uiuo 
dellafua ambitione,ringratiandogli maltoil'buo configlio , fenzapi 
indugiare, prefe lafirada:nmano, & andòdietro:l Sirio Capitano. 
Naaman adunque vedendolovenieintauta fretta, diſmontò del car. 
ro,& li domandò con inîtantia, feilfuo Signorefoffe con fanità. Egli. 
rifpofe, chefano la lafcrana,ma che.lo pregaza li manda/fe.un.talens 
to, & duemudedi drappi, per donare.a duo: figliuoli diduoi Propheti. 
amicifuoi , iquali erano uenuti da Efraim a, vifitarlo .. Intendendo. 
adunqueciò Naamant diede cio. che domandauainftandolo grande» 
mente, cheduetalentiricene(fe: iquali fece mettere in duefacchi, et 
con duoi fernitorifuoi gli mandò.a Elifeo infieme co drappi. Con que. 
ffo guadagno adunque fi ritornò Giezi a cafa sonde arrinando tardi ,. 
prefeidanari, & i diappi, & poi licentiò gli fcudieri fu la porta... 
Non fi partidaluiilcaualiero del.Serpente;volendo guftare delle pa- 
role, che Elifeo direbbea Giezizilqualconquella :fte]auergogna ,, 
che bebbedi accettare il denaro, fi prefentà al Propheta. Domando- 
gli Elifeo di doue veniſſe, & rifpofeilfalfo,che marnon fiera partito. 
di cafa. Ma Elifeo li diffeallbora. AbmiferoteGiez:, che animo sì, 
Pellio haselti,commettendovnsì brutto,& gran fallo; & io ti pro- 
metto,che per queftafiradatunon afcenderai a.efferecaualiero d' 14» 
dio,Credeuitu, che ſenga che alcuno ti vedeffe l’argento,& i drappi. 
haueſſi, iquali ti diede Naaman? Sappi adunque,che fempreftette ili 
miocuore dauasteiltuo animotrifto;sate ciecò l’ambitrone;con pem 

fiero, di comprare cafe, vigne, pecore, & ſerui concoteſto denaro, & 
comprafti lalepra di Naaman perte, & per tutti ituo: ſucceſſori. 
Dette quefte parolefubito.Giezi dinenne pieno di lepra bianca quane. 
tp lanene. Però è, che poco gli furono obligati i fuoi defcendenti, per.” 
hauergli fatto heredi di una sì nileheredità . Ritrouandofi adunque. 
Giezicome gentil caualiero col reecamo della lepra, & oltra modo ca 
tento Lucifero perbauere indouinato quell'opera, uolle Allegorino» 
palfare iltempo,con loſcudiero, & uedendofi con lu, cofi diffe,Came, 
ti fenti Giezi amrcoî inobligo fei al caualiero del Serpentesilqualtin 
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afaque che per quello ifteſſo modo ingannò il Prencipe Adamo 3" 
che piu di quel , che tu fai, effointendewa; tanto , che dicendoli» 
chein faptentia farebbe par al fuo Signore, lo fece mangiare del 
frutto probibito , comeate de talenti, mami feri i fuoi defcendenti” 
i qualidella lepra della fua colpa furono coperti come ini. Quan- 
tanque ui farà quefta differentia, che hora fi parte Naaman fano 
della fua infermità, & dapoi al fuo tempo rimarrà Chrifto canalie- 
ro dal Leone fatto leprofo co’ flagelli, non hauendo colpa. Ma'pati- 
rà ilgiufto, peri leprofi ingiuſti figlinoli di Adam;i qual: heredita- 
rono la lepra del peccato del loro ambitiofo padre. Confolati adun 
que Gieꝝi, fe potrai però, poiche rimarrai con la tua lepra corpora- 
le, & faranno limpidi della (prrituale i fedeli figlioli di Adam, che 
nel Giordanodell’acque del Battefimo,et del fangue del Prencipe Gie 
sù, lauaranno le loro anime.Eette quefte parole fi partì Allegorino, 
& non mica Giezi della fualepra, il qualrimafe tal fi puo confide- 
rare con quella infermità. Ritornando adunque alla noftra biftoria 
era fi grande il concorfo de’ caualieri nouelli figliuoli de’ Profeti, che 
concorreuano a uedere ; & farfi;deftri nella caualeria di Elifeo , che 
sion gli poteuacomprendereil-Iuogo donde habitauano: il perche 
Io pregarono., che gli deffe licentia da andarfene alla riuiera del 
Giordano , dondetagliarebbono legname a baftanza da potere fare 
alcune cafe donde poteffero habitare. Fu contento Elifeo diconce-. 
dergliela, ma dapoi che la bebbero hauuta, li fupplicarono,gli facef- 
fegratia di accompagnargli : percioche fotto la fua protettione fareb 
bono ficuri, per prouarfi in chiunque pericolofa auentura che gli 
faccedeffe . All'ultimo rifoluendofi Elifeo di andare coneffi loro ;° 
fi-partettero con fomma allegrezza , & ragionando in fpirituali 
prodezze gionfero al Giordano. —— eſſendo giunti comincia 
rono atagliareil legname, et accioche nõ fi paſſaſſe quella fatica fene 
za alcunripofo, auuenne che'l ferro della manarra d'uno di quelliche 
tagliauano cadde nelfiume . Cridò allbora forte il caualiero doman. 
dando foccorfo a Elifeo, al qual diffe il fanto huomo, che gli infegnaf 
feil luogo dow'era caduto :effoglietbmofirò,& prefe Èlifeo un pezzo” 
dun legno, & pofe quello nelle fponde del fiume appreffo l'acqua, & 
ſubito il ferròuenne sù, & poco a poco ſi meffe per il baftone Mara: 
pigliofa in uero fu quefta auentura percioche efsèdola natura delfex 
ro 


— — 


LIBRO PRIMO! 481 

Fo andare nerfo lo abiffo, falì leggiermente fopra le onde , ma niente - 
limeno maggiore fu la marauiglia, che in quella erarinchinfa, con. 
forme al parer del fauio Allegorino, conciofia, che fi dimofirana per 
questo mifterio,che per graue, & potente , che fiat peccato , feben 
il pefomenaffe dietro fe l’anima al profondo dell'inferno , retirandofi 
il peccatore all'effetto dell albero della Croce, con l'hauere difplicen- 
tia della colpa. fubito lavirtà del facro legno la tirarà à ſe, notando 
Sopra le acque delle lacrime delcontrito penitente. 


Raccontafi ciò che anuenne al forte caualiero Elifeo ,coi 


: - Caualieri del Re di Siria, che uennero afarlo prigione, 
& feguitala fua hiſtoriai. 
0 


MARAVIGLIA CIX. 

VCCESSE dapoi, che deliberò il Redi Siria per far guerra al 
popolo de Iſrael, per questo effetto facendo configlio di quer 
ra, ordinò,che tutti i fuor Capitani,& grandi baroni ui foffe- 
| ro chiamati.Effendo adunque tuttrinfieme,diffe il Re,cheim- 
portaua moltofar al Re de Jfrael una certa imbofcata,accioche dan- 
do quella gli Ifraeliti,facilmente foffero rotti. Intefe Elifeo quefto fe- 
creto per diuina infpiratione, &fubito fece intendere al Re, che do- 
ueffefottificarei confini, accioche non haueſſero luogo i Siri di accon 
ciare latrappola che cotra lui haueuano difegnato. Ringratiolli il Re 
dello auifo , & fubito mifela prouifion neceffaria in quelle bande: di 
modo,chequado i Siri vi uennero, trouarono occupato ogni cofa da 
gli Hebrei.Ritornarono indietro con gra paura danati il Resilqualin 
tendendoilcaforimafesbigottito:& diffe, chefenza dubio alcuno en 
trarono traditori nelfno configlio, perciò che di altro modo non pote- 
wano gli Ifraeliti intendere l'animo ſuo: la onde uno di fuoi canalieri 
cheintefe ciò. cofi gli diffe.In darno ti affatichiSignore,in penfare tro 
mare niunaforte di ftratagema contra ituoi nimici , effendo con effi il 
faniocaualiero Elifeo,ilqual,non folamente ha notitia di quel, che tu 
dici,ma eriandio ciò chetumachini,& deliberi fare intende. Vdendo 
queftoil Re di Siria fi indignò grandemente contra Elifeo,& doman 
dandoin qual bada babitaffeegli,glifu detto,chein Dothaim. Madà, 
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fubito certe legioni di caualievi a farlo prigione iquali arrinando dî 
nostequà , affediarono la Città . La mattinafeguente leuandofi per 
sempounferuodel Propheta,etuedendo laCittà effediata,fubito pià 
gendo portò la nona al fuo Signore; il qualdiffe,che na haueffe paura 
percioche piu gente affai hanenano eſſi in guardia loro di quella de gli 
nimici affed atori. Detto queſto il Propheta fi meffe in oratione fup- 
plicanda il/ourano Imperadore, che apriffe gli occhi al (uo ſcudiero 
dandoli gratia , che poteffenedereil copiofo effercito,che mandò ſua 
AIaeftà infuo foccorfo. Lo effandì il Signore, & uolle;che lofcudie- 
ro uedeſſe, il qual fubito nideil monte pieno di caualieri, & di carri 
di fuoco, i quali in guardia di Elifeofi erano raunati infieme ,,& non: 
mica col ſapere, & fauole di Malagigi, zio di Rinaldo di Mon- 
talbano , ma per la diuina prouidentia del ueroeSole fapiente ..Tut- 
tauia deliberaronoi Siri di cercare Elifeo, ilqual gli incantò tutti: 
conuere parole de incanto;spercioche facendo feruenti(fima oratio- 
me nel confpetto diuino, fuppheò il Signore; chea'fao nimici le- 
uaſſe lalucedeglioechi, & canquesta fperanza gli affrontò .. At 
quali diffe, che haueuano fallato al ura della Città , ma chefe lo ſe- 
quitaffero, certagli moftrarebbe l’huomo » che cercauano . Vedere: 
adunque uoi, quelli dico,che de gli incanti finti n dilettate,la mara» 
uiglia di queftouero incato,che Dio operò, aiutando il fua canaltero + 
JI medefimo farà per uoi l’Imperadorefourano., fe ne’ uofiri bifogni 
farete co. quella fermafede che haneua Elifeo nel fernitio del Signo- 
re.Seguitauanoi Siri il Propheta, nonuedendo, ne caminardo un: 
palfo più di quel che effawoleua , guidandoglizta qual cofafaceuano, 
efifenza più confideratione, nonfapendo che erano guidati dal lor. 
mimico,& che haueuano da dare nelle mani de loro auuerfari; di mo 
do,che fenza alcuntimore entrarono con Elifeoin Samaria. Allho- 
rapregdil Signore che gli apri(fe glioschi , accioche uedeffero quel 
pericolo nel qual firitrouanano . Ciòfecela Macftà divina, & fu= 
| bito: furono defincantati, & fi uidero in mezo di quella regione » 
Vedendogli adunqueil Red Iſrael, sbigottito di quella marauiglia: 
domandò al Prophetafeuoleua , cheghtagliafiea pezzi; & rifpofe 
ilfanto caualiero, chenan gliammazaffepoiche effonon gli haueua 
sinto, nefuperato col fuoarco, &wfpada,ma cherendefselegratie 
al Signore,alqual fi dowenano giuftamenterendere per quella impor 
ea «1 Ud tar- 
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Fantiffima vittoria. Per il qual ſi comprendono quelle ineftabili gratie 
‘the dee rendere a Dio il mifero peccatore , che nella cecità della ofti- 
matione del peccato nimeua dopò che la dinma mifericordia lo liberè 
‘da quello incanto “dandogli la luce, &vifta della cognitione del fuo 
atto; accioche confiderando il pericolo dello inferno alqual era drrz, 
zato, habbia luogo di penitentia,& pentimento. Non folamente Els 
Scofece a' Siri quella buona opera,ma come generofo caualiero coma 
«dò, che gli deffero da mangiare , accioche dalla fatica della ſtrada ſi 
rinfreſcaſſero, dandoeffempio a militanti caualieri, che ſe habbiano 
‘nelle lor mani, quantunque gli fianoinimici; concioſia, che nel concor 
So della guerra, coluiche hoggi è libero: & ſignore; domani può eſſere 
ſuddito & prigione.Si fece tutto ciò clie comãdò Eliſeo, dauãte nqua 
le come attoniti, & Sbigottitiſtauano i Siri,mangiando, & penſando 
‘nella firana auentura, che gli auenne, Dopò queſto li dette libertà, 
& licentia, perritornarfi alle terre loro ; &effi fubitofi partettero » 
‘caminando con'ogni preftezza, dubitandofi che Elifeo ancor li wenif- 
‘fe dietro, la cui gentilezza, & correfia lodarono molto dauante il lo- 
‘ro Re, dimodo, che mentire i Siri infefero la protettione,&Gapporgio 
‘che gli nimici haueuano nelcaualiero delle Acque,non bebbero ardi 
“mento di moleftare il Regno de Ifrael.. 


Raccontanîi le marauigli e inarme,che fece Elifeo, in dife- 
fa del popolo d’Ifrael contra i Siri, & comeleuò io afle- 
«dio della Città di Samaria, - 


MARAVIGLIA CX. 


ASSATO alcuntempo, che gli Hebrei viveuano'in pa 
ce, fucceffe dapoî, che Benadad Re di Siria fi moffe con- 
tra di loro convn groffoeffercito ‘di modo chel Re d'If- 

n vaelnon effendo poſſente da reſiſterli in campagna, fi riti- 
vò nella fua Città di Samarià. Laqual affediando gli nimici , futanta 
la ſua calamità, & miferia,che non bauendo da mangiare, (i uendena 
vna tefta di animale perottanta giulij, & una mifura di fterco di co- 
dombe per trenta.Crefceuafempre il bifogno dellevittouaglie, & reue 
«dendo il Rele mura della Città, & raddoppiando le guardie, fentì le 
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ſtrida di una Donna,laqual diceua.Saluangi Re Signor mio, ſaluamiꝰ 
Allhora il Refi uoltò alla Donna, & domandando gli chi ella fofferif 
poſe, che lei infieme conun’altra Donna hauenano due figliwoli : che 
rimafero d'accordo che ammazzaffero l'uno di quelli per mangiarlo, 
‘che dopò ammazzaffero l’altro. Onde hanendo fatto quello accor= 
«do, lei haueua ammazzato il fuo , & l haueuano mangiato infieme ; 
< domandana alla compagna,che l fuo figliuolo ammazzaffe laqual 
‘lo haueua aſcoſo per non lenargli.lauita. IL Re allbora intendendo 
-mnafi gran crudeltà , hebbe grandi[fimo dolore, & fquarciòi fuoî 
real: drappi . Pafsò adunqueinnanzzi per le mura, & per lafquar- 
ciatura dellafuauefta, uide tutto il popolo il ſecreto cilitio, che ſopra 
la carne portaua. Diuenne il Re fimefto, & afflitto per le parole della 
«Donna, che credendo,che lrimedio della fua afflittione ſteſſe a Elifeo 
«& chenonuoleffe darglielo,giurò come fuor diſe, chein quel dì g& 
farebbe tagliare latefta dubitando maffimamente , che per uendi- 
‘carfiil Re di Siria del Profeta, era uennto contra di lui . Ritrouana» 
fi i caualiero delle Acquein caſa ſua, & con luri principali della 
Città; a'quali diffe egli l'animo che'l Re haneuadi farlo morire; & 
Subito feceferrare le porte della cafa,per nò dare luogo all'ira del Re 
Appena hebbe fatto ciò,che uenne uno daparte del Re a parlare fece 
ilqual così gli diffe. Qual maggior danno fi può egli afpettare dai 
«Signore , poithie noî.meggiamo, che eſſo permette sì grani danni che 
non ponvo esere maggiori® A quefto rifpofe il Profeta.Vdite la paro- 
role dell’ Imperadorefourano . Dimane all’iftefsa bora , che bora è , 
fi nenderà alle porte di Samaria una mifuradi farina, & due de 
orzo per un pefo,& pretio honeſto. Difse allbora uno de’ Capitani , 
che qua erano. Quanturque il Signore facefsefineftre nel cielo , 
perdoue lafarina,& l'orzo piouefse, nòn fi potrebbe effettuar ciò 
che tudiceſtia: il perche dì cofe, che fi pofsano credere, acciochefi 
dia credito alle tue parole. Allbora difse Elifeo. Non credere Ca » 
pitano, che la promefsa del Signore habbia da mancare un punto; tu 
‘ uederai ciò ch'io ho detto,ma di ciò non mangierai cofa alcuna . Sta- 
> mano alibora quattro leprofi alla porta della Città; & difsero fra 
. fe, che non gli b:fognaua , entrarui , percioche ancora marrebbono 
- difame come di fuori. Con quefto animo deliberarono di andare dal 
Ke de S.riza nedere,fe — miſericordia in efi;per campare le 
— i ue 
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1 7728) ;Partettero adunque come fu notte alla uolta dello effercito ; 
melqualnon trouarono fentinelle nelancia drista ». Haucua ordina» 
toil Signore che fenteffero1 Siri un grande firepito, & rumore di 
carri; & di cawalli; il perche credendo che i Gethei, & gli Egirtij coi 
loro Refoffero uenntiinfoccorfo del Red jfrael,fi leuaronofubito , 
& fcamparono con la ofcurità della notte mettendo più diligentiain 
Saluareleuite, che in portarfi dietro le ricchezze, & gli animali, 
&e uittowaglie,lafciando ogni cofane’ padiglioni. Vedendo adun- 
ciò quei leprofi entrarono in un padiglione,et mangiarono a fufficien- 
tia: et dapoi prendendo ciò che qui fitrouama afcofero ogni cofa; il 
medefimo fecero in uno altro padiglione, ma giudicando , che fe ta- 
celfero farebbono caftigati , diedero auifo di ciò alla Città,comincian 
do a publicare quella nuoua. Intefefubito il Reda’ porteri di came 
raciò.che paſſaua, & leuatofi del letto, raccontò il caſo a ſuoi ca- 
nalieris pur dicendo,che cotefto foffe qualcheftratagema de’ Siri, per 
fare prigione la gente della Città che andaffe a faccheggiare il cam» 
po. Ma queſto non oſtante mandarono due cavalieri afcoprire la cã 
pagna , i quali fcorferofin'al Giordano , ma non trouarono nefsuno, 
eccettomolti drappi, &" uali per laftrada , che lafciarono i Siri con 
la preffadella partita. Quefti ritornarono alla Città, & differo que 
fia buona nuoua al Re. Laonde ufci tutto il popolo della Città, & 
faccheggiarono il forte de gli nimici. Allhora fi effettuò la parola 
del Signore,pronunciata da Elifeo: conciofia,che la mattinafeguen- 
te ſi uide alle porte della Città , lafarina, l'orzo per quelbuon pretio 
che Elifeo difse. Hauena commandato il Re a quello incredulo capi 
tano, che laporta della Città guardaffe: onde ritronandofi qua il nît= 
fero, fà tanto il concorfo della gente, che andaua dentro,<& fuori, che 
gittandolo in terra,lo ammazzarono,pafsado la moltitudine di quel. 

li che ufciuano & entrauanofopra ilfuo corpo:di modo , che in ogni 

cofa fi effettuòla parola diuina ,& quel mifero Capitano , qual non 
molle humiliare il fuo cuore , à crederla , humilio dapoi la fua perfon gi » 
na a ipiedi della moltitudine della gente, dellaqualfu mirto, o 
do , che quindi hauendo lamorte , non mangiò della farina »& orzo 

che gli difse Elifeo. Era ſi grato quefto caualiero uerfo quelli, che li 
faceuano alcun fernitio , che mai non lafciaua di rimunerargli , ſem-⸗ 

pre che haueua luogo di gratificazione , Sapendo adunque che delibe= 

do Hh 3 raua 
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rawa il Signore di flagellare quellaterra a con ſette antri dèRerilit4}* 
firicordò delia Donna , chelo alloggio, m cafadellagnal mfufertdit 
figlinolo,& però gli fece intendere il flagelloche fr afpertana; Laguale 
ringratiandolofommamete di ciò fi andò con tutta lafuafamiglia ine 
Filiffea.Pafsarono gli anni della ſterilitâ, & efsendo alconaabondani 
ria , firitorhò la Donna alia propria: patria, & prefentatafè dauantò 
il Resfupplicò quello chelifacefsereStirurrelafua caſa fe pofsefì 
fioni.Ltneatepo;cheGiezi raccoraua al Rele marauiglie che n ſpi⸗ 
rituali armefece Eliſeo & l'altre gil raccontò lx refurrettione deb 
bambino y figliolo della Donna ; & efsendo:dananti il real conf pera: 
to, e/sol'allegò perteftimoniodi ciò + Allhora interrogandelarl R& © 
diquefto;efsa gliraccontò la uerità del miracolo, Contentofji tanto” 
il Prencipe di quella gran prodezza,che comandò a uno de’fuoi cun 
chi che nonfolantente reftituiffwalta Donna le ſue cafe,e poffeffioni > 
mache-ctiendiv gli pagaſſe gli afufrutti foorfidopò l'affentiafua:dk 
modo che oltreche lei trouò.fempre foccorfoinElifeo, ancoralotro= 
uò dapoi mediante la fua fama, perrifpetto -benche aſſente foſſe 


Seguitano le grandi prodezze. dél ſanto Caualiero Bli - 
° fto; & con una mirabile auentàra fi mette fincal 
A ARAVIGLIA CXI, pie 
4 EGVITANDO adurque le fue aventure Elifeo venne 
alla Città di Damafco-+-nella qual fi ritrouaua amatato 
Benadad Re di Siria. il quale haueuæ gran bifogno dell 
foccorfo di questo Camaliero . Intendendo la ſua uenuta— 
limandò Hazael, accoche da parte fua intendeffe il fecreto della —. 
fua malattia . Allboracaricò Hazael quaranta Gambelli delle rica 
chezze di Damafco, da prefentare a Elifeo.; & giunto dascantà 
wi Profeta, falntandolo:da:parte del.Re Benadad ili domandò feil 
fnoSignorerichperarebbela: perduta fanità. Alche nfpofe Eliſeo, 
cbe guarirebbe di quella malattia; ma ché\bene fapenà iui di quale 
genere di mortene morrebbe dapoi.Dictdo il Profeta. quefte parole, 
riguardanafempre Haxgael, di forte che fe cangiò il colore — 


ai n 
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Att Cominciò a piangere amaramente. IICaualiero allboramedendo. ciò 
famaranitlato s pregò Elifeo li diceffe perche cofa piangenat 
-quabrifpofeite quello naodo,Dpime Hazaelamico,manti marasiglie 
#edelle. miedacrime: peioche tolto che id ti uidimi ſi rapprefentaro- 
Vo daranti gli occhimiei igrauifrmi danni, tu faraia figlinolid’ Ifra 
el, ,Tuahbracciarai leloroforti Città, & a nowelli Caualieri leua- 
qaileuite., Tu uccidere: renerifanciulli,& caufarai, che ie Donne 
graudefconcino il parto toro. Diffe allbora Hazael. Comepuò mai 
effere che in me habbiu tantà cradeltà, banendo to la proprietà di 
huomoꝰ Sono ioforfe qualche afsaffino rabbiofo,chepofsaregnare in 
‘meunafi gran crudeltae Aquefto replicò Elifeo.PurHazaeltu farai 
‘coltello degli Ifraeliti, queftomirinelò il ſourano Imperadore , dan- 
«domi notitia, che haidaefsere Re di Siria. Non penfar Hazael , che 
perfareciòsufarai haſtante, ne manco non te infuperbire per quefio 
‘prodigo: controfia che non ti dara occaſione per fare quelto la fragili- 
#4 degli Yiebxeicuori, che forti, & ualoroſi ſono, ma daratti luogo à 
ciò la miſera oſtinatione de loro enormi peccati. Dette queſte parole 
fi partèsbigottito HHazael della prefentia del Profeta,&giunto dauã 
‘ti il Re Benadad;gli difse da parte di Elifeo , che guarirebbedella fua 
InfermitàAuenne dopoi,che' continuando lafuacaualeriasltanalie 
aodalla acque,chiamòdunfiglivolodignei Profeti, & a quello com- 


vnandd, ebe an nafod'olio;che gli diede, pigliaſse, & con ogni diligen 
:tîafi partifse alla noltadella Città di Ramoth, laqual ſiede nella pro- 


mincia.di.Galaad. Gli diſſe, che comefoJse giunto quà domandafse di 
Jebufiglinolo di Fofafatst&ortronandoto;firetirafse con quello in una 


Jecreta camera che nonFoſverouedati uoi fratelli, & eh dicefse 
queſte parolesttora lehate importa molto, che per lo auuenire ti por. 


ri.comeualotofocantibiero;perciochemi ha comandatoil Signore che 


iotiungeſſe Redi/ ſrael: Comandobli ancora, che toſto, che lo haueſ⸗ 


YSeuncoaprifselaportadella camera & fubito nen:fsefnorifenza fer 


un punto inquel luogo. Hebbe gran piacere il caualrernouello . 
di.cià che Elifeavhtommandabazcovpigliando motontieri il uafo del. 
diokiosfapartàper Ramotb-Allaquakareinandoiligionane, com.ucid 
Mpuellaimprefaanimofamente sungendotebd,& all'ultimo meffe fine 


aquella,.conforme:aliacommiffione:di Elifeo. EranoYcorfi molti in- 


bi, che combat qufioomaleraesbisa pers ersiio dellImpe. 
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rador fonranozonde fi potrebbe egli dire, che lafciando il some di ca- 
waliero dalle Acque, fi poteua con verità chiamare cawaliero de Tra 
uagli. Defideranacontinuamente,che la AfaeStà divina gli deffe li- 
centia, per entrarenella imprefa del ripofo del fuofpirito ma quae 
do al Signor piacque‘darghela, uolle, chevna grane infermità affatif 
fe il corpo fuo;d1 modo, che quefto forte guerriero , alqualnè Re, nè 
“potentati mai non haueuano potuto rimouere della fedia della fua fan 
timoma, fu dalla grandiffima infermità gittato già nel campo del fno 
‘etto. Quindi adunque giaceua uinto dalle febri , colui che dalle fati- 
‘che fu innittiſſimo. Intendendo adunquè ciò foas Red'Ifraet,uenne a 
uifitarlo, & uedendolo sì afflitto, pianfe graniffimamente dicendo. 
-Obime padre mio Elifeo, obime Signor mio , ohime carrotrionfale, 
‘& guida dellafama Hebrea, ohime ornamento, & fplendore di tutto 
Ifrael, grandemente mi rincrefceil uederti bora ridotto all'ultimofi- 
ne contanta miferia, Difse Allhora it Profeta,che faceffé port are uno 
arco con lefaètte;ilgqualeffendo portato; diffe al Re che le mani fo» 
pra quello metteffe ..Cofr fece Ioas; & althora:Elifco meffe lefue' fo- 
pra quelle del. Re,& comandò che apriffe una ſineſtra, cherignardana 
uerfo Oriente, & che inhaftandol’arco; fcoccaffeuna ſaetta. Obedì 
‘Joasil commandamento di Elifeo & fra tanto che ſtoccana gdiffe# 
fante Profeta. Sacrtadi falute del Signore, Saetta di ſalute sbntras 
ida Siria, 10 ti dico certo, che quellarouinerai tutta, infinva mettere 
fine alafuatotal rouina. Diffe allbora checauaffe piùfaette della fa» 
retra, & con quelle percoteſſe laterrasla percofse il Retre uolte, & 
Fermo[f poi. Vedendo questo Elifeofi adirò molto contra toas, &» a 
«quella difse; Ah mifero Re,& con vn sè poco danno de' tuoi nimici fei 
‘contento$ Sappi, che fefei, ouero fette uolte percorerailaterra yde- 
firuggerai laSiriatotalmente:ma bora per quelletreuolte;che le fact 
tetirafti,altre tante farai in quella grauiſſimi danni. Dopò questo mo 
‘rì il fanto ualorofo caualiero d'Iddio :. di modo, che colui che guarè 
Maaman, & medicò molti infermi , non poté dar a ſe iſteſſo ia fanità 
orporale, quando per lafpiritualeschétanto defiderana;prefe laftra 
«da, poi che conformandoſi turtauia con la diuna uolantà radi 
più vitatemporale , di quellachediuolle dare la eterna vitaylniual 
lafciando il corpofenza quella ; mandò l'anima (ua al ſens di Abraa- 
wmo. Fu piòta la morte di questo, ero sustii Regni d'Ifrack. 
Niba STA ia 21 pes 











TVLIBRO PRIMO. . 489 

percioche perderono in perder lui,i Re honore,i popoli vtilità, i Pro» 
feti maeftro,i poueri limoſina, gli orfani padre, le vedone defenfore, 
KI gliiguonanti foccorfo,cy configlio, & in effo acquiftarono i fedeli 
eſſempiare di fanta caualeria, & uirtuofo efsempio di reli giofauita . 
Fufepoltoil fuo corpo bonoratifimamente ; fi come meritaua n sì 
ualorofo canaliero. Allegra oltre modo fu la morte ; credendo hauer 
trionfato di chi li facena grauiffimi danmi,ma non gli(ucceffe come ef 
fafi penfana; conciofia che per più biafmo fuo, & più gloria del fan- 
rocamaliero,anuenne, chedopò fcorfi molti giorni, certi bnominti por 
bauanoafepelire un, morto,i.quali viddero uenire alla uolta loro una 
banda di affaffini Ifmaeliti, & hauendo gran paura per non nederfi 
fchiaui , gittarono il corpo morto nel fepolcro di Elifeo, & fubito 
che toccò alle offa del fanto refufcitò quello,recuperando la vita :per 
dar teltimonio deltrionfo che'meritaua per lafua fanta ; & mirabile 
caualeria, percioche fino imarmi lo ftimanano tanto,che pare fi ſde- 
gnaſſo quelmonumento,di hauer dentro di fe attre offa,che quelle del 
fantobuomo, perchericeneua perpetuo nome, & famofo bonore. Paffe 
giaua adunque per quella campagna il ſauio Allegorino, quando au- 
uenne quelta fi firana marauig lia, ilquale hauendo uedute contenta- 
«mento della morte,credendoli hauer (uperato colui, che daua la uita 
a quelli, che lei ammazzana , & all'ultimo nedendola. fi può dir fi 
vergognasa; quali burlandofi di quella, meſſe ſopra ilfepolero d'Eli < 
Sco l'Epitafio feguente.. ©. . ... 8 de 


Quiui giace Elifeo, fuggite morte, 
» . . Nonpigliandocenlui forza ne honore: 
* ll corpo è come tu, matanto forte, 
‘Che a contender conlui n’hai dishonore. 
Veniftitraueftitain queta corte. — 
Forze d’vn morro,e ti mancò’lualore, 
Perche toccando ilcorpo del defonto, 


‘N'ufcilti tu) equel fua vita giunto 
F — Raccontaß 
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a i Ru n , ti i pig carro vomito n Pagana a 
Raccontafi le grandi maraniglie in arme del feréniffime 
Rie Baechia, & i ſeruitij, che fece alfaurano Imperadore,. 
& i danni notabiſi, che ſiĩ cantò il caualiero del Serpéte, 
G come ſuperò lui; nil Re Sennacherib'invi vinoontro. 
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MASSO acontifcorfoditempo, nelqual regnarono al- 
Fa | cuni Rene'regni d'Ifraélste'qualinoi non fuctiamo men 
tioné in queftotrattaro;perciocheninife impiezarononel 
«o divitofernitro . Succefse dapoi nell’Imperid di Giuda il 
fanto Re Ezechia ſigliuolo di Achaz: il quale fù fi buon caualrero di 
Iddio, che ci obliza afareconto di lui, & metter fine ton le ſue pro» 
dezze al pie della Militia! Celeſte dr queta Rofa Fragante} co» 
mepui innanzifi uederâà. Coftui fu vero ſucceſſore del-ualorofo Re 
Dauid, & td imitò meglio de'fuoi:proprijfiglivoli, per iamuatcofa li 
toccò in forte quellaftrana awentura, che mtenderete dapoi. Sapèdo, 
aduque quelto buon ‘Re che idanni, che banenano riceuutoifuoi 
paffari ; glicansò lapace,& confederarione,tbe bauenano col cana 
licrodal Serpente, feve publicarda guerra von lui è Fuovo,& fanguer 
Pereffertuar il fanto'penfiero fetefubiroroninare turtè lemengorie j 
che di quefto caualiero fi trouauano nelle ſue terre intendendo). 
che ifuoi predeceffori cotrauennero al culto diuino gloriandofi di rive 
rire Baal, Belzebub, &molti altri idoli abomineuoli, chel caualie- 
rodal Serpente gli hauenu fatto conofcere deliberò per forza di fede 
di arme , deftruggene tutti gli'imoanti cho qquei Prencipiteneuano in 
cantati, & fuori diragione)fcordatidel fermitio del fouranòSignore, 
Mandado adunque Egechia in effetto il ſuo uirtuoſo, & fahto penfie 
ro fece gittar per terra glialtariue mõti ſui quali profani Dei cõ- 
pagni del Prencipe Lucifero facewanò feſta, & ancora fete tagliar 
gli alberi,doue gli mſenfati Hebrei gli faceuano conuiuij E uo! fa- 
crificij. Fece ancorarompere in pezzi il ferpente dirame,che Moife 
haueua fabricato, itquale per perfuafione del caualiero del Serpente 
dagli Ifraelitera adorato: di modo, che gli ignoranti popoli ygli of 
ferinano incenfo.Fatte gfte prodezze, fu sì cõtento per haner fermo 
vasi “Si, con 
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can quelle il Signare,checacciando delfkoregno la peffima idolatria. 
monnolle., che ui rinsaneffe ueſtigio, ne memoria alcuna del Prencipe 
Lucifero ne diniuno de fuor pot entati: anzi effendeglimorral nimico 
uolle,che folofi lodaffesadoraffe , & feruiffestfourano Died' Ifrael;a , 
chieglt hanewa per.Signore., &per tale Lacomofcena humilmente. 
Atetfatutra lafhafperanganella diuina Maeſtà, & fu sì ualorofo - 
caualiext in quéfta berorcamalitra,che non hebbe pari in tutti quelli . 
clre glo fudcelfero dapor. Vedendo adunque itcanaliero del Serpère la. 
guadiffimafantimonia,& zelo di quelto Re ualorofo ,& i danni, che. 
im prinarlo de'regni d Ifrael gli haueua caufato fentì grandiſſimo do- 
lore,rifensendofi più fa: deltorto della fua reputatione, & honore, 
per hauergli leuato il culto, & neneratione, chegli Hebreitiface-. 
stano, l'utrle,che ix dauano con leloro animeinpagamentodeluaf=. 
fattaggio. Per tutt oqueſto feruèdofi 1 dellafiratagema delle fue antiche. 
aftutie, procacciò «aiutarfi della porentia di Sennacher:b.Re ** 
Affiri , il quale, infiàme co fuoi fudditi hauea alfuo comando, 
adorandalo ne’ fuoifimulacri, facenano lafua uolontà . Con tal * 
mo però perfuafe quello idolatra, che con innumerabile eſſercito con⸗ 
trail. Re Ezechia ueneſſe. Non adoperò:troppo fatica caualiero 
Serpentino per per[uadere quell orgogliofo Re,percioche dandoli ne”. 
fuoi aracolirifpaîte, loinertò.a ciò fare ,Feceil Rede gli Ari raunaz 
re'infieme lefueinnumerabiliegenti,<& metterein ordine i fugi Capi 
tan, caualieri,come,per dna guerra sì importante bf. oguana,G*, 
in brenetépomelfe infimeun porère efercito,col quale fi auniò alla, 
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trouare gli Affirij,conferme al commandamento del Re, Onde uedédo> 
gliimenire appreffofe itre Capitani sgli cominciarono a parlare von 
grandiffima fuperbia,& tra li altri Rabfeul fuperbo, cofi.gli diffe» 
Gran piacer ho hauuto con la uoftrauenuta caualieri Hebrei!, accio= 
che defingannate :l uofiro Re amanti che afpetti pid ia fua rouina:di⸗ 
tea Ezechia,che fopra qual cofaba lafua:{peranza 2 farà forfenella. 
rotta canna del Re d'Egitto? Se confidato dadui hebbe ardimento di 
ribellarfi, buonadifefa, & apoggiotrovertin an'huomo che wergo- 
gnato, & disfatto fi troua chi in effofi fida; Et gid che mon metta la 
fperanzain unacofafi debole, metterla forfenella porentia del fuo 
gran Dio. Intendendo quefto i caualieri Hebrei,differo al caualiero 
Affirio,che diceffe quelle parole nella lor lingua,accioche parlado nel 
la Hebreanon fofserointefi da gli Hebrei, chele ‘mura della Cistà 
ghardauano. Era tanto l'orgoglio di Rabface,&ritrouanafi fi inſuper 
bito dal canaliero del Serpente che con lui erasche alzandoin alto la 
voce drizzò le fue parole al popolo , dicendo ; chenon fifidaffero del 
Re Ezechia, gli minacciò di morte per fargli paura. Non rifpofesl 
popolo a niuna di quelle cofe, che quelfuperbo Affirio gli diffe, percio 
che il Re Ezechia haueua ordinato coſt. Atandò allhora Rabface gli 
Hebrei con quellaimbafciata,che già intendefte ; iquali con grauiſſi- 
mo dolore la recitarono alloro Re. Ilquale fquarciando i fuoi reali 
drappi, andò alla Città del Signore, mandò Eliacim,& Sobua, & 
i pid uecchi Sacerdoti ueftiti di habito lugubrico al gran Profeta Efa 
ia figliuolo di Amos,pregandolo firettamente,che confiderando quel- 
lamifera afflittione nellaqualeil popola firitronana,:confultaffe, & 
pregaſſe per lui il Signore. Giunti adunque i Sacerdoti dauanti al fan 
cò Profeta,& fatta l'imbafciata,l’accettò Efaia,& a quelli comman 
dò, che a Ezechiadicefsero;che non fi dubitafse di niente, percioche 
il Signore prouederebbe alrimedio, con grauiſſimo danno , & uergo= 
gua di Sennacherib, perche hauewa biaftemato i fuoi ferni,elafua dî 
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ciò il Re,mandò Ambafciatori al Re Ezechia,minacciando,& prote 
fiandolo con lettere ‘che acciochenon incorreffe in quei danni delle 
altreterre, cheeffo haueua conquiftato,fubito fi rendeffe ; & che.pi- 
gliafse effempio ne Re Emath,& Arfot, & nel Re delle Citta di Sefa 

niam,iqualibaueua egli deſtrutto, & uccifo. Hauute adunque le let= 
rere,il Ré andò fubito al tempio,donde proftratofi ſul petto, meffe le 
lettere dauanti il Signore,fupplicando fua diuina Afaeftà;che defen 
dendo la fua caufa, per il fuo honore rifpondeffe. Continuando adyn- 
que Ezechia lafua oratione,li mandò Efaiaun meffo,accigche la uo- 
lontà del fonrano Imperadore intendeffe. Ettra le altre. importanti 
cofe, che intorno la guerra di Sennacherib le diffe, fu anuertirio, che 
in ripofo viueffespereioche il Signore permetterebbe, che non folamè 
re il Re Affirio non prendeffe la Città di Hierufalem,ma etiandio che 
non tirarebbe faettarm quella, ne occuparebbono il fuo fcuto,nè man- 
co,che le legioni de foldatil’affediafsero. Diffe più,che oltra quei fa- 
nori farebbe di modoschefiritornafse Sennacherib'per quella Îtrade, 
che venuto era, percioche deliberaua la ſua diuina clementia, di guer 
dare; faluare Hierufalem , fi per lareputatione del ſuo diuino no- 
me, ſt ancora perrifpetto di Dauid fuoferuo. Conformi furono le pa- 
rolexel Signore alle parole del Propheta,percioche in quella iſteſſa- 
nottemandò alloeffercito di Sennacherib un caualiero della rano:a 
rotonda dei Cielo vilquale combatte sì ualorofamente per il feruitia 
delfuofourano Imperadore, che lamattinafegnentefi trouarno mox 
ti cento ottantamilaAffirij. Leuoſſi Sennacherib:, &wedendo la cru- 
dele uccifione del fuo effercitosfubitofipartì col reſto della gente,facè 
do laftrada alla uolta di Niniue,renegando,c&w.biaftemando del caua 
liero del Serpente, chefi mal labauenaconfigliatosilquale, & le fue 
infernalilegioni erano più occupati araccoglier le amime de gli infe- 
lici Aſſinij, che ad intendere alle nane parole del loro mifero Resilqua 
“lenonbebbe fine con quefto danno , percioche adorando nel tempioi 
fuorprofaniù DeiBuccifero Adramelech,<& Sarafar fuoi figlinoli,& 
Ti palio in Armenmia. Per dar effempio in coftwi a fuperbi Re, iqua 
non contenti di deftruggere leterre alt. ni suogliono fcherzare cow 
Diozacciocheefogli cani gli occhi è .< «|» | Li 
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Comeil gran fauio Alleporino venneavifitate il Re Frè: 


chia, ad allegrarſi con effo lui della reportata vittoria, & 
dapoi di hauerparlato intorno ciò, fo menò feco algran 
palazzo di Abraamo, nelquale gli dimo!trò gli Iluttriffi 
mi Patriarchi, Profeti, Capitani, & Re nellamilitia cele» 
fte nel pie di quelta Roſa contenuti, & dapoi mettendò 
fine alla hiftoria,gli (coprì mitabilimarauiglieintornola 
uenuta dell inuittiſſimo Caualiero dal Leonealla tauola 
rotonda dellaterra. © 


MARAVIGLIA CXIII. 


? nonfr potrebbe commendare a pieno la incomparabile alle 

grezza del Re Ezechia, vedendo libero il fuo popolo, & 

, Cirtàdella oppreffione de gli Affirij. Maconfiderando , chè 

quella trionfante vittoria gli venina dimano del fouranò 
dmperadore , accompagnato da’fuvi grandi baroni, andò al tempio, 
arendere le gratre di quella alla diuina Maeſtà, banendogliela datà 
la ſua ineffabile clementia. Effendo adunque co ſuoi in vrativne, & 
con lacrime dando al Signore la gloria della vittoria, entròpersltà- 
pio nn canalrero uecchio, tutto armato eccetto la tela, & le mani, co 
pertol’arnefe con una velta di panno d'oro. Vedendologli Hebrei, lo 
fecero intendere al Re, ilquale oraua feruentiffimamente,& fubito fi 
leuò sh ariguardare il caualiero, che alla uolta fua ueniua, dubitato 
do foffe qualche Ambafciatore de’ Renimici, Salutandolo il caualit- 
vo vecchro, con benigna ciera coſi glibi[fe. Non hauer paura valoro» 
Jo Re di Giuda, percioche mentre delfaljo caualiero del Serpente fa» 
rainimico, amico retto farai dei fourano Imperadore, da parte del 
quale to ti falutoi, fono uenuto date Rebumano , afarti intendere.î 
| grandi, &JouranimiSterij nella vittoria pafsata rimchiufi, & anco- 
ra; acciochetufappi, chenon folamente fu fuperato in quella il pefe 
fimo Sennacherìb, ma etiantoil Prencipe Lucifero caualierò del Ser 
pente, per quello figurato. Ilquale procacciarà mettere il fuo effer- 
cito attorno la Sereni(fima Reina de gli Angeli Maria fenza pecca- 
to, compr eſa per la Città di Hierufalem,pretendendo,che dall'inftan 
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te della fua puriffima Concettione li farà obligara al tributo de’figli= 
uoli di Adamo. Ma defendendo queStafua Città l’eterno Padre ,it 
quel pericalofotermine,non uorrà che lo infernal Principe le percuo 
tal’ammacon la faettadell'originalpeccato , ne li comprenda il cor- 
po con lo fcudo delle pene promeffe a Eua per la colpa, ne manco l’af* 
fedio col fuainfernal afflitta, & diabolica fuggeftione.Operarà in lei. 
quefte mirabili mifericordie, per quel che toccarà all’honore del Pa- 
dre immenfo, ilqual la eleggerà per figliuola ,& per lareputatione 
dello Spiritofanto sche la piglierà per fpofa, & per rifpetto del figli< 
olo per Dauid figurato, chela vorrà per madre, per laqual cofa ue- 
dendolail Prencipe Lucifero fi ben difefa,& guardata,fi ritornarà a 
gl infermi, cofè comefiritarnà Sennacherib ne' fuoi regni con gran 
vergogna, & danno. Aa accioche tu non te infuperbifca , cre- 
dendo , che per hauer purgato letue terre dell’idolatria , fei coluò 
che nella imprefadel caualiero dal Leonemeglio impieghi latua per- 
fona, bifogna,chetuuenga con eſſo meco,acciochetufappia quei mi= 
rabili mifterjrinchiufi in cotefta cofa. Appena bebbe dettale fue pa- 
roleil secchio cauahiero, chefi difparue infieme con Ezechia, & ri- 
mafero quafi come morti î caualieri che erano neltempio, per hauere 
ueduto:l ratto del Re loro. Deliberarono alcuni di ef di entrar nella 
fuainiprefa,ma perche intefero le mifteriofe parole del caualiero uec 
chio,giudicarono, checiò non foſſe fenza mifierio, & però lafciarona. 
allhora di cercarlo:Ritoruiamoa adunque al Re Ezechia, ilquale non 
potendo far altrimente,feguitaua il caualiero necchio,onde caminan 
do per bande a lui incognite ; in breuetempo giunfero ambidue allo 
Strano palazzo del feno di Abraamo.. Entrando adunque per quello ,. 
difseil caualiero al Re. Hora Ezechiati\b:fogua hauer animofo cuo 
resperuedere la Afacftà de valorofi canalieri nella Militia Celefteo. 
del pie di queSta Rofacelebrati: iquali perlatàuala rotonda dellater: 
ra hanno fatto marauiglie in arme nella imprefa del canaliero dal. 
Leone, che ancora è pervenire. Aprì fubitoil Re gli occhi dell’intel= 
letto,& videil palazzo di quel limbo, la cur marauighiofa grandez- 
za li causò ammiratione ide în quello grandi, & ricchi fedie , fopra: 
lequali fedenano camalieri di gran ualore, inſjeme con eſſi alcune 
Donne di gran conto, iquali come dormendo incantati pareua che fof=. 


Sero. Allborasl-canaliero vecchio li parlò di quefta modo» — 


LIBRO PRIMO: 7:30 
fperanzà del Caualiero dal Leone promeffo , fece mirabili ma- 
wiglie, & figurò per il facrificio dello Agnello l'hoiocaufto che 
di fe ifteffo farebbe Chrifto fu ti Ara delia Crocea. Riguarda 
quella beli[fima Donna, che dello iſteſſo colore porta la veftarecca- 
matadi pani è Coftui è la bonefta Sarra , la qual facendo if pane 
refcaldato per i Celefti caualieri chein cafa fua alloggiarono , fu fr- 
gura della Sacra Chiefa = laqual col pane del facrati[fimo corpo del 
canaliero del Leone , darà da mangiare alle anime de’ cavalieri ſpi- 
rituali che in cafa fua alloggiarono? Vedi quel'caualiero delle arme 
indorate, feminate di pani, & nafi di uino. Coluié il'fanto Re, & 
Sacerdote Melchifedech ,ilquale offerendo del pane; & del vino al 
gran Patriarca Abraamo per la fua vittoria ,figurò ilfantiffimo cor- 
po , & fangue delcaualiero dal Leone, offerto al Padre immenfo per 
è-peccati delmondo. Vediquelcanaliero dallepurpuree arme recca- 
mate con pezzi di argento a guifadi faffi dilegna. Coftuiè it fanto 
Patriarca Ifaac ; ilgualinobedire il padre, figurò i'obedientia che 
haurd il camaliero dal Leone al fuo Padrefourano , caricando il faffo 
gi legna della Croce fopra gli homeri ſuoi, per portarlo al monte 
Caluario. Riguarda quella Donna che lifiede appreffo con la uefta 
di purpureo colore feminata di gioielli? Coftei è la fua compagna 
Rebecca , laqual per i gioielli j& per laimbafciata di Eleazarfer- 
ua delmarito fu figura del mifterto della iacarnatione gloriofa dello: 
inuittiſſimo camaliero del Leone. Vedi quel canaliero dalle arme 
turchinefeminate di pietre) & bordonid’oro'? * Costui è il fanto ca- 
maliero, & Patriarca Giacob, itqual dormendo in campagna fopra la 
pietra,fu figura della pietra Chrifto caualiero dal Leone,nellafperà- 
zadella venuta del quale pafsò le fatiche della fua peregrinatione» 
quella belliffima Donva,che veftita dello ifteffo coloreuedì , chetie 
ne per mano,èRachel,che l'humanità del caualiero del Lionfigura, 
la qual nè morrà delparto de gli intenti(fimidolori dellafua acerba 
palfione,nella peregrinatione che farà della uita per la morte.Contem 
pla quelcaualiero dalle arme inargentate, con ssolti fcettri di oto or- 
| mates Coltuiè il ſanto, & cafto Giofephsilqual effendo Vicere, et Pro: 
meditore di Egitto,figurò il caualierodal Leone, che ha da eſſere Re; 
& faluatore generale dell'uninerfomondo. Vedi quel caualiero daile 
geme roane,feminate di tauole di giafpecqnlettereintagliate sn f »i 
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les Quefto è ib fanto Prencipe Moiſe, ilqual condare la legge al. 
popolo Hebreò , figurò iLcanaliera dal Leone , cheha da fiampare. 
la legge di gratja nelletanole de cuori de gli buomini. Vedi quel. 
canaliero:dalle armeincarnate , reccamate di verghe fiorite. Coſtui 
eil fantoSacerdote.Aaron il qual del Caualiero dal Leone è figu- 
ra, perciache conlaverga della fua dinina potentia,fara per la ta- 
nolarotonda del mondo mirabilimarauiglie. Et vedi quella Donna: 
convnavelta bianca, reccamata: de gigli, che fiede appreffo lui ? 
Cotefaè: Afaria fua forella; figura della Serenifima DI ARIA 
Madre del Caualiero dal Leone; in guardare la fua perpetua vir-. 
gimtà. Rignarda quelcamaliero dalle arme berettine:con molti tu- 
ribuli d'oro per quelle? Cofîni è il fanto, Sacerdote Eleazaro , fi- 
guradelcanalieradal Leone, ilqualbada intercedere col fuo eter- 
nopadre, mtigandolaira,che eſſo hauràâ uerſoi peevatori. Cone 
templa quel canaliero dalle arme di tornafole, ſeminati per quelle >. 
molti Soli d'Oro? Coftuiéil fanto-Giofue figura deli canaliero dali 
Leone, qual fi come egli meſſe gli Hebrei nellaterra promeſſa, di: 
questo Caualiero dalle arme gialle ® Coflui è' ib valorofo Capitano 
Otoniel',@& l’altro.che è apprefso lni , è lo inustto Capitano. Aod, 
squali figurando le vittorie del Caualiero dal Leonecontrarl Caua- 
lierodel Serpente, l'vndammazzò il Redi Meſopotamia, & l'al 
- troil Re di Eglon, chedel Prencipe Lucifero fona ſtati figura. Ve- 
di quefle due Donneconlevefteroane:; T vna dellequali di chiodi , & 
di martelli è reccaimata 3 & vedi quefta camaliero dalle arme pauo-⸗ 
nazze » chele due: Donne tiene can le mani coteſte fono Debora Pro= 
feteſſa, & la fortetael:& è il Capitano Barac colut, che fra'tutte 
due giace >lequali, infieme con lui ſono ſigura delle dae nature deli 
caualierodal Leoneinwnità diunfuppofitoz;delequati la divina 
figurata per Debora ;affegnarà la battaglià della Croce, & la hu⸗- 
mana, per Iael figurara,riportaràla vittoria, & rimarrà vinci - 
toreChrifto caualiero dal Leone figurato per Barac, mediante quei 
chiodi, & martelli che li.daranno la morte nella fua intenfifima 
paffione>. Vedi quel caualiero ehe ſopra il bianco arnefe porta un 
velo? Coftui è lo indomitoCapittno Gedeone , il DE, — per 
terra le mura di Hierico nominandorſ fuo nome, fufignradella ca- 
* de’ foldati di Pilato quando nominandofi il — Leo⸗ 
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WE vellamotte della fua prigionia , gittarà per terra quelli che lo 
vorranno pigliare». Riguarda quel-canaliero delle arme verdi è 
Colui éil Capitano Tepre , il qual'effendo reputato Cpitano di la- 
«dri , riportò la vittoria di fuoi nimici, figurando il Canaliero dal 
Leone , il qual crucifiſſo fraduoladriacquiftarà glifpoglidelnimi- 
co Demonio, Vedi quelcanaliero dalle arme roſſe, ſeminate di co- 
donne, &-ditefedi Leoni? CoSture il forte Capitano Sanfone», 
‘che per-lo fmafcellato ‘Leone ,figurò il caualiero dal Leone , ilqual 
«con la fuadiuina forza ſmaſcellarâ, & romperà la bocca dell'In- 
ferno , per liberare i fanti Padri dallo incanto di Lucifero. Ri- 


«guarda quelle Donne con le uefte nere ? Effe fono quelledue matro- 


me Ruth, Noemi , dalle quali procede lo effempio del vedouale 
‘reggimento ,&da Ruth'hada procedere fecondo la carne la ilufire 
“generatione , & real profapia del caualtero dal Leone. Vedi quel 
‘caualiero s‘che porta le arme azurre sfemmate di ampolle di balfa- 
‘mo forraito di oro. ‘Cofturè il Santo Profeta , & Sacerdote Samuel, 
‘il qual dimoStra ilregno, &nomedi Redelcanaliero dal Leone» 
‘Chrifto , che Re vnto vuol dire sfiguratonel balfamo delle fue \am- 
spolle.. Contempla quelcanaliero dalle arme incarnate , reccamati 
«di Cithbrared'oro y & di teftedi Giganti? Coftui è il'fanto Re, & 
Profeta Danid , che del caualiero del Leone è figura s‘dimoftran- 
«do per le citbare la dolce barmonia, che baurà la fua diuîna ‘predi- 
«catione, & perde teſte de’ Giganti da forza de fuoi maranizliofi 
‘miracoli ‘di modo ,'che‘eglida lo eſſempio, &difegno della fua di- 
‘mina potentia,fapientia. Et quella:celebre Donna, che appreffo lui 
ifenta veſtita dipzuonazzo con vnreccamodrfiori rofe, & gigli, 
è la Sauia Abigail , che della facratiffima bumanità del Caualiero 
«dal Leone è figuravilqual ‘con la purità della fua vita, & con la 
«dolcezza della fua ‘oratione , & ‘la oftentatione delle fue piaghe, 
mitigara la ira delloeterno Padre, ‘accioche non punifcalo ingrato 
‘peccatore , figurato per Nabal. Nonfivede quà il‘zetofo Profeta 
Elia; percioche fopra uno carro trionfale di fuoco ‘lo :menò feco il 
“Signore, accioche È ferua di quello alfuo tempo lo'inurttifimo caua» 


liero dal'Leone, ‘per pronareil (uotrionfo nella miracolofa auen- 


tura della fua gloriofatransfigurapione. Vedi quel caualitro, che 
porta l'arme panonazze sfeminate di archi; & di faette d'argento è 
E a Galla 
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Coltu: c'ilfanto. Profeta Elifeo., figura del caualiero dal Leone; ia 
‘quelcosì come questo fanto buomotirando faette uerfo la Siria ; ita 
fiemeon le passi del Re loas, pronofti cò la ruina de gli Affirij ; così 
il.camaliero ChriStoineftando l'arco della ſua legge Euangelica inſie- 
me con le mani de' fuoi Apoftoli, comprefi per Ioas, tiraràâ le faette 
dell Euangelica predicatione per il mondo, per la qual dimoftrarà la 
ruina de tiranni , & eretici che non la crederanno. per i Sirij 
figurati . Già hai neduto Re la famofa ;illuftre caualeria , chein 
. quefte fediefiede,parmi che fei maranigliato di uedere in quefti feggi 
fi poch Re;fappi checome in q̃ſto palazzo non fi accettano fe nd buo. 
ni, & tali, ſubito che arriuano qua hanno già pretefione a feggi della 
‘tamolarotnoda celefte ; mà.come i buoni Re fin'hoggi fono ftati po- 
‘chi, per queRtofono pochi  & buoni quelli che fi ritrouanoin queSta 
‘reale palazzo; Perciochefolo tra’ Prencipi della legge d humana na- 
tura, ſi raroua qua ilfanto Re, & Sacerdote Melchiſedech, & 
.tra' Re della legge di fcritturasche hora fiorifce , folo è quì alloggiato: 
ilfantifimo Re; & -Frofeta Dauid. Ma questetrericche fedie che. 
.twuedi,quantunquefiavouacue , non ſono però nacne di mifterio > 
percioche l una ha da ſeruire per te ſe corinuando nella tua pirit ual 
-militia, farai fedele al ſour ano Imperadores «imitando il cuo ana 
.ecRore Dauid, non feguitara? ilfalfoPrencipe Lucifero; i qual fece 
idolatrarei tuoi anteceſſori, Sarà l’altra per Manaſſe tuo figliuolop 
che quãtque farà grã peccat ore, non farà minore pemtente. Slate 
za per Iaiaungiuſtoſigliuolo dityodipote;ilqual nel fernitio dell uni 
merfale Monarchamon /aportara aou manco fedeltà:di te. Per lagnab 
cofa aquefti funti Patriarchi, Sacerdoti, Profeti, Capitani, Reimtrà, 
«a Gfti Exechia coformati,& lafua sata;trberoicamilitiafeguitazao 
gioche rtontitocchi.inforte quella eterna pena dello inferno dî Luci> 
fero » chetunedi ;pivcerto , & più penoſo del fauoloſo inferno di 
Anaſtaraſſo, chefrba finto. Horafarai attento Rea gli altiſecves 
ti, profondi miſterij delle auenture per aunenire, percioche niunà 
Yarda baftante aimpeditesl porentifimo braccio de gli mferutabili 
giudici dell'alto Signore . sappi adurique , che quando verrà la 

. plenitudine deltempio , & dellearme fi faranno zappe., et vomeri } 
per ehera:pace vninerfale nel mando ara il fine, & vltimo del 
smuarto d'quint — allvoramerrà lo afpettaro dalle genti$. 
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RFTL'EBRIO. PRIMO. :. sor 
rrét castello &caſa del pane, & giatendo fravanimali sbumile, & 
pouero non ſi curaràâ diniuna pompa set apparecchio reale, In 
queſto felice giorno comaciarado Imperiodel Serpengga effer guera 
reggiato dal Leone zivfinoatanto , chefuperando quelp ful monte 4 
lomandirà dal mondo. Riportata adunqueia vittoria di quefta batt 
taglia ,nellaqual tremerà laterra ,& il cielo ne farà dimoftratio» 
ne, partir4il Leone vittoriofo alla volta della ftantia del Dragone ,. 
co aprendo con le forti zatteta'infatiabite gola di quello gli dard 
la morte, & allhora canarà da quella ivaiorofi canaliéri che den- 
tro erano incantati, queſta gloriofa prodezza , cangiarà la pel» 
le roffa della fua battaglia sin pelle indorata , et lucente s et ricu- 
perandoil corpos che dopò la fua vittoria laſciò nella grotta, afcen- 
derà con tuttii fuoi Gaualieri da quefto alloggiamento « spalazzo 
Reale , nel qual fenga mangiare né hete, ſatanno follentati per fem- 
pre. Maacciochesn inseudà Re; in qual tempo, fr f rango quefte 
maraniglie (i grandi , fappi, chenonfi ba da leuare loJcetîto alla ca- 
fa di Giuda, ne ha da mancare in quella Capitano del fuofangue , che 
la gouerni, infino atanto, che uenga colui che deevenire.Afa perche 
mi pare,chegi x do aprire le purpurce f 57 di queſta Roffa ceſſa- 
ranno già le mie paroles bora Ezcechia ch IOti lafcràmbitempio là do 
uet'bo cauato. Nonfitoftofitacqueilcanaliero vecchio , che’ l Re ft 
vide fra'fuoi caualieri: i quali sbigottiti fi riguardauano Pyno cono 
l'altro, & più sbigotgito era Ezechia confiderando la fua frana vi- 
fione. Pregò allborailcaualiero vecchio gli diceffe chi foffe : la onde 
vedendo il canaliero che in legge di buona creanza ciò fi permettera, 
così gli diffe. Sappi Re di Giuda, ch'iofono il fauio Allegorino , che 
per farti alzar gli occhi in Cielo ,& feruire il fommo Afonarca con 
tutto Icuore, & per cofolatione de fedeli per l’anemre,bo noluto ſer- 
rare quefta biftoria co quella maraniglia , che con gli occhi dell’intel- 
letto uedeſti. Ma perchefappiano i caualieri erranti, da donde habbia 
noda prendere laftrada per cercare le aunenture delle foglie di quefta 
Rofa, lafciarò vna colonna, che a tutti infegnara lavia,alla quale ſi 
verranno a prouare coltempo molti caualieri di valore . Dette quefie 
paroel,difparne il ſauio, & apparuegna nube , laqual lafciando di fe 
foane odore, a popo a poco fi disfeceg&® fi videvna colonna dimarma * 
con yna ingegnofa opera di vn RofBelanorata , le cui bellifimerame 
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$ox DELLA MILITIA:CELESTE . 
 Srfostenenano fopra due chiod:d'oro, nel capitello delta qualfi uede- 
uannadelicatiffima Rofalanoratazil cui pi di werd:fmerald:pare= 
na, & le ardenti foglie di accefi rubmi, Erano al piedi di quella cer. 
ge lettered'dfo intagliate, lequali leggendo il Re Ezechia,& i caua 
dieri dellafua corre ,diccuano così» 


Di quà ti parti fedelcaualliero, 
Avederdelle foglie auentura, 
Veduto della Rofa ilPie primiero, 

In quello trouarai virtù ſicuta, 

E vederai del Leon quel gran guerriero 
Co'fuoi Paladin, perche là dura 
Santa uia dicombatterpigliin terra, 

E con lui monti al'ciel;douemonserra» 


Soli Deo honor, & gloria; cAmm, 











